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PREFAZIONE 


Il  18  dello  scorso  settembre  la  città  di  Lucca 
celebrava  fra  le  sue  mura,  posticipato  di  un  giorno, 
il  primo  centenario  dalla  nascita  di  Luigi  Forna- 
ciari.  Le  ossa  di  lui,  che  da  quarantanni  riposa- 
vano ignorate  entro  la  tomba  paterna,  nella  Chiesa 
di  S.  Maria  Corteorlandini,  furono  trasportate  so- 
lennemente, sopra  uno  splendido  carro  funebre,  al 
civico  Camposanto,  per  venir  composte  nella  Cap- 
pella dei  benemeriti  lucchesi  e  ornate  d'un  meda- 
glione in  marmo  e  d'una  iscrizione.  Vi  intervennero 
le  dignità  civili  ed  il  clero,  la  banda  musicale,  la 
magistratura,  una  rappresentanza  della  vicina  Uni- 
^  versità  pisana  e  del  patrio  Liceo,  e  da  ogni  parte 

^  della  città  accorse  la  gente  a  rendere  colla  sua  pre- 

X»  senza  quest'  ultimo  omaggio  ad  un  venerato  con- 

cittadino. E  un  affettuoso  elogio  del  Prof.  Idelfonso 
Nieri,^  seguito  da  altre  più  brevi  commemorazioni, 
raccolse  con  efficaci  parole  i  pregi  morali  e  le  be- 
nemerenze verso  la  patria,  la  letteratura  ed  il  fòro, 
che  avevano  lasciato  cosi  grata  ed  acerba  memoria 
dell'illustre  defunto.  La  qual  cerimonia  ed  onoranza 
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tanto  più  apparve  notabile  e  singolare,  in  quanto 
non  fu  mossa  da  passioni  politiche,  da  borie  parti- 
giane o  da  altri  secondi  fini,  ma  da  un  senso  do- 
veroso di  gratitudine  e  di  ossequio  verso  chi  non 
avea  cercato  l' applauso  del  mondo,  pago  di  quello 
della  propria  coscienza. 

In  quel  giorno  sarebbe  dovuto  venire  alla  luce 
il  presente  Epistolario^  del  quale  il  desiderio  erasi 
manifestato  nel  pubblico  fin  da  quando  la  poe- 
tessa e  istitutrice  Amalia  Paladini,  concittadina  e 
devota  amica  del  F.,  aveva  nel  1861  compreso,  in 
una  sua  utile  collezione,  molte  lettere  di  lui  alla 
famiglia  ed  alcune  a  lei  stessa,  che  per  la  loro 
schiettezza  e  per  il  candore  dello  stile,  trovarono 
presso  il  pubblico  assai  favore.  ^  Se  pur  troppo  esce 
soltanto  ora,  già  inoltrato  Tanno  '99,  ciò  devesi 
in  parte  al  tempo  richiesto  per  poter  convenevol- 
mente illustrarlo,  ed  in  parte  alle  molte  occupazioni 
sopravvenute  alla  tipografia,  che  non  potè  procedere 
in  questa  stampa  colla  dovuta  sollecitudine.  Ed  ora 
renderò  ragione  del  non  avere  io  reso,  anni  prima, 
questo  tributo  alla  memoria  del  padre  mio. 

Mancando  il  F.  delP  abitudine,  che  alcuni  ten- 
gono, di  conservar  le  minute  delle  proprie  lettere, 
salvo  rarissimi  casi  in  cui  V  importanza  o  della 
materia  o  del  fine  lo  facesse  uscire  del  suo  costume, 
non  poteva  io,  subito  dopo  la  sua  morte,  dar  mano 
a  questa  pubblicazione. 

Al  che  mi  fece  anche  ostacolo  si  il  non  esser  riu- 
scito ad  ottenere  alcuni- dei  più  copiosi  carteggi, 
o  perchè  smarriti  o  perchè  non  voluti  '  allora  con- 
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cedere,  si  pure  Tesser  tuttora  in  vita  molti  che 
non  si  sarebbero  volentieri  visti  o  nominati  o  giu- 
dicati pubblicamente. 

Altra  occasione  e  nuovo  stimolo  a  questa  rac- 
colta mi  si  offerse,  quando  mi  occupai  nel  1874 
di  riprodurre  le  principali  prose  del  F.  in  un  vo- 
lume, edito  dai  Successori  Le  Mounier  in  quel- 
V  anno  :  ne  avrei  certo  in  quei  cortesi  Editori  tro- 
vato difl&coltà  a  mettere  in  atto  il  mio  disegno. 
Ma  avendo  io  dovuto,  in  quelF  anno  appunto,  can- 
giare e  ufficio  e  residenza,  ciò  fu  cagione  che  ne 
allora  ne  poi  per  lungo  tempo  pensassi  a  pagare 
questo  tributo  d' affetto  verso  chi  mi  diede  la  vita  ; 
e  pur  non  cessando  di  raccogliere,  quando  mi  se 
ne  offriva  V  opportunità,  copie  delle  sue  lettere,  ri- 
mettessi V  esecuzione  del  mio  disegno  all'  avvenire. 

Solo  all'  appressarsi  del  centenario  dalla  sua  na- 
scita mi  si  ridestò  vivo  e  insistente  il  desiderio  di 
non  tardar  più  la  dovuta  pubblicazione.  Corsi  al- 
lora a  visitare  il  piccolo  tesoretto  delle  lettere  fino 
a  quel  tempo  messe  insieme;  e  trovatolo  meno 
scarso  che  non  credevo,  mi  venne  fatto,  con  altre 
ricerche  coronate  da  esito  fortunato,  di  possederne 
una  collezione  sufficiente  a  ritrarre  la  vita  dello 
scrittore,  dalla  prima  gioventù  sino  quasi  all'  anno 
della  sua  morte,  cioè  dal  1820,  quand'  egli  contava 
cirea  22  anni,  al  1867  inoltrato,  allorché  infermò 
di  quella  terribile  malattia,  che  doveva  poi  rapirlo 
ai  vivi  ne'  primi  mesi  del  vegnente  anno,  all'  età 
non  tarda  di  59  anni  e  cinque  mesi.^ 

E  benché,  pur  troppo,  rispetto  alle  innumerevoli 
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da  lui  scritte,  queste  che  io  avevo  fossero  poche, 
pure,  fra  quelle  agli  amici,  e  quelle  copiosissime 
alla  moglie,  io  me  ne  trovai,  assolutamente  par- 
lando, un  numero  si  abbondante,  da  poterne  e  do- 
verne fare  una  scelta,  lasciandone  molte  indietro; 
donde  il  titolo  che  appunto  si  vede  in  fronte  al  vo- 
lume, di  Epistolario  scelto, 

E  una  scelta  io  doveva  fare  tra  il  materiale  rac- 
colto, per  diverse  ragioni.  Delle  scritte  alla  famiglia 
quasi  tutte  quelle  d' una  qualche  importanza  per 
il  pubblico  erano  state,  con  fine  sagacia,  usufruite 
dalla  Paladini  ;  onde  poche  ve  ne  potei  aggiungere, 
che  non  discendessero  a  troppo  confidenziali  parti- 
colari,  o  che  non  ripetessero  pensieri  e  sentimenti 
simili  a  quelli  espressi  nelle  prime.  Delle  altre  pure, 
per  quanto  dettate  con  accurata  elocuzione,  ed  esempj 
talora  di  stile  epistolare,*  io  dovetti  tralasciarne 
molte,  o  perchè  di  lieve  e  comune  argomento,  o 
perchè  ripetenti  sovente  i  medesimi  concetti.  In- 
fatti la  vita  del  F.  passò  quasi  tutta  fra  le  occu- 
pazioni assidue  del  fòro  e  le  cure  della  famiglia, 
con  pochissima  varietà  di  alcuni  viaggetti  o  brevi 
gite;  e  il  commercio  letterario  di  lui  dovette  per 
lo  più  aggirarsi  fra  i  giudizj  sopra  i  libri  inviatigli 
dagli  amici,  valentissimi  per  altro  e  non  di  rado  il- 
lustri, e  il  dono  che  ad  essi  faceva  via  via  delle  ope- 
rette proprie,  composte  negF  intervalli  rimastigli 
in  mezzo  alle  gravi  e  dolorose  faccende  del  suo 
ufficio  di  giudice  criminale.  E  la  ristrettezza  del 
piccolo  Ducato  di  Lucca,  in  cui  si  svolse  la  mas- 
sima parte  della  sua  operosità,  non  che  i  tempi  in 
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cui  si  abbattè  a  vivere,  prima  che  grandi  e  memo- 
rabili avvenimenti  cangiassero  stabilmente  le  con- 
dizioni della  Penisola,  come  resero  meno  impor- 
tanti e  fecero  presto  dimenticare  le  cose  originali 
da  lui  scritte,  benché  spesso  nuove  e  feconde  d' uti- 
lità pubblica,  così,  per  naturai  riflesso,  non  poteano 
procacciare  alle  sue  lettere  familiari  quelP  interesse 
e  quell'aspettativa  che  altri  uomini,  meno  colti  e 
dotti  di  lui,  hanno  toccato  in  sorte.  Anche  la  parte 
che  egli  prese  al  movimento  liberale  del  1847  restò, 
per  le  medesime  ragioni,  meno  chiara  e  di  men 
largo  e  duraturo  effetto,  che  altrimenti  non  sarebbe 
\  stata  ;  oltreché  egli  non  era  inclinato  da  natura  ai 

trambusti  della  politica,  e  quello  che  fece  in  tal 
campo,  fecelo  non  senza  pena,  e  solo  perchè  lo  cre- 
dette suo  stretto  obbligo  di  coscienza. 

Pure,  anche  limitato  ad  una  parte  relativamente 
piccola,  e  privo  disgraziatamente  di  alcune  copiose 
corrispondenze  letterarie,  fra  le  quali  quella  con 
Basilio  Puoti,  di  cui  non  ho  potuto  ritrovar  traccia, 
questo  Epistolario  ha  il  pregio  non  comune  di  of- 
frire al  lettore  un  vivo  e  compiuto  ritratto  di  chi 
lo  scrisse,  dell'animo,  degli  affetti,  delle  opinioni, 
dei  desiderj,  dell'ingegno  e  degli  studj,  e  di  quanto 
ebbe  a  fare  o  soffrire  di  più  importante  nella  sua 
vita.  E  avendo  egli  l' abitudine  di  parlare  spesso  di 
■sé  medesimo,  svelandosi  qual  era  agli  amici,  viene 
a  comporre,  quasi  direi,  una  propria  biografia  dal- 
l' autore  stesso  narrata. 

Vedranno  i  lettori  che  il  F.  era  nato  per  grandi 
cose,  aveva  sortito  un'  indole  con  facoltà  temperate. 
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ma  tale,  in  cui  alla  mente  pure  elevata  prevaleva 
l'ardenza  del  cuore;  e  clie  non  si  appagava  della  me- 
diocrità, sibbene  cercava  in  tutto  V  eccellenza.  Nella 
prima  forse  delle  sue  scritture  stampate  (1826),  ri- 
petendo egli  una  nobile  sentenza  del  suo  maestro 
Cesare  Lucchesini:  «  doversi  nelle  cose  letterarie 
come  nelle  morali  tendere  a  un'  alta  meta  :  cosi  fa- 
cendo, r  animo  pare  che  acquisti  forze  maggiori,  e 
se  non  assegue  lo  scopo,  va  però  più  alto  che  in 
altro  modo  non  and  crebbe»,  soggiungeva  subito: 
«  Io  di  quella  sentenza  feci  tesoro  nella  mia  mente. 
E  così  ella  fruttificasse  come  io  vorrei!  Quel  si- 
gnore non  avrebbe  gittate  invano  le  fatiche  spese 
per  istruirmi».  L'esempio  del  medesimo  Lucche- 
sini, erudito  e  poliglotta,  dal  quale  ebbe  la  vita  dello 
spirito,  e  ammaestramenti  e  incoraggiamento  e  li- 
bri e  aiuti  di  ogni  maniera,  ^  lo  indusse  a  fornirsi 
di  svariata  dottrina  scientifica  e  letteraria,  stu- 
diando legge  e  letteratura,  filosofia,  matematica  fino 
al  calcolo  sublime,  ed  anche  la  teologia;  per  non 
dire  del  latino  e  del  greco,  che  furono,  prima  del- 
l' italiano,  le  sue  delizie. 

Ma  la  fortuna,  che  spesso  contrariò  i  suoi  no- 
bili intendimenti,  si  oppose  al  tentativo,  da  lui  fatto 
per  mezzo  di  autorevoli  mediatori,  d'ottenere  una 
cattedra  vacante  nella  vicina  Università  di  Pisa. 
Quivi,  se  r  essere  nativo  d' altro  Stato  e  i  dubbj 
del  ministro  Fossombroni  non  gli  avessero  chiusa 
la  strada,  egli,  insegnando  diritto  canonico  od  altra 
materia  affine,  avrebbe  potuto  fin  d' allora  scrivere 
opere  di  maggiore  importanza  che  letteraria,  a  gio- 
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vamento  degli  uomini.  Ma  dovette  contentarsi  del- 
l' umile  e  faticosa  cattedruccia  di  retorica  e  lingua 
greca  nel  patrio  ginnasio,  conferitagli  sul  cadere 
del  1824:  e^  pure  tenendo  quella,  meditava  un'opera 
ardua,  nientemeno  che  le  vite  dei  Legislatori  greci 
e  romani,  desunte  dalle  memorie  antiche,  e  ridotte 
a  narrazione  spiegata  e  florida,  sulP  esempio  delle 
Vite  de'  pittori  del  Dati.  E  intanto,  per  uso  degli 
scolari,  compilava  quegli  Esempi  di  bello  scrivere^ 
che  un  tempo  furono  libro  di  testo  in  quasi  tutte 
le  nostre  scuole,  e  in  n(»n  poche  ancora  si  adoperano. 
La  necessità  di  miglior  pane,  a  lui  povero  e  già 
ammogliato  con  figli,  e  il  desiderio  di  aggirarsi  in 
un  campo  più  largo,  lo  spinsero  all'  esercizio  degli 
impieghi  legali,  che  dal  1830  in  poi  furono  la  sua 
cura  indefessa  ed  il  suo  tormento,  anzi  il  sacrifizio 
di  tutta  la  vita,  come  risulta  dai  lamenti  che  muove 
quasi  in  ciascuna  delle  sue  lettere.  Fino  al  '37 
tenne  la  presidenza  della  Rota- Criminale  ;  dal  '37 
al  '45  fu  Avvocato  Regio,  di  nuovo  Presidente  della 
Rota  Criminale  dal  '45  al  '47  e,  dopo  pochi  mesi, 
in  cui  fu  addetto  provvisoriamente  alla  R.  Procura 
di  Firenze,  tenne  in  patria  la  vicepresidenza  della 
Corte  Regia  e  la  presidenza  del  tribunale  criminale, 
dal  '48  al  '68,  anno  della  sua  morte.  Non  gli  erano 
mancate,  come  da  queste  lettere  si  vedrà,  altre  oc- 
casioni per  ottenere  una  cattedra  a  Pisa;  ma  la 
ripugnanza  ad  abbandonare  il  Ducato,  il  timore  di 
danneggiare  in  qualsiasi  modo  le  condizioni  della 
famiglia,  e  l' animo  suo  troppo  inclinato  agli  scru- 
poli, e  meticuloso   di  non  far   mai  abbastanza  il 
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proprio  dovere,  o  di  riuscir  meno  bene  mutando 
ufficio,  gli  impedirono  quelle  ferme  risoluzioni  che 
sarebbero  state  necessarie  a  muover  se  stesso  e  gli 
altri  ;  e  cosi  per  tutta  la  vita  si  rimase  in  tal  con- 
dizione, da  potersi  ben  paragonare  al  supplizio  di 
Tantalo;  gustando  cioè  de'  piaceri  letterarj  solo 
quel  tanto  che  bastasse  ad  invogliamelo  fortemente, 
senza  aver  modo,  altro  che  a  tempo  avanzato,  di 
smorzare  alcun  poco,  non  dirò  di  spengere,  in  essi 
r  ardente  sete  che  lo  travagliava. 

E  pur  nelle  non  molte  scritture  che  pubblicò^ 
fece  vedere  qual  tempra  di  riformatore  e  giudizioso 
innovatore  in  lui  fosse.  In  un  tempo  che  i  vecchi 
metodi  letterarj  aduggiavano  le  scuole,  spregiandosi 
il  volgare  per  il  latino,  quasi  esclusivamente  stu- 
diato, e  rifuggendosi  dalla  semplicità  de'  classici  per 
sostituirvi  barbari  o  sdolcinati  scrittori,  egli  osò  e 
con  le  parole  e  con  F  esempio  sostenere  le  ragioni 
dell'  italiano  e  del  sano  stile,  non  ostante  la  mal 
celata  opposizione  de'  superiori  :  e  chi  legga  le  note 
agli  Esempj  può  trovarvi,  quasi  ad  ogni  passo,  un 
correttivo,  un  antidoto,  suggerito  contro  gli  abusi 
invalsi . negli  studj  letterarj.  I  suoi  primi  scritti 
filologici  sono  altrettante  proteste  contro  irragio- 
nevoli legami  imposti  arbitrariamente  dai  maestri, 
sia  che  difenda  1'  uso  delle  trasposizioni  e  delle 
parole  composte  nella  poesia,  da  qualche  autorevole 
persona  contrastato,  sia  che  col  ragionamento  e  co- 
gli esempj  mostri  false  e  condanni  tante  restri- 
zioni capricciose,  imposte  dai  grammatici  al  buon 
uso  toscano. 
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Ma  in  cose  troppo  più  importanti  delle  lettere 
egli  seppe  affrancarsi  dai  ceppi,  slargare  le  proprie 
idee,  e  professare  una  giusta  libertà.  Cresciuto  in 
mezzo  ad  una  società  gretta  ed  intollerante,  educato 
da  Cesare  Lucchesini  alle  più  anguste  teorie  di  go- 
verno, alla  più  ascetica  e  severa  religiosità,  il  F., 
se  ritrasse  neir  elogio  del  suo  maestro  le  idee  di 
lui,  che  erano  allora  le  sue,  se  ne' moti  del  1831 
altro  non  vide  da  principio  che  empietà  e  spirito 
di  distruzione,'^  cominciò  ben  presto,  allargatisi  i 
suoi  studj  e  le  relazioni  con  uomini  d'alto  inge- 
gno e  vasto  sapere,  a  maturare  que'  semi  di  li- 
bertà e  di  umanità  che  erano  innati  nel  suo  cuore, 
ed  a  sperare  in  un  migliore  avvenire  della  società 
e  dell'Italia. 

Egli  prese  allora  ad  apprezzar  degnamente  «  le 
inclinazioni  dell'  età  nostra,  la  quale  (si  lasci  dir  chi 
vuol  dire)  è  tutta  volta  e  direi  quasi  dai  circostanti 
bisogni  incalzata  verso  il  bene  »,^  a  separarsi  colle 
convinzioni  e  col  cuore  da  certi  Ostrogoti^  com'  ei 
chiamavali,  a  cui  era  stato  avvinto  fino  ai  primi 
passi  della  virilità.  E  in  Lucca,  dominata  allora 
da  un  clero  d'idee  ristrette  e  pauroso  d'ogni  no- 
vità, sotto  un  Duca  che  sarebbe  stato  d'animo  gene- 
roso se  non  avesse  per  pigrizia  rifuggito  da  ogni 
noia  ed  impaccio,  egli  solo  osò  e  tentò  nel  1841 
proporre  una  riforma,  che  appena  in  alcuna  delle 
maggiori  città  d'Italia  avea  potuto  iniziarsi,  quella 
di  togliere  dalle  vie  della  città  la  poveraglia  cor- 
rotta dalle  mal  fatte  elemosine,  per  ricoverarla  e 
mantenerla  con  un  sistema  bene  ordinato  di  sussidj 
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a  domicilio,  in  guisa  da  correggerne  i  costumi  e  vi- 
gilare sull'educazione  della  misera  prole.  Con  tre 
splendidi  e  lodatissimi  discorsi  (  il  meglio  cV  egli 
mai  scrivesse)  espose,  difese,  raccomandò  calda- 
mente la  sua  proposta.  Infine,  al  vedere  abortire 
quel  disegno,  e  principalmente  per  colpa  di  coloro 
che  più  avrebbero  dovuto  favorirlo,  si  ritrasse  sco- 
rato, ottenendo  pure  dell'  opera  sua  qualche  conso- 
lante effetto,  l' istituzione  in  Lucca  degli  Asili  In- 
fantili e  l' ammissione  negli  Spedali  delle  Suore  di 
Carità.^ 

Dal  '44  al  '48  corre  il  periodo  più  florido  per 
gli  studj  e  le  speranze  del  F.  Con  bella  fama  di 
integerrimo  e  solerte  magistrato,  della  cui  opera  non 
si  poteva  fare  a  meno  perchè  la  «  rota  criminale  », 
alla  cui  presidenza  era  stato  rimesso  (son  parole 
del  Duca)  «  girasse  »,  nominato  Consigliere  di  Stato 
onorario,  noverato  fra  i  migliori  scrittori  italiani 
e  i  più  acuti  filologi  ;  ammesso  con  onore  nei 
Congressi  degli  scienziati,^^  amico  ed  in  corrispon- 
denza con  i  più  illustri  letterati,  ^^  con  i  pensatori 
di  maggior  fama  e  d'  idee  liberali  moderate,  il 
F.  aspettava  fiduciosamente  giorni  migliori,  ne  la- 
sciava occasione  che  gli  si  offerisse  a  preparare 
i  tempi  nuovi:  e  per  la  nomina  all'Arcivescovato 
di  Lucca  d'un  suo  grande  amico,  salutava  con  un 
sonetto  la  sperata  riforma  del  clero  ;  per  l' inaugu- 
razione della  strada  ferrata  da  Lucca  a  Pisa,  pre- 
dicava la  fratellanza  de'  popoli.  Ma  la  sua  esul- 
tanza pervenne  al  colmo  quando  udì  1'  atto  ge- 
neroso dell'amnistia  concessa  da  Pio  IX,  quando 
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a  lui,  come  a  tanti,  parve  di  vedere  alla  testa  del 
rinnovamento  d' Italia*  un  santo  pontefice.  Allora 
non  ebbe  più  ostacolo  a  gettarsi  tutto  nel  movi- 
mento liberale,  ed  a  sfidare  solo  V  ira  del  Sovrano, 
prima  facendo  affiggere  a'  canti  un  entusiastico  elo- 
gio a  Pio  IX,  poi,  con  una  vibrata  lettera  che  rese 
di  pubblica  ragione,  ove  richiamava  il  principe  al 
suo  dovere,  cioè  ai  patti  onde  la  famiglia  bor- 
bonica era  stata  investita  del  Ducato  di  Lucca.  Si 
sparse  la  notizia  e  V  ammirazione  dell'  atto  gene- 
roso per  tutta  Toscana  e  fuori;  il  F.  e  nei  pubblici 
ritrovi  e  per  le  piazze  e  nei  giornali  fu  salutato  uno 
de'  primi  patriotti  e,  quando  il  Duca  gli  ebbe  tolto 
gli  onori  e  V  impiego,  gli  fu  offerta  una  sovvenzione 
nazionale  che  egli  ricusò.  Eppure  egli  non  credette 
d' aver  fatto  altro  che  il  suo  dovere,  e  sperò  che  il 
Duca  non  si  sarebbe  offeso  in  alcun  modo  delle  sue 
libere  parole  :  quando  vide  che  ciò  non  era,  non  di- 
scese già  ad  atti  ignobili  di  ritrattazione,  ma  nep- 
pure si  atteggiò  a  capopopolo,  e  non  prese  più 
parte  attiva  ne'  movimenti  che  poi  seguirono.  Ac- 
cettò si  a  malincuore  la  nomina  a  Senatore  della 
Toscana,  ma  se  ne  ritrasse  quando  gli  parve  di  non 
potere  in  quel  grado  giovar  più  al  paese.  Le  sue 
tanto  ardite  speranze  caddero  tostochè  ebbe  veduto 
andare  in  esilio  Pio  IX  ed  il  Granduca,  e  sottentrar 
loro  la  demagogia  e  la  Costituente.  Temette  al- 
lora che  cattolicismo  e  civile  libertà  fossero  dive- 
nuti termini  incompatibili,  e  fermamente  si  tenne 
al  primo;  ^^  ma  l'animo  suo  nobile  e  costante  non  lo 
sospinse  però  nelle  file  dei  reazionarj,  e  come  unica 
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àncora  di  salvezza,  raccomandava  sempre,  quando  ne 
aveva  occasione,  che  rinascesse  la  fiducia  e  la  pace 
fra  principi  e  popoli,  che  i  cuori  divisi  si  riunis- 
sero. Ne  allora  avrebbe  sperato,  che  le  sorti  poli- 
tiche d' Italia  fosser  giunte  cosi  presto  a  quel  felice 
rivolgimento  che  appunto  si  preparava  quando  egli 
incontrò  la  morte. 

Lo  stesso  zelo  e  la  stessa  rigorosa  severità  che 
il  F.  metteva  nelle  cose  dello  Stato  e  negli  uffici 
da  lui  amministrati,  lo  guidavano  altresì  nel  go- 
verno della  famiglia,  nelle  pratiche  religiose,  e  in 
tutta  la  vita  privata;  essendo  egli  uno  dei  pochi 
uomini  che,  come  voleva  il  Manzoni,  pensarono 
sempre  più  a  far  bene  che  a  star  bene.  Chi  leggerà 
le  sue  lettere,  a  trovarci  ripetute  cosi  spesso  mas- 
sime e  dottrine  morali,  e  dati  ammonimenti  di  con- 
cordia, di  rassegnazione,  di  perdono,  di  beneficenza  ; 
ricordata  ad  ogni  passo  la  destinazion  delP  uomo 
per  una  vita  oltramondana,  e  inculcata  la  rasse- 
gnazione ai  voleri  divini,  e  la  più  viva  fiducia  nella 
Provvidenza;  ripenserà  facilmente  o  alle  lettere  di 
un  asceta  e  di  un  santo,  od  almeno  a  quelle  de'  no- 
stri buoni  quattrocentisti,  che  risuonano  cosi  spesso 
di  virtù  e  di  religione  ;  ma  non  potrà  ne  dovrà  me- 
nomamente sospettare  di  affettazione  o  d' ipocrisia. 
Egli  stesso  si  accorge  di  questo  suo  abituale  ser- 
moneggiare e  talvolta  ne  ride  e  motteggia,  ricor- 
dando la  quaresima  ed  i  predicatori.  Ma  che  sarebbe 
stato  di  lui,  in  mezzo  a  tanti  o  inevitabili  o  volon- 
tarj  sacrifìzj,  senza  quella  cosi  potente  fede  reli- 
giosa che  gli  frenava  il  cuore  e  la  fantasia  ? 
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Parimente,  a  sentire  le  calde  espressioni  d'amore 
verso  la  moglie,  non  inferiori,  pur  dopo  decine 
d'anni  di  matrimonio,  a  quelle  de'più  fervidi  amanti, 
e  r  amare  pene  che  gli  cagionava  V  assenza,  anche 
di  pochi  giorni,  dalla  famiglia;  a  udire  le.  parole 
di  affetto  non  cieco  ne  sdolcinato  verso  i  figli,  per 
il  bene  de'  quali  si  sottoponeva  a  privazioni  e  pa- 
timenti continui,  col  timore  che  solo  il  turbava  di 
non  poterli  lasciar  collocati  ;  qual  uomo,  diranno  i 
lettori,  era  costui,  in  un  secolo  che  e  la  famiglia 
e  la  società  andavano  sempre  più  rilassandosi  e 
disfacendosi,  per  mancanza  di  principj,  per  mania 
di  godere  ?  Ne  faranno  colpa  a  me,  se,  volendo  con- 
discendere a  un  cortese  desiderio  e  consiglio  della 
Casa  editrice,  osai  esprimere  il  carattere  che  ri- 
sulta da  queste  lettere  colla  onorata  qualificazione 
di   Uomo  d'antica  probità. 

Questa  virtù  era  la  sola  che  il  F.  riconoscesse 
ed  apprezzasse  in  se  medesimo,  comecché  tutto  il 
merito  e  l' onore,  da  quell'  uomo  religioso  che  era, 
ne  riferisse  a  Dio.  Per  non  venir  meno  ad  essa, 
esercitò  la  magistratura  con  tal  riserbo,  da  farsi 
legge  di  non  accettar  mai  il  minimo  dono,  e  di 
non  lucrare  un  picciolo  sui  proprj  libri,  che  sem- 
pre regalò  allo  stampatore.  Il  sentimento  vivo  di 
tal  virtù  costituiva  in  lui  quella  dignità,  quella  al- 
terezza di  carattere,  e  talora  quel  coraggio,  che 
mosso  da  ciò  eh'  egli  reputava  dovere,  spinse  lui, 
cosi  soggetto  alle  leggi  ed  all'  autorità,  a  sembrare 
per  un  momento,  quasi  un  rivoluzionario.^^  Del  resto, 
non  vi  era  alcuno  che  più  bassamente  sentisse  di  se, 
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o  d' indole  più  pacifica  e  semplice,  come  ad  ognuno 
sarà  chiaro  che  scorra  queste  lettere.  Senza*  rinchiu- 
dersi, come  i  pedanti  fanno,  nelle  quisquilie  lette- 
rarie, senza  meritare  la  taccia  di  puro  grammatico, 
anzi  inclinato,  come  abbiamo  veduto,  ad  apprezzar 
le  cose  molto  più  che  le  parole;  ciò  non  di  meno, 
egli  godeva  ed  era  beato,  quando  l'occasione  lo 
portasse  nelle  questioni  filologiche,  nelle  analisi 
estetiche  degli  scrittori,  nelle  ricerche  linguistiche, 
dove  possedea  (ed  oltre  ai  suoi  scritti,  varie  di 
queste  lettere  lo  dimostrano)  un  gusto  fine  e  quasi 
un  intùito,  tanto  più  raro  allora,  che  tali  studj  non 
avevano  ancor  preso  in  Italia  rigore  di  scienza. 
Morto  il  Lucchesini,  era  egli  in  Lucca  il  solo  che 
conoscesse  a  fondo  il  greco,  imparato  da  quel  bene- 
merito maestro  ;  e  cosa  greca  volea  dire  anche  per 
lui,  cosa  sapiente,  bella,  perfetta.  Continuò  ad  in- 
segnarlo con  passione  per  ventitre  anni,  dal  1824 
al  1847,  illustrandolo  non  solo  col  latino,  che  pur 
sapea  scrivere  elegantemente,  e  coli'  italiano,  ma 
con  le  più  svariate  notizie  d'  erudizione,  tantoché 
diceano  i  suoi  scolari,  non  di  greco  lui  far  lezione, 
ma  di  ogni  ramo  dello  scibile.  NelF  uso  dell'  ita- 
liano cominciò  anzi  che  no  rilassato,  divenne  poi  ben 
presto  un  severissimo  purista,  tantoché  non  volle 
ne'  suoi  Esempj  introdurre  scrittori  moderni,  ^^  e 
pochi  ne  ammise  che  passassero  il  sec.  xvii  ;  e  si  fa- 
ceva scrupolo  ne'  suoi  scritti  d' ogni  più  lieve  infra- 
zione alle  leggi  dell'  italianità  e  della  grammatica, 
evitando  fino,  per  ordinario,  quegli  stessi  modi  di 
cui  aveva  difeso  la  legittimità  ;  ne,  scrivendo  agli 
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amici  letterati,  schivava  cosi  per  vezzo  qualche  ar- 
caismo che  gli  paresse  espressivo.  ^^  Ma  al  tempo 
stesso  era,  anche  in  letteratura,  tollerantissimo  verso 
gli  altri,  facile  lodatore  piuttosto  che  accigliato  cen- 
sore, pronto  a  scorgere  ed  a  mettere  in  luce  i  pregi 
anzi  che  i  difetti,  quando  il  più  fosse  buono  e  vir- 
tuose fossero  le  intenzioni;  alieno,  come  dalla  morte, 
dalle  brighe  e  discordie  letterarie,  pronto  sempre  a 
gridare  col  poeta  «pace,  pace,  pace  ».  Era  altresì 
contento  quando  poteva  deliziarsi  d' un  bel  quadro, 
statua,  edifizio,  d'una  sublime  musica,  d'una  rara 
edizione,  d' un  favellare  gentile  e  puro  ;  e  perchè  di 
tutte  queste  cose  la  vicina  città  di  Firenze  offri- 
vagli  larga  copia,  ei  l' amò  sempre  di  vivo  affetto. 
Qui  aveva  i  più  cari  amici  con  cui  teneva  corri- 
spondenza letteraria,  qui  si  recava  a  passar  le  brevi 
ferie  autunnali,  e  qui,  non  ostante  l'affezione  per 
il  luogo  natio,  avrebbe  volentieri  tenuto  stabile 
domicilio.  Pur  seppe  rinunziarci  e  vincer  se  stesso, 
si  per  veder  contenta  la  diletta  consorte,  si  per  non 
mancare  della  sua  opera  ai  proprj  concittadini. 

Queste  cose  ho  voluto  brevemente  ricordare  af- 
finchè, conosciuto  l'uomo  in  generale,  potessero  i 
lettori  intendere  e  gustare  quello  che  egli  stesso 
dirà  loro  nelle  seguenti  lettere.  Una  vita  non  volli 
scrivere  io  a  cui  forse,  come  a  figlio,  non  si  sarebbe 
dato  piena  fede,  né  riportar  volli  la  vita  scrittane 
da  altri,  ^^  perchè  mi  parve  che  sarebbe  stato  un 
togliere  la  parola  a  chi  tutto  si  rivelerà  da  sé  in 
queste  lettere.  Le  quali  perchè  in  molti  punti  avean 
bisogno   di   dichiarazione  ad  essere  ben  compreso, 


i^ 
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credetti  mio  dovere  illustrarle  ricorrendo  alle  pro- 
poste o  risposte  delle  persone  cui  sono  dirette,  e  di 
queste  dare  qualche  notizia,  come  pure,  quando  mi 
venne  fatto,  di  altre  nominate  in  esse  per  inci- 
dente.^*^ Giacche  un  epistolario  senza  questi  neces- 
sari sussidj,  perde  troppo  d'importanza  e  d'utilità. 
Se,  come  ho  fiducia,  queste  lettere  troveranno 
presso  i  cuori  gentili  e  virtuosi  e  presso  i  cultori 
delle  buone  lettere,  corrispondenza  di  stima  e  di 
simpatia  per  il  modesto  scrittore,  mi  accingerò  vo- 
lentieri, cosi  mi  basti  la  vita,  a  farle  seguire  da 
altre.  E  perciò  finisco  colla  preghiera  che  coloro  i 
quali  per  avventura  abbiano  ereditato  dai  destina- 
tarj  0  comecchessia  posseggano  lettere  del  magi- 
strato lucchese,  si  compiacciano  di  farmele  cono- 
scere, perch'  io  possa  adempire  cosi  un  vivo  de- 
siderio mio,  che  spero  sarà  corrisposto  anche  dai 
cortesi  lettori. 

Firenze,  marzo  1899. 


R.   POBNACIARI. 


NOTE 


1  Ij  Elogio  di  L.  F.,  detto  da  questo  mio  valente  e  carissimo 
scolare,  fa  stampato  a  Lucca  dalla  Tip.  Baroni  nel  1898.  Colgo 
quest'occasione  per  ringraziarlo  pubblicamente  della  bontà  che 
ebbe  per  me  e  della  consolazione  che  mi  arrecò. 

2  Altre  lettere  di  L.  F.  vennero  pubblicate  nel  Poliziano  di 
Firenze  (1859),  uéìV Epistolario  dello  Sirocchi  (Faenza,  1868,  vo- 
lume 2°),  in  un  opuscolo  per.  nozze,  Reggio  Emilia,  ottobre  1887, 
e  nella  Bassegna  Nazionale  di  Firenze  voi.  cni,  ecc. 

3  Di  questa  malattia  é  della  morte  che  ne  seguitò  ho  dato 
notizia  nelle  note  air  ultima  Lettera. 

*  Come  il  F.  intendesse  la  Lettera  familiare  e  a  che  ne  ridu- 
cesse i  precetti  lo  ha  detto  egli  medesimo  in  un'Avvertenza  che 
si  trova  negli  Esempj  di  bello  scrivere  in  prosa,  nota  674;  avver- 
tenza che  ha  fatto  il  giro  di  molti  Trattati  sullo  scriver  lettere. 

^  La  gratitudine  profonda  che  il  F.  nutriva  per  il  suo  maestro 
apparisce  da  tutti  quei  luoghi  ove  gli  occorse  farne  menzione;  e 
se  le  gravi  faccende  del  suo  uffizio  gliene  avesser  lasciato  il  tempo, 
egli  avrebbe  narrato  lungamente  la  vita  del  Lucchesini  in  rela- 
zione col  secolo  di  lui.  Ma  quanti  suoi  disegni  rimasero  pur  troppo 
ineffettuati  ? 

^  Gli  scritti  editi  del  F.  fino  al  giugno  del  1844  sono  da  lui 
stesso  indicati  nella  lettera  che  porta  il  num.  99.  Dopo  quel  tempo 
pubblicò  :  Il  16  giugno  (Vedi  num.  143),  la  Lettera  a  Carlo  Lo- 
dovico (num.  146),  Una  digressione,  discorso  di  materia  legale, 
letto  alla  R.  Accademia  lucchese  nel  maggio  del  1854,  e  varj  so- 
netti, alcuni  de'quali  riportati  anche  in  questo  volume.  Molti  ar- 
ticoletti  e  recensioni  da  lui  fatte  si  trovano  sparse  nel  Giornale 
Arcadico  di  Roma,  nel  Nuovo  Giornale  de'  Letterati  di  Pisa,  nell^ 
Pragmalogia  Cattolica,  nel  Messaggero  delle  donne  italiane j  nel 
Giornale  privilegiato,  nell'  Educatore  del  popoloy  tutti  periodici 
lucchesi,  e  in  qualche  altro  giornale.  Raccolse  egli  stesso  le  mi- 
gliori sue  scritture  nei  due  volumetti  Alcune  Prose  di  L.  F,  Lucca, 
Giusti,  1843;  e  Alcuni  discorsi  filologici  di  X.  F.  Lucca,  Giusti, 
1847,  il  contenuto  de'quali  volumi  (omesse  le  note  filologiche  e  Vin- 
dice delle  cose  più  notabili  del  secondo),  insieme  con  altre  prose 
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e  poesie  io  rimisi  in  luce,  per  le  stampe  dei  Succ.  Le  Monuier, 
in  Firenze,  nel  1874,  con  una  mia  Prefazione.  Aggiungerò  che 
egli  pubblicò,  senza  nome  d'autore,  un  bel  libro  di  preghiere: 
Via  del  Paradiso  ossia  MaccoUa  di  Orazioni  e  ^i  esercizi  di 
2)ietà  nuovamente  compilata,  Lucca,  Giusti,  1842,  dove  alcune 
Ch'azioni  e  gli  Avvertimenti  sono  opera  sua. 

^  Vedi  pag.  320,  nota  1.  In  quel  tempo  pubblicò  pure  ano- 
nimo un  Sonetto  per  monacazione,  che  cominciava: 

Oh  infelice  chi  ha  figli  in  questa  etade 
In  che  la  gioventù  fiera  e  perversa, 
All'  are,  ai  troni,  a'  bei  costami  è  avversa, 
Sol  di  tumulti  amica  e  d' empietade  ! 

*  Sou  parole  prese  dal  suo  primo  Bagionamento  della  povertà 
in  Lucca,  letto  all'Accademia  di  quella  città  il  29  gennaio  del  1841. 

^  Perchè  si  vegga  lo  zelo  con  cui  il  F.  si  era  posto  a  que- 
st'  opera  di  carità,  trascrìvo  alcuni  passi  di  una  sua  lettera  (troppo 
tardi  pervenutami)  a  G.  F.  Kambelli  (31  luglio  1841):  «Da  che 
sono  fra'  poveri,  non  conosco  più  altri.  Oh  quanta,  quanta,  quanta 

miseria!  Non  mi  lascia  più  pensare  agli  amici Non  ho  tempo, 

non  ho  dirittamente  tempo  di  badar  loro.  Quando  avrò  pensato  a 
chi  muore  di  fame,  da  malattia  e  da  altre  magagne,  penserò  a 
me,  vale  a  dire  agli  amici,  più  cara  parte  di  me ... .  Vorrei  che 
il  verno  non  cogliesse  i  miei  poveri  alla  sprovvista;  e  bisogna  che 
mi  affretti  e  mi  arrabatti  quanto  ddio  vel  dica,  per  fare  ciò  che 
è  mestieri  ;  vincere  ostacoli,  trovar  rimedj ....  Vi  manderò  presto 
uno  scritto  contro  i  pii  nemici  del  soccorso  de'  poveri ....  Vi 
compiego  una  copia  della  statistica  di  ciascuna  famiglia  de'  po- 
veri, e  la  lettera  che  ho  scritto  a  nome  dell'  Interno,  e  la  nota 
dei  Deputati:  tutti  lavori  di  questo  povero  diavolo,  che  Iddio  lo 
ricompensi  non  qui,  ma  di  là.  Che  si  grandi  e  dolorose  fatiche 
non  si  durano  per  umane  compensagioni,  sebbene  forse  il  dia- 
volo dell'amor  proprio  voglia  cacciarci  la  coda». 

10  II  F.  prese  parte  ai  Congressi  di  Torino  (1840),  di  Firenze 
(1841),  di  Lucca  (1843)  e  di  Genova  (1846). 

11  Ciò  sarà  dimostrato  dalle  Lettere  stesse  che  pubblichiamo. 
Suoi  corrispondenti  ed  estimatori  furono  anche  Giuseppe  Giusti, 
il  Gioberti,  il  Pellico,  il  Rosmini,  il  Capponi,  il  Galeotti,  Cosimo 
Ridolfì,  Bettino  Bicasoli,  Enrico  Mayer,  Emanuele  Mnzzarelli  ec. 
Col  Mayer  vagheggiò  anche  e  raccomandò  l' abolizione  del  giuoco 
del  lotto,  di  «questa  fallace  speranza  de' disperati»  com'egli  so- 
leva chiamarla. 


NOTE  XXllI 

1^  Nel  1848,  in  un  Albo  che  le  Signore  fiorentine  presentarono 
al  Gioberti,  il  F.,  che  con  gran  piacere  ne  aveva  letto  allora 
allora  le  opere,  scrisse  il  seguente  madrigale: 

A  Vincenzo  Gioberti. 

Per  te  ReligYone 

Tornò  amica  a  Ragione, 

E  a  Civiltà  sorella  : 

Tornò  pietosa  e  bella 

Qual  sul  Golgota  uscio 

Dal  sen  dell'  Uomo  Dio. 

Ecco  pei  che  l'Italia,  ov' Ella  ha  reggia. 

Ruppe  le  sue  catene: 

Ecco  perchè  ai  accesa  oggi  è  la  speno 

D'  un  Pastor  solo  e  d'  una  sola  Greggia. 

Più  tardi  sotto  la  bozza,  che  pur  volle  conservare,  di  questi 
versi,  scrisse:  Ingannati  tutti!  Il  che  pur  mostra  qual  crudele 
disinganno  sì  fosse  impadronito  dell'animo  suo. 

•  ^3  Augusto  Conti  nei  brevi  ma  succosi  Cenni  Biografici  su 
L.  F.  editi  ueìV Imparziale  Fiorentino  del  1858,  e  da  me  premessi 
agli  Fsempj  di  hello  scrivere  (Firenze,  Bemporad,  sola  edizione 
autorizzata)  disse  che  <  La  religione  gli  informava  tanto  di  sé  i 
pensieri  e  i  minimi  atti  della  vita,  che  il  senso  del  dovere  lo  ac- 
compagnava come  r  ombra  del  corpo  ». 

1^  Solo  fe'eccezione  pel  Giordani  e  Luigi  Muzzi,  ch'egli  riguar- 
dava come  1  creatori  dell'epigrafia  italiana. 

^'^  Avendo  egli  un  senso  delicatissimo  per  la  differente  forza 
intrinseca  delle  parole,  e  per  l'armonia  del  costrutto,  non  rifuggiva 
talora,  specialmente  nelle  lettere  a' suoi  amici,  da  qualche  bel 
modo  oggi  dismesso,  o  da  forme  come  saria,  vorria  per  sarebbe, 
vorrebbe,  dalla  terminazione  farebbono,  direbbono  invece  di  fa- 
rebbero^ direbbero,  e  simili,  quando  gli  sonassero  meglio.  Ho  avver- 
tito ciò  per  i  lettori  più  schifiltosi.  Del  restq  ne'  suoi  scritti,  e 
massime  in  quelli  di  soggetto  morale  o  politico,  non  si  trova  ombra 
dell'affettazione  allora  di  moda  presso  molti  seguaci  del  purismo^ 
in  letteratura. 

is  In  morte  delVAvv.  L.  F,  Orazione  di  3fons,  Telesforo  Bini 
negli  Atti  dell'Accademia  lucchese,  Supplem.  al  Tomo  XVI;  Della 
vita  e  degli  scritti  delVAvv.  L,  F,  Discorso  detto  dalVAb,  Eaf- 
faello  Francesconi,  Lucca  Baccelli,  1859,  negli  Atti  delV  L  e  B, 
Accademia  de'FUomati  ;  e  una  breve  Necrologia  di  Pietro  Fan- 
fani  nel  Piovano  Arlotto,  voi.  I,  pag.  300. 

1^  Ringrazio  pubblicamente  l' illustre  Comm.  S.  Bongi ,  che 
mi  fu  cortese  di  parecchio  notizie. 


1. 

A  Cesare  Lucchesini^  ^ 

S.  Pancrazio  (Lucca). 

Stimatissimo  sig.  Cesare.  -  Avendo  da  me  udito 
il  sig.  Alessandro  Guinigi *  ch'io  teneva  di  lei  tre  epi- 
grammi bellissimi  in  greco,  ne  desiderò  una  tradu- 
zione  litterale.  E  avutala  e  fattala  in  versi,  pregommi 
ad  inviarla  a  lei,  onde  la  esaminasse,  ne  discoprisse 

1  «  Lucchesini  Cesare,  patrizio  lucchese,  visse  dal  1756  al  1832. 
Dottrina  ebbe  molta  e  svariata  :  in  greco  fu  fortissimo.  Delle  cose 
sue  parecchie  sono  scritte  con  purità  e  con  garbo  :  ninna  barbara 
e  sgraziata.  Di  questo  mio  caro  maestro  celebrai  le  virtù  nel- 
r  orazione  funerale,  gli  scritti  nella  Biblioteca  italiana,  t.  68». 
Così  il  F.  nelle  notizie  poste  in  fine  agli  Esempj  di  hello  scri- 
vere. Le  lettere  al  Lucchesini  qui  pubblicate,  sono  tolte  dalla 
voluminosa  corrispondenza  di  lui,  che  si  conserva  nella  H.  Biblio- 
teca di  Lucca. 

*  «Alessandro  Guinigi  culto  signore  di  questa  città  (Lucca) 
e  autore  di  traduzioni  inedite  d^  Orazio,  del  Fanciullo  Gesii  del 
Ceva  e  del  Parto  della  Vergine  del  Sannazzaro,  volgarizzò  an- 
cora i  tre  epigrammi  greci  scritti  dal  Lucchesini  nelle  Nozze  di 
S.  A.  R.  Carlo  Ludovico  Duca  di  Lucca,  i  quali  si  leggono  nel 
tomo  13  delle  opere  di  lui,  con  traduz.  latina  del  Gagliuffi  e  ita- 
liana del  Papi  ».  Nota  del  F. 

L.  FoRNACiARi,  Epist,  scelto,  1 
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le  magagne,  se  ve  ne  fossero,  e  ne  accennasse  la  me- 
dicina. Mi  rincresce  di  darle  questo  incomodo;  ma  al 
sig.  Alessandro  non  posso  nulla  negare. 

Leggo  presentemente,  nelle  poche  ore  che  ho  d' ozio, 
r  opera  del  Perticar!,  che  Ella  ebbe  la  bontà  d*  in- 
viarmi. Essa  mi  par  molto  erudita,  e  non  so  come  lo 
possa  esser  tanto  in  un  giovine,  quale  mi  dicon  eh'  ei 
sia:  e  quasi  quasi  mi  desta  invidia,  se  invidia  può 
dirsi  il  desiderio  di  esser  quello  che  uno  non  è,  ne 
può  esser  mai.  ^ 

Mi  occupo  molto  del  greco,  e  dopo  la  legge  che, 
per  usare  una  espression  di  Menagio,  mi  deve  pascere 
il  ventre,  è  lo  studio  ch'io  più  m'abbia  a  cuore.  Ho 
ripreso  a  capo  la  grammatica,  che  veggo  essere  il  filo 
arianneo  per  non  isperdersi  nella  lettura  degli  scrit- 
tori; cerco  di  convertirmela  in  sugo  ed  in  sangue.  Ho 
percorso  tutto  quello  che  sotto  di  lei  già  aveva  stu- 
diato, e  poi  quello  che  si  era  lasciato;  e  già  son 
giunto  al  verbo;  né  parmi  che  siami  sfuggita  osser- 
vazione veruna;   anzi   molte  ne  ho  illustrate  ed  ag- 


^  L'opera  di  G.  Perticar!,  qui  indicata,  intitolata  BelV amor 
patrio  di  Dante  e  dei  suo  libro  intorno  il  volgare  eloquio^  fu  pub- 
blicata in  quell'anno  (1820)  nella  Proposta  di  V.  Monti,  voi.  II, 
P.  II.  Il  Lucchesini  in  data  7  settembre  1820  rispondeva  al  F. 
«  Molta  erudizione  Ella  trova  nell'opera  del  Perticar!.  A  parlare 
però  a  Lei  in  confidenza,  io  dubito  che,  se  fo  venire  da  Parigi  le 
opere  di  Eenouard  sulla  lingua  Bimana,  si  troverà  che  la  parte 
migliore  di  quella  erudizione  non  sono  che  spoglie  dello  scrittore 
francese.  Che  deesi  dir  poi  della  critica  di  questo  scrittore  ?  A  me 
pare  che  egli  spacci  alcune  false  supposizioni,  sulle  quali  è  fon- 
dato il  suo  sistema.  Per  ispiegare  questa  mia  opinione  bisognerebbe 
fare  un  trattato,  ed  io  ho  tutt'  altro  in  capo  adesso  ».  Il  Lucche- 
sini stesso  confutò  in  parte  le  ragioni  del  Perticar!  in  una  Lezione 
Delle  opere  del  conte  G,  P.,  detta  alla  R.  Accademia  di  Lucca 
il  6  marzo  1828  (Op.  del  L.  t.  IX). 
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giunte  dalla  grammatica  del  Clenardo  e  dall' annota- 
tore di  lui,  Antesignano.  Traduco  in  latino;  e  poi  di 
latino  ritraduco  in  greco.  Procuro  di  apprendere  ogni 
giorno  qualche  radice  ;  d' osservare  i  derivati  e  i  com- 
posti ;  in  somma,  cerco  di  rendermi  pratico  più  che 
posso  in  questa  difficilissima  lingua;  e  vfki  pare,  s'io 
non  m' inganno,  che  in  questo,  come  negli  altri  studj, 
abbia  fatto  più  nel  poco  tempo  delle  vacanze,  in  cui 
niente  m'urge,  che  in  tutto  l'intero  corso  scolastico, 
ove,  per  corrispondere  a  tutto,  bisognava  che  mancassi 
in  tutto.  Ah!  potessi  almeno  in  questo,  giacché  in  altro 
non  posso,  rispondere  in  qualche  maniera  alle  tante 
premure,  eh'  Ella  ha  avute,  ed  ha  continuamente  per 
me!  e  fare  che  non  fossero  gittate  invano! 

Il  costume  vorrebbe  ch'io  non  finissi  questa  mia 
lettera  senza  toccarle  di  cosa,  di  cui  al  suo  cuore  riu- 
scirebbe grave  di  udire,  come  al  mio  di  parlare.^  Ma 
come  questo  1*  ho  sempre  tenuto  un  tormentare  le  pia- 
ghe anziché  confortarle,  vengo  senza  più  a  protestarmi, 
quale  con  vera  stima  mi  dico 

Lueca  28  agosto  1820. 

Umil.mo,  Dev.mo,  Obbl.mo  servitore  ec. 

2. 

Allo  stesso. 

Lucca. 

Stimatissimo  signor  Cesare.  -  Sono  finalmente  in 
Eoma,^  e,  se  vi  posso  esser  contento  lontano  da  tutto 


1  Al  Lucchesini  era  morto  poco  prima  un  fratello. 
<  Il  F.  stette  circa  due  anni  (fra  il  1820  e  il  1822)  in  Roma, 
per  farvi  le  pratiche  dell'avvocatura  presso  l'avv.  Tavecchi. 
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ciò  che  mi  è  caro,  è  nel  modo  con  che  vi  sono.  Del- 
l'avvocato Tavecchi  sono  sodisfatto  moltissimo  ;  ed  eglìy 
per  quanto  so  da  persona  di  sua  confidenza,  moltis- 
simo è  sodisfatto  di  me.  E  se  lo  è  presentemente,  che 
non  gli  ho  potuto  dare  che  prove  di  buon  volere,  la 
sarà  di  più  al  certo,  se  al  buon  volere  corrisponda 
r effetto.  E  perchè  vi  corrisponda  niente  risparmio;  e 
studio  continuamente;  e  sempre  leggo,  la  mattina  in 
pratica,  la  sera  in  teoria;  se  non  che  una  oretta  ogni 
giorno  la  do  al  greco,  e  le  feste  mi  applico  alla  let- 
tura de' classici;  studj  che  pur  giovano  alla  legge; 
che  anzi  le  sono  necessarj  per  non  esser  triviale;  né 
v'  ebbe  giureconsulto  di  nome,  che  non  gli  avesse  in 
delizia.  L'ore. poi  d'ozio  le  passo,  o  coli' abate  Can- 
cellieri ^  che  dalla  maniera  con  cui  mi  tratta  dimostra 
la  stima  grande  in  che  tiene  chi  a  lui  mi  ha  racco- 
mandato, 0  col  padre  Petrucci,^  che  ho  conosciuto  per 
mezzo  del  Cancellieri,  e  in  cui  se  desidero  più  cogni- 
zione di  greco  (in  cui  certo  non  mi  pare  che  senta^ 
molto  avanti)  ho  trovato  la  persona  che  è  la  più  che 
mi  ami  qui  in  Eoma,  e  che  da  me  più  sia  amata;  o 
finalmente  col  Biondi,^  cavaliere  valente  non  meno  in 
legge  che  in  lettere,  la  cui  conoscenza  devo  alla  Ban- 

*  «  Cancellieri  Francesco  dì  Koma,  visse  dal  1751  al  1826. 
Molti  scritti  pubblicò,  ì  più  di  erudizione  sacra  e  profana,  riboc- 
canti di  notìzie  e  citazioni  preziose  »  F. 

2  Giuseppe  Petrucci  nacque  a  Terni  il  1747.  Fu  gesuita,  e  in- 
segnò retorica  nella  casa  del  noviziato  a  Eoma,  dopo  la  ripristi- 
nazione  di  queir  Ordine.  Tradusse  in  aureo  latino  gli  Inni  di 
Callimaco  ed  il  primo  libro  de*  Paralipomeni  di  Q.  Calabro.  Mena 
valse  neir italiano.  Mori  in  Roma  il  1826. 

3  Luigi  Biondi  di  Roma,  vissuto  dal  1776  al  1839,  fu  uno  dei 
più  illustri  campioni  di  quella  pura  scuola  che  prese  il  nome  dalla 
sua  patria.  Scrisse  molti  artìcoli  critici  nel  Giornale  Arcadico. 
e  tradusse  elegantemente  Tibullo  e  le  Georgiche  virgiliane. 
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dettini.^  Questi  sono  i  miei  amici  qui  in  Eoma.^  Per 
essi  acquisto  moltissime  cognizioni,  sono  in  tutto  prov- 
visto dei  libri  che  mi  abbisognano;  e  in  qualche  modo 
mi  riesce  men  grave  la  lontananza  di  lei,  signor  Ce- 
sare, e  delle  altre  persone,  per  cui  mi  vivo  con  tanto 
desiderio  di  Lucca. 

Questo  basti  per  sodisfare  all'obbligo  in  che  era 
di  scriverle:  obbligo  a  cui  dovrei  già  da  gran  tempo 
aver  sodisfatto;  e  vi  avrei  certamente,  se  il  signor 
Alessandro  Guinigi,^  ed  i  miei  non  mi  avessero  messo 
nella  dolce  speranza  di  vederla  ogni  giorno  comparir 


I  Teresa  Bandettini,  la  celebre  improvvìsatrice  lucchese  (1763* 
1837)  di  cui  il  F.  lodò  in  un  discorso  gli  Improvvisi  e,  dopo  la 
morte  di  lei,  ne  scrisse  T  elogio. 

^  In  una  lettera  latina  che  il  F.  scrisse  da  Roma,  il  25  aprile 
1821,.a  Biagio  Gigliotti,  professore  d'istituzioni  civili  e  canoniche 
in  Lucca,  ripete  le  stesse  cose  con  maggiori  particolari.  Riporto 
questo  passo,  anche  perchè  si  veda  il  suo  profitto  nello  scrìver 
latino  :  Quomodo  mea  studia  hic  se  habeant  Uhi  dicere  superva- 
caneum  esse  puto.  Ad  litteras  enim  semper  me  pronissimum  nosti. 
Etj  ne  otium  quidem  meum  sua  eruditione  destituatur,  cum  vi- 
ris  doctis  otioTy  cum  quihus  Bomae  et  gratta  et  necessitudo  maxi- 
ma mihi  est.  Me  enim  ille  nostre  aetatis  Sulpicius,  advocatus 
Tavecchius  mirifice  amat^  et  meam  operam,  quantulacumque  haec 
sit,  in  causis  tractandis  non  dedignatur.  XJtor  praeterea  fami- 
liarissime  P.  Petrucdo,  ilio  clarissimo  Callimachi  interprete, 
quij  ut  in  instituendis  Sodetatis  Jesu  alumnis  in  CunicMi  et 
Zamagnae  munus  successit,  ita  eorum  doctrinam  aequavit  et  fa- 
mam;  utor  Ab.  Francisco  Cancellerio,  homine  tantae  eruditio- 
nis,  ut  nimia  fere  dixerim  eruditione  peccet  :  utor  Eq.  Aloisio 
JBiondio,  qui  nescio  utrum  iurisprudentia  magis,  an  literis  ele- 
gantioribus  valeat,  atque  adeo  quod  summum  est  in  utrisque  est 
•  consequutus.  Utinam  te  quoque  hic  fruì  possem,  quo  duce  et  au- 
spice^ in  illius  scientiae  curriculo  prima  fixi  vestigia^  qua  in  asse- 
quenda  omnes  industriae  nervos  contendo,  ut  tuum  vere  discipu- 
lum,  si  unquam  fieri  poterit,  aliquando  me  prestem,  ecc. 

3  Vedi  la  nota  2  aUa  Lett.  1. 
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qui  in  Eoma.  Della  maraviglia  che  in  me  produsse 
sul  mio  primo  arrivo,  e  produce  ogni  giorno,  questa 
città,  di  cui  quante  il  sol  aureo  gira,  Né  altera  più,  né 
più  onorata  mira,  non  occorre  che  gli  dica,  giacche 
riuscirà  più  facile  a  lei  il  concepirlo,  che  a  me  lo 
spiegarglielo.  Le  altre  cose  moltissime  che  vorrei  dirle,^ 
per  non  importunarla  più  oltre  le  riserbo  al  momento, 
in  cui  avrò  la  fortuna  di  averla  qua  meco,  e  gliele 
potrò  dire  a  voce;  Non  posso  però  fare  a  meno  di 
ringraziarla  della  premura  con  cui  ella  graziosamente 
si  offerse  a' miei  di  recarmi,  ali*  occasione  che  si  por- 
tava  qui  in  Boma,  tutto  quello  che  mi  potesse  abbi* 
sognare.  La  prego  a  somministrarmi  il  pia"cere  di  po- 
terle rendere  il  contraccambio,  e  dimostrarle  che  ve- 
ramente sono,  quale  con  tutta  la  stima  e  con  tutto  il 
cuore  mi  dico, 

Homa,  24  gennaio  1821. 

Umil.mo  Dev.mo  Obbl.mo  servitore  ec. 

3. 
Allo  stesso. 

Lucca. 

Stimatissimo  signor  Cesare.  -  Nel  venturo  giugno 
mi  partirò  da  questa  città  per  venire  a  passare  la 
state  fra'  miei.  Se  in  questa  circostanza  ella  si  de- 
gnasse comandarmi  qualche  cosa^  mi  sarebbe  un  pia- 
cere: e  quindi  ne  lo  fo  avvisato. 

Vidi  sul  giornale  di  Pisa  il  suo  discorso  su  la  Gre- 
stomasia}  Se  nell' insegnare  la  lingua  greca  si  pren- 

1  Crestomazia  greca  ad  uso  dei  Ginnasj  della  Lombardia. 
Milano,  dair  L  e  R.  stamperìa,  1821,  in  8.  L' articolo  del  Lucche- 
sini  uscì  nel  !<>  numero  del  Nuovo  Giornale  de*  letterati,  e  fu  ri- 
pubblicato nel  t.  X  delle  opere  di  lui. 
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desse  il  metodo  da  lei  accennato,  tornerebbe  in  fiore 
tal  lingua,  come  fu  tre  secoli  sono.^  Due  o  tre  libri 
bene  studiati  possono  formare  un  uomo  in  qualunque 
studio.  Ma  oggi  si  vuole  che  il  giovine  parta  da  scuola 
dottore,  e  perciò  se  gli  fa  conoscere  un  po'  di  tutto. 
Ma  poi  alla  fine  non  sa  nulla.  Dico  tali  cose,  perchè 
il  vizio  da  lei  ripreso  nell' insegnare  il  greco,  oggi 
meriterebbe  che  si  riprendesse  in  ogni  altro  studio, 
poiché  ho  provato  in  me  stesso  che,  mentre  si  esce  da 
scuola  credendosi  di  essere  qualche  gran  cosa,  poi  si 
trova  che  neppure  si  sono  afferrati  i  principj.  Che  mai 
le  vo  io  scrivendo?  Ma  quod  scriptum^  scriptum. 

Io,  per  grazia  del  cielo,  sto  benissimo  cosi  di  salute 
come  di  animo,  e  solo  mi  duole  della  mia  precìpi- 
tanza  e  sconsigliatezza.  Vi  riconosco  però  un  castigo 
di  Dio.  Troppo  amor  proprio  io  aveva.  Dio  me  lo  volle 
fiaccare.  E  il  colpo  certo  fu  forte.  Cosi  fosse  affatto 
caduto  a  terrai^ 

Per  vero  questa  sera  le  ho  scritta  una  lettera  di- 
versa affatto  dalle  altre,  cioè  con  soverchia  confidenza. 
Ma  ella  me  lo  perdonerà.  Il  pensiero  dolce  che  fra 
non  molto  potrò  tornare  a  godere  de'  suoi  avvisi  e 
delle  sue  istruzioni,  mi  ha  fatto  parere  eh'  io  fossi 


1  n  Lucchesinì,  nel  discorso,  o  articolo,  qui  indicato,  biasimava 
r usanza  di  dare  ai  giovani  «  squarci  d^ autori  greci  d'ogni  ma- 
niera di  prosa  e  di  verso,  e  di  varj  dialetti  »,  e  consigliava  invece 
di  por  loro  in  mano,  cosi  pel  latino  come  pel  greco,  opere  intiere, 
stampate  apposta  per  le  scuole  in  edizioni  economiche,  e  corre- 
date di  brevi  annotazioni.  In  ciò  il  Lucchesini  precorse  degna- 
mente quello  che  poi  si  è  fatto  e  si  fa  anc'  oggi. 

^  Qui  il  F.  allude  a  una  momentanea  risoluzione  che  gli  era 
sopraggiunta,  di  rendersi  religioso;  dalla  quale  poi  prudentemente 
fu  distolto.  Di  ciò  parla  egli  lungamente  in  altra  lettera  al  Luc- 
chesini, dei  5  decembre  1821. 
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già  seco  a  parlare.  E  come  avrei  parlato,  ho  scritto. 
L'amore  che  Ella  mi  ha  sempre  contro  ogni  mio  me- 
rito dimostrato,  e  l'amore  grandissimo  ch'io  le  porto, 
faranno  la  mia  scusa  dinanzi  a  lei. 

Mi  creda  quale  con  vera  stima  mi  dico 

Roma,  26  maggio  1822. 

Der.mo,  Aff.mo  servitore  ec. 

4. 

Allo  stesso, 

Lucca. 

Stimatissimo  signor  Cesare.  -  Il  padre  Petrucci  mi 
ha  scritto  la  inclusa,  annunciandomi  che  è  terminata 
la  stampa  de'  suoi  versi,^  e  pregandomi  a  mandare  a 
prendere  tre  esemplari,  che  esso  ne  tiene  da  parte, 
per  lei,  pel  signor  Vecchi,*  e  per  me.  Io  incontri  non 
ho  che  Samminiato;^  ma  egli  adesso  non  va  a  Eoma. 
Né  mi  sentirei  di  far  venire  que'  tomi  per  la  posta. 
Scrivo  pertanto  a  lei,  onde  vedere  se  avesse  il  modo 
di  fargli  venire;  giacche  altra  volta,  se  non  sbaglio, 
mi  disse  avere  persona  a  Eoma,  per  cui  faceva  venire 
il  giornale  arcadico.  Se  no,  scriverò  al  padre  Petrucci 
che  tenga  i  libri  a  parte,  che  per  la  prima  occasione 
me  gli  farò  pervenire.  Intanto  prego  lei,  se  ha  un  mo- 
mento di  tempo,  a  preparare  un  articoletto  pel  gior- 


*  los.  Petrucci  interamnatis  et  Vincentii  Fugae  romani  Se- 
ìecta  carmina  ;  accedunt  epigrammata  schoìasticorum  S,  L  Ro- 
mae,  1822  in-8. 

2  L'Abate  Carlo  Ambrogio  Vecchi,  letterato  lucchese  e  allora 
direttore  della  Biblioteca  privata  del  Duca. 

3  Incontri,  occasioni  di  vetture,  che  partano  per  qualche  de- 
stinazione. Samminiato  era  il  soprannome  di  un  noto  vetturale  di 
Lucca. 
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naie  di  Pisa,  rendendo  conto  delle  poesie  del  padre 
Petrucci  (che  ella  ha  già  lette  in  Eoma);  mostrando 
quanto  egli  sia  da  lodare  coltivando  ana  lingua,  che 
oggi  dagli  Italiani  si  tiene  in  cosi  poco  conto  :  e  mo- 
strando quanto  dal  poco  prezzo  che  si  fa  delle  lingue  an- 
tiche, ne  venga  di  danno  a  questa  lingua  italiana,  che 
oggi  con  tanto  calore  si  coltiva  (e  in  ciò  fanno  bene)  ;  ^ 
ma  in  cui  non  potrà  giammai  formarsi  un  autore  ori- 
ginale, finché  gli  imici  scrittori  che  si  volgon  con  mano 
diurna  e  notturna  son  quelli  pe'  quali  la  nostra  favella 
mosse  in  vero  passi  in  quella  prima  origine  porten- 
tosi, ma  pure  passi  da  bambino,  cui  di  recente  sono 
stati  tolti  i  lacci  alle  spalle;  o,  che  è  peggio,  finché 
con  vizio,  che  è  stato  la  rovina  d'Italia,  lasciato  ogni 
altro  scrittore,  si  copiano  i  sentimenti,  le  parole,  e  anco 
i  sogni  di  qualche  moderno,  che  si  distingue  :  il  quale 
quando  anche  meritasse  qualcosa,  pure  quel  po'  che 
merita  è  in  grazia  dello  studio  ch'ei  fece  sopra  gli 
antichi  non  solo  italiani,  ma  anche  greci  e  latini. 

Un'altra  volta  mi  scrisse  il  padre  Petrucci,  e  mi  di- 
ceva: «  A  quest'ora  avrete  veduto  il  mio  stimatissimo 
e  amabilissimo  signor  marchese  Cesare  Lucchesini,  e 
gli  avrete  fatti  gradire  i  miei  più  distinti  ossequj  ». 

Scusi  la  libertà  che  mi  ,sono  preso,  e  mi  creda 

Lucca,  7  agosto  1822. 

Obbl.mo,  Aff.mo  servitore  ec. 


>  Allade  alla  scpola  del  P.  Cesari,  ossia  ai  puristi,  che  seguii 
vano  scrupolosamente  le  orme  degli  scrittori  del  Trecento.  Allora 
il  F.  era  poco  favorevole  a  quella  scuola,  avendo  consacrato  i 
suoi  principali  studj  al  greco  ed  al  latino  :  e  infatti  le  sue  prime 
scritture  italiane  (comprese  anche  queste  lettere  giovanili)  sono 
lungi  dalla  purezza  ed  eleganza  delle  susseguenti. 
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5. 
Ad  Antonio  Mazzarosa.^ 


Lucca. 


Eccellenza.  -  Lunedi  mattina,  giorno  22  di  questo 
novembre,  ricevetti  la  pregiatissima  dell' Eccellenza  V., 
colla  quale  mi  veniva  partecipato  l'onore  fattomi  dal 
Sovrano,  di  nominarmi  professore  di  belle  lettere  e  lin- 
gua greca  in  questo  R.  liceo. ^  Ho  saputo  dall'avvo- 
cato Pellegrini^  quante  cure  sia  costata  all'È.  V.  tal 
mia  nomina.  L'attendere  il  di  lei  ritorno  per  ringra- 
ziarla sarebbe  troppo  tardi  al  mio  dovere  e  al  mio 
desiderio.  Le  anticipo  dunque  per  lettera  i  sentimenti 
di  mia  riconoscenza.  Le  rendo  anche  grazie  delle 
espressioni  di  lode  di  cui  l'È.  V.  è  cortese  a  mio  ri- 
guardo. Procurerò  di  corrispondere  a  tanta  sua  gen- 
tilezza col  fare  di  tutto  per  meritarle. 

^  Il  March.  Antonio  Mazzarosa  di  Lucca,  vìssuto  dal  1780  al 
1861,  sostenne  le  più  alte  cariche  presso  il  Duca  Carlo  Lodovico. 
Dotto  e  integro,  rese  grandi  servigi  al  suo  paese  natio.  Fu  amico 
dei  contemporanei  più  illustri,  e  godette  la  stima  di  Pietro  Gior- 
dani. Scrisse  una  storia  di  Lucea  e  varie  dissertazioni  di  belle 
arti,  agricoltura,  economia  pubblica.  Coltivò  pure  con  lode  T  epi- 
grafìa italiana.  Nel  1824  egli  soprintendeva  alla  pubblica  istru- 
zione. —  Le  lettere  del  F.  a  lui,  che  pubbUchiamo,  le  dobbiamo 
alla  squisita  cortesia  del  March.  Antonio  suo  degno  nepote,  che 
air  illustre  Avo  eresse  in  una  chiesa  di  Lucca  uno  splendido  mo- 
numento, e  di  lui  diede  in  luce  un  volume  di  scritti  inediti. 

^  Il  liceo  di  Lucca  comprendeva,  e  comprende  tuttora,  anche 
le  classi  ginnasiali  del  Collegio  annesso  alla  basilica  di  S.  Fre- 
diano. 

3  L'avv.  Giuseppe  Pellegrini  di  Lucca  fu  un  dotto  e  probo 
giureconsulto,  nello  studio  del  quale  il  F.  continuò  le  pratiche 
legali  già  iniziate  a  Roma.  Visse  dal  1768  al  1837. 
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Con  profondo  rispetto  e  vera  stima  ho  T  onore  di 
professarmi 

Deir  Eccellenza  Vostra 

Lncca,  24  novembre  1824. 

Um.mo,  Dev.mo,  Obb.mo  servitore  ec. 

6. 

A  Cesare  Lticchesini. 

Bagni  Caldi  (Lucca). 

Stimatissimo  signor  Cesare.  -  Le  lezioni  di  belle 
lettere,  quelle  di  lingua  greca,  due  ripetizioni  alla 
settimana,  ecco  il  peso  che  mi  aveva  posto  su  gli 
omeri  il  sig.  Mazzarosa.^  Il  prepararsi  a  tutto  questo 
addoppiava  il  carico,  né  mi  lasciava  punto  di  sollievo. 
Finche  non  fu  caldo,  non  mi  accorsi  del  peso,  ma,  ve- 
nuta Testate,  sono  rimasto  oppresso.  È  quasi  un  mese 
che  sentiva  il  mio  capo  disobbediente  alla  volontà: 
una  certa  stupidezza  se  n*  era  impadronita  :  e  questa 
ogni  giorno  crescendo,  chiamai  finalmente  il  medico. 
Egli  mi  comandò  sospendere  le  fatiche,  e  poi  in  av- 
venire modificarle,  sotto  pena  di  divenire  ebete  o  es- 
ser colpito  di  paralisia.^  Bagattelle!  Sono  sei  giorni  che 
solamente  mangio,  bevo,  dormo,  e  poi  dormo  e  poi 
dormo.  E  benché  abbia  una  compagna  tale  che  Dio 
non  poteva  darmene  una  migliore,^  qualche  volta  (av- 


*  Vedi  le  notizie  alla  Lettera  4*. 

2  Qnesta  funesta  tendenza,  che  fin  d*  allora  si  rivelava  nelU 
costituzione  fisica  del  F.,  fu  poi  la  cagion  prossima  della  sua 
morte. 

3  Teresa  Martinelli  sua  moglie,  sposata  da  lui  nel  1825  e  so- 
pravvissutagli sino  al  1889. 
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vezzo  a  stare  occupato)  mi  noio.  Ecco  la  mia  storia 
presente. 

Feci,  quando  ancora  ero  sano,  qualche  cambia- 
mento alla  prefazione  alle  sue  odi;^  ma  togliervi  tante 
cose  che  io  vi  aveva  dette,  non  potei.  Non  mi  pare- 
vano lodi.  Anzi  non  erano.  Cosi  mi  diceva  il  mio  giu- 
dìzio. Ma,  per  non  fidare  nel  mio  giudizio,  volli  sentir 
quello  del  professore  Domenico  Bertini:^  —  Signor 
professore,  io  ho  fatto  una  prefazione  ad  un'operetta 
del  signor  Cesare  Lucchesini,  ma  dubito  che  egli, 
avendovi  parlato  di  lui  secondo  il  suo  merito,  non  me 
la  lascerà  stampare.  —  Basta  che  non  gliela  faccia  sen- 
tire. — .  Non  vorrei  però  che  egli  se  ne  avesse  a  male. 
—  Che  forse  lo  ha  lodato  soverchiamente?—  Non  mi 
pare.  Senta  un  poco.  —  Gli  lessi  la  prefazione,  e  poi 
esso:  la  stampi,  la  stampi;  queste  non  sono  lodi:  è  il 
catalogo  delle  opere  del  signor  Lucchesini,  pertinenti 
a  lingua  greca,  con  un  giudizio  semplicissimo  di  esse. 
Egli  non  se  ne  può  avere  a  male:  anzi  sono  persuaso 
che  né  pure  si  opporrebbe  alla  stampa,  quando  prima 
la  sentisse.  La  stampi.  —  Io  non  dissi  di  più,  e  quasi 
quasi  mi  venne  la  tentazione  di  seguire  il  consiglio 
di  lui. 

Adesso  non  mi  permette  la  salute  di  fare  né  questo 
né  altro.  Può  darsi  che,  prima  che  io  risani,  la  ten- 
tazione sia  svanita. 


1  Dovendosi  ristampare  in  Lucca,  nel  1826,  la  versione  che 
delle  Odi  Olimpiche,  prima  e  seconda  Pizia  e  terza  Istmia,  aveva 
pubblicato  Cesare  Lucchesini,  questi  permise  che  il  F.  supplisse 
le  note  che  mancavano  alle  due  Pizie  ed  airistmia.  Lo  stesso  F. 
premise  alla  edizione  suddetta  la  Prefazione  qui  accennata.  Tutto 
il  Pindaro  del  Lucchesini  si  trova  riprodotto  nel  voi.  V  delle  Opere. 

•  V  ab.  Domenico  Bertini,  .allora  professore  di  filosofia  nel 
R.  liceo  di  Ijucca. 
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Avea  di  già  incominciato  a'  lavorare  intorno  alle 
annotazioni  delle  odi  che  io  doveva  illustrare.  Non 
potrebbe  intanto  incominciarsi  la  stampa  di  ciò  che  è 
già  lesto?  S'intende  già  quando  io  stia  meglio,  il  che 
(spero)  sarà  presto,  giacche  la  testa  Ha  già  incomin- 
ciato a  battere  pari  un  poco  più.  Altrimenti  non  avrei 
potuto  dirle  né  pur  queste  cose,  che  malamente  e  a 
diverse  riprese,  e  a  dispetto  della  testa  che  gridava: 
non  le  dire,  le  ho  dette.  Se  non  corre  il  senso,  mi 
perdoni,  perchè:  come  scrivere  senza  capo? 

Spero  che  cotesto  acque  ^  Te  gioveranno;  e  che  già 
le  avranno  recato  qualche  vantaggio.  Io  prego  il  cielo 
per  la  salute  di  una  persona  cui  tanto  debbo. 

Ho  il  piacere  di  confermarmi 

Lucca,  19  giugno  1826. 

Dev.mo,  Obbl.mo  servitore  ec. 

7. 

Allo  stesso. 

Bagni  Caldi  (Lucca). 

Stimatissimo  signor  Cesare.  -  Eccomi  a  noiarla  di 
nuovo.  Pare  che  la  Provvidenza  voglia  sgravarmi  del 
peso  enorme  sotto  cui  non  potea  che  rimanermi  schiac- 


^  1  Bagni  caldi  presso  Lucca.  Il  Lucchesini  in  data  del  21 
Giugno  rispondeva  al  F.  «  Se  la  tentazione  di  seguitare  il  con- 
siglio del  Bertini  svanisse,  sarà  bene  :  altrimenti  non  mi  opporrò. 
Ma  è  assolutamente  necQ^sario  che  levi  affatto  tutto  quello  che 
dice  della  mia  libreriola.  Anche  nel  fatto  della  lingua  greca  essa 
è  mancantissima,  e  di  cose  necessarie  ».  La  libreria  del  Lucche- 
sini, alla  morte  dì  lui,  passò  per  donazione  alla  Biblioteca  pub- 
blica di  Lucca. 
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ciato.^  L'impiego  in  Pisa^  torna  di  nuovo  a  darmi  spe- 
ranze. E  sempre  più  con  maggior  fondamento.  L'av- 
vocato Pellegrini  ^  f u  a  Pisa  per  la  lumata,*  e  parlò  al 
cavaliere  Sproni  ^  che  era  sempre  più  fermo  a  proporre 
e  sostener  me.  Esso  Sproni  suggerì  al  Pellegrini  che 
io  con  una  lettera  facessi  nuove  istanze,  che  da  me 
stesso  presentai.  E  trovai  nello  Sproni  un  uomo  che 
era  impegnato  per  me.  E  impegnato,  egli  diceva,  con 
ragione,  perchè  e  da  Lucca  e  da  Eoma  aveva  avute 
più  e  più  informazioni  ottime  delle  cognizioni  mie  e 
de'  miei  costumi.  Sproni  -m'indirizzò  al  cavaliere  Paoli, 
il  quale  mi  assicurò  apertissimamente  che  il  suo  voto 
fu  e  sarà  per  me.  Quartieri  che  sull'  animo  del  Gran- 
duca ha,  per  quanto  dicesi,  quella  influenza  che  suole 
avere  il  maestro  sull'animo  dello  scolare,  mi  conoscea 
già  per  le  informazioni  suddette,  e  mi  ha  conosciuto 
adesso  di  persona  per  la  grazia  che  fece  il  cav.  Paoli, 
d' introdurmi  da  esso.  Egli  mi  favorisce.  Passai  quindi 
dall'Arci  vescovo^  che  mi  ricevette  come  padre  il  figlio, 
e  presomi  il  braccio,  e  fattomi  sedere  su  di  un  canapè, 
mi  disse  che  desiderava  che  io  fossi  impiegato  nella 
università,  e  che  egli  mi  portava  nella  palma  della 
sua  mano,  perchè  non  contento  delle  buone  notizie  che 
avea  avute  di  me  in  Lucca,  avea  egli  medesimo  scritto 
all'avv.  Ta vecchi  a  Eoma.  Il  quale  rescrisse  talmente 
di  me,  che  il  suo  animo  si  dispose  tutto  a  favor  mio, 
vincendo  anche  qualche  tendenza  che  avea  verso  qual- 
che altra  persona.  E  il  segretario  Giannoni  mi  disse 

1  È  la  cattedra  di  cui  vedi  addietro  alla  Lett.  5. 

2  La  cattedra  di  istituzioni  canoniche  nella  Università  di  Pisa. 

3  Giuseppe  Pellegrini,  di  cui  vedi  addietro,  Lett.  5. 

*  Per  la  luminaria  in  onore  di  S.  Ranieri,  protettore  di  Pisa. 

5  Beniamino  Sproni,  provveditore  dell*  Università. 

6  Mons.  Ranieri  AUiata. 
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che  egli  teneva  per  certo  che  io  sarei  il  professore  in 
Pisa.  Non  parlo  del  cancelliere  Anguillesi  e  di  altri 
inferioris  subsellii,  che  io  trovai  tutti  a  me  favorevoli. 
E  ciò  che  mi  assicurò  che  essi  non  mi  lusingavano,  è 
una  specie  di  congiura  che  essi  tutti  hanno  fatto  onde 
portar  me,  e  l'indirizzarmi  Tuno  all'altro,  accompagnan- 
domi essi  0  di  persona  o  di  lettera.  Anzi  Paoli,  appena 
ebbe  parlato  meco,  si  portò  subito  dall'Arcivescovo,  ove 
lo  trovai  io,  e  vi  ebbe  lungo  colloquio  in  mio  favore: 
il  che  mi  disse  l'Arcivescovo  dopo.  Sproni  poi  mi  fece 
riflettere  quanto  io  dovessi  sperare  in  questa  loro  lega, 
poiché  contro  di  essa  non  valse  né  pure  una  persona 
come  Possombroni.  ^  Il  quale  portava  un  Aretino  suo 
paesano,  e  non  potè  ottenere  che  fosse  nominato.  Ed 
esso  Sproni  e  l'Arcivescovo  e  gli  altri  tutti  mi  dissero 
che  gioverebbe  molto  il  disporre  a  mìo  favore  l'animo 
del  troppo  onnipotente  Fossombroni,  il  quale  certo 
non  otterrà  di  vedere  nominato  il  suo  favorito,  ma 
potrebbe  ottenere,  come  ha  ottenuto  questo  anno  de- 
corso, che  la  catedra  rimanesse  vacante.  L'avvocato 
Pellegrini  scrive  non  so  a  chi,  onde  parli  con  Fossom- 
broni a  mio  prò.  Ma  vorrebbe  che  anche  Ella,  signor 
Cesare,  gli  scrivesse,  e  gli  parlasse  di  quel  poco  che 
so  e  del  mio  costume.  Anzi  questo  stesso  mi  disse  l'Arci- 
vescovo di  Pisa,  il  quale  mi  assicurò  che  una  lettera 
di  lei  vincerebbe  l' animo  di  Fossombroni.  Signor  Ce- 
sare, ella  ha  fatto  tanto  per  me  ;  deh,  faccia,  la  prego 
anche  questo.^  Dica  a  quel  ministro  quanto  io  ho  fatto 
per  rendermi,  al  possibile,  istruito.  Colle  matematiche 

'  Il  Conte  Vittorio  Fossombroni,  allora  Ministro  Segretario 
di  Stato  del  Granduca  di  Toscana. 

'  Il  Lncchesini,  come  apparisce  dalla  responsiva  a  questa, 
dei  25  Giugno  1826,  scrisse,  per  contentare  il  F.,  al  Fossombroni, 
ma  dice  egli  stesso  che  non  confidava  neir  esito  della  sua  lettera. 
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procurai  di  perfezionare  il  mio  raziocinio,  e  nei  concorsi 
di  esse  prevalsi  anche  a  quelli  di  secondo  anno,  por- 
tando su  di  essi  il  prejnio.  Mi  apersi  la  strada  a  stu- 
diare bene  la  giurisprudenza  e  ad  inoltrarmi  nei  più 
intimi  penetrali  di  lei,  collo  studio  delle  lingue  an- 
tiche, specialmente  della  greca,  studiata,  lei  duce  et 
auspice.  Quanto  abbia  fatto  nelle  leggi  e  in  teoria  e 
in  pratica,  è  aperto  per  gli  attestati  che  includo  a 
questa  lettera,  e  di  cui  Ella  può  valersi  come  crede 
meglio,  onde  con  sicurezza  parlare  di  quel  po'  che 
valgo.  Solamente  (e  lo  consiglia  anche  Sproni),  non 
parlerei  che  ora  sono  qui  impiegato,  benché  Pellegrini 
in  un  suo  rapporto  a  mio  favore  abbia  diminuito  la 
forza  a  questo  ostacolo,  in  modo  che  l' anno  scorso  non 
venne  ne  pure  affacciato.  Su  questo  faccia  Ella  come 
crede.  Certo  è  che  io  a  San  Prediano  ^  non  la  posso 
con  tanto  peso  durare,  e,  benché  con  animo  quasi  in- 
Vito,  mi  vedrei  costretto  a  secondare  il  volere  del  mi- 
nistro Poggi,  che  mi  vorrebbe  mettere  in  tribunale. 
E  Pellegrini  pure  lo  vorrebbe,  quando  non  seguisse 
ciò  che  di  più  pacifico  e  di  più  sicuro  per  la  coscienza 
mi  lusinga  in  Pisa.  Nella  lettera  che  spero  che  Ella 
scriverà  per  me  a  Fossombroni  potrebbe  parlare,  se 
lo  credesse,  degli  esami  da  me  subiti  con  tanta  feli- 
cità, cosi  in  scritto  che  a  voce,  che,  quantunque  il 
parlare  di  me  in  mio  favore  ora  mi  sia  lecito,  pure 
mi  sembra  quasi  sfacciataggine  esporre  ciò  che  dai 
giudici  allora  se  ne  disse.  Di  che  siano  grazie  a  Dio 
che  con  me  ha  usato  tante  beneficenze.  Ma  che  biso- 
gno vi  é  di  suggerire  a  lei  ciò  che  può  dire  ?  È  tanto 
l' amore  di  che  Ella  mi  degna,  che  questo  le  condurrà 
la  mano  per  iscrivere  una  lettera  trionfante. 

^  Nelle  scuole  ginnasiali  di  Lacca.  Vedi  la  nota  2  alla  Lett.  5. 
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Ho  ricevuto  la  sua  risposta  ad  un'altra  mia:  farò 
ciò  che  Ella  mi  dice.  Io  grazie  al  Cielo,  sto  assai 
meglio.  Non  però  in  modo  da  seguitare  sino  alle  va- 
canze la  intiera  fatica  che  mi  ha  quasi  aggiaccato.^ 
Perdoni  se  le  ho  scrìtto  si  lungamente,  e  perdoni  se 
il  mio  capo,  che  ha  stentato  ad  attendere  alle  cose 
che  io  le  dicea,  non  ha  atteso  alle  parole  con  cui  le 
dicea.  E  perdoni  anche  qualche  cancellatura. 

Torno  a  pregarla  di  nuovo  del  favore  suddetto. 
Potrei  dire  che  in  questo  mondo  io  sono  accomodato 
in  modo  da  essere  accomodato  nell'altro,  se  avessi 
quell'impiego.  Così  almeno  mi  pare.  Iddio  però  faccia 
di  me  quello  che  al  mio  bene,  specialmente  spirituale, 
crede  più  espediente.  Parlo  cosi  con  lei,  perchè  so 
com'  Ella  pensa,  ed  Ella  sa  come  io  penso. 

Sentendo  il  peso  enorme  delle  mie  obbligazioni 
verso  lei,  ho  il  piacere  di  dirmi 

Lucca,  23  gìng^no  1826. 

Umil.mo,  Dev.mo,  Obbl.mo  servitore  ec. 

8. 
Allo  stesso. 

S.  Pancrazio  (Lucca). 

Stimatissimo  signor  Cesare.  -  Dal  letto  dove  le 
fatiche  da  me  in  parte  riprese  mi  hanno  da  qualche 
giorno  disteso  con  la  pessima  compagnia  della  febbre, 
io  le  scrivo.  Poco  però,  perchè  non  applico  ancora  bene, 
comechè  stia  molto  meglio. 

Desidero  sapere  come  stia  Ella. 

>  Aggiaccarci  voce  del  dialetto  lucchese,  vale,  sdraiare,  met- 
tere a  giacere.  Qui  però  s' avvicina  al  senso  del  comune  acciaccare, 

L.  FoENACiABi,  EpUt.  scelto.  2 
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Desidero  sapere  che  sia  stato  del  suo  Pindaro. 

Desidero  sapere  che  siano  certe  notizie  di  Carte- 
romaco  scritte  da  Ciampi,  e  certe  osservazioni  fatte 
da  lei  su  di  esse.^  Ne  vidi  i  titoli  su  d'un  catalogo 
di  libri,  e  il  titolo  di  un'opera  del  sig.  Cesare  Luc- 
chesini  sdlivam  mihi  movit. 

Per  S.  Paolino,  sapendo  che  Ella  avea  fatto  grazia 
di  se  a  Lucca,  venni  per  vederlo.  Ella  non  era  in  casa. 
Non  potei  ritornare  perchè  quest'anno  bisogna  che 
mi  abbia  riguardo,  benché  non  me  lo  posso  avere 
quanto  bisognerebbe. 

Pare  che  le  cose  di  Pisa^  promettano  bene.  Io  lo 
desidero,  perchè  tre  scuole  sul  dosso  senza  ninna  al- 
ternativa, e  il  prepararsi  ad  esse  come  vorrei  e  do- 
vrei, è  tal  peso,  che  vi  vorrebbe  un  Atlante  a  por- 
tarlo. Faccia  però  Dio  il  suo  santissimo  volere. 

Perdoni  se  lo  noio  con  le  mie  lettere.  Quando  scrivo 
a  lei,  fa  tregua  una  certa  melanconia  che  nasce  in  me 
dal  riflettere:  faccio  una  vita  per  ogni  riguardo  tem- 
perata all'ultimo  segno,  e  la  salute  non  regge,  e  lo 
studio  mi  è  divenuto  importabile.  Se  non  mi  fortifico, 
che  sarà  di  me?...  Quello  che  vuole  la  Provvidenza,  che 
mi  è  stata  sèmpre  larga  di  sue  beneficenze.  Ho  l'onore 
di  segnarmi 

22  lugUo  (1826). 

Umil.mo,  Dev.mo,  ObbLmo  servitore  ec. 


1  Allude  alle  Osservazioni  di  C.  Lucchesini  su  le  Memorie 
di  Scipione  Carteromaco  del  sig.  Cav.  Sebastiano  Ciampi,  che 
furono  poi  ripubblicate  nel  t.  II  delle  Opere.  Il  Carteromaco  (o 
Forteguerri)  fu  un  dottissimo  grecista  del  Sec.  xv. 

2  Vedi  addietro  la  Lettera  7.  La  cattedra  di  Pisa  fu  poi  con- 
ferita a  Francesco  Bonaini  (1806-1874). 
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9. 

Allo  stesso. 

Lucca. 

Stimatissimo  signor  Cesare.  -  Le  calunnie  contro 
me  fabbricate  sono,  grazie  al  cielo,  cadute  a  terra, 
INTon  mi  rimane  che  la  taccia  di  novatore  quanto  al 
metodo,  e  questa  pure  verrà  meno.^  Io  avea  dato  ai 
miei  giovani  non  precetti  nuovi  (si  poteva?),  ma  gli 
antichi  avea  procurato  di  rendere  generali  e  ragionati. 
-Cosi  pochi  bastavano,  e  il  tempo  che  rimaneva,  io  Io 
dava  agli  esempj  dei  classici  e  latini  e  italiani,  senza 
cui  ogni  precetto  è  vano  suono  di  parola.  Si  vuole  che 
io  lasci  il  mio  metodo,  e  prenda  un  libro  stampato.  Il 
«ignor  Direttore  mi  domandava  se  io  era  contento  che 
Ella,  signor  Cesare,  fosse  l'indicatore  di  questo  libro 
stampato.  Come  non  poteva  io  essere  contento?  dissi 
immediatamente  di  si.  Ed  ora  le  scrivo  perchè  Ella  (a 
meno  che  non  abbia  ragioni  in  contrario)  stia  pel  De- 
•colonia.  Io  stimo  Decolonia  uno  scrittore  che  manca 
affatto  di  metodo:  che  dà  i  trattati  staccati  gli  uni 
-dagli  altri:  che  spesso  confonde  le  cose:  che  non  dà 
giammai  le  ragioni  dei  precetti.  Ma  al  momento  in 
<ìui  io  debbo  mettere  da  parte  il   mio  corso,  in  cui 


1  Avendo  il  F.,  quando  faceva  scuola  di  retorica,  tentato  di  ri- 
formare i  metodi  falsi  che  erano  in  voga,  sostituendo  agli  Squarci 
•d'eloquenza  e  ai  Tre  autori^  passi  scelti  dai  nostri  sommi  poeti 
e  prosatori,  e  al  materiale  trattato  del  Decolonia,  semplici  e  ra- 
gionati precetti  da  lui  dettati  ;  ne  ebbe  biasimo  dai  superiori  :  anzi 
gli  fu  ingiunto  di  smettere  i  suoi  precetti  e  di  stare  a  un  testo 
-che  proporrebbesi  dal  Lucchesini.  Vedi  la  Lettera  a  Gius.  Giusti, 
premessa  agli  Esempi  di  hello  scrivcfre  in  prosa  e  poesia-,  e  la 
mia  Prefazione  alle  Prose  di  L.  F.  Firenze,  1874. 
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avea  procurato  di  fuggire  quelli  e  simili  difetti,  io 
sono  pel  Decolonia.  E  per  due  motivi:  1.  perchè  è 
scritto  in  latino  :  cosa  molto  utile  pei  giovani,  che  oggi 
vengono  in  rettorica  con  quell'esercizio  di  latino,  con 
cui  un  giorno  andavano  in  grammatica  superiore. 
2.  perchè  è  abbondante  di  esempj,  benché  staccati  e 
molte  volte  male  scelti.  Poi  mi  dà  luogo  a  supplire 
di  mio  quello  che  è  utile  (o  credo  utile)  per  gli  sco- 
lari. E  specialmente  credo  utile  il  dare  precetti  che 
formino  lo  scrittore,  non  solo  Foratore  e  il  poeta,  come- 
solo  hanno  di  mira  tutte  queste  istituzioni  retoriche» 
Le  quali  insegnano  a  gettar  fuori  ampullas  et  sesqui^ 
pedalia  verba  anche  all'umilissimo  impiegato,  esten- 
ditore di  un  rapporto^  ed  al  fattore  di  campagna  che 
per  lettera  parla   col  padrone  delle  bisogne  di  villa. 

Il  suo  Pindaro  è  fatto  segno  al  microscopio  del 
Marlia,^  che  teme  resta  in  quel  greco-lirico,  o  nel  tra* 
duttore. 

Le  mie  note  ^  procedono  con  passo  poco  più  affret- 
tato che  quello  di  lumaccia.  Mi  sono  messo  all'impe* 
gno  di  volere  ancora  io  sedere  a  scranna,  e  giudicare,, 
non  per  preoccupazione  e  per  istima  ma  per  esame 
accurato,  che  Ella  ha  tradotto  bene.  Ed  alcune  diffi- 
coltà ho  incontrato,  e  le  ho  notate  per  fare  poi  a  lei 
una  lettera  di  dubbj.  Vedrà  che  io  affogo  talvolta  in 
un  crachat:  tanto  sono  piccole  le  mie  ali.  Vedrà  però^ 
che  ho  fatto  uno  studio  serio  di  quelle  odi  di  Pindaro^ 

Perdoni  la  noia  che  le  do,  e  benché  mi  sieno  care  il 
più  oltre  le  sue  lettere,  non  permetto  che  tolga  il  tempa 
alle  sue  utili  occupazioni  per  rispondere  a  questa  mia. 


1  Un  canonico  Marlìa,  che  soprintendeva  alla  censura  sulla- 
stampa. 

*  Vedi  addietro,  Lett.  6,  pag.  12,  nota  1. 
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Sono  con  grande  stima  e  (giacché  cominciai  a  dirlo 
ima  volta,  mi  è  dolce  continuare)  con  filiale  affetto 

(Agosto,  1826). 

Uùiìl.mo,  Dev.mo,  Obbl.mo  servitore  ec. 

10. 
Allo  stesso. 

S.  Pancrazio  (Lucca). 

Stimatissimo  signor  Cesare.  -  Eccole  il  primo  foglio, 
più  qualche  pagina,  del  suo  PindaroJ  Le  invio  ancora 
:gli  originali  di  questo  foglio  e  di  quelli  che  le  mandai 
ieri. 

La  signora  Moscheni^  desidera  che  io  parli  a  lei, 
«ignor  Cesare,  onde  Ella  si  adoperi  perchè,  in  occa- 
sione della  morte  del  signor  Trenta,^  detta,  signora 
venga  riammessa  nel  numero  degli  accademici  ordi- 
narj.^  Io,  senza  punto  entrare  nei  meriti  della  signora 
Moscheni,  crederei  quel  posto  bene  riempiuto  dalla 
persona  del  professore  Bandettini.^  Si  preferiscano,  tra 
-coloro  che  concorrono  a  un  posto  nell'  Accademia, 
quelli  capaci  di  fare  qualche  cosa  che  non  demeriti 


*  Vedi  Lettere  precedenti. 

2  Costanza  Moscheni  (1786-1831)  letterata  e  poetessa  lucchese, 
autrice  d'un  poema  eroico,  Il  Castruccio,  era  ritornata  allora  da 
Milano  dove  avea  dimorato  quattro  anni  come  istitutrice. 

3  Tommaso  Felice  Trenta,  già  segretario  deir Accademia  nella 
«lasse  delle  lettere  visse  dal  1745  al  1826.  Scrisse  varie  opere  sto- 
riche, e  una  Guida  di  Lucca. 

*  L^ Accademia  lucchese  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  detta  an- 
ticamente degli  Oscuri. 

^  Andrea  Bandettinì,  allora  professore  di  Pandette  nel  liceo 
di  Lucca,  uomo  profondo  nelle  discipline  legali. 
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di  essere  stampata  negli  Atti.  Ora  mi  sembra  a  questo 
adattatissimo  il  Bandettini.  Egli  è  capace,  giacché 
studia,  e  studia  davvero,  il  testo  delle  leggi  romane. 
Egli  può,  perchè  non  ha  altra  occupazione  che  quello- 
studio.  Laddove  altri  legali  che  abbiamo  nell'Acca- 
demia, di  eguale  o  superiore  merito,  sono  distratti  dal- 
l'esercizio  della  professione.  Queste  cose  io  dico  di 
Bandettini  spontaneamente,  senza  che  egli  abbia  forse 
nò  meno  sognato  di  fare  il  minimo  impegno.  Anzi  forse 
vi  sarebbe  da  stentare  a  farlo  accettare,  perchè  è  un 
uomo  che  in  alcune  cose  male  intende  la  umiltà.  Se 
Ella  crede  di  farne  all'occasione  qualche  parola  col- 
vice  presidente,^  io  stimo  che  verrebbe  nominato  con 
utile  dell'accademia.  Ma  a  lei  non  bisognano  le  mie 
parole  perchè  conosca  i  meriti  delle  persone. 
Sono  con  rispetto  affettuoso 

Lucca,  12  ottobre  1826. 

Umil.tno,  Dev.mo,  Obbl.mo  servitore  ec. 

11. 

Allo  stesso. 

S.  Pancrazio  (Lucca). 

Stimatissimo  signor  Cesare.  -  A  me  sembra  che  la. 
prefazione  agli  Annali  del  padre  Beverini  sia  comin-^ 
ciata  e  stradata  molto  bene.^  Il  consiglio  di  nominare 
e  giudicare  i  diversi  scrittori  delle  cose  nostre  che 


1  L'insigne  opera  Barthoìomaei  JBeverinii  Annalium^  ah  ori- 
gine lucensis  urbis,  che  il  F.  paragonò  ad  una  «  galleria  di  quadri 
di  maestro  pennello  »,  dopo  essere  per  circa  un  secolo  e  mezzo,, 
giaciuta  inedita  nella  Biblioteca  dei  Oberici  Regolari  della  Madre 
di  Dio,  ai  quali  il  Beverini   apparteneva,  fu  stampata,  a  pubbli^ 
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hanno  preceduto  queir  annalista,  mi  sembra  ottimo.  La 
imparzialità  con  cui  Ella  giudica  del  medesimo,  è  pur 
da  lodare.  Io  non  so  se  Ella  nella  sua  mente  siasi 
formato  una  imagine  più  perfetta  di  ciò  che  dovea 
scrivere;  mi  pare  però  che  la  prefazione,  seguitando 
a  camminare  così,  dovi'à  piacere.  Convengo  con  lei 
che  a  quello  che  ha  scritto  manca  limae  labor  et  mora  ; 
ma  la  correzione  delle  opere  si  fa  dopo  che  esse  sono 
condotte  a  fine.  Né  Ella  per  ora  mi  cercava  il  giu- 
dizio sulla  dizione,  ma  solo  suir  andamento  del  suo 
scritto,  e  sul  modo  con  cui  Ella  ha  concepite  le  cose. 
E  queste  mi  sembrano  pensate  latinamente.  Ciò  io  le 
dico  con  tutta  la  sincerità.  E  che  io  parli  sincero  con 
lei,  Ella  l'avrà  conosciuto  altre  volte.  Peccherò  per 
essere  incapace  di  giudicare,  ma  nella  sincerità  non 
peccherò  mai  verso  una  persona  a  cui  debbo  tanto, 
com'Ella  è.  Con  tutto  il  rispetto  ho  l'onore  di  se- 
gnarmi 

Lucca,  15  luglio  1827. 

Umil.rao,  Dev.mo,  Obbl.mo  servitore  ec. 

12. 
A  Marcantonio  Parenti} 

Modena. 

Eccellentissimo  Signore.  -  Le  belle  scritture  della 
S.  V.  Ecc.ma  fanno  fede  non  solamentp  della  rara  dot- 
che  spese,  in  Lucca,  dal  tipografo  Bertini,  fra  il  1829  e  il  1833.  Cu- 
rarono r  edizione  Michele  Bertini  chierico  regolare,  Lazaro  Papi, 
Domenico  Barsocchini,  Leonardo  Cardella  e  Cesare  Lucchesini, 
che  vi  antepose  una  breve  prefazione. 

'  Marcantonio  Parenti  nato  a  Montecucolo  in  quel  di  Modena 
il  1788,  ebbe  vena  /econdissima  di  poesia,  ma  si  dedicò  alla  giù- 
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trina  di  lei,  ma  ancora  della  non  ordinaria  gentilezza 
dell'animo  suo.  Per  lo  che  io  sono  certo  che  Ella  vorrà 
benignamente  perdonarmi  l'ardire  che  mi  sono  preso 
di  scriverle  questa  mia  lettera,  colla  quale  io  le  ma- 
nifesto un  mio  dubbio,  e  la  prego  della  cortesia  d' un 
consiglio. 

Io  giovane  d'anni  ventisei,  e  sino  a  questa  età  tutto 
inteso  allo  studio  della  giurisprudenza,  sono  stato  dal- 
l'augusto  mio  Sovrano  chiamato  ad  insegnare  le  let- 
tere greche  latine  e  italiane  nel  E.  Collegio  di  questa 
città  di  Lucca.  Ella  vede  che  la  mia  età,  e  più  la 
maniera  degli  studj  a  cui  sin  qui  ho  dovuto  dare 
presso  che  tutta  l'opera  mia,  mi  mettono  nella  necessità 
d' andare  per  la  mercè  altrui  a  fine  di  potere,  meglio 
ch'io  posso,  sodisfare  alle  obbligazioni  del  mio  ufi- 
cio.  Il  signor  Lucchesini,  che  un  giorno  graziosamente 
inviommi  nello  studio  della  lingua  greca,  mi  è  stato 
più  volte  liberale  de'  savi  suoi  consigli.  Pieno  di 
gentilezza  verso  me  si  è  pure  il  padre  Carlo  Grossi^ 
gesuita,  mio  concittadino,  e  prefetto  5egli  studj  e  pro- 
fessore di  lingua  greca  nel  Collegio  romano.  E  prima 
che  egli  si  morisse,  maravigliosamente  aiutavarai,  in 
specie  per  ciò  che  a  latinità  si  appartiene,  il  valente 
traduttore  di  Callimaco,  il  padre  Giuseppe  Petrucci, 


risprudenza  e  alla  letteratura.  Insegnò  il  diritto  criminale  nel- 
r  Università  di  Modena,  e  fa  filologo,  per  i  suoi  tempi,  dotto  ed 
acuto,  come  mostrano  specialmente  le  Annotazioni  al  dizionario 
di  Bologna  (1820-26).  Fu  austero  conservatore  sì  in  politica,  si  in 
morale,  e  si  mostrò  sempre  uguale  a  se  stesso.  Mori  il  1862. 

*  Carlo  Grossi  gesuita,  nato  in  Lucca  il  1787,  insegnò  per 
lungo  tempo  letteratura  agli  alunni  della  Compagnia,  e  fu  scrit- 
tore forbito,  come  mostrano  specialmente  i  Commentarj  degli  uo- 
mini illustri  d^  Urbino,  Una  ostinata  malattia  nervosa  lo  tormentò 
per  molti  anni,  e  quasi  lo  condusse  alla  demenza.  Morì  il  1848. 
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anch'esso  gesuita,  del  quale  ebbi  la  sorte  di  fare  la 
conoscenza  in  Boma,  quando  là  io  mi  stava  a  far  pra- 
tica in  legge.  Ora  mi  prendo  l'ardire  di  volgermi  alla 
S.  V.  perchè  al  dubbio  che  mi  è  nato  in  mente  ha  dato 
origine  una  delle  bellissime  cose  che  a  lei  dobbiamo. 
Questa  è  la  sua  pregevolissima  Scelta  di  Novelle  An- 
tiche} Leggendo  io  questo  caro  libro,  pervenni  alla  IV 
delle  undici  novelle  aggiunte,^  ove  si  dice  come  fu 
conosciuta  la  finzione  d'una  fanciulla.  Verso  la  metà 
di  questo  racconto  si  legge  cosi:  senza  rischio  non  è 
mai  forse  che  campa,  e  s'ella  campa,  ella  si  è  gua- 
rita. A  queste  parole  Ella,  signor  Professore,  fa  questa 
osservazione  :  «  Pare  s' abbia  a  leggere  che  campi,  e 
tutto  il  sentimento  sia  questo  :  rimanendo  con  sì  fatto 
male,  è  sempre  in  rischio  della  vita;  e  superando  il 
rischio  del  medicamento,  si  troverà  helV  e  sana  ». 

Benché  forse,  e  senza  forse,  la  maniera  d'inten- 
dere della  S.  V.  sia  la  vera  (di  che  mi  dà  sicurezza 
il  valore  di  lei  in  si  fatta  ragione  di  studj),  pure  al- 
lora mi  nacque  il  desiderio  di  mostrare  a  lei,  per  mezzo 
di  lettera,  un  sospetto  che  mi  venne  in  mente  quando 
la  prima  volta  lessi  quella  novelletta.  Questa,  se  non 
altro  (diceva  fra  me)  potrebbe  essere  occasione  di 
procurarmi  il  bene  della  conoscenza  di  tanto  uomo,  e 
di  acquistare  in  lui  anche  un  altro  consigliatore  ne' 
miei  studj.  Ma  d'altra  parte  la  coscienza  del  mio  ninno 
sapere  avea  sempre  posto  freno  a  que'  miei  desiderj, 
e  toltomi  il  coraggio  di  scriverle.  Stamane  ripigliando 

1  Impressa  a  Modena  il  1826.  Si  di  questo  volume,  come  de- 
gli altri  due  che  gli  seguirono  ;  Vite  scelte  de*  SS.  Padri  e  No- 
reììe  scelte  di  Ser  Giov.  fiorentino,  il  F.  fa  grandi  encomj  nella 
nota  7  agli  Esempj  di  hello  scrivere  in  prosa. 

*  Queste  novelle  aggiunte,  furono  tolte  dall'opera  di  France- 
sco da  Barberino,  Del  reggimento  e  de'  costumi  delle  donne. 
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in  mano  quel  libro,  e  ricadutami  sotto  degli  occhi 
quella  graziosa  novella,  mi  ha  per  si  fatto  modo  as* 
salito  nuovamente  quella  tentazione  di  scrivere  a  lei, 
che  non  le  ho  potuto  resistere,  ed  è  bisognato  che 
diami  per  vinto. 

Il  sospetto  dunque  che  in  me  nacque  leggendo  quel 
racconto,  si  è  questo.  Mi  venne  in  mente  che  il  sopra 
recato  passo  dovesse  scriversi  cosi  :  senza  rischio  non 
è  mai:  forse  che  campa;  e  s'ella  campa^  ella  si  è 
guarita.  E  che  dovesse  intendersi:  quella  operazione 
di  forare  la  testa  è  sempre  accompagnata  da  rischio  : 
fra'  casi  possibili  però  è  ch'ella  campi  da  tale  rischio  \ 
e  s' ella  campa,  ella  si  è  guarita,^  Ciò  che  m'induce 
a  carezzare  quel  mio  sospetto  si  è,  fra  le  altre  ragioni, 
il  considerare  che  l'intendimento  di  quel  finto  chi- 
rurgo  si  era  di  mettere  un  forte  spavento  a  quella 
fanciulla  della  operazione  del  ferro  caldo,  acciocché 
ella,  per  questo  modo  impaurita,  uscisse  di  sua  mattezzd. 
Per  farle  dunque  venire  addosso  quella  paura,  dovea 
quel  cotale  ingrandire,  per  quanto  gli  era  possibile,  il 
rischio  dell' operamento;  la  qual  cosa,  secondo  me,  fa 
egli  con  quelle  parole  senza  rischio  non  è  mai.  E  di 
fatti  il  padre  dice  subito  dopo:  io  la  voglio  anzi  in 
questo  rischio,  che  vederla  così  fatta.  Le  parole  in  que- 
sto rischio  corrispondono  a  quelle  senza  rischio  non  è 
mai:  dunque  il  senza  rischio  non  è  mai  ha  riguardo 
al  pericolo  che  quasi  sempre  accompagna  quella  ma- 
niera di  medicare.  Le  parole  poi  forse  che,  ella  sa 
meglio  di  me,  che  alcuna  volta  equivalgono  al  solo 
forse,  come  in  questo  luogo;  sebbene  quel  che  non  vi 
stia. senza  grazia. 

1  Cosi  punteggia  e  intende  questo  passo  anche  il  Baudi  di 
Veame,  nella  edizione  secondo  la  lezione  dell'antico  testo  a  penna 
Barberinìano,  Bologna,  Romagnoli,  1875. 
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Questo  è  il  mio  sospetto:  sospetto,  come  io  tengo 
per  fermo,  privo  di  fondamento.  Pure  ho  amato  di 
scriverne  alla  S.  V.  perchè  Ella,  in  un  momento  cho 
non  abbia  da  far  cosa  migliore,  abbia  la  degnazione, 
con  due  sue  righe,  di  dargli  affatto  il  bando  dal  mio 
capo.  Al  che  fare  non  ci  sarà  certamente  bisogno  del 
trivellamento  onde  parlasi  in  quella  novella,  ma  solo 
d'un  suo  significarmi  che  i  mie*  dubbj  non  reggono 
per  verun  modo. 

In  questa  medesima  occasione  mi  fo  ardito  ancora  di 
fare  alla  S.V.  una  domanda  sopra  un  passo  del  Governo 
della  famiglia  del  Pandolfini.  In  quel  bellissimo  dia- 
logo, non  molto  dopo  il  principio,  messer  Agnolo  dice 
de'  biasimi  che  si  fanno  delle  spese,  per  quanto  esse 
sieno  grandi,  sontuose  e  magnifiche.  Sempre,  dice  egli, 
v' è  stata  o  troppo  quella^  o  manco  quell'altra  cosa. 
Vedetelo  se  uno  apparecchia  un  convito^  henchè  il 
convito  sia  cosa  civile,  e  quasi  censo  e  tributo  a  con- 
servare la  benifolenza  e  mantenere  la  civiltà  e  famig- 
liarità tra  gli  amici.  Lasciamo  i  pensieri,  la  solleci- 
tudine, il  tumulto  ec.  Lascio  il  gittar  via  ec.  Questo 
passo  io  lo  leggo  cosi;  e  mi  pare  che  non  si  possa 
leggere  che  cosi,  volendovi  trovar  dentro  sintassi.^  Pure 
quante  stampe  ho  veduto  leggono  diversamente.  Chi 
pone  due  punti  dopo  Vedetelo;  chi  pone  fra  parentesi 
le  parole  lasciamo  i  pensieri,  la  sollecitudine,  il  tu- 
multo ec,  chi  legge  altramente:  tutti  poi  sono  d'ac- 
cordo nel  non  mettere  il  punto  dopo  tra  gli  amici,  cioè 
avanti  a  lasciamo.  Certamente  io  leggerò  quel  passo 


1  Che  si  debba  leggere  così,  resta  confermato  anche  dal  con- 
fronto con  L.  Battista  Alberti,  Della  famiglia,  Hb.  Ili;  dal  qual 
libro,  come  ormai  sembra  certo,  fu  tratta,  con  molte  modificazioni» 
l'operetta  attribuita  al  Pandolfini. 


'"1 
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peggio  che  gli  altri,  benché  io  mi  creda  che  si  debba 
leggere  cosi.  Pure  per  essere  più  certo  che  io  m' in- 
ganno, amerei  di  sentirmelo  dire  dalla  S.  V.  Quante 
seccaggini!  Ella  mi  dirà.  Ha  ragione;  ma  vi  ha  colpa 
quella  gentilezza,  che,  come  le  ho  detto,  Ella  dimostra 
ne'  suoi  scritti. 

Allorché  mi  si  presenti  un'occasione,  io,  per  di- 
mostrarle la  mia  stima,  le  farò  avere  un  frutto  mise- 
rabilissimo de'  miei  studj,  ciò  sono  alcune  mie  anno- 
tazioni alle  odi  di  Pindaro  volgarizzate  dal  signor 
Lucchesini.  Ideile  ore  che  il  mio  faticoso,  impiego  mi 
lascia  libere  sto  lavorando  intorno  alla  storia  degli 
antichi  legislatori.^  Nell'esame  delle  loro  leggi  io  avrò 
molte  volte  occasione  di  mostrare  la  falsità  de'  prin- 
cipj  creati  dai  moderni  filosofi  e  giuspubblicisti.  Vorrei 
quest'opera  mi  riuscisse  secondo  i  miei  voti  per  di- 
venire, tra  le  altre  cose,  non  affatto  indegno  di  chia- 
marmi, quale  con  tutta  stima  mi  sottoscrivo^ 
Di  Lei,  Ecc.mo  Signore, 

Lacca,  14  Aprile  1828. 

Ossequioss.mo  servitore  ec. 

13. 
Ad  Angelo  Pezzana? 

Parma. 

Egregio  Signore.  -  Ricevetti  dal  sig.  marchese  Ce- 
sare Lucchesini  il  secondo  volume  delle  bellissime  an- 

^  II  F.  aveva  formato  il  disegno  di  comporre  le  vite  de'  legi- 
slatori antichi,  seguendo  il  metodo  tenuto  da  Carlo  Dati  nello  scri- 
vere le  vite  de'  pittori.  Ma  passato  ad  uffici  più  gravosi,  ne  depose 
Tidea,  e  fra  le  sue  carte  non  ne  restano  che  scarsissimi  appunti. 

*  Questa  lettera,  per  quanto  posso  congetturare,  non  fu  spe- 
dita, trovandosene  l'autografo  tra  le  carte  del  F. 

3  Angelo  Fezzana,  nato  in  Parma  nel  1772,  si  diede  prima,  ben- 
ché ripugnante,  alla  pratica  del  fòro  ;  poi  fu  nominato  direttore 
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notazioni  ed  aggiunte  fatte  dalla  S.  V.  alle  Memorie 
degli  Scrittori  Parmigiani  del  P.  Affò;  e  tosto  alla 
prima  radunanza  lo  presentai  a  nome  di  Lei  a  questa 
B.  Accademia,  della  quale  io  sono  segretario  nella 
classe  della  letteratura.  Debbo  rendere  per  parte  di 
quel  consesso  moltissime  grazie  alla  S.  V.  del  prege- 
volissimo dono  che  si  è  compiaciuto  di  fare.  Mi  per- 
metta poi,  illustre  Signore,  di  rallegrarmi  particolar- 
mente con  Lei  della  molta  e  scelta  erudizione  di  que- 
sto libro,  degno  parto  di  quella  penna,  della  quale  ho 
avuto  il  piacere  di  veder  tante  altre  dotte  ed  eleganti 
opere. 

Si  compiaccia  di  accettare  le  proteste  della  mia 
molta  e  vera  stima. 

Di  Lei,  egregio  Signore, 

Lucca,  2  Settembre  1830 

Dev.mo  servitore  ec. 

14. 

A  Mario  Valdrighi} , 

Modena. 

Eccole  due  esemplari  d'un  mio  discorso  letto  al- 
l'Accademia dì  Lucca;^  uno  è  per  lei,  l'altro  avrà  la 

della  Biblioteca  di  Parma,  alla  qaale  dedicò  per  lunghi  anni  tutte 
le  sue  care,  accrescendola  di  libri  rari,  di  manoscritti,  d'autograti. 
Oltre  Topera  indicata  in  questa  lettera,  continuò  la  Storia  della 
città  di  Parma,  e  diede  fuori  altri  lavori  storici  pregiatissimi. 
Mori  nel  1862.  —  L'originale  di  questa  lettera  si  conserva  nella 
K.  Biblioteca  di  Parma. 

'  Il  conte  Mario  Valdrighi,  nacque  in  Modena  alla  fine  del 
sec.  XVIII.  Coltivò  gli  studj  storici  e  letterarj  e  specialmente  l'epi- 
grafia. Presiedette  alcun  tempo  alla  Università  modanese,  fu  vice- 
segretario deir Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti,  e  vice-biblìo- 
tecarìo  della  Biblioteca  Estense.  Mori  in  patria  nel  1857.  — 
L'originale  di  questa  lettera  è  nella  R.  Biblioteca  di  Modena. 

*  È  il  discorso  Delie  trasposizioni  e  delle  parole  composte 
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bontà  di  passarlo  al  signor  Giovanni  Galvani. ^  Io,  ben- 
ché non  abbia  relazione  alcuna  con  questo  valentuomo, 
mi  prendo  la  libertà  d'inviargli  quell'esemplare,  in 
segno  della  molta  stima  che  ho  per  lui,  a  motivo  della 
sua  dottrina  unita  alle  più  belle  virtù.  Ho  il  piacere  ec. 

Lucca,  29  Giugno  1831. 

Dev.mo  ObbLmo  servitore  ec. 

15. 
A  Luigi  Maria  Rezzi? 

Romar 

Chiarissimo  Signore.  -  Per  mezzo  del  sacerdote 
Masseangelo  Masseangeli  mio  cugino,  che  viene  costà 
per  suoi  studj,  invìo  alla  S.  V.  due  cosette  da  me  stam- 
pate poco  fa.  Una  è  un  discorso  SulVuso  delle  traspo- 
sizioni e  delle  parole  composte  nella  poesia  italiana. 
da  me  letto  in  due  volte  alla  R.  Accademia  di  Lucca.^ 
L'altra  è  un  articolo  inserito  nel  Nuovo  Giornale  dei 
Letterati,  dove,  parlando  d' una  tal  edizione  di  Ser 

nella  poesia  italiana^  letto  nelle  adunanze  accademiche  del  18 
maggio  1830  e  28  gennaio  1831. 

^  Il  Conte  Giovanni  Galvani,  nato  a  Modena  nel  1806,  fu  acuto 
filologo  e  insigne  provenzalista,  come  mostrano  il  suo  libro  Sulla 
poesia  dei  Trovatori^  le  Bicerche  sulle  genti  in  Italia  e  sulle  loro 
favelle  (nel  tomo  XIV  deìV Archivio  stoì'ico)^  la  dissertazione  Duhhj 
sulla  verità  delle  dottrine  perticariane,  il  Glossario  modanese,  e 
per  tacer  d'altro,  varie  versioni  dall'antico  francese.  Mori  nel  1872. 

^  L'abate  Luigi  Maria  Rezzi,  nato  in  Piacenza  neiranno  1785, 
mori  in  Roma  il  1857.  Professore  di  eloquenza  nella  Università 
romana  contribuì  molto  e  colle  sue  lezioni  e  co' suoi  numerosi 
libri  allo  studio  della  lingua  italiana,  e  fu  rlsguardato  come  capo 
dì  quella  scuola  purgata  ed  elegante  che  prese  il  nome  dalla  città 
dov'  egli  insegnava.  Ne  ha  scritto  la  vita  il  Ch.mo  Giuseppe  Cu- 
gnoni,  al  quale  debbo  questa  ed  altre  lettere  al  Rezzi. 

3  Vedi  addietro  Lett.  14,  pag.  29,  nota  2. 
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Giovanni  Fiorentino,  propongo,  cosi  per  incidenza,  una 
correzione  d'nn  luogo  del  Petrarca.^  Io  mando  alla  S.  V. 
queste  scritturelle  (per  povere  ch'elle  sieno)  aflSne  di 
mostrarle  la  stima  grandissima  che  ho  per  lei;  stima 
da  me  concepita  sin  da  quel  tempo  che,  dando  io  co- 
stà opera  agli  studj  legali,  ebbi  la  sorte  di  conoscere 
la  S.  V.  in  casa  dell'abate  Cancellieri  di  felice  e  chiara 
memoria  ;*  e  poi  di  udire  alcune  sue  lezioni  bellissime 
d'eloquenza  in  cotesto  archiginnasio,  e  un  corso  di 
esercizj  spirituali  da  lei  dati  alla  scolaresca  romana, 
e  poi  finalmente  di  tenere  con  lei  parecchie  volte  di- 
scorso in  casa  sua  e  altrove  ;  (Dolce  nella  memoria  !). 
Ohiederei  troppo,  pregandola  a  darmi  per  lettera,  con 
tutto  agio,  il  suo  pregevole  giudizio  su  quelle  mie 
bazzecole  ? 

In  questa  occasione  mi  prendo  la  libertà  di  racco- 
mandarle il  Masseangeli  suddetto,  sapendo  per  espe- 
rienza quanto  la  S.  V.  sia  piena  di  bontà  pei  giovani 
amanti  dello  studio.  Esso  viene,  come  ho  detto,  costà 
per  istudiare:  ha  gran  desiderio  di  far  tesoro  di  dot- 
trina. Vegga  un  poco  la  S.  V.  di  giovargli  per  mezzo 
de'  suoi  consigli.  ì^e  la  prego  quanto  più  so  e  posso. 
Gliene  saprò  grado  eternamente. 

Con  molta  stima  ho  il  piacere  di  segnarmi 

Di  Lei,  Chiarissimo  signore, 

Lucca  19  ottobre  1831. 

Dev.mo  Obbl.mo  Servitore  ec. 


^  Novelle  scelte  di  Ser  Giovanni  Fiorentino,  Modena,  Soliaui, 
1830.  L'articolo  è  inserito  nel  tomo  22  del  Giornale  qui  ìndìasito, 
pag.  154  e  segg.  E  la  correzione  al  Petrarca  si  riferisce  al  Trionfo 
d^ Amore,  Gap.  IV,  v.  125.  Tal  correzione  è  cosi  ovvia  e  sponta- 
nea, che  fa  meraviglia  non  sia  stata  adottata  fin  ora,  per  quanto  io 
so,  da  nessuno  degli  editori  de*  Trionfi,  compreso  anche  il  Mestica. 

s  Vedi  addietro  la  Lett.  2. 


M        I 
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16. 

A  Giovan  Pietro  Vieusseux} 

Firenze. 

Egregio  Signore.  -  Bispondo  un  po'  tardi  alla  pre- 
giatissima sua  del  2  di  questo  mese,  perchè  sono  stato 
poco  bene  di  salute.  Nobilissimo  fine  si  è  proposto  la 
S.  V.  col  suo  giornale,^  ed  io  mi  stimerei  felice  se  po- 
tessi cooperare  a  tanta  impresa.  Ma  primieramente  io 
pochissimo  valgo  e  per  ingegno  e  per  istudj  fatti.  Poi 
ho  una  quantità  di  faccende,  che  non  mi  permette  di 
occuparmi  in  altro.  Ho  scritto  in  addietro  qualche  cosa, 
ma  allora  io  avevo  altro  impiego,  che  mi  lasciava,  anzi 
mi  dava  campo  di  scrivere  come  che  sia.^  Ora  non  posso 
senza  danno  gravissimo  della  umanità  distrarmi  in  al- 
tro. Sono  {e  sono  di  fresco)  Presidente  della  Bota  Cri- 
minale,'* impiego  che  vuol  tutto  l'uomo.  Può  Ella  per- 
mettere che  per  fare  un  bene  scarso  e  incerto  alla 
umanità,  scrivendo  in  cotesto  giornale,  faccia  un  male 


^  Giovan  Pietro  Yieusseux,  nato  a  Oneglia  di  famiglia  gine- 
vrina nel  1779,  bì  stabili  il  1819  a  Firenze,  dove  fondò  il  suo  ce- 
lebre Gabinetto  Scientifico  e  Letterario,  ritrovo  di  quanti  uomini 
più  illustri  capitavano  in  quella  città.   Dal  1821  al  1832  diresse 

V  Antologia,  cbe  tanto  giovò  a  promuovere  la  civiltà  in  Italia, 
ed  a  metterla  in  comunicazione  colle  letterature  straniere.  Al 

V  Antologia  successe  la  Guida  delV Educatore^  e  a  questa  V Ar- 
chivio storico  italiano.  Morì  il  Vieusseux  a  84  anni  nel  1863.  Ve- 
dasi N.  Tommaseo^  Bicordi  storici  intorno  G.  V.  e  il  tempo  nostro, 
Firenze,  1869.  L'originale  di  questa  Lettera  è  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze. 

^  ÌJ*  Antologia,  cbe  durò  fino  al  termine  dell'anno  1832. 
3  La  cattedra  di  belle  lettere.  Vedi  addietro  Lett.  5. 
*  Dal  23  novembre  del  1831. 
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certo  e  considerabilissimo  alla  medesima  ?  E  pure  sa- 
rebbe cosi,  se  io  togliessi  qualche  tempo  alle  occupa- 
zioni di  quell'impiego.  Debbo  aggiungere  che  non  ho 
salute  tanto  felice  da  poter  fare,  dirò  cosi,  degli  stra- 
vizi negli  studj.  Se  per  l'avvenire  le  mie  faccende  si 
diminuiranno ,  se  lo  stomaco  cesserà  di  farmi  così 
dura  guerra;  forse  potrò,  debolmente,  servirla.  Intanto 
vo  facendo  ogni  giorno  osservazioni,  vo  prendendo  de- 
gli appunti,  studio  l'uomo  nell'uomo,  non  nei  libri; 
e,  quando  che  sia,  potrò  forse  trarre  qualche  partito 
dalle  giornaliere  mie  occupazioni.  Allora  io  manderò 
alla  S.  V.  qualcosellina  pel  suo  giornale.  Ora  non  posso, 
non  posso  proprio. 

Il  Prof.  Santini  ^  mi  ha  detto  di  aver  consegnato 
alla  S.  V.  un  mio  libretto,  che  scrissi  quando  io  inse- 
gnava letteratura.  Sarei  molto  contento  se  Ella  si  com- 
piacesse di  darne  un  breve  giudizio  nella  Rivista  let- 
teraria dell'Antologia;  e  più  contento  sarei  se  il  mio 
giudice  fosse  il  Sig.  Tommaseo,^  il  quale  in  fatto  di 
lettere  sente  cosi  avanti  ed  ha  così  giuste  idee,  che 
nulla  più.  Ma  faccia  Ella  ciò  che  le  piace. 

Aggradisca  le  proteste  della  mia  stima. 

Lucca,  7  marzo  1832. 

Dev.mo  Obbl.mo  Servitore  ec. 


^  Giuseppe  Santini  (1792-1839)  era  professore  di  fisica  nel 
Liceo  universitario  di  Lucca. 

2  Infatti,  nel  secondo  decennio  del  marzo  1832,  il  fascicolo  del- 
V  Antologia  portava  un  articolo  del  Tommaseo  sopra  il  Discorso 
DelVuso  delle  trasposizioni  e  delle  parole  composte  ec. 


L.  FoRNACiASi,  EpUt.  icelto. 
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17. 
A  Giuseppe  Manuszi} 

Firenze. 

Chiarissimo  Sig.  Abbate.  -  Il  giorno  29  del  pas- 
sato ottobre  ricevetti  la  sua  pregiatissima  del  19  ago- 
sto. Ho  dovuto  aspettare  che  ritornasse  di  villa  chi 
aveva  in  cura  i  libri  del  Lucchesini  per  potere  rispon- 
dere alla  S.  V.  dandole  contezza  di  ciò  ch'Ella  mi  co- 
maudava.2  II  Lucchesini  sull'uso  di  lo  invece  di  tale 
è  al  tutto  col  Vannetti  e  col  Cesari.^  Le  giunte  al  Vo- 
cabolario della  Crusca  sono  poca  cosa;  gli  esecutori 
testamentarj  del  Sig.  Cesare  mi  hanno  permesso  di 
prenderle,  ma  purché  poi  le  restituisca.  Quando  Ella 
abbia  tempo  di  poter  dare  qualche  ora  all'esame  di 
quelle  carte,  la  prego  di  farmelo  assapere;  che  io  (zitto 
zitto)  gliele  manderò  tali  quali  sono,  per  sicura  persona, 
colla  condizione  però  che  Ella  le  vegga  subito,  ne 

1  L^Ab.  Giuseppe  Manuzzi,  nato  a  Cesena  nel  ISOO,  fervido  se- 
guace della  scuola  di  Antonio  Cesari  e  grande  ammiratore  de*  Tre- 
centisti, de*  quali  pubblicò  o  ripubblicò  varj  testi,  diede  una  nuova 
edizione  del  Vocabolario  della  Crusca,  con  molte  aggiunte  ed 
emendazioni  sue,  nel  1833;  ed  un* altra,  ancor  più  accresciuta  e  cor- 
retta, nel  1859-65.  Dettò  pure  gran  numero  di  iscrizioni,  imitando 
il  Giordani.  Mori  in  Firenze,  dove  si  era  da  molti  anni  stabilito, 
il  1876.  Questa  e  le  altre  lettere  al  Manuzzi  le  debbo  alla  cor- 
tesia del  eh.  sig.  Giuseppe  Guidetti  di  Reggio  Emilia. 

2  II  Manuzzi,  come  si  apprende  dal  contesto,  aveva  espresso 
al  F.  il  suo  desiderio  di  conoscere  certe  aggiunte,  lasciate  dal 
Lucchesini,  al  Vocabolario  della  lingua  italiana. 

3  II  Vannetti  e  il  Cesari  condannarono  quest'uso,  e  lo  stesso 
fece  il  Lucchesini  in  una  lettera  postuma,  impressa  nel  tom.  XIII 
delle  Opere.  Ne  parlò  poi  con  più  giusti  criterj  il  F.  nel  primo 
suo  Discorso  Del  soverchio  rigore  d£  grammatici  in  Discorsi  filO" 
logici.  Lucca,  Giusti,  1847,  pag.  106  e  158. 
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prenda  ancora  quello  che  potesse  giovare  a  una  nuova 
edizione  del  Vocabolario,  e  poi  subito  me  le  ritorni. 
Con.  lei  farò  quello  che  non  farei  con  altri  di  nien 
conosciuta  onestà  e  diligenza;  cioè,  gl'invierò  gli  stessi 
originali. 

Passo  ora  a  quello,  da  che  avrei  dovuto  cominciare 
•questa  lettera.  Grazie  senza  fine  di  quel  caro  libretto 
che  alla  sua  cortesia  è  piaciuto  di  regalarmi.  La  dili- 
genza con  che  ella  ha  procurato  di  darlo  fuori  mi  sem- 
l>ra  pari  alla  bellezza  del  dettato  e  della  lingua  di 
•quel  Sermone.^  Mi  rallegro  di  tutto  cuore  con  lei.  Gra- 
zie pur  senza  fine  delle  gentili  parole  di  che  Ella  ha 
voluto  essermi  cortese.  Io  certamente  non  merito  tanto, 
ma  farò  di  tutto  per  divenire  non  affatto  immeritevole 
di  quelle  lodi,  se  pure  il  piccioletto  mio  ingegno,  e 
le  barbare  scritture  che  debbo  avere  ogni  giorno  da 
mane  a  sera  sott' occhio,  non  mi  faranno  più  tosto  ire 
addietro  che  avanti.  Ha  veduto  Ella  un  certo  mio  li- 
bretto Sull'uso  delle  trasposizioni  e  delle  parole  com- 
poste nella  poesia  italiana?  In  caso  che  no,  sarò  lieto 
di  potergliene  inviare  un  esemplare  in  attestazione 
della  molta  stima  che  le  professo  e  per  la  sua  valen- 
tia nello  scrivere  e  per  altro  che  più  monta.  Segua, 
segua,  Sig.  Abbate,  a  scrivere  calcando  le  orme  del 
-celebre  Cesari,  col  promuovere  a  un'  ora  lo  studio  della 
buona  lingua,  e  diffondere  e.  far  vivamente  sentire 
quelle  verità  che  possano  in  qualche  modo  sanare 
questo  secolo  guasto  e  infelice.  Il  Cesari  è  morto:  il 
Lucchesini  è  morto:  è  morto  il  Baraldi^  che  coll'ac- 


1  Della  miseria  umana,  Sermone  di  S.  Bernardo,  Firenze, 
:aUMn8egna  di  Dante,  1832. 

*  Monsignor  Ginseppe  Baraldì,  nato  in  Modena  il  1778  e  morto 
jiel  marzo  del  1832,  fu   altamente  benemerito,  cogli  scritti  e  col- 
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ceso  zelo  sopperiva  al  difetto  del  pretto  stile:  sona 
morti  altrettali  uomini,  che  coi  loro  scritti  facevano 
argine  alle  cattive  dottrine  e  al  cattivo  costume  ch& 
allaga  e  tenta  di  affogare  la  povera  Italia.  Procuriamo, 
ciascuno  secondo  le  proprie  forze,  di  fare  le  loro  veci. 
Ma  che  dico  io?  Perdoni,  Sig.  Abbate,  se  sono  ito 
troppo  oltre.  —  Veggo  di  avere  qui  sopra  usato  il  modo 
far  argine;  modo  che  ad  un  amico  mio  fa  torcere  il 
naso.  Ma  Ella  vede  che  è  una  metafora;  e  quando  se 
ne  voglia  un  esempio,  può  allegarsi  la  stupenda  can-^ 
zone  di  Andrea  De  Basso,^  ove  dicesi 

io  moro 

Nelle  rabbiose  sanne 
Dell'  infornai  draoone, 
Se  tua  pietà  non  pone 
Argine  al  mio  fallire. 

Per  la  stessa  ragione  della  metafora,  non  mi  è  sa- 
puta mai  buona  l'opinione  del  Cesari  sul  verbo  j^or- 
tarsi  per  andare.  Ferre  se  in  questo  senso  l'avevano 
ancora  i  Latini.  Oégeodai  nel  senso  stesso  l'avevano- 
pure  i  Greci.  Perchè  non  deve  esser  lecito  di  usare 
una  metafora  (poniamo  che  non  sì  trovasse  ne' vecchi 
nostri  scrittori),  specialmente  quando  già  corre  nella, 
bocca  del  popolo?*  Ella  mi  darà  del  cianciatore;  ma. 
fo  per  trattenermi  un  pochetto  con  lei,  e  cosi  solle- 
varmi alquanto  dalla  noia  e  dal  dolore  che  mi  mettono- 

r  opera,  della  cristiana  religione  e  delle  istituzioni  di  carità.  Tenne 
r  ufficio  di  secondo  bibliotecario  nella  Estense,  ed  ebbe  la  dignità 
di  prelato  domestico  presso  Gregorio  XVI. 

*  Vedi  più  oltre  la  Lettera  19. 

2  Questo  uso  fu  difeso  dal  F.  a  pag.  166  de'  eitati  Discorsi 
filologici;  e  le  difese  sue  e  d'altri  furono  riassunte  dal  Viani». 
Dizion,  de^  pretesi  francesismi,  II,  pag.  189. 
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neir animo  gl'ingrati  miei  studj.  La  prego  a  farmi 
dono  della  sua  grazia;  e  profferendomele  in  tutto  ciò 
in  che  potessi  esser  buono  a  servirla,  con  molta  e  vera 
iStima  e  con  animo  grato  e  riverente  me  le  dico 
Di  Lei,  Chiarissimo  Sig. 

Da  Lucca,  15  novembre  1832. 

Dev.mo,  Obbl.mo  servitore  ec. 

18. 
A  Vincenzo  Cotenna.^ 

Lucca. 

Valentissimo  Sig.  Dottore.  -  Le  sono  tenuto  al  mag- 
gior segno  del  piacere  che  mi  ha  procurato,  neir  in- 
viarmi una  lettera  dell'illustre  professore  Bagnoli,^  la 
<iuale  contiene  le  lodi  dì  que'  due  preclari  uomini, 
Lucchesini  e  Papi,  per  nulla  dire  di  quello  che  ivi 
ineritamente  si  dice  a  commendazione  della  S.  V.  Ciò 
poi  che  Ella  dice  di  me,  è  frutto  della  «uà  gentilezza. 
Io  non  sono  altro  che  un  povero  legaletto,  praeterea- 
que  nihil;  e  lo  dico  per  sentimento  di  verità. 

Aggradisca  le  rafferme  della  più  distinta  stima. 

Lucca,  29  maggio  1833. 

Dev.mo,  Obbl.mo  servitore  ec. 


1  Vincenzo  Cotenna  nato  in  Lucca  nel  1772,  sostenne  vari 
«ffici  sotto  il  principato  Napoleonico,  ed  anche  sotto  i  Borboni. 
^Ritiratosi  quindi  a  vita  privata  in  una  sua  villa  a  Monte  S.  Qui- 
rico,  vi  menò  il  restante  de^  suoi  giorni,  tutto  intento  agli  studi. 
Scrisse  molti  versi  secondo  le  leggi  della  scuola  classica,  e  una 
tragedia  assai  lodata,  Polissena,  che  fu  stampata  postuma  dalla 
famiglia.  Mori  nel  1840,  di  68  anni.  Questa  ed  altre  lettere  al 
-Cotenna  provengono  dall'Archivio  di  Lucca. 

«  Pietro  Bagnoli  di  Sanminiato  al  Tedesco  (1767-1847),  il  noto 
autore  del  Cadmo,  e  di  altre  poesie  epiche  e  liriche. 
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19. 

A  Giuseppe  Manuszi} 

Pregiatissimo  Signore.  -  La  pubblicazione  del  prima 
quaderno  della  sua  Crusca  mi  ha  richiamato  alla  me- 
moria una  promessa,  la  quale,  in  mezzo  alle  tante  fac- 
cende e  ai  tanti  dolori  del  mio  impiego,  per  poco  non 
avea  dimenticata,  voglio  dire  di  mandarle  quelle  pa- 
role che  io  nelle  mie  letture  aveva  notate  ne'  miei  scar- 
tabelli, come  non  registrate  nei  lessici  italiani.  Per 
ora  gliene  invierò  alcune  poche,  ìncomincianti  dalla 
lettera  a: 

ACCOSTARSI  AL  CONSIGLIO  DI  ALCUNO,  ADERIRE  CC.   «  I 

servi  di  Cristo  al  saluberrimo  consiglio  degli  spirituali 
amici  tanto  più  coniidentemente  s'accostarono,  quanto- 
che  ec.  »  Vit.  B.  Giov.  Colombini,  cap.  VI. 

AGUATARE,  nascondere,  «  In  questa  impeschiata  (ar- 
madio) aguatò  Santa  Elisabeth  Santo  Joanni  piccolino,. 
quando  Erode  mandava  cercando  i  fanciulli  per  ucci- 
dergli ».  —  Ser  Mariano  da  Siena  del  Viaggio  in  terra 
santa  fac.  103  :  (è  un'opera,  come  il  sig.  Manuzzi  ben 
saprà,  pubblicata  dal  Can.  Moreni,  e  piena  di  buona 
lingua,  e  scritta  con  quella  beata  semplicità  del  1300,. 
benché  l'autore  la  dettasse  nel  secolo  xv:  fu  stampata, 
dal  Magheri  in  Firenze  il  1822). 

kLBY^^kio^  piantato  d'alberi.  «  Giardino  alberato  eoa 
molte  pergole  e  di  grandissimi  ulivi,  e  susini,  e  fichi  ». 
Sigoli  ec.  fac.  82,  ediz.  di  Napoli  1831, 

ALBERUZZO,  piccolo  albero,  id.  fac.  87. 

ALTRiCE.  Il  Guidiccioni  nel  Sonetto  Viva  fiamma 
di  Marte,  disse:  «duolo  amaro  Preme  or  Taltrice  de'fa-^ 

i  Vedi  addietro,  Lett.  17,  nota  1. 
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mosi  eroi  ».  Esempio  di  scrittore  più  famoso,  che  quello 
allegato  dall'Alberti. 

AMO,  estremità  delV ancora}  Ariosto,  Ori.  fur,  xi,  38, 
«  Da  un  amo  all'  altro  l' àncora  è  tanto  alta,  Che  non 
v'arriva  Orlando  se  non  salta». 

A  MODO.  Mi  par  notabile  questa  maniera  del  sopral- 
legato Mariano  da  Siena,  op.  cit.  fac.  56.  «  Qui  appresso 
siè  a  modo  d'uno  laghetto»  cioè  «  una  specie  di  la- 
ghetto ».  È  ripetuta  molte  volte  questa  maniera. 

A  PIE  con  dopo  di  sé  il  quarto  caso  : 

« chiedo  per  maestra  e  duce 

Quella  donna  che  stava  a  pie  la  cruce  », 

Così  leggesi  nel  poema  della  passione  (ottava  se- 
conda) che  pubblicò  il  Moreni  in  fine  al  suddetto  libro 
di  Ser  Mariano. 

ASCiUNGiA,  lat.  axiungia,  sugna.  Cosi  leggesi  in  un 
libro  di  mascalcia,  di  cui  il  Vannucci  diede  questa 
ed  altre  voci,  nella  sua  prefazione  al  libro  di  Cato. 

ASiNARE,  viaggiare  sull'asino.  È  nel  suddetto  Ser 
Mariano,  fac.  17,  20,  91. 

ASiNARio,  guidator  d' asini,  è  ivi  a  fac.  13,  e  mi  pare 
miglior  voce  che  asinaio,  parola  del  med.**  significato 
nella  Crusca,  ma  che  nella  sua  terminazione  suona  più 
venditore  di  asini,  che  guida  di  asini, 

asino:  montar  ad  asino,  è  ivi,  fac.  106,  e  sarebbe 
stato  bene,  a  me  pare,  sotto  la  voce  A,  nel  significato 
di  sopra. 

A  stretto:  stare  a  stretto,  strettamente:  «  In  fra  di 
potevamo  alcuna  volta  andare  a  poppa,  e  per  la  molta 
gente  vi  si  stava  molto  a  stretto  ».  Ser  Mariano  fac.  6. 
E  ripetuto  anche  a  fac.  61. 

*  Ossia:  le  punte  o  raffi  in  cui  terminano  le  ancore. 
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AZZUR,  troncamento  d'azzurro.  È  in  una  canzone  di 
Francesco  Vannozzo,  pubblicata  dal  Tommaseo  a  Pa- 
dova 1825.  Mi  piacerebbe  che  il  Dizionario  della  lingua 
mostrasse  anche  simili  troncamenti,  in  cui  gli  antichi 
furono  spesso  e  felicemente  audaci. 

AUGURiA,  plur.  di  augurio,  si  trova  in  una  Lettera 
del  Cav.  Aless.  de  Mortara  a  suo  fratello  Anton  En- 
rico intorno  ad  alcuni  Sonetti  della  Raccolta  di  poeti 
antichi  fatta  da  Leone  Allacci.  Mi  piacerebbe  che 
anche  di  queste  forme  desse  cenno  il  Dizionario,  poiché 
può  talvolta  il  valente  scrittore  trarne  partito,  come 
ha  fatto  il  Segneri  della  voce  uscia  invece  di  usci, 
porte,  nel  Crist.  Istr.  P.  3,  E.  5,  §  13. 

AVERNE  ASSAI,  durar  fatica;  «  un  padiglione è  si 

grande,  che  n'hanno  assai  cento  camelli  a  portarlo». 
Sigoli,  ediz.  di  Napoli,  fac.  32. 

PER  ANTICO €  Qucsta  città per  antico  fu  molto 

grande  ».  Sigoli,  fac.  50. 

ARGINE.  Porre  argine.  Nell'Alberti  è  far  argine 
senza  esempio.  Nella  superba  canzone  di  Andrea  da 
Basso,  scrittore  del  secolo  xv,  stampata  fra  le  Rime 
scelte  de' poeti  ferraresi,  Ferrara,  1713,  si  legge  cosi: 

frate,  io  moro 

Nelle  rabbiose  sanne 
DelPinfernal  dracone, 
Se  tua  pietà  non  pone 
Argine  al  mio  fallire. 

Questo  è  quel  po' che  sulla  lettera  A  ho  trovato 
ne'miei  scartafacci.  Non  posso  dirle  nulla  del  primo 
quaderno  del  suo  lavoro,  perchè  le  faccende  mi  hanno 
impedito  sin  qui  di  esaminarlo.  Nel  suo  Saggio  o  Ma- 
nifesto, che  Ella  mi  favori  tempo  fa,  trovo  da  Lei  dato 
al  verbo  ancidere  per  primo  significato,  ferir  grave- 
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mente.  Così  pure  ad  anciso.  Gli  esempi  però  mostrano 
che  ancidere  è,  se  non  m'inganno,  uccidere,  ma  in  senso 
figarato.  Cosi  il  Petrarca  disse  altrove:  i  be' pensieri 
Ch'hanno  la  mente  desiando  morta.  Ed  altrove:  Occhi 
miei  lassi,  mentre  eh'  io  vi  giro  Nel  bel  viso  di  quella 
che  v'  ha  mo|iti.  Come  qui  morta  e  morti  non  può  spie- 
garsi gravemente  ferita  e  feriti,  cosi  mi  pare  che  nep- 
pure negli  esempi  da  lei  recati  al  suo  primo  paragrafo 
di  ancidere  e  di  anciso}  Dico  bene  o  male?  In  qua- 
lunque modo  io  dica,  sarò  sempre  suo  con  tutto  cuore 
e  con  pienissima  stima  e  verace, 

Lucca,  31  Novembre  1833. 

Dev.mo  aif.mo  servitore  ed  amico,  ec. 

P.  S.  Scusi  se  ho  scritto  in  istile  e  in  carattere  cat- 
tivo, perchè  ho  scritto  colla  maggior  fretta. 


20. 
A  Mario  Valdrighi} 

Modena. 

Egregio  Sig.  Conte.  -  Io  scrissi,  è  già  qualche  mese, 
due  lettere  alla  S.  V.  colla  data  dello  stesso  giorno. 


1  II  Manuzzi  mantenne  questa  erronea  interpetrazione  anche 
nella  seconda  edizione  del  suo  vocabolario.  E  la  causa  fu,  che  si 
voleva  trovare  T  etimologia  di  questo  verbo  in  incidere^  o  in  un 
ipotetico  ancidere^  di  cui  resta  in  Lucano  il  partic.  ancisus,  col 
senso  di  «  tagliare  intorno  »;  mentre  ancidere  non  è  che  un'  espan- 
sione meridionale  del  verbo  occidere,  come  prova  luminosamente 
Napoleone  Caix  negli  Stiidj  di  etimologia  romanisa  ec.  pag.  1,  e 
nelle  Origini  della  lingua  poetica  italiana  ec.  pag.  84.  Ciò  mo- 
stra come  anche  questa  volta  il  F.  si  fosse  bene  apposto. 

*  Vedi  addietro,  pag.  29,  nota  1. 
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inviandogliene  una  per  la  posta  (e  in  questa  io  Le 
teneva  discorso  intorno  al  eambio  dei  libri  da  Lei  pro- 
posto), l'altra  consegnandola  a  questo  libraio  Baroni, 
perchè,  insieme  con  due  esemplari  d'un  mio  scrìtta- 
rello,  la  facesse  pervenire  a  cotesto  stampatore  Vin- 
cenzi, il  quale  poi  l'avrebbe  data,  con  que'  due  libretti, 
alla  S.  V.  Io  tengo  quasi  per  certo  che  Ella  non  ha 
avuto  ne  l'una  né  l'altra,  non  avendomene  dato  alcun 
riscontro.  Quanto  alla  prima,  importa  poco.  Circa  la 
seconda,  la  prego  d'inviare  qualcuno  al  predetto  Vin- 
cenzi, dal  quale,  spero,  potrà  avere  quel  piego.  Ho 
detto  che  quanto  alla  prima  importa  poco,  perchè,  in- 
vece di  fare  il  cambio  da  Lei  proposto,  potrebbe  forse 
accomodarsi  la  cosa  in  quest'  altro  modo.  Io  potrei 
mandare  alla  S.  V.  in  regalo  (perdoni  la  libertà)  que' 
tomi  che  a  Lei  mancano  della  Storia^  ossia,  per  dir 
meglio,  Aq' Documenti  per  servire  all'istoria  di  Lucca} 
Ma  siccome  io  farei  quel  regalo  in  qualità  di  Segre- 
tario dell'Accademia  nostra,^  e  quindi  non  potrei  farlo 
giustamente  senza  far  tornare  a  vantaggio  della  me- 
desima quel  regalo,  cosi  la  S.  V.  potrebbe  fare  un 
articolo  su  codesto  famoso  giornale,^  parlando  di  quei 
documenti,  o  almeno  di  qualcuna  delle  opere  tra  que' do- 
cumenti stampate.  Il  regalo  delle  cose  stampate  dal- 
l'Accademia  si  è  fatto  altre  volte  a  questo  fine.  Potrei 
dunque  farlo  anche  presentemente.  Che  ne  dice  Ella? 
La  prego  a  scrivermene  presto  due  righe,  significan- 

'  L^  Accademia  lucchese,  oltre  i  suoi  Atti,  pubblica  da  molto 
tempo  una  raccolta  di  Memorie  e  documenti  per  servire  alla 
storia  di  Lucca. 

-  H  F.  era  allora  segretario  perpetuo  deirAccademia,  per  le 
Belle  Lettere  ed  Arti. 

3  Forse,  le  Memorie  di  religione,  dimorale  e  di  letteratura^ 
periodico  modenese. 
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domi  ancora  'se  T altre  due  lettere  siano  mai  perve- 
nute alla  S.  V. 

Che  fa  il  Sig.  Professore  Parenti?^  Anche  da  lui 
attendo,  è  lunga  pezza,  risposta  a  due  mie  lettere.  Se 
la  S.  V.  ha  occasione  di  scrivergli,  la  prego  di  salu- 
tarlo a  mio  nome. 

La  Bandettini  mi  girò,  direbbesi  da  noi,  nel  ma- 
nico;  mi  fece  sperare,  per  mezzo  d'un  suo  famigliare, 
di  compiacere  la  S.  V.  pel  componimento  cercatole,  e 
poi  non  ne  ha  fatto  nulla.  Povera  donna  !  è  decaduta 
molto  di  salute.^ 

Con  istima  specialissima  ho  il  piacere  di  segnarmi 
di  Lei,  egregio  Sig.  Conte, 

Lncca,  7  settembre  1S34. 

Dev.mo,  Obbl.mo  servitore  ec. 

21. 
A  Luigi  Ilaria  Bezzi,^ 

Roma. 

Professore  mio  dotto  e  gentile.  -  Dio  sa  che  avrà 
Ella  detto  del  mio  silenzio,  dopo  che  ho  da  lei  ricevuto 
lettere  cortesissime,  pregevolissimi  libri.  Ma  oh  quante 
sono,  e  gravi,  e  dolorose  le  faccende  del  mio  impiego! 
Poi,  da  state  in  qua,  mi  si  è  messa  addosso  certa  mal- 
sania,  la  quale  non  mi  lascia  fare  che  le  cose  di  pretta 
necessità,  le  quali  pure  sono  molte.  Pure  di  quel  mio 
silenzio  le  domando  perdono. — Preziose  sono  le  lettere 


'  Vedi  addietro,  pag.  23,  Dota  1. 

*  La  celebre  improvvisatrice  e  poetessa  (di  cui  vedi  addietro, 
pag,  5,  nota  1)  mori  circa  due  anni  appresso  (6  aprile  1837). 
3  Vedi  addietro,  pag.  30,  nota  2. 
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del  Gualteruzzi  da  lei  pubblicate,^  preziosa  la  canzone 
di  inesser  Lodovico.^  Mi  è  poi  scesa  all' anima  una  dol- 
cezza che  non  so  dire,  quando  ho  letto  le  belle  prefa- 
zioni e  illustrazioni  di  che  Ella  ha  ornate  quelle  opere. 
Mi  ricorrevano  al  pensiero  que'  dolci  tempi,  in  cui  ebbi 
la  sorte  di  udir  lei  parlante  dalla  catedra,  e  segnata- 
mente quando  lo  ascoltai  con  pura,  soave,  insinuantis- 
sima eloquenza  dare  un  corso  di  esercizj  spirituali  alla 
scolaresca  di  codesta  Università,  dove  io  pure  (non 
come  scolare,  ma  come  ascoltante)  veniva  ad  istruirmi. 
Oh  quante  volte  ho  parlato  qui  di  quella  sua  maniera 
di  predicare!  Ho  procurato  di  dare  un'imagine  di 
quell'eloquenza  in  un  mio  libretto,^  che  fra  poco  le  sarà 
recato  da  un  Giacomo  Manzoni,  savio  e  studioso  gio- 
vine, che  si  è  condotto  costà  a  farsi  dotto.  Dal  mede- 
simo Ella  riceverà  pure  un  altro  tomo  dell'opera  Do- 
aimenti  e  Memorie  per  servire  all'  Istoria  di  Lticca^ 
Ho  bisogno  dalla  cortesia  della  S.  V.  d'una  grazia. 
La  Bandettini,  eh'  ella  conoscerà  meglio  sotto  il  nome 
di  Amarilli  Etrusca,  mi  domanda  se  il  Marchese  Biondi^ 
sia  costà.  Io  per  risponderle,  mi  dirigo  alla  S.  V.  e, 
quanto  più  presto  avrò  risposta,  più  sarò  tenuto  alla 
gentilezza  di  lei.  L'amore  ch'Ella  mi  dimostrò  quando 
io  stava  costà,  e  che  graziosamente  mi  ha  conservato, 
è  quello  che  mi  rende  ardito.  Lo  stesso  amore  mi  pro- 


^  Lettere  inedite  di   Carlo  Gualteruzzi  da  Fano,  Pesaro, 
Nobili,  1834. 

2  Canzone  di  Lodovico  Ariosto  pubblicata  ora  per  la  prima 
volta  colle  stampe  da  L.  M.  Bezzi,  Roma  tip.  delle  Belle  Arti,  1833. 

3  Gli  Esempi  di  bello  scrivere  in  prosa,  dove  si  danno  esempi 
e  precetti  anche  di  eloquenza  sacra. 

*  Vedi  addietro,  pag.  42,  nota  1. 
5  Vedi  addietro,  pag.  4,  nota  3. 
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mette  perdono.  Baciandole  con  riverente  affetto  la 
mano,  me  le  profferisco  pieno  di  stima  e  di  ricono- 
scenza, 

Lucca,  7  dicembre  1835. 

Dey.mo,  Obbl.mo  servitore  ec. 

22. 
A  Pietro  Contrucci} 

Pistoia. 

Chiarissimo  Signor  Professore.  -  Nella  tornata  de* 
26  marzo  ora  finito,  presentai  a  questa  Accademia  le 
cose  ora  inviate  dalla  S.  V.;*  e  presentandole,  dopo 
aver  toccato  degli  altri  pregi,  dissi  :  <  ma  una  dote 
«  particolarissima  di  questo  scrittore  è  il  dar  bella- 
«  mente^  tutte  le  volte  che  può,  utili  lezioni  di  mo- 
«  rale,  le  quali  mescolate  a  graziose  descrizioni  ed 
«  avvertenze  di  belle  arti,  si  beono,  dirò  cosi,  senza  ac- 
«  corgersene,  dai  lettori  anche  più  schivi,  e  ne  viene 
«  loro  prò  ».  Ch'  ella  ne  sia  benedetta,  che  cosi  santa- 
mente usa  dell'arte  dello  scrivere.  Ed  è  propriamente 
secondo  il  bisogno  dei  dì  nostri,  nei  quali  pare  che 
agli  uomini,  omai  stanchi  del  vizio,  siasi  fatta  la  virtìu 
più  che  in  altro  tempo  mai,  una  necessità.  E  gli  animi 
alla  virtù  sono  aperti  e  solo  manca,  dirò  cosi,  chi  ne 
adempia  la  fame.^  Molti  sorgono  invero,  e  del  buon  vole- 


*  Pietro  Contrucci  di  Pistoia,  vissuto  dal  1788  al  1859,  fu  eru- 
dito illustratore  della  storia  della  sua  patria,  e  letterato  di  va- 
lore, come  mostrano  specialmente  gli  Elogi  e  le  Iscrizioni, 

*  Necrologia  di  Maddalena  Puccini^  Firenze  1836.  —  Monu- 
mento Bohbiano  nella  loggia  dello  Spedale  di  Pistoia,  illu- 
strato ec.  Prato,  1835. 

3  Studj  più  profondi  e  più  larghi  aveano  aperta  la  mente  del 
F.  ad  un  più  giusto  apprezzamento  delle  condizioni  e  dei  bisogni 


n 
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re  8Ì  aiutano  per  sopperire  al  bisogno;  ma  troppo  spesso 
fallano  nei  mezzi.  Molti  cibi  paion  sani,  e  non  sono. 
Poi  vi  vuole  concordia  nel  ministrarli.  Io  per  me  non 
vedo  altro  scampo,  per  ritornare  gli  animi  ad  unità,  e 
j)er  dare  una  via  sicura  alla  virtù,  che  rimettere  in 
onore  i  romani  pontefici,  ed  adagiarsi  nelle  loro- dot- 
trine.^ Su  di  che  ho  dato  un  cenno  in  una  mia  Ictte- 
ruzza  che.  unitamente  ad  altro  mio  scritto,  le  invio.* 
Desidero  che  te  facciano  testimonianza  della  mia  stima 
e  gratitudine.  E  nella  sua  buona  grazia  raccomandan- 
domi, le  bacio  la  mano. 

Lucca,  2  Aprile  1836. 

Dev.mo,  Obbl.mo  servitore  ee. 

23. 
Allo  stesso, 

Pistoia. 

Chiarissimo  Signore.  -  Lunedi  sera,  29  del  cadente 
agosto,  ragunatasi  T Accademia,  io  le  presentai  l'elo- 
gio della  Caselli,^  commendando  segnatamente  l'autore 
perchè  reputi  degne  d' encomio  le  madri  di  famiglia. 
Le  rendo  grazie  per  parte  dell'Accademia  stessa,  e  le 


del  secolo.  Onde  pochi  anni  dopo,  nel  Bagionamento  della  pò- 
vei'tà  in  Lucca,  non  dubitò,  parlando  dell' età  nostra,  di  affermare: 
«  la  quale  (si  lasci  dir  chi  vuole)  è  tutta  volta  e,  direi  quasi,  dai 
circostanti  bisogni  incalzata  verso  il  bene  ». 

^  Questa  illimitata  fiducia  che  il  F.,  da  fervente  cattolico, 
aveva  nei  pontefici,  spieg^a  ampiamente  la  condotta  ardita  che 
tenne,  contro  il  suo  costume,  nel  1847,  come  vedremo  a  suo  tempo. 

^  Allude  alla  sua  Lettera  Sulla  scuola  del  March.  Basilio 
Puoti,  scritta  nel  1835  Vedi  le  Prose  citate  (Firenze,  1874)  pag. 
164  e  segg. 

3  Biografia  di  Eufrosina  Caselli.  Firenze,  1836. 
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rendo  poi  grazie  particolarmente  per  l'esemplare  che 
Ella  a  me  ne  inviò.  Ella  segua  a  formar  soggetto  dei 
suoi  scrìtti  gli  esempj  di  domestiche  virtù  di  cui  tanto 
ha  bisogno  la  società,  e  se  Ella  credesse  di  farlo  an- 
cora con  istile  più  dimesso,  e  che  non  tenesse  del  poe- 
tico, tanto  maggiore  sarebbe  il  prò  che  ne  verrebbe 
a  coloro  principalmente,  da  cui  tali  esempj  debbono 
essere  imitati.^  Ma  io  veggo  di  ardir  troppo  dando  il 
mio  consiglio  a  chi  non  me  lo  ha  chiesto,  tanto  più 
che  troppo  facilmente  potrei  ingannarmi,  avvezzo  come 
sono  alla  grettezza  delle  cose  legali.  Pertanto  le  do- 
mando perdono  di  questo  mio  ardimento,  che  Ella 
terrà  come  indizio  della  molta  stima  che  ho  per  la 
S.  V.,  e  del  desiderio  che  ognor  più  si  renda  generale 
il  vantaggio  de'  suoi  scritti.  E  baciandole  la  mano, 
me  le  proffero 

Lucca,  31  Agosto  1836. 

Dev.mo  Obbl.mo  servitore  ec. 

24. 

A   Vincenzo  Cotenna.^ 

Monte  S.  Quirico  (Lucca). . 

Sono  a  pregarla  di  far  qualche  cosa  per  la  solenne 
adunanza  che  V  Accademia  lucchése  terrà  in  lode  della 
Bandettini,  la  mattina  de' 30  corrente.^  Quando  la  S.  V. 
Ch.  non  potesse  fare  di  più,  basterebbe  anche  un  so- 
netto ;  ma  qualche  cosa  del  valente  Sig.  Vincenzo  per 
impreziosire  la  raccolta,  la  desideriamo  ardentemente. 

^  Con  queste  parole  il  F.  morde  garbatamente  lo  stile  troppo 
fiorito  e  talora  vicino  al  poetico,  da  cui  non  seppe  sempre  guar- 
darsi il  Oontrncci. 

'  Vedi  addietro,  pag.  37,  nota  1. 

3  Atti  della  R.  Accademia  lucchese  in  morte  di  T.  Bandet- 
tini Landuecì,  Supplem.  al  tomo  IX. 


^   I 


l 
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Non  alleghi  la  sua  salute,  poiché  questa  io  spero  non 
le  impedirà  di  scrivere  almeno  quattordici  versi,  e 
qualora  a  lei  piaccia  di  non  incomodarsi  a  venire  a 
recitarli  di  per  sé,  li  reciterò  io.  Ma  spero  che  Ella  e 
scriverà,  e  ven-à  da  sé  ;  e  di  ciò  la  prego,  a  dirla  col 
Petrarca,  colle  ginocchia  della  mente  inchine. 

Accolga  benignamente  le  rafferme  di  quella  stima 
molta  e  sincera,  con  che  godo  potermi  dire, 

Della  S.  V.  Ch. 

Lucca,  17  Maggio  1837. 

Dev.mo,  Obbl.mo  Servo  ec. 

25. 
A  Giuseppe  Manuzzi} 

Firenze. 

Mio  caro  Manuzzi.  -  Quanto  io  vi  stimi,  credo  che 
l'avrete  conosciuto.  A  novella  testimonianza  v'invio 
questo  libretto  dove  pure  vi  ho  nominato.* 

Attendo  da  voi  un  giudizio  da  amico  sincero. 

Lucca,  12  Giugno  1837. 

Tutto  vostro  ec. 

26. 
A  Pietro  Contrucci? 

Pistoia. 

Valente  Professore.  —  Ebbi  dal  sig.  Conte  Masseì^ 
il  suo  bel  libro  delle  iscrizioni,^  e  nella  lettura  del  me- 

»  Vedi  addietro,  pag.  34,  nota  1. 

2  U  Elogio  di  Teresa  Bandettini. 

3  Vedi  addietro,  Lett.  22,  nota  1.  Queste  Lettere  al  Contrneci 
furono  estratte  dalla  Biblioteca  Forteguerriana,  per  copia  del 
Prof.  Guglielmo  Volpi,  già  mio  scolare,  che  qui  ringrazio. 

^  11  conte  Giovanni  Massei  lucchese,  che  mise  casa  e  famiglia 
a  Bologna.  Più  noto  è  V  avv.  Carlo  Massei  suo  fratello,  patriota 
e  scrittore,  che  visse  dal  1793  al  1881,  e  fa  molto  amico  del  F. 

^  Contrucci  P.  Iscrizioni.  Pistoia,  1837. 
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desimo  vo  ora  beandomi.  Ne  trovo  di  superbe,  di  tali 
che  non  trova  V  invidia  ove  le  emende.  Mi  rallegro  di 
cuore,  di  tutto  cuore  con  lei.  Ne  farò  rapporto  all' Ac- 
cademia, dicendone  tutto  quel  bene  che  sinceramente 
ne  penso.  Intanto  unisco  qui  un  libretto,  dove  è  al- 
cuna cosa  di  mio  ;  ^  e  intendo  con  ciò  darle  una  nuova, 
sebbeu  tenue,  dimostrazione  della  mia  stima  per  lei. 
Un  altro  librétto  le  avrei  mandato,  che  è  già  qualche 
tempo  che  è  impresso,  ma  fin  qui  non  ho  potuto  averne 
alcuno  esemplare.  Appena  l'avrò,  lo  invierò  a  lei,  ed 
è  il  discorso  accennato  in  princìpio  alla  mia  orazione 
che  oggi  le  mando.  In  fretta 

Lucca,  15  Giugno  1837. 

Dev.mo,  OI)bl.mo  servitore  ec. 

27. 

Ad  Agostino  Gagnoli} 

Mio  dotto  e  cortese  sig.  Agostino.  -  La  gentilissima 
sua  de' 29  giugno  passato,  mi  ha  fatto  venire  un  po'di 
rimorso  di  non  averle  renduto  grazie  del  caro  dono  di 
que'suoi  versi.  Ma  sappia,  sig.  Agostino  mio  dolce, 
che  gravi  gravissimi  pesi  stanno  su  questi  deboli  miei 

>  Accenna  aU'  Elogio  di  Teresa  Bandettini  (Vedi  Prose  di 
L,  F.  Firenze,  1874,  pag.  169),  in  principio  del  quale  il  F.  ricorda 
una  sua  lezione  Delle  poesie  estemporanee  della  Bandettini  stessa, 
che  è  appunto  V  altro  libretto  qui  appresso  indicato. 

2  Agostino  Gagnoli  di  Reggio  Emilia,  vissuto  dal  1810  al  1846, 
cioè  soli  36  anni,  fu  poeta  assai  noto  per  nobiltà  d' affetti  e  gen- 
tilezza di  forma.  La  più  compiuta  edizione  delle  sue  poesie  è 
quella  fatta  a  Reggio  nel  1844,  in  due  volumi.  Il  F.  fu  stretto  con 
lui  in  tenera  amicizia,  come  attestano  questa  ed  altre  lettere 
a  lui,  che  dalla  Biblioteca  di  Modena  mi  procurò  V  egregio  amico 
mio,  Prof.  Alfonso  Bertoldi. 

L.  FoRNACiARi,  Epist.  scelto.  4 
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omeri,  e  se  pure  fo  qualche  cosa  (ma  poco,  ben  poco) 
nelle  lettere,  è  a  tempo  rubato,  e  nelle  ore  che  vor- 
rebbe il  sonno  e  il  necessario  sollazzo,  e  a  discapito 
della  salute.  Per  questo,  uso  parsimonia,  anzi  avarizia 
di  lettere,  o,  per  ispiegarmi  più  chiaro,  di  epistole.^  Per 
altra  parte  io  aveva  in  mente  (il  che  farò)  di  lodare 
quelle  sue  poesie  in  qualche  giornale,  e  volea  che  ciò 
tenesse  il  luogo  di  lettera.  Infine  le  due  parole  che 
scrissi  sulle  coperte  degli  Atti  in  morte  della  Bandet- 
tini,^  intesi  che  servissero  di  ringraziamento.  Ma  ora 
mi  parrebbe  soverchia  scortesia,  se,  dopo  una  sua  cor- 
tesissima  lettera,  io  mi  tacessi.  Que'suoi  versi  per- 
tanto mi  andarono  molto  a  sangue.  Dilicatezza  di  sen- 
timenti, semplicità  carissima,  aurea  locuzione.  Il  buono 
della  nuova  scuola  unito  al  buono  della  scuola  vecchia. 
Mi  rallegro  con  lei  assai,  assai. — Debbo  ancora  renderle 
grazie  senza  fine  delle  notizie  inviatemi  per  mezzo  del 
Galvani.^  Oh  quanto  mi  grava  che  questi  non  m'indi- 
casse, che  io  le  doveva  a  lei  !  che  volentieri  avrei  fatto 
menzione  della  molta  stima  che  ho  per  si  gentile  e 
virtuoso  poeta.  —  Il  Giorgini^  di  cui  ella  mi  domanda, 
è  un  giovine  di  circa  venti  anni.  Ciò  che  io  senta  di 
lui,  lo  dissi  nella  prima  nota  al  mio  elogio  bandetti- 
niano.^  Egli  nel  passato  anno  diede  fuori  un  libretto 

*  Poco  prima  aveva  nominato  le  lettere  in  nn  senso  diverso;  e 
però  qui  aggiunge,  a  schiarimento,  epistole. 

*  Vedi  addietro,  pag.  49,  nota  1. 
3  Vedi  addietro,  pag.  30,  nota  1. 

*  G.  B.  Giorgini  di  Montìgnoso,  ingegno  vivacissimo,  amico 
del  Manzoni  e  del  Giusti,  scrisse  elegantemente  versi  italiani  e 
latini,  e  cooperò  al  Novo  vocabolario  della  lingua  italiana^  pro- 
mosso dal  Manzoni  e  dal  ministro  Emilio  Broglio.  É  senatore  del 
Regno  d'Italia,  e  vive  ancora  in  età  molto  avanzata. 

^  Queste  note  si  trovano  neir  edizione  prima  deir  elogio,  Atti 
delV  Accademia  lucchese. 
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di  versi  intitolato  Preludi  poetici  di  G,  B.  Giorgini, 
Lucca,  dalla  tipografia  Giusti  1836,  nel  quale  promette 
molto  di  sé,  se  saprà  moderarsi  nell'amore  verso  la 
«cuoia  novella.  Ma,  trattandosi  d'un  giovinetto,  non  bi- 
.-sogna  pesare  ogni  cosa,  come  alcuni  qui  fanno,  colla 
bilancia  dell'orafo.  È  certo  che  parecchi  poeti  colla 
barba  canuta  non  sono  capaci  di  far  ciò  che  fa  il  Gior- 
gini quasi  imberbe.  Maladetti  quei  pie  che  si  gra- 
vano sulle  teste  giovanili,  perchè  non  si  levino  alto;  e 
•di  questi  maladetti  pie  qui  non  mancano,  ed  anco  la 
mia  testa  li  ha  dovuti  provare.  Ma  di  questa  razza  in 
nessun  luogo  è  penuria,  e,  secondo  che  odo  da  lei, 
:anche  il  Corretti  ^  era  del  bel  numero  uno,  che  Iddio 
se  l'abbia  in  gloria.  —  Poiché  io  trovo  lei  si  buono,  io 
la  prego  di  conservarmi  la  sua  benevolenza:  di  che 
ho  speranza,  perché  non  ritoglie  cosi  di  leggieri  il  suo 
4ono  chi  si  spontaneo  lo  ha  fatto.  Ed  io  pure  le  pro- 
metto tutto  quel  bene  che  dee  volersi  a  tanta  virtù  e 
^  tanta  dottrina,  e  me  le  dico  sincerissimamente 

Lncca,  13  Lnglio  1837. 

Amicissimo  suo  ec. 

28. 

A  Giuseppe  Pellegrini} 

Caro  amico.  -  Ardirò  troppo  inviando  a  voi  alcuni 
esemplari  d' un  mio  scrittarello,^  perché,  tenendone  per 

»  Luigi  Cerretti  di  Modena  (1738-1808)  fu  professore  di  elo- 
quenza in  patria  ed  a  Pavia.  Per  T  intolleranza  e  T  alterigia  del 
-SUO  carattere  si  fece  molti  nemici. 

2  L'ayy.  Giuseppe  Pellegrini,  nato  a  Lucca  nel  1797,  si  sta- 
bili a  Firenze,  dove  mori  il  1879.  Fu  fecondo  poeta,  scrisse  liri- 
che e  tragedie,  e  varie  prose  anche  sotto  il  nome  di  Lisimaco 
Verati.  II F.  era  molto  suo  benevolo  e  tenne  seco  una  lunga  ami- 
•cizia.  Queste  e  le  altre  Lettere  al  Pellegrini  si  trovano  nel  R. 
Archivio  di  Stato  di  Lncca. 

3  Maria  Stuarda  in  Hamilton,  dipinto  del  Prof,  Baffaello 
■Giov annetti.  Vedi  le  Prose  di  L,  F,  Firenze,  1874,  p.  201  e  segg. 
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voi  uno,  mandiate  gli  altri  al  loro  destino?  Per  la. 
spesa  eredo  che  tanto  sarà  nno  che  cinque;  il  resta 
farà,  almeno  per  Firenze,  il  vostro  servitore.  Se  la  noia 
vi  pesa,  ditemelo  franco,  ed  io  più  non  la  rinnoverò. 
Dopo  che  avrò  preso  un  po' di  riposo,  di  cui  ho  piit 
bisogno  che  del  pane,  farò  la  risposta  alla  vostra  dotta 
ed  elegante  lettera  a  stampa  a  me  diretta;^  ed  io  pure 
la  stamperò,  e  dirò  ciò  che  io  penso,  e  segnatamente 
mostrerò  la  stima  in  che  vi  tengo.  Farmi  d'avervi 
detto  altra  volta  che  parlerò  anche  delle  tragedie  vo- 
stre,^ che  tanto  mi  vanno  a  sangue.  Attendo  da  voi  il 
vostro  parere  suU' accluso  mio  scrittarello  ;  e  lo  diri- 
gerete al  Bagno  Caldo  di  Lucca,  dove  andrò  giovedì 
per  istarvi  almeno  un  mese.  Addio  in  fretta. 

18  Settembre  1837. 

Tutto  vostro  ec 

29. 
A  Telesforo  Bini.^ 

Lucca. 

Signor  Bini,  servitor  suo.  -  Voglio  un  po'  venire  a 
fargli  una  visita  colle  gambe  della  mente,  e  dirgli  che 


^  Il  Pellegri'ini  in  data  8  giugno  1837  aveva  scritto  al  F.  «  Vi 
sarà  pervenuto  da  Modena  il  mio....  Ragionamento  sulla  Volgare 
Epigrafia,  a  voi  diretto.  Era  lungo  tempo,  da  che  bramava  darvi 
pubblico  segno  della  mia  stima  ». 

8  Tragedie  delVAvv,  Giuseppe  Pellegrini,  Firenze,  tipografia. 
Magheri,  1837.  Sono  due:  Giovanna  di  Napoli,  e  Decebalo;  de- 
dicate  al  March.  Paolo  Garzoni-Venturi,  ciambellano  del  Gran- 
duca. 

3  Mons.  Telesforo  Bini,  prete  lucchese,  vissuto  dal  1805  al 
1861,  fu  dotto  predicatore  e  purgato  scrittore»  Pubblicò  e  illustra 
documenti  sulle  antichità  di  Lucca:  pubblicò  e  curò,  benché  noik 
sempre  con  sufficiente  critica,  alcune  scritture  inedite  del  Tre- 
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io  sto  bene,  e  bene  stanno  la  mia  donna  e  i  miei  fi- 
^liuoi,  e  si  mangia  e  si  bee  e  si  dorme  e  si  cammina 
•e  si  sta  •fermi,  e  non  si  studia  né  si  lavora,  e  si  fa 
proprio  la  vita  di  Epicuro,  la  quale  è  si  dolce,  che  io 
pure  vo'  lodarlo,  difenderlo,  incielarlo  peggio  che  non 
fece  il  Gassendo;  come  vo' lodare,  difendere,  incielare 
tanti  altri  che,  invece  di  logorare,  come  noi  semplici 
^he  siamo,  gli  ordigni  dell*  intelletto  e  i  polpastrelli 
-delle  dita,  logorano  il  culiseo  in  acculattare  panche  e 
<javalli,  e  logorano  i  piedi  in  far  visita  ed  ire  a  van- 
vera>  e  logorano  i  denti  in  ispolpare  pollastri  e  tordi, 
•che  Dio  li  benedica,  e  li  faccia  grassi  come  diverrò 
io  e  la  mia  famiglinola,  che  ci  faremo  si  tondi  (dico 
materialmente,  perchè  moralmente  siamo  già  da  un 
pezzo)  che,  quando  torneremo  a  Lucca,  bisognerà  ti- 
rarci su  dalle  mura  colle  funi,  o  aprir  Lucca,  come 
-aprirono  Troia  per  metter  dentro  il  famoso  cavallo, 
poiché  dalle  porte  io  dubito  molto  che  non  capiremo. 
Ma,  cambiando  metro,  per  far  vista  di  non  aver  per- 
duto affatto  il  giudizio,  le  dirò  che  il  signor  Grossi  ^ 
mi  ha  scritto  una  lettera,  la  quale  in  un  luogo  dice 
«cosi:  Un  bacio  in  fronte  a  quell'anima  bella  di  Te- 
lesforo  Bini!  Quel  suo  è  vero  modo  di  predicare,  quello 
•scendere  nel  cuore  delV  uditore,  quel  costumare  V  ora- 
zione, quel  chiamare  come  giudici  della  verità  gli 
/iscoltanti,  quello  scrivere  con  purezza  di  lingua  e 
semplicità  di  stile  lo  farà  riuscire  a  glorioso  porto, 

cento,  per  una  deUe  quali  (Le  collazioni  de'  SS.  Padri)  si  ebbe 
meritamente  le  busse  da  Vincenzo  Naunucci.  Fu  amicissimo  per 
lunghi  anni  del  F.  con  cui  soleva  andare,  quasi  ogni  giorno,  al 
passeggio,  finché  le  vicende  politiche  del  1847-48  non  rallentarono, 
senza  mai  romperla,  la  loro  familiarità.  —  Queste  e  le  altre  let- 
tere al  Bini  le  ho  avute  dalla  K.  Biblioteca  di  Lucca. 

1  Carlo  Grossi,  gesuita,  di  cui  vedi  addietro,  pag.  24,  nota  1. 
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e  ci  ristorerà  della  perdita  di  quel  nostro  apostolo^ 
lo  Zappelli}  Bravo  sig.  Grossi:  tu  parli  come  penso- 
proprio  io,  e  solo  aggiungo  che,  andando  innanzi  cosi^ 
il  ristoro  sarà  della  perdita  maggiore;  che  Dio  ne  sia 
benedetto.  Poi  nella  stessa  lettera  segue  un  passo,  che 
l'arte  critica  in  che  Ella,  signor  Bini, è  arcimastro  e 
sere,  insegna  di  tenere  per  sospetto  in  quella  parte 
in  che  si  parla  della  persona  cui  il  Grossi  ha  scritto^ 
e  nel  resto  crederlo  appieno.  In  somma  (cosi  prosegue 
quel  buon  frate)  fatevi  puntello  Vun  V altro:  man- 
tenete vivo  il  sacro  fuoco  del  buon  gusto:  mantenete 
più  vivo  ancora  il  celeste  fuoco  della  verità:  e  soppe- 
rite (che  siete  da  tanto)  alla  perdita  del  Lucehesiniy. 
del  Papi  e  della  Bandettini. 

Finisco  perchè  scrivo  male,  si  perchè  ho  freddo  (e,. 
matto  che  sono,  sto  in  maniche  di  camicia)  e  perchè 
scrivo  con  una  penna  temperata,  come  le  zittellucce 
temperano  le  penne  quando  di  soppiatto  alla  mamma 
scrivono  al  damo,  cioè,  temperata  colle  forbici.  Ella 
mi  conservi  il  suo  bene,  venga  qua  meco  qualche  di 
a  ingrassare  e  intondire  ancor  lei,  che  ne  ha  bisogna 
più  che  me,  con  quelle  canne  di  braccetti  e  gambette^ 
su  cui  le  maniche  e  i  calzoni  paiono  messi  ad  asciu- 
gare,  e  mi  creda 

Un  saluto  al  caro  Pera.^ 

Bagni  caldi  (Locca),  27  Settembre  1837. 

Tutto   BQO 


1  Pancrazio  Zappelli,  nato  in  quel  di  Lucca  il  1767  e  morto- 
ne 1  1825,  fu  celebre  oratore  sacro,  e  professor  d'  eloquenza  nel 
patrio  liceo.  Vedine  l'Elogio  scritto  da  Cesare  Lucchesini  (Op.,. 
t.  II,  pag.  33). 

^  Pietro  Pera,  nato  il  1796  nel  castello  di  S.  Gennaro  in  quel 
di  Lucca,  fu  prete  e  canonico  della  Cattedrale.  Oltre  le  scienze 
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30. 

Allo  stesso, 

Lucca. 

Signor  Bini  mio  dolciato.  -  Farturient  montes, 
nascehir  ridiculus  mus.  Eccolo  il  topetto  di  questa 
iscrizione,^  stato  in  corpo  alla  montagna  più  di  nove 
mesi,  e  non  vi  voleva  meno  delle  miracolose  acque  di 
questi  bagni,  a  farlo  venir  fuora.  Ella  la  vegga  bene. 
Ho  detto  cappella  e  non  tempietto,  perchè  non  avesse 
a  fare  equivoco  V  addiettivo  cresciuto,  che  è  dipoi.  Ho 
detto  cv^ncepimento  e  non  concezione,  perchè  questa 
seconda  voce  avrebbe  richiesto  che  si  dicesse  cresciuta, 
ed  allora  sarebbe  stato  incerto  se  dovesse  riferirsi  a 
Maria  o  a  conceisione  ;  e  qui  volea  significarsi  che  non 
la  Madonna,  dirò  cosi,  in  generale,  ma  particolarmente 
la  concezione  di  lei  si  era  fatta  gloriosa,  più  che  in 
altri  tempi  mai,  a'  di  nostri.  Ho  poi  detto  cresciuto  in 
gloria,  perchè  già  glorioso  era  l'immacolato  concepi- 
mento. Sono  poche  righe,  ma  poca  fatica  non  mi  sono 
costate  per  ottenere  quelle  dotf  difficili  d*  una  somma 


ecclesiastiche,  coltivò  la  erudizione  letteraria,  e  si  segnalò  per 
r  amore  ai  libri,  de*  quali  fece  una  raccolta  sceltissima.  Eletto  dal 
Duca  Carlo  Lodovico  a  bibliotecario  della  Palatina,  l'ampliò  e 
descrisse.  Fu  arcivescovo  di  Lucca  dal  1  maggio  1845  fino  air  8 
luglio  1846,  quando  mori,  lasciando  di  sé  grata  memoria  ai  con- 
cittadini. Era  uomo  faceto  e  rallegrava  le  conversazioni  de'  suoi 
amici,  fra'  quali  fu  de'  primi  il  F. 

^  Un'  iscrizione,  cbe  si  trova  a  Vallebuia,  presso  Lucca,  in 
una  cappella  di  casa  Sardi,  e  di  cui  ho  potuto  aver  copia  per  la 
squisita  gentilezza  del  Conte  Cesare  Sardi  pronipote  di  quello  in 
essa  nominato.  «  Questa  Cappella  —  intitolata  all'  Immacolato 
Concepimento  di  Maria  —  tanto  ai  nostri  dì  —  segnalatamente 
nelle  Gallie  —  cresciuto  in  gloria  —  Cesare  Sardi-Benassai  — 
restaurò  ampliò  ornò  —  anno  mdcccxxxvi  ». 
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chiarezza,  semplicità  e  brevità:  doti  che  tanto  si  de- 
siderano nelle  iscrizioni  (almeno  nella  maggior  parte) 
del  Contrucci  e  del  Missirini,  e  in  molte  del  Muzzi,  e 
che  tanto  fanno  belle  le  iscrizioni  del  Giordani.  Vi  sarò 
riuscito?  Lascio  a  lei  il  giudizio;^  e  qualora  sia  favo- 
revole, ella  potrà  consegnare  all'  Eccellenza  del  signor 
Sardi  quel  mio  ghiribizzo,  dicendogli  che,  se  la  carta 
e  le  lettere  si  facessero  rosse,  quel  mio  foglietto  gli 
verrebbe  davanti  di  colore  scarlatto,  per  la  vergogna 
di  venir  cosi  tardi,  e  in  cosi  umile  arnese.  Ma  la  bontà 
di  quel  signore  saprà  perdonare  a  me,  e  farà  buona 
cera  a  quel  mio  povero  parto.  Saria  bene  che  la  iscri- 
zione fosse  tutta  in  lettere  eguali,  e  le  linee  fossero 
distribuite  come  sono  nella  mia  carta.  Se  di  Maria 
non  capisse  nella  seconda  linea  (ma  si  veda  di  farcela 
capire)  si  ponga  in  una  linea  da  sé,  in  mezzo.  Farebbe 
una  carità  il  signor  Bini  a  vedere  la  lapida  dopo  che 
fosse  disegnata,  perchè  lo  scarpellino  non  vi  cacciasse 
spropositi.  —  Ha  ella  mandato  a  Milano  quel  mio  la- 
voretto, o  lavoraccio,  sul  quadro  del  Giovannetti?^  La 
signora  Duchessa  Melzi  è  partita?  Se  non  è  partita, 
potrebbe  essa,  alle  tante  altre  cortesie  e  più  che  cor- 
tesie, aggiungere  quella  di  mandare  (quando  sia  arri- 
vata nella  capitale  della  Lombardia)  alla  Biblioteca 
Italiana  e  al  Ricoglitore,  quello  scritto,  perchè  ad  ono- 
re del  dipintore  ne  facessero  motto?  Alla  medesima 


1  II  Bini  in  data  30  settembre  rispondeva  al  F.:  «  Ho  portato 
stamani  ai  signori  Sardi  la  sua  iscrizione  che  mi  sa  tntta  di  beUa 
e  greca  semplicità.  Erano  quei  signori  tutti  a  colazione,  e  piacque 
loro  moltissimo,  e  mi  hanno  incaricato  di  fargliene  mille  ringra- 
ziamenti ». 

*  Maria  Stuarda  in  Hamilton,  Dipinto  del  prof.  Baffaele 
Giovannetti  (Vedi  Prose  di  L.  F.  cit.  pag.  201),  che  il  F.  dedicò 
alla  Duchessa  Elisa  Melzi  d'Eril,  nata  Sardi. 
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signora  Duchessa,  e  alla  signora  Contessa  e  a  tutti  gli 
altri  della  rispettabile  famiglia  Sardi,  rammenti  la 
mia  osservanza.  Se  la  signora  Duchessa  fosse  partita, 
potrebbe  il  signor  Conte  Giovanni,  che  è  cosi  gentile, 
pregarla  del  sopra  indicato  favore.  Ma  ella,  sig.  Bini, 
dica  queste  cose,  come  se  venissero  da  lei;  poiché 
starà  meglio  a  lei  che  a  me,  perchè  non  sembri  che 
io  cerchi  lode;  che  per  vero  mi  piace,  ma  che  non 
cercherei  mai  a  prezzo  della  più  piccola  viltà,  e  che 
rinunzierei  col  più  gran  riprezzo,  quando  dovesse  un 
minimo  che  offendere  la  virtù  o  la  buona  nominanza. 
Che  diavolo  ho  detto?  Intendami  chi  può,  che  m'in- 
tend'  io,  e  finisco.  Ma  prima  di  finire,  torno  a  pregarla 
di  venire  qualche  giorno  da  me,  a  metter  polpe;  la 
intende?  a  metter  polpe.  Né  la  intenda  già  che  que- 
ste polpe  io  le  abbia  a  mandare  giù  per  gola;  che  la 
mia  cucina  é  magra;  ma  le  polpe  verranno  da  que- 
st'aria. Oh  miracolo  gentile,  venir  polpe  da  aria!  Ma 
qui  segue  proprio  cosi.  Ma  finisco  da  vero,  pregan- 
dola a  darmi  le  sue  nuove,  e  quelle  del  Bianucci  ^  (di 
cui  l'altra  volta  mi  dimenticai,  in  mezzo  alle  corbel- 
lerie che  mi'  ronzavano  nella  testa),  e  quelle  di  quel 
(oh  che  cacofonia!)  bravo  calonaco,  non  calonaco,  del 
Pera.*  Se  vede  mio  padre  (e  le  sarei  tenuto,  se  procu- 
rasse di  vederlo)  la  prego  di  darle  le  buone  nuove  di 
mia  famiglinola,  e  cercare  quelle  di  lui  e  degli  altri 


*  Costantino  Bianucci  lucchese  (1799-1841)  fu  sacerdote  esem- 
plare, e  la  breve  vita,  quasi  sempre  afflitta  da  incomodi  e  malattie, 
consolò  scrivendo  versi  che  per  la  gentilezza  de^  concetti  e  la 
forbitezza  dello  stile,  meriterebbero  di  avere  maggior  fama.  Ne 
scrisse  il  Pera  nella  Pragmalogia  cattolica  di  Lucca,  nura.  1840. 

*  Pietro  Pera  di  cui  vedi  le  notizie  a  pag.  54,  nota  2.  Il  F. 
lo  chiama,  scherzando,  non  calonaco  (o  canonico)^  con  allusione 
forse  alle  lepidezze  e  bizzarrie  di  lui. 
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intorno  a  lui.  E  allungando  le  braccia  col  desiderio 
tanto,  quanto  vi  è  dal  Bagno  a  Lucca,  abbraccio  lei, 
e  colla  bocca  della  mente  (se  il  Petrarca  dice  ginoc- 
chia della  mente,  e  ogni  giorno  si  dice  occhio  dell'in- 
telletto, io  vo  dire  bocca  della  mente)  le  do  un  bacio 
in  fronte,  obbedendo  cosi  al  P.  Grossi,  non  che  al  mio 
desio.  ]\fa  già  due  volte  volea  finire,  e  non  ho  finito 
ancora.  Sia  fine  dunque  una  volta. 

Bagni  caldi,  29  Sett.  giorno  di  S.  Michele  Arcangelo  1837. 

Tutto  suo  ec. 

P.  S,  No,  non  sia  anche  fine.  È  ella  uscito  di  Pur- 
gatorio?^ Me  Io  sappia  dire;  che  le  reciterò  qualche 
requiesca,  o  sprofondi  o  che  so  io,  perchè  presto  possa 
andare  alla  gloria,  uscendo  da  quelle  fiamme.  E  sic- 
come il  cielo  è  per  aria,  ed  ella  uscirà  dal  Purgatorio 
con  tutto  il  corpo,  e,  benché  lo  tenga  per  buono,  non 
sono  cosi  cuculo  a  credere  che  sarà  assunto  in  cielo 
dagli  agnoli,  e  perciò  gli  ci  vorranno  le  scale;  ella 
faccia  scala  di  questo  monte  del  Bagno;. e  dopo  qual- 
che stanza  fatta  qui,  anderemo  a  Granaiola  e,  potendo, 
anche  più  su;  e  là  poi  qualche  santo  ci  aiuterà;  e  se 
nessun  Santo  ci  aiuti,  avremo  pazienza,  e  riscenderemo, 
e  torneremo  nel  fango  di  questa,  anzi  codesta  Lucca^ 
(perchè  non  dirla  Lutetia,  se  da  loto  è  cinta,  e  con- 
solata dal  canto  delle  rane?),  e  aspetteremo  che  venga 
monna  Morte,  per  salire  lassù  (che  Dio  ce  lo  conceda) 
senza  scale. 


1  II  Bini,  come  si  rileva  dalla  responsiva  a  questa,  in  data 
30  settembre  1837,  aveva  terminato  allora  di  scrivere  una  predica 
sul  Purgatorio. 
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31. 
A  Giuseppe  Manuzzi} 

Firenze. 

Carissimo  amico.  -  Conducendosi  costà  il  valente 
stampatore  Giusti,^  mio  parente  ed  amico,  vi  scrivo  due 
righe  in  fretta.  Vi  ringrazio  di  avermi  così  amiche- 
volmente aperto  il  vostro  cuore.  Datevi  pace  :  le  in- 
giurie del  giornal  di  Pisa  non  vi  nuocono  un'acca.  I 
miei  amici  lucchesi  si  sono  sdegnati  contro  queir  inur- 
bano e  immorale  scrittore,  e  nulla  hanno  perduto  di 
stima  per  voi.  E  cosi  sarà  da  per  tutto.  Troppo  è  chiaro 
il  veleno  che  ha  in  corpo  quel  maligno.^  Che  nocquero 
al  Vocabolario  del  Cesari  le  punture  de'  suoi  malevoli  ? 
E  si  che  era  un  Monti  il  principale  ingiuriatore.  Ta- 
cete, e  tutto  presto  finirà.  Io  scrissi  al  Direttore  del 
giornale,^  dicendogli  in  genere  che  faceano  a  lui  torto 
alcuni  articoli,  in  cui,  invece  di  usarsi  un' urbana  cri- 
tica, si  sfogavano  odj  e  si  faceano  vendette;  e  spero 
che  gioverà.  Io  da  un  pezzo  volea  parlare  del  vostro 
lavoro  ;  ^  ma  lo  sapete  che  non  ho  tempo.  Sono  presi- 
dente della  Eota  criminale:  sono  professore  di  greco: 
sono  uno  de'  censori  della  stampa  :  sono  segretario  del- 


'  Vedi  addietro,  pag.  34,  nota  1. 

2  Giuseppe  Ginsti,  lucchese,  fondò  nella  sua  patria  una  cele- 
bre stamperìa,  che  dura  tuttora.  Egli  fu  editore  degli  Esempj  ec. 
e  delle  altre  scritture  del  ¥. 

^  Il  Manuzzi  avea  scritto  al  F.  in  data  12  ottobre,  1837,  la- 
gnandosi delle  disoneste  chiacchiere  contro  di  lui  pubblicate  nel 
Giornale  de'  letterati  di  Pisa  da  nn  suo  copista  e  revisore  di 
stampe,  che  era  nn  certo  Gaetano  Valeriani. 

*  Il  Nistri,  di  cui  parleremo  più  oltre. 

^  Il  Vocabolario  della  Crusca,  corretto  ed  accresciuto  dal 
jtfanuzzi. 
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r Accademia;  ed  oltre  queste  noie  ordinarie,  ho  noie 
straordinarie.  Volendo  parlare  di  quell'opera  vostra 
convenientemente,  ci  vuol  tempo.  Vi  ripeto  che  ho  avuto 
ed  ho  intenzione  di  farlo,  ma  non  posso  promettervelo. 
Volete  una  prova  che  le  mie  faccende  mi  fanno  per- 
dere la  testa?  Eccovela.  Sino  dall'anno  decorso  vi 
proposi  per  socio  dell'Accademia  nostra,  e  feci  di  voi 
tal  relazione,  che  in  gennaio  foste  vinto  a  pieni  voti. 
E  pure  non  mi  è  venuto  mai  in  mente  d'inviarvi  il 
diploma  che  da  lungo  tempo  ho  in  ordine  sul  mio  ta- 
volino. Volete  un'  altra  prova  ?  È  mancato  poco  che  io 
non  chiuda  questa  lettera  senza  ringraziarvi  del  vostro 
dono,  della  nuova  stampa  del  Da  Kempis  volgarizzata 
dal  Cesari.  Grazie,  grazie.  Mi  rallegro  con  voi  dell'ele- 
gante discorsetto  che  avete  posto  innanzi  a  quell'  aureo 
libro.  Vi  ringrazio  anche  del  buon  viso  che  fate  alle 
povere  cose  mie.  Ma  vi  prego  a  darmi  qualche  utile 
avvertimento,  poiché  nelle  cose  della  lingua  io  vi  tengo 
l'arcimastro  e  il  sere.  Finisco  abbracciandovi  di  tutto 
cuore. 

Lucca,  4  Novembre  1837. 

Tutto  tutto  vostro 

32. 

A  Salvatore  Betti.^ 

Koma. 

Betti  mio  dolcissimo.  -  Oh  con  quanto  dolore  udii 

^  Salvatore  Betti  nacque  di  nobil  famiglia  in  Roma  nel  1792  : 
fu  avviato  all'arte  del  bello  scrivere  da  Giulio  Perticari,  e  col- 
laborò, coi  più  illustri  campioni  della  Scuola  romana,  al  Giornale 
Arcadico,  trattando  svariate  materie  di  lettere,  arti  ed  antichità. 
Il  suo  capolavoro  è  L'illustre  Italia  (1841),  una  serie  di  dialoghi, 
dove  si  illustrano  le  glorie  del  nostro  paese  in  ogni  ramo  del  sa- 
pere. Fu  professore  e  segretario  perpetuo  deirAccademia  di  San 
Luca,  Consigliere  di  Stato,  ed  ebbe  dai  papi  altre  insigni  cariche 
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dal  Marchese  Biondi  ^  che  voi  eravate  in  Eoma,  quando 
ivi  la  collera  di  Dio  menava  strage!  ^  Voi  siete  vir- 
tuoso, ma  anche  i  virtuosi  temono,  e  la  paura  di  que- 
sto flagello  è  troppo  orribile  paura;  e  crudele  troppo 
è  il  male  e  troppo  presto  ammazza.  Basta:  sia  ringra- 
ziato il  cielo,  che  vi  ha  campato  dal  naufragio,  e  vi 
ha  conservato  a  giovamento  delle  lettere  che  ogni  di 
più  abbisognano  de' pari  vostri.  Un  paio  d'uomini  come 
voi  e  il  Biondi  in  ogni  città,  basterebbono  a  far  fronte 
alla  barbarie  che  nelle  italiane  lettere  ogni  giorno 
più  cresce.  A  proposito  del  Biondi,  quanto  è  cara  quella 
sua  traduzione  di  Tibullo,  ^  colla  cui  dolcezza  procuro 
di  temperare  l'amaro  di  questi  miei  studj  legali!  E 
in  quel  suo  Dante  in  Kavenna^  mi  pare  che  abbia 
dato  un  bel  saggio  del  vero  stile  della  tragedia,  che 
dee  essere  popolare,  perchè  è  componimento  per  il 
popolo,  e  il  popolo  è  composto  d'ignoranti  e  di  dotti, 
e  più  di  quelli  che  di  questi.  Onde  lo  stile  dee  essere 
a  mio  parere  chiaro,  facile,  alla  mano  per  modo 
che  il  rozzo  volgo  l'intenda,  e  al  tempo  stesso  for- 
bito, aggraziato,  nobile,  che  anche  al  dotto  dia  gusto: 


ed  uffici.  Mori  in  tardissima  età  il  1882.  L' amicizia  fra  lui  ed  il 
F.  ebbe  orìgine  nel  1831,  per  V  occasione  di  un  Discorso,  con  cui 
il  letterato  lucchese  aveva  preso  a  confutare  un'opinione  del  Betti 
contraria  air  uso  delle  trasposizioni  e  delle  parole  composte  nella 
poesia  italiana.  Vedi  le  citate  Prose  di  L,  F,  pag.  1  e  segg.  — 
Questa  e  le  altre  Lettere  al  Betti  mi  furono  procurate  dall*  illu- 
stre Prof.  Giuseppe  Cngnoni  a  cui  rendo  qui  le  più  vìve  grazie. 
'  Vedi  addietro,  pag.  4,  nota  3. 

*  Il  Cholera  morbus^  che  infieri,  in  Italia  nel  1835  e  36. 

3  Le  opere  di  Albio  Tibullo,  tradotte  in  terza  rima  dal  mar- 
chese Luigi  Biondi  romano.  Torino,  1837.  Su  questa  versione  il 
F.  scrisse  anche  un  articolo  laudativo  nel  Nuovo  Giornale  de^ 
Letterati  di  Pisa,  n.  103,  gennaio  e  febbraio  1839. 

*  Dante  in  Bavenna,  Dramma,  Roma,  1837. 
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anzi  il  volgo  stesso  sente  V  incanto  del  buono  (ma  ve- 
ramente buono)  stile,  sebbene  non  se  ne  intenda,  nel 
modo  stesso  che  approdano  i  buoni  cibi  anche  a  co- 
loro, che  per  imperfezione  di  natura  non  ne  gustano 
il  sapore.  ^  Che  diavolo  ho  detto?  Mi  sono  spiegato  io? 
Voi  certo  m'intenderete.  Io  per  me  dico  che  oggi  la 
tragedia  non  calza  pili  i  coturni,  ma  va  su'  trampoli. 
Appena  basta  il  sapere  avanti  le  rappresentazioni  a 
memoria,  per  intenderle.  Sarà  in  parte  difetto  degli 
attori,  ma  è  pure  degli  scrittori;  e  veggo  che  la  Zaira 
tradotta  dal  Gozzi  è  intesa  anche  dai  ciabattini,  dai 
falegnami,  e  vi  tremano  e  vi  piangono,  e  quasi  direi 
(se  fra  i  piaceri  del  paradiso  fossero  le  soavi  lagrime) 
se  ne  imparadisano.  Ripeto,  che  diavolo  dico  io?  In- 
tendetemi per  discrezione.  Certe  scene  poi,  dirò  così, 
di  famiglia  che,  leggendo  le  tragedie  de'  Greci,  di 
tanta  pietà  riempionti  l'anima,  le  desideri  invano  nelle 
tragedie  d'oggidì.  Ma  il  Biondi  però  ci  ha  fatta  sen- 
tire quella  dolce  pietà.  Oh  prosegua  egli,  prosegua,  e 
l'italiano  teatro  ne  sarà  ristorato.  —  Riceveste  il  mio 
elogio  della  Bandettini?  Che  ne  dite?  E  della  mia  de- 
scrizione del  quadro  del  Giovannetti,  la  quale  ora  vi 
invio,  che  direte?*  Non  vo'  lodi,  vo'  un  vostro  giudizio 


1  Molto  notevoli  saranno  giudicate  dai  lettori  le  idee  qui 
«spresse  intorno  allo  stile  tragico,  tanto  più  se  si  pensi  al  tempo 
in  cui  furono  scritte,  cioè  quando  la  maniera  dell' Alfieri  domi- 
nava ancora  le  scene.  E  il  Betti,  in  data  12  dicembre  1837,  gli  ri- 
spondeva <c  Savissime  mi  sono  sembrate  le  cose  che  intorno  alle 
tragedie  mi  scrivete  nella  cara  vostra  ». 

*  Nella  responsiva  a  questa  il  Betti  dice  di  non  aver  ricevuto 
V Elogio  della  Bandettini',  ma,  quanto  alla  Descrizione  del  qua- 
dro del  Giovannetti,  ne  dà  questo  giudizio:  «  Non  poteva  scriversi 
cosa  né  più  elegante,  né  più  giudiziosa,  né  meglio  difendersi 
l'egregio  pittore  dai  morsi,  se  non  erro,  o  dell'invidia  o  dell' igno- 
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senza  considerazioni  all'amicizia  e  alla  cortesia;  e  i 
biasimi  mi  faranno  più  prò  delle  lodi.  Oh  che  desi- 
derio ho  delle  vostre  lettere  !  Quanto  tempo  è  che  non 
mi  avete  mandato  dell'  oro  de'  vostri  scritti,  nel  quale 
io  possa  immergermi,  avvoltolarmi  e  uscirne  tutto  ri- 
forbito dalla  ruggine  de'  miei  studj,  e  splendente.  — 
Tenetevi  caro  questo  valente  giovine  Luigi  Eossi,  che 
vi  porterà  la  mia  lettera,  e  che  vi  ha  in  pregio  me- 
ritamente e  in  delizie.  Fatevi  Io  suo  duca  nell'arte 
del  bello  scrivere.  Addio,  caro  Betti,  addio.  Voglia- 
temi bene  quanto  io  ve  ne  voglio,  che  è  tanto  che  non 
so  dirvelo. 

Lucca,  21  Novembre  1837. 

P.  S.  Tante  cose  al  Biondi,  al  Muzzarelli,  al  Kos- 
sani,  al  Sezzi. 

33. 

Al  Ch.  Avvocato  Giuseppe  Pellegrini.^ 

Firenze. 

Amico  mio  dolce.  -  Mi  avrete  dato  del  discortese  e 
del  disamorevole;  ma,  Pellegrini  mio  carissimo,  se  sa- 
peste quante  cure  mi  opprimono,  se  sapeste  lo  sgo- 
mento in  che  mi  sono  trovato,  e  in  parte  mi  trovo.  Che, 
nel  mentre  si  volea  darmi  impiego  di  più  lieve  fatica, 
e  che  mi  concedesse  agio  di  attendere  alle  care  let- 
tere, mi  hanno  messo  in  un  ergastolo  peggior  del 
primo  (salvo  che  non  mando  più  alcuno  alla  mannaia, 
o  in  galera  con  quell'  altro  mio  mestiere  da  boia)  che 


ranza.  Quanto  rari  sono  questi  scritti  in  Italia!  Ma  rarissimi  sono 
gli  nomini  che  per  pratica  di  bel  parlare  e  per  sapienza  somi- 
glino al  mio  Fornaciari  ». 

*  Vedi  addietro,  pag.  51,  nota  2. 


64  EPISTOLARIO  SCELTO 

alle  lettere  mi  ha  fatto  dire  addio  per  sempre.*  Basta^ 
cosi  vuole  Iddio,  e  cosi  sia.  Non  più  di  questo.  Quanta 
erudizione,  quanta  verità,  quanto  fuoco  in  quel  vostro 
discorso  sull'eloquenza  forense!^  È  lavoro  che  vi  fa 
onore,  sebbene  alcune  cose  qua  e  là  da  tutti  non  vi 
saranno  menate  buone;  ma  chi  può  dare  nel  genio  a 
tutti  ?  Grazie  di  questo  dono.  Grazie  di  queir  onore- 
vole ricordo  che  voleste  fare  del  povero  mio  discorso 
sulla  scuola  del  Puoti^  nelle  note  alla  vostra  giudiziosa 
critica  del  celebre  lavoro  del  Contrucci  ;^  grazie  del- 
l'articoletto  che  m'inviaste,  dettato  dal  Torri  intorno 
al  mio  elogio  della  Bandettini:  grazie  delle  poesie 
latine  del  Ferrucci,  tutte  care  e  splendenti  dell'oro 
di  Orazio  e  che  mi  sono  riuscite  anche  più  care  per- 
chè vi  ho  trovato  la  lode  dell'amicissimo  amico  mio 
Pellegrini.  Grazie,  grazie,  grazie. 

Delle  orazioni  del  Savelli,  ambedue  belle,^  mi  è  ita 
più  a  sangue  la  più  antica,  perchè  l'ho  trovata  più 
sobria  di  concetti  e  di  modi.  Nondimeno  questo  è  va- 
lente scrittore,  e  si  conserverà,  se  tutto  si  terrà  ai 
classici  guardando  in  cagnesco  altri  scrittori  dei  quali, 
argomentando  dalla  seconda  orazione,  pare  che  sia- 
glisi  attaccata  addosso  un  po'  di  ruggine.  Pellegrini, 


1  II  F.,  già  presidente  della  Knota  criminale,  era  stato  fin 
dairanno  precedente  nominato  avvocato  Regio,  ufficio  che  aveva 
per  iscopo  di  patrocinare  i  poveri  ed  i  pupilli,  presso  i  Tribunali 
Superiori. 

2  Della  eloquenza  forense,  Eagionamento.  Firenze,  1838. 

3  La  Lettera  a  G.  B,  Marcucci  sulla  scuola  di  B,  PuotL 
(Vedi  Prose  di  L.  F.  cit.  pag.  147). 

*  Cioè,  suir  opera  del  Contrucci  intorno  al  Monumento  Rob- 
biano  di  Pistoia;  Prato  1838. 

^  Savelli  avv.  Raffaele,  Il  fratricida  pei'  gelosia,  difeso  in- 
nanei  al  tribunale  di  Pesaro.  Pesaro,  1830.  —  Pel  separamento^ 
de'  nobili  coniugi  Teda  e  Domenico  B.  di  Corinaldo,  da  pronun- 
ciarsi dalla  Bota  Bomana^  Bologna  1838. 
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ci  minaccia,  anzi  ci  è  addosso  un  altro  secento:  ^  procu- 
riamo di  non  cooperare  anche  noi.  Quanto  a  me  vi  è 
poco  pericolo,  perchè  sono  di  tale  natura,  che  mi  sta 
bene  il  serpit  humi  di  Orazio;  ma  voi  avete  bisogno, 
ed  ha  bisogno  il  Savelli,  per  dirla  pure  latinamente, 
frenis,  non  calcarihus}'  Né  vi  è  da  fidarsi  de'  plausi  ; 
che  nel  secento  più  erano  applauditi  quelli  che  più 
Oggi  sono  derisi  ;  ed  anche  oggi  vediamo  in  calca  ire 
il  popolo,  e  illustre  e  vile,  a  que'  predicatori,  che  l'uomo 
sano  di  mente  ha  in  conto  di  buffoni. 

Ma  l'ora  del  mio  impiego  è  sullo  scocco.  Presen- 
terò alla  prima  adunanza  della  nostra  Accademia  gli 
scritti  vostri,  e  quelli  del  valente  Savelli,  cui  farete 
conoscere  l'alta  stima  che  ho  per  lui:  stima  la  quale 
appunto  mi  ha  indotto  a  dire  le  cose  sopra  accennate, 
cui  avrei  risparmiato,  se  non  lo  tenessi  in  concetto  di 
non  ordinario  scrittore;  che  non  merita  il  conto  farsi 
un  nemico,  quando  dal  dire  il  vero  non  può  venire 
certa  utilità,  ossia  quando  colui,  a  cui  si  dice  il  vero, 
con  tutto  il  buon  volere,  non  può  giovarsi  delle  dette 
verità.  Procurerò  pure  di  trovargli  qualche  soscrittore 
al  manifesto  che  egli  per  la  posta  mi  ha  inviato. 

Addio,  amico  mio  dolce,  tradolce,  addio. 

Lucca,  3  Luglio  1838. 


ec. 


^  Lo  stesso  timore  manifestava  il  F.  nelle  Considerazioni 
generali  su'  diversi  tempi  della  lingua  italiana^  lette  air  Acca- 
demia lucchese,  il  20  gennaio  del  1838  ;  e  anteposte  agli  Esempi 
di  hello  scrivere  in  prosa  (2»  ediz.).  Vedi  le  cit.  Prose  di  L.  F., 
pag.  240. 

2  II  Pellegrini  ai  18  luglio  del  1838,  cosi  rispondeva  su  questo 
proposito,  al  F.:  «  Sebbene  io  aborrisca  le  Achillìnate,  mi  agge- 
niano  infinitamente  i  voli  Omtrici,  Danteschi,  Miltoniani,  Mon- 
tiani,  e  la  mia  natura  mi  vi  spinge  potentemente  » 

L.  FoBiTACiARi,  Epist.  scelto.  5 
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34. 

Al  Ch.  Sig.  Agostino  Gagnoli} 

Reggio. 

Amico  mio  dolce.  -  Voi  principiaste  l'ultima  lettera 
vostra  col  domandarmi  quasi  perdono  del  vostro  lungo 
silenzio.  Oh  che  dovrei  dir  io,  Agostinetto  mio  dolce  ? 
Io  che  sono  tuttora  in  debito  di  risposta  ad  altra  vo- 
stra carissima,  che  ora  ho  qui  innanzi,  e  tacitamente 
mi  rampogna,  e  mi  squadra  una  data  (uh  !  mi  fo  rosso 
come  una  bragia)  de'  20  marzo  di  quest'anno?  io  che 
qui  a  man  manca  ho  un'altra  vostra,  un  po'  ingrugna- 
tetta  ancor  essa,  che  dal  4  ottobre  attende  che  io  le 
badi.  Oh  se  sapeste  quante  volte  cosi  sottecchi  io  1'  ho 
mirate,  e  col  cuore  sono  ita  a  dar  loro  risposta,  ma 
ora  per  una  faccenda,  ora  per  un'altra,  ora  (bisogna 
pur  che  io  lo  dica)  per  quel  disgusto  dì  ogni  fac- 
cenda benché  piccola,  che  nasce  dalla  fatica  e  dalla 
noia  delle  molte  e  odiate  faccende,  mi  sono  ridotto 
sino  a  questa  sera.  Da  un  amico  spero  (dirò  come 
messer  Francesco  diceva  delle  sue  peccata)  trovar 
pietà,  non  che  perdono:  che  pietà  merito  veramente, 
trovandomi,  per  campar  la  famiglia,  in  nauseoso  me- 
stiere, al  servizio  di  quella  vecchia  inquieta  d' Astrea, 
che  alcuni  dicono  che  un  di  se  ne  tornò  in  Paradiso, 
ma  pur  troppo  la  è  tuttora  in  terra  a  tormentare  i 
Cristiani,  e  a  tessere  quelle  tele,  delle  quali  parlava 
il  buon  Anacarsi,^  a  dispetto  di  chi  pur  vorrebbe  che 

1  Vedi  addietro,  pag.  49,  nota  2. 

*  Anacarsì,  lo  Scita,  discorrendo  con  Soloue,  paragonava  le 
leggi  scritte  alle  tele  de'  ragni,  le  quali  arrestano  i  piccoli  e  de- 
boli, ma  i  potenti  e  i  ricchi  le  rompono.  Vedi  Plutarco,  Vita  di 
Solone,  5. 
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^lla  stesse  in  contegni  e  facesse  il  mestier  suo,  da 
donna  dì  garbo.  Ma  già  la  è  cieca;  che  volete  che 
faccia?  Almanco  non  avesse  in  mano  quella  spada 
<5h'ella  ha:  che  certo,  in  mano  a  chi  non  ha  occhi, 
meno  male  saria  il  bastone,  o  braccio,  che  i  Greci  ad 
-essa  davano,  che  un  ferro:  poiché,  sebbene  le  basto- 
nate da  orbi  non  sieno  cosa  buona,  sono  per  altro  men 
-cattive,  che  le  spadate  da  orbi.  Ma  vedete  un  po':  io 
vi  voleva  rispondere,  e  sino  a  qui  non  ho  fatto  che 
<5Ìanciare.  Eh,  quando  sono  cogli  amici,  mi  scordo  di 
ogni  cosa,  e  se  non  era  che  la  prima  pagina  fosse 
finita,  e  che  per  voltare  ho  dovuto  rompere  il  filo  della 
mia  tiritera.  Dio  sa  quanto  ella  avrebbe  durato.  Ma, 
■quasi  senza  accorgermene,  ella  ricominciava.  Zitto  là, 
zitto. 

Kispondendo  pertanto  alla  prima  di  quelle  che  io 
mi  vagheggio  come  amabili  zitelluccie,  dirò  che  delle 
vostre  Bose'^  (veramente  rose,  incarnatine,  olezzanti, 
carissime)  volea  parlare  e  voglio;  ed  avea  già  messo 
da  parte  l'originale  greco  per  fare  una  cosa  la  miglior 
ch'io  potessi;  ma,  al  solito,  monna  Astrea  fin  qui  non 
volle.  Ma,  per  bacco,  dovrà  ella  una  volta  volere;  e 
^e  non  vorrà  ella,  vorrò  io,  e  tanto  basterà.  Parlai  per 
altro  delle  vostre  poesie \^  ma  non  ho  né  manoscritto 
né  stampa  da  mandarvi,  perchè  il  volumetto  del  giornal 
pisano,  dove  ne  dissi,  l'inviai  al  Kambelli;^  e  quanto 

'  Le  BosCy  Lettere  di  Flavio  Filostrato,  nel  volume  Nuovi 
versi  di  Agostino  Gagnoli,  Milano,  1838. 

2  In  un  breve  articolo  impresso  nel  Nuovo  giornale  dei  let- 
teì'ati  di  Pisa  il  F.  diceva  di  questa  versione:  «Vi  sono  le  Rose 
-di  Flavio  Filostrato,  le  quali,  mentre  sono  purgate  da  tutto  quello 

che  poteva  in  alcun  modo  offendere  il  pudore,  hanno,  se  io  non 
fallo,  cosi  trapiantate  in  Italia,  un  olezzo  più  soave  di  quello  che 
per  avventura  mettevano  nel  natio  giardino  ». 

3  G.  F.  Rambelli  di  Lugo  (1805-1865)  scrisse  buoni  libri  sco. 


I 
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al  manoscritto,  non  ho  tempo  di  far  ne  buone,  né  cat- 
tive  copie  ;  e  voi  dalle  altre  cose  mie  ve  ne  avvedrete. 
Un  po'  di  brutta  copia  soglio  talora  fare  in  mio  capo^ 
prima  di  gittare  nulla  in  carta;  ma  ora  quella  Tha 
smarrita,  ed  è  molto  se  non  ismarrisco  anche  il  pò* 
vero  cervello,  in  tante  e  sì  svariate  cose  distratto. 

E  a  quell'altra  carina  rispondendo,  le  dirò:  fa'  pace 
cuor  mio,  pupilla  mia:  impara  da  quella  tua  sorel- 
luccia,  che,  maggiormente  offesa,  ora  mi  ride  un  riso- 
di paradiso.  E  di'  al  babbo  tuo,  che,  se  le  cose  mie 
non  saranno  pure  affatto  indegne  di  figurare  tra  le 
altre  cose  di  tanti  valorosi,  gliene  manderò:  purché, 
se  siano  rade  e  di  poco  momento,  lo  porti  in  pace; 
che  a  simili  studj  io  non  ho  che  le  ore  del  mio  sol- 
lievo, e  sono  il  mio  teatro,  la  mia  conversazione,  il 
mio  carnovale,  la  mia  villeggiatura,  e  sarebbono  anche 
il  mio  passeggiare  e  il  mio  dormire,  se,  senza  pas- 
seggiare e  senza  dormire,  campar  potessi.  Oh,  brava  ! 
cominci  un  po' a  rischiararti:  già  sorridi,  già  ridi, 
già....  Volea  parlar  d'abbracciamenti  e  di  baci,  ma  ho 
avuto  paura  che,  sendomi  figurate  quelle  lettere  due 
pulzellette,  mia  moglie  divenisse  gelosa,  e  ci  andasse 
anche  un  po'  della  mia  gravità  di  magistrato  de'  ma-^ 
gistrati,  e  perciò  finiamo  le  metafore  e  le  allegorie, 
e  abbracciamoci  e  baciamoci  noi,  amico  mio,  che  niuno^ 
potrà  dir  nulla:  tanto  più  che  questi  sono  abbraecia-^ 
menti  e  baci  proprio  in  ispirito. 

Mi  direte  che  sono  matto;  e  ditelo;  basta  che  non. 
diciate  che  non  sono,  come  veramente  sono, 

6  Dicembre  1838, 

Tutto,  tutto  vostro  ee. 

lastici,  le  Lettere  intorno  ad  invenzioni  e  scoperte  italiane^  e- 
molte  cose  storiche.  Appartenne  alla  purgata  scuola  letteraria- 
della  Romagna. 
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35. 

A  Luigi  Mu^0i^ 

Bologna. 

Chiarissimo  Signore.  -  Da  lungo  tempo  io  voleva 
•darle  una  pubblica  testimonianza  della  mia  stima  ;  ed 
ora  mi  si  è  presentato  il  destro  di  farlo  nel  modo  più 
solenne,  cioè  ponendo  alcuna  delle  sue  Iscrizioni  ac- 
•canto  alle  cose  de' Boccacci,  de' Cari,  de' Firenzuola, 
de'  Gozzi  e  di  altri  tali.*  Le  imperfezioni  poi  del  mio 
lavoro  saranno  da  lei,  che  è  si  gentile,  perdonate  di 
leggieri,  tanto  più  che  i  seguaci  di  Astrea  non  so- 
:gliono  avere  gran  fatto  amiche  le  Muse,  senza  le  quali, 
-come  senza  le  Grazie,  ninna  cosa  bella  e  leggiadra 
può  aver  vita.  Ella  mi  sia  cortese  di  sua  benevolenza 
-che  sopra  l'oro  e  le  gemme  è  preziosa,  e  mi  creda 
«inceramente 

Lucca,  15  Dicembre  1838 

Afif.mo  Servitore  ec. 

I  Luigi  Muzzi,  pratese,  (1776-1865)  ebbe  vita  travagliata  per 
politiche  persecuzioni  a  tempo  dèUa  restaurazione  del  1799,  e  più 
Tolte  dipoi.  Dopo  il  1815  fermò  sua  dimora  in  Bologna,  e  nel  1839 
«i  stabili  in  Firenze  neir  ufficio  di  coadiutore  per  le  lingue  orien- 
tali nella  Biblioteca  Laurenziana.  Fu  sottile  filologo  e  buon  cul- 
tore deir epigrafìa  italiana;  nella  quale  riuscì  forbito,  nobile,  af- 
fettuoso. Il  F.  che  ammirava  molto  le  sue  epigrafi,  benché  per 
semplicità  di  stile  anteponesse  loro  quelle  del  Giordani,  ne  in- 
trodusse alcune  nella  2»  ediz.  dei  suoi  Esempi  di  hello  scrivere 
■in  prosa. 

*  H  Muzzi  in  data  del  14  gennaio,  1839,  rispondeva  cosi  al  F. 
<  Quel  (dono)  che  io  ricevetti  ierlaltro  colla  sua  umanissima 
lettera  del  15  dicembre,  è  un  passaporto  amplissimo  per  la  se- 
•conda  vita,  poiché,  finattanto  viaggeranno  quei  Sommi  incom- 
parabili, su  cui  Ella  ha  fatto  si  assennato  e  gentil  florilegio,  andrò 
snchMo  di  conserva,  sebbene  appunto  quale  va  col  padrone  il 
«ervo,  che  è  ben  accolto  da  pari  suo,  in  grazia  sol  del  padrone  ». 
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36. 
A  Giuseppe  Pellegrini.  ^ 

Firenze. 

Amico  mio  dolce,  dolcissimo,  arcidolcissimo.  -  Ei- 
ceretti  tre  esemplari  del  vostro  ultimo  scritto,^  uncv 
per  l'Accademia  Lucchese,  uno  per  quella  de' Filo-^ 
mati,  ^  uno  per  me.  Vi  ringrazio  a  nome  della  prima: 
vi  ringrazio  per  me  :  da  quella  de'  Filomati  avrete 
lettera.  Oh  mio  caro,  quanto  ognor  più  vi  voglio  bene 
per  le  diritte  ed  auree  verità  di  che  avete  ingemmata- 
quella  vostra  scrittura,  e  pe'  begli  affetti  virtuosissimi 
onde  è  calda  e  bollente!  Bravo,  bravissimo,  il  mio  dolce 
Peppino  :  ve  ne  do  un  bacio  proprio  in  bocca.  Oh,  se 
tutti  avessero  scritto  e  scrivessero  cosi,  le  lettere  non 
sarebbero  ree  de'  gravi  danni  di  che  vengono  accu-^ 
sate:  anzi  avrebbero  giovato  e  gioverebbono  assai 
assai.  Ma,  la  Dio  mercè,  non  è  affatto  spenta  la  gene- 
razione dei  professatori  della  virtù;  e  voi  siete  della 
bella  compagnia:  che  Dio  ve  ne  benedica,  e  vi  prò- 
speri  di  qua  e  di  là. 

Ho  bisogno  di  un  piacere  ;  e  quanto  più  presto  me 
lo  farete,  più  ve  ne  sarò  tenuto.  In  alcune  di  queste 
feste  natalizie  (essendomi  prima  come  ingabbiato  per 
la  promissione  di  leggere  all'Accademia,  invece  d' uno- 
dei  poltroni)  mi  diedi  a  stendere  il  secondo  discorso» 

^  Vedi  addietro,  pag.  61,  nota  2. 

*  Pellegrini  avi\  Giuseppe,  Necrologia  di  Urania  Mutti  ne^ 
Fahriniy  Firenze,  1838. 

3  De*  Filomatij  Accademia  scientifica  e  letteraria  istituita, 
in  Lucca  da  alcuni  giovani  studiosi  sino  dal  1822,  e  ora  non  piik 
esistente.  Vedi  un  Discorso  di  Odoardo  Galli,  negli  Atti  di  detta. 
Accademia  che  uscirono  in  Lucca,  tip.  Giusti,  1838. 
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del  rigor  de'  grammatici  ;  ^  ed  bollo  bello  e  fatto  (avrei 
forse  meglio  detto,  brutto  e  fatto,  se  in  lingua  si  po- 
tesse dire).  Ma  ho  bisogno  del  vostro  aiuto  per  alcuni 
ritocchi.  Dalla  prefazione  a  un  certo  libro  del  cano- 
nico Moreni  di  buona  memoria,  dove  si  parla  del- 
l' antico  poema  della  Passione,  da  alcuni  attribuito  al 
Boccaccio,  da  altri  a  un  Cicerchia,  da  altri  ad  altri, 
ho  quanto  segue  :  che  in  un  Codice  della  Biccardiana, 
segnato  di  N.  IL  VI.  541,  e  in  altro  del  secolo  istesso 
XV  al  PI  ut.  XC,  Cod.  45  della  Laurenziana,  sia  esso 
poemetto.  Avrei  bisogno  che  mi  vedeste  que'  codici,  o 
me  li  faceste  vedere  da  qualche  amico  vostro  inten- 
dente, per  vedere  la  lezione  di  un  luogo.  Questo  nella 
stampa  sarebbe  la  quarta  ottava  cominciando  di  fondo, 
la  quale  ottava  dice  cosi:  Poi  V antro  dì  che  la  Pa- 
squa seguia  —  Li  principi  e  li  sacerdoti  stolti  —  JE 
Farisei,  iniqua  gente  e  ria,  —  Con  loro  insiem  si 
furono  raccolti  ec.  ec. 

Avrei  bisogno  che  questi  versi  mi  faceste  trascrivere 
tali  quali  sì  leggono  in  que'  Codici,  anche  cogli  spropo- 
siti che  vi  saranno,  come  sono  qui  ;  e  principalmente  ba- 
daste bene  se  insiem  sia  cosi  tronco.  Poiché  appunto  il 
mio  discorso  è  contro  un  valente  non  toscano,^  il  quale, 
appunto  perchè  non  è  toscano,  chiama  strano  quel  tron- 
camento, che  pure  ogni  di  abbiamo  in  bocca,  e  di  cui 
ho  trovato  esempi  in  due  moderni  scrittori.  Avreste 

1  Dei  soverchio  rigore  de*  grammatici,  Discorso  secondo,  letto 
alla  R.  Accademia  lucchese  nfilla  tornata  de'  10  gennaio  1839. 
Vedi  Frose  cit.  di  L.  F.  pag.  243  e  segg. 

*  Il  Marchese  Basilio  Puoti.  Vedi  il  Discorso  citato  nella  nota 
precedente.  —  A  proposito  di  insieiìie,  il  Pellegrini  in  data  16  del 
1839  rispondeva  al  F.  «  Ma  a  chi  diamine  salta  in  zucca  non  po- 
tersi troncare?  Si  è  sempre  troncata,  si  tronca  e  si  troncherà 
tanto  nella  lingua  parlata  quanto  nella  scritta  ». 
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voi  qualche  altro  esempio?  Non  importa  che  sia  di 
classico  autore  ;  perchè  il  mio  proposito  è  di  mostrare 
«he  il  rigore  nasce  talvolta  dal  non  conoscere  la  lin- 
gua parlata,  onde  ogni  esempio  che  confermi  l'uso 
della  lingua  parlata,  per  me  basta.  Attendo  pronto  ri- 
scontro sì  per  l'uno  e  si  per  l'altro  favore.  Perdono, 
perdono  di  tante  noie.  Vi  attendeva  a  Lucca  nelle  fe- 
ste del  Natale,  e  vi  volea  dare  un  mio  vecchio  lavoro 
rinnovellato;  ^  ma  ve  lo  manderò  alla  prima  occa- 
sione. Ora  finisco,  perchè  con  ingrata  voce  il  tribunale 
mi  chiama.  Addio,  addio,  mio  carissimo. 

Lucca,  11  del  1839. 

P.  S.  In  caso  che  per  vedere  que'  codici  dobbiate 
spendere,  sappiatemi  dire  la  spesa. 

37. 

Allo  stesso. 

Firenze. 

Eccovi,  caro  amico,  il  libro  di  che  altra  volta  vi 
parlai.  ^  Il  testo  è  buono  di  certo;  le  note  saranno 
come  sono  le  cose  mie,  cioè  da  legalaccio,  avvezzo  al 
pasto  dei  Bartoli,  Baldi,  e  dei  francesi  giureconsulti 
e  dei  barbari  giureconsulti  italiani.  Com'  è,  eccovelo. 
Non  badate  al  dono,  ma  all'animo.  Nella  nota  a  pag. 
329  ^  alludo  a  voi.  Di  questo  libro  (cosi  la  mal  erba 
sempre  cresce  e  s'allarga),  si^  fa  ora  un'altra  edizione, 
ed  è  già  impresso  il  terzo  foglio.*  Non  ve  lo  dico  già 
per  boria  (che  sarei  stolto  se  di  sì  tenui  cose  mi  bo- 

1  Gli  Esempj  di  bello  scrivere  in  prosa^  di  cui  fu  fatta  la  se- 
conda edizione  lucchese  nel  1838. 

*  Gli  Esempj  di  hello  scrivere  in  prosa.  Vedi  la  nota  preced. 
3  Cioè,  la  nota  878  ai  volume  della  Prosa. 

*  La  terza  edizione  lucchese  della  Prosa  si  stampò  nel  1839. 
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riassi),  ma  perchè,  se  trovaste  qualche  cosa  da  ripren- 
dere, potrei  correggere.  Mi  trovate  queir  insiem  ?  ^ 
Addio,  addio,  dolce  amico  mio. 

11  Febbraio,  1839. 

Tutto  vostro  ec. 

38. 

Ad  Agostino  Cagnoli.  * 

Reggio  Emilia. 

Mio  caro.  -  Due  righe  in  fretta.  Eicevetti  le  care 
tue  ballatette^  e  ne  dissi  due  parole  in  un  foglio  che 
ti  mandai  e  che  spero  avrai  ricevuto.  Oggi  ricevo  la 
tua  dolcissima,  colla  quale  chiedi  le  cose  del  Tasso 
-qui  stampate  dall'Alberti.^  Domani  lo  stampatore  met- 
terà alla  posta  il  fascicolo  primo,  ma  senza  i  rami, 
perchè  non  si  guastino.  Delle  tue  ballate,  per  a  quelle 
tornare,  parlai  poco  perchè  non  ho  tempo;  ma  feci 
parlar  te,  vale  a  dire  un  dolcissimo  poeta,  piuttosto 
che  una  pica,  quale  io  sarei  stato.  Se  sapessi  quanto 
ho  da  fare,  ti  maraviglieresti  che  io  alcuna  volta  ti 
«crivessi  di  quella  buona  voglia,  di  che  dici  che  tu 
manchi.  Ma,  caro,  la  buona  voglia  io  T  ho  di  rado,  per- 

^  Vedi  la  Lettera  precedente. 

*  Vedi  addietro,  pag.  49,  nota  2. 

8  Le  Ballate,  Guido  Cavalcanti  a  Mandetta  di  Tolosa,  che 
farono  poi  ristampate  fra  le  Poesie  del  Cagnoli,  Reggio,  Calde- 
xini,  1844,  voi.  I  pag.  120  e  segg. 

*  Allude  ad  una  nota  falsificazione  del  conte  Mariano  Alberti: 
Manoscritti  inediti  di  T.  Tasso,  ed  altri  pregevoli  documenti 
j>er  servire  alla  biografia  del  medesimo,  posseduti  ed  illustrati 
dal  Co,  Mariano  Alberti  e  pubblicati  con  incisioni  e  fac-simili 
per  cura  di  Bomualdo  Gentilucci  e  C.  Lucca,  Giusti,  1837  in  fol. 
Vedi  O.  I.  Terrazzi,  T.  Tasso,  Studj  biografici- critici  ec.  Bas- 
tano, 1880. 


74  EPISTOLARIO  SCELTO 

^ ■ 11^  '  -  t        -    — 

che  ho  un  impiego  da  galeotto  ;  ed  è  per  questo  che  di 
rado  ti  scrivo.  —  Qaando  mi  mandi  gli  altri  tuoi  versi  ? 
Te  Io  dissi,  che  a  cotesto  collegio  Gesuitico  è  un  Lelio 
Marchi  (forse  dissi  Altogradi,  ma  per  isbaglio)  al  quale 
potevi  consegnarli?  Versi  sacri  ne  fai?  Se  tu  ne  avessi 
alcuno,  mandamelo;  che  qui  abbiamo  un  giornale  ec* 
clesiastico,  ^  che  pare  debba  tornare  ora  in  fiore  ;  e 
come  fiorir  meglio  che  con  tuoi  fiori  ?  Finisco,  perchè 
un  amico  mio  mi  aspetta  per  ire  a  spasso,  oggi  che 
(vedi)  piove  proprio  come  Dio  la  manda.  Ah  che  molle 
passeggiare  ! 

Addio,  amico  mio  dolce. 

Lucca,  17  Marzo  1839. 

Il  tno  ec. 

39. 

Ad  Antonio  Bresciani.  ^ 

Modena. 

Padre  Bresciani  mio  riverito,  e  anche  direi  caro, 
carissimo,  se,  cosi  la  prima  volta,  non  fosse  un  fare 
troppo  a  sicurtà.  -  Eicevetti  dal  fratello  Puccinelli  ^  il 

*  La  Pragmaìogia  Cattolica^  giornale  lucchese. 

^  Antonio  Bresciani,  della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  ad 
Ala  nel  1798,  e  divenne  familiare  col  celebre  padre  Antonio  Ce- 
sari, che  lo  indirizzò  allo  studio  della  pura  lingua.  Insegnò  prima 
belle  lettere  nel  liceo  di  Verona,  poi  nel  1824  entrò  nella  Com- 
pagnia, e  resse  successivamente  i  Collegi  di  Torino,  di  Genova^ 
di  Modena  e  infine  quello  di  Propaganda  in  Roma.  Scrisse  molte 
opere  educative  e  descrittive  spargendovi,  forse  con  troppa  ab- 
bondanza, i  più  bei  fiori  della  lingua  letteraria  italiana;  e  nella 
Civiltà  Cattolica  inserì  varj  ben  noti  romanzi,  dettati  con  iscopo 
religioso  e  politico.  Mori  in  Roma  nel  marzo  del  1862.  Queste  e 
le  altre  lettere  del  Bresciani,  le  ho  avute  da  Roma,  per  gentile 
mediazione  deir  illustre  Prof.  Giacomo  Poletto. 

3  II  padre  Puccinelli,  lucchese,  egli  pure  gesuita. 
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bel  regalo  che  alla  P.  V.  piacque  di  farmi,  voglio  dire 
il  volgarizzamento  del  compendio  del  De  Serasa,  gli 
ammonimenti  di  Tionide  e  la  vita  di  Abnlcher  Biscia- 
rah.i  Qui  dirò  in  breve  che  li  lessi  con  molto  pia- 
cere, e  venni  in  grande  stima  dell'autore,  si  pel  suo 
valore  nelle  lettere  e  si  pe'  nobili  sentimenti  di  virtù 
di  che  quei  libretti  fanno  tesoro,  e  dalla  stima  ne 
venne  quel  sincero  amore,  sebben  reverente,  che  mi 
spinge  a  dargli,  cosi  indirettamente,  del  caro,  in  fronte 
a  questa  mia.  Più  a  lungo  e  alquanto  spicciolata- 
mente dirò  di  quegli  aurei  libriccini  nel  futuro  volu- 
metto della  Pragmalogia  Cattolica,  dove  toccherò  an- 
che di  quei  cari  e  snelli  e  leggiadri  discorsetti  sul 
Eomanticismo,  *  che  proprio  mi  sono  iti  in  tanto  san- 
gue. E  la  mia  gratitudine  per  questi  preziosi  doni 
come  gliela  dimostrerò  ?  Io  pìccolissimo  alcune  picco- 
lissime cose  le  manderò:  una  nuova  edizione,  che  è 
presso  al  suo  termine,  di  certi  miei  Esempi  di  hello 
scrivere  in  prosa,  dov'  è  ancora  qualche  giunterella  ; 
e  inoltre  alcuni  miei  poveri  discorsetti.  Che  vuole,  pa- 
dre Bresciani  mio?  Io  sono  schiavo  di  monna  Giuri- 
sprudenza, alla  quale  vo'  bene  proprio   perchè  fa  le 

1  L' arte  di  goder  sempre^  opera  del  P.  Alfonso  De  Serasa 
delia  C.  D,  G,  tradotta  dal  P.  A.  Bresciani  2»  edizione.  Torino, 
Marietti,  1836.  —  Ammonimenti  di  Tionide  al  giovine  conte  di 
Leone,  opera  del  P.  A,  Bresciani,  2»  edizione.  Parma,  Fiacca- 
dori,  1838.  —  Vita  del  giovine  egiziano  Abulcher  Bisciarah, 
alunno  del  collegio  di  Propaganda,  scritta  dal  P.  A.  Bresciani. 
2»  edìz.  Modena,  tip.  Camerale,  1838. 

*  Sopra  il  Romanticismo,  articoli  recitati  nelV Accademia, 
di  Belle  Lettere  d^una  celebre  Università  italiana,  nel  febbraio 
del  1829,  Modena,  eredi  Soliani,  1839.  Su  queste  operette  del 
Bresciani  tenne  il  F.  un  discorso  alla  E.  Accademia  di  Lucca  il 
27  giugno  1839,  discorso  che,  ampliato,  fu  impresso  nella  Pragma- 
logia Cattolica,  giornale  lucchese. 
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«pese  a  me,  a  moglièma,  e  a  quattro  (potrei  dir  cinque, 
senza  pregiudizio  di  que'  che  verranno)  figliuoli;  che 
del  resto,  la  pianterei  subito  subito:  perciocché,  oltre 
«ssere  fastidiosa  quanto  la  più  fastidiosa  vecchia  che 
mai  fusse  ;  è  un  gran  brutto  mestiere  quello,  dove  non 
m  può  muovere  passo,  senza  risico  di  rovinare  qualcuno. 
Oltre  di  che,  nel!'  impiego  dove  sono  io,  debbo  non 
solo  vegliare  sopra  di  me  (che  la  è  cosa  un  po'  più 
ardua  di  quello  che  Ella,  padre  Bresciani  mio,  possa 
pensare)  ma  vegliare  su  tutta  la  Curia  di  questo  Du- 
cato,^ la  quale  (senza  offendere  chi  non  sei  merita)  è 
tale,  quale  a  questi  lumi  di  luna  credo  che  sia  da 
per  tutto.  Ma  in  che  diavolo  di  discorsi  io  sono  en- 
trato? Torniamo  a  Xei.  Nella  traduzione  del  De  Se- 
rasa  a  face.  122  (ediz.  Torino  1836)  trovo  nominate  le 
tersanelle.  Di  questa  voce  usò  il  Caro  volgarizzando 
i  Pastorali  di  Longo,  rendendo  cosi  in  italiano  ciò  che 
in  greco  è  detto  anagdllidi.  Che  parola  ha  il  De  Se- 
rasa?  La  voce  ter  zanella  qui  tra  noi  non  corre,  né 
s*  intende.  Ella,  padre  Bresciani,  Tha  udita  mai  costà 
o  altrove?  Le  fo  tutte  queste  domande,  perchè  nella 
nuova  edizione  de'  miei  Esempi,  che  ho  detto  sopra, 
vorrei  mettere  un  indice  alfabetico  delle  principali  ma- 
terie, e  quivi  vorrei  dire  alcunché  di  quella  parola.  Per 
la  qual  cosa,  quanto  più  presto  avessi  risposta,  più  Le 
sarei  tenuto.^  Veda  ardito  eh'  io  sono.  Ma,  guardando 


^  II  F.  teneva  Tufficio  di  Avvocato  Reggio  del  Ducato  lucchese. 

^  li  Bresciani  rispondeva  al  F.  in  data  dei  10  magg^io  1839: 
«  Ella  vuol  sapere  a  che  torni  in  latino  la  terzanélla.  Io  non  ho 
il  testo  BOtt^  occhio,  perchè  è  libro  raro  in  Italia,  e  V  ebbi  a  Roma  ; 
ma  io  per  me  V  ho  preso  per  un  fiorellino  dei  prati  o  delle  fratte, 
che  il  Caro  appella  na^n'per  divisarlo  dai  fiori  culti  nei  giardini; 
«,  secondo  la  mia  fantasia,  intesi  di  dar  questo  nome  a  certi  fio- 
jretti  bianchi  di  tre  foglie,  dolcemente  incavate,  a  guisa  di  espanso 
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l'orologio,  veggo  che  è  scoccata  Torà  in  che  debbo 
essere  al  mio  ergastolo.  Padre  Bresciani  mio,  conviene 
che  lo  lasci.  Le  bacio  riverentemente  la  mano;  mi 
raccomando  alle  sue  orazioni,  delle  quali  ho  estrema 
bisogno;  e  me  le  dico  sinceramente  in  fretta 

Lucca,  6  Maggio  1839, 

Obbl.mo  servitore  ec. 

40. 

A  Giuseppe  Nistri,  ^ 

Pisa. 

Pregiatissimo  Signor  Nistri.  -  Per  la  ragione  altra 
volta  detta,  cioè  per  le  faccende  che  cosi  in  vicinanza 
delle  ferie  sono  sopraccresciute,  io  non  posso  fare  i 
versi  che  Ella  desidera.^  Spero  che  qui  alcun  altra 
farà  qualche  cosa. 

Circa  il  Puoti,  il  non  esser  Ella  d'accordo  con  me,  ^ 
vuol  dire  che  il  gusto  di  lei  in  materia  di  lettere  è 
diverso  dal  mio,  e  da  quello  del  Puoti.  E  per  una  di- 


calicetto,  che  nascono  lungo  le  prode  delle  siepi  al  primo  mover» 
della  primavera.  L'avrò  io  colto?  »  Vedi  gli  Esempi  di  hello  scri- 
vere in  prosa,  alla  noia  551. 

*  Giuseppe  Nistri  di  Pisa,  libraio,  tipografo,  editore,  visse  dal 
1815  al  1864.  Questa  lettera,  con  altre  che  via  vìa  indicherò,  m' è 
stata  favorita  dal  eh.  sig.  Conte  Ercole  Gnocchi,  al  quale  renda 
le  più  vive  grazie. 

*  Il  Nistri,  con  lettera  dei  13  settembre  1839,  avea  pregato  il 
F.  di  mandare  qualche  poesia,  o  sua  o  d'altri,  per  T  occasione  ìa 
cui  Vincenzo  Carmignanì,  fratello  del  celebre  giureconsulto  Gio- 
vanni, prendeva  possesso  deir  ufficio  di  Operaio  del  Duomo  di 
Pisa. 

3  TI  Nistri  aveva  scritto  al  F.  «  E  pure  sul  Puoti  non  siamo 
molto  d'accordo.  Io  penso  di  fargli  fare  un  articolacelo.  Bastai 
vedremo  ».  Ma  in  un'altra  dei  24  settembre  afiferma  che  intendeva, 
scrivere  «  col  Puoti  »  e  non  «  sul  Puoti  ». 
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versila  di  gusto  (così  facile  ad  avvenire  in  materia  di 
scrivere  e  di  belle  arti)  vorrà  far  maledire  uno  dei 
più  nobili  scrittori  che  oggi  abbia  l' Italia,  un  cosi  be- 
nemerito delle  toscane  lettere,  un  beneficatore  cosi 
grande  della  napolitana  gioventù?^  Sarà  un  nuovo  esem- 
pio che  in  Italia  ci  facciam  la  guerra  continuamente, 
invece  di  unire  le  forze  a  prò  e  a  gloria  della  nostra 
nazione.  Eipeto,  non  può  essere  che  una  diversità  di 
gusto;  ma  il  Puoti  ha  dalla  sua  e  il  Boccaccio,  e 
presso  che  tutto  il  cinquecento:  e  di  questi  potrà  dirsi 
male,  ma  difficilmente  si  potrà  far  meglio.^  E  se  tutte 
le  cose  del  Puoti  non  sono  di  egual  peso,  e  qual'  è 
<}uello  scrittore  che  in  ogni  cosa  sia  eccellente?  Ma 
vi  sarebbe  da  fare  una  scelta  classica  fra  le  cose  di 


*  Nella  risposta  a  questa  lettera  (15  settembre,  1839)  il  Nistri 
cercava  giastiticarsi,  mostrando  che  non  era  sua  intenzione  di 
«  attaccare  il  suo  modo  di  scrivere  (del  Puoti)  »,  ma  che  la  sua 
antipatia  per  il  Puoti  derivava  dalP  aver  esso  «  vituperato  »  una 
persona  a  lui  carissima,  cioè  il  giureconsulto  Carmignani,  di  cui 
«gli  inviava  al  F.  una  Dissertazione,  con  una  Replica  che  fino  dal 
1821  fu  fatta  al  Bicóglitore  ed  air  Acerbi;  e  su  questo  tema  egli 
voleva  far  rispondere  al  Puoti. 

'  Il  concetto  che  aveva  il  F.  del  Puoti,  cioè  come  di  scrit- 
tore nel  suo  genere  eccellente,  lo  dichiara  in  modo  particolare 
nella  Lettera  alVAb.  G.  B.  Marcucci,  sulla  scuola  del  mar- 
chese Basilio  Puoti  {Prose  di  L.  F.  pag.  147  e  segg.)  e  in  un 
articoletto  pubblicato  nel  1844,  non  so  in  qual  giornale,  sopra 
r  elogio  del  Puoti  In  morte  della  Marchesa  Transo  Giovanna 
Spinelli.  Quivi  per  altro  non  può  tenersi  dall' aggiungere  «  Po- 
trebbe il  Puoti,  in  argomenti  almeno  come  quelli  delle  Orazioni 
per  la  Transo  e  per  la  Ricciardi  e  in  altri  simili,  servire  al  gusto 
ancora  degr  imperiti,  vale  a  dire  del  maggior  numero,  tenendo 
una  sintassi  più  regolare  e  più  piana.  Cosi  egli  darebbe  alcune 
prose  forse  men  belle,  ma  certo  più  utili.  Che  veramente  è  un 
peccato  che  gli  esempj  di  quelle  virtuose  donne  siano  scritti  in 
modo,  che  a  pochissime  donne  possono  riuscire  di  facile  e  gio- 
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lui.  ^  Se  per  altro  Ella  riman  fermo  in  voler  denigrare 
il  suo  giornale^  col  biasimo  di  quel  valentuomo,  almeno 
scelga  un  vero  intendente  della  nostra  lingua.  Non  di 
questi  filosofeggianti,  non  di  questi  poeteggianti,  non 
di  questi  bastardeggianti.  Ma  tra  i  veri  intendenti  non 
so  se  troverà  chi  voglia  maledire  al  Puoti.  Potranno 
dire  al  più:  a  me  piacerebbe  un  modo  diverso;  ma 
non  potranno  non  ammirare  un  napolitano  che  cosi 
bene  scrive.  Anzi  si  maraviglieranno  come  per  mero 
studio  egli  sia  potuto  pervenire  a  scrivere  cosi.  Biso- 
gna ancora  osservare  che  gli  argomenti  trattati  dal 
Puoti  erano  e  sono  tali,  che  ad  essi  non  disconviene 
quella  maniera.  In  altri  argomenti  sarebbe  biasime- 
vole: ivi  è  da  lodare,  o  (da  chi  pensi  diversamente) 
almeno  da  tollerare.  Ad  altri  pure  non  piacea  il  modo 
del  Puoti,  ed  oggi  a  quei  medesimi  piace.  Scaglia- 
moci piuttosto,  se  abbiam  voglia  di  mandar  fuori  delle 
maldicenze,  contro  certi  energumeni  che  lo  stil  de'  pro- 
feti hanno  cacciato  fino  nelle  cose  didascaliche  :  contro 
certi  altri  che  non  in  lingua  toscana  scrivono,  ma  in 
gergo  filosofico,  anche  allora  che  ai  dotti  non  iscrivono; 
e  lasciamo  stare  i  nobili  scrittori  ai  quali  non  siamo 
degni  di  legare  le  scarpe.  0  (forse  meglio)  procuriamo 
di  scrivere  nel  miglior  modo  che  si  possa,  e  lasciamo 
che  altri  scriva  come  gli  attalenta.  Ciò  ho  detto  per- 
chè Ella  dice  volere  far  fare  un  articolaccio.  Che  se 


conda  lettura.  In  Italia  di  scrittori  nobilmente  popolari  è  tanta 
penuria,  che  sarebbe  grandissimo  acquisto,  se  il  Puoti  volesse 
accostarsi  al  picciolo  ma  glorioso  drappello  ». 

1  II  F.  stesso  nel  1846  pubblicò  in  Lucca,  per  le  stampe  del 
Giusti,  un  volumetto  di  scritti  scelti  del  Puoti,  col  tìtolo  Mogi 
del  March.  B,  P. 

*  Il  Nuovo  Giornale  dei  Letterati  di  Fisa;  edito  dallo  stesso 
Nistri. 
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si  trattasse  di  una  cortese  dimostrazione  di  diverso 
gusto  (ma  bisogna  che  chi  volesse  dimostrarla,  avesse 
proprio  un  gusto  fino  ed  eccellente),  ninno  troverebbe 
che  dire.  Kicordiamoci  che  neppure  il  Botta  fu  sulle 
prime  lodato;  né  pure  il  Cesari;  da  alcuni  né  pure 
il  Giordani;  e  pure  sono  stati  i  più  famosi  scrittori 
de'  nostri  di.  Ma  costà  vi  ha  chi  dice  pedante  al  Puoti. 
Gli  ho  uditi  anch*  io.  Non  dirò  nulla  che  attacchi  il 
loro  merito  come  scrittori  in  buono  stile  italiano  o 
toscano,  che  vogliara  dire.  Ma  chi  scrive  di  gramma- 
tica, di  lingua,  e  dà  precetti  ec.  ec,  come  farà  a  non 
esser  pedante?  Dovea  venir  fuori  con  quelle  sciocchezze 
filosofiche,  che  in  lingua  hanno  che  fare  come  i  cavoli 
a  merenda,  e  che  mostrano  privo  di  vera  filosofia  chi 
le  professa  ?  ^  In  cotesto  giornale  ho  vedute  lodate 
certe  cose,  ed  altre  biasimate,  che  proprio  moveana 
a  pietà  que'  giudicanti.  E  da  cotestoro  vuol  far  dare 
le  busse  al  Puoti?  Ma  io  ho  da  fare;  ed  un  suo  scherzo 
(come  tale  lo  tengo)  mi  ha  fatto  scrivere  tutte  queste 
cosacce,  che  Dio  ed  Ella  me  le  perdoni.  Il  tutto  resti 
fra  noi  :  che  io  fra'  suoi  collaboratori  mi  tengo  Y  ul- 
timo, l'ultimissimo.  Non  però  tale  fra  i  suoi  servi  ec, 
P.  S.  Mi  viene  in  mente  che  una  volta  cotesto  gior- 
nale, dicendo  male  del  Cesari,  lo  chiamò  eterogeneo  alla 
intelligenza.^  E  con  questi  modi  in  bocca  si  ardiva  dir 
male  del  veronese  scrittore?  Non  vorrei  che  accadesse 


^  11  F.,  mentre  fu  di  quelli  che,  a' que' tempi,  più  sanamente- 
e  acutamente  ragionarono  in  cose  di  lingua  e  di  grammatica,, 
rifuggiva  però,  quanto  altri  mai,  dalle  vane  metafisicherie  con: 
cui  certi  grammatici  di  allora  voleano  imbrogliare  queste  materie  ; 
e  contro  a  tale  abuso  doveva  esser  rivolto  il  4°  discorso  sul  So- 
verchio rigore  de'  grammatici,  che  poi  egli  non  potè  comporre. 

2  A  questo  rispondeva  il  Nistri  (15  settembre)  «  Inquanto 
air  articolo  che  mi  dice,  relativo  al  Cesari,  non  so  che  dirle,  e  le 
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lo  stesso  per  il  Puoti,  Sono  cose  che  meriterebbero  UIla^ 
fila  di  punti  ammirativi,  come  i  nobili  scrittori  d'oggi 
(nobili  per  le  doti  sopra  indicate,  che  Dio  li  bene^ 
dica)  hanno  messo  in  moda. 

Lucca,  14  Settembre  1839. 

41. 

A  Salvatore  Betti} 

Roma. 

Mio  caro  Betti.  -  ler  V  altro  lessi  nella  Gazzetta 
di  Modena  la  perdita  che  abbiam  fatta.  *  Io  credo 
che  chi  mi  avesse  voluto  in  quel  momento  trar  sangue, 
non  ne  sarebbe  venuta  gocciola.  Mi  fu  un  colpo  di 
fulmine.  Nulla  mi  sapea  della  malattia  di  lui;  poca 
tempo  innanzi  avea  ricevuta  una  sua  dolce  lettera:  e 
udirlo  cosi  subito  morto  !  Buon  per  lui,  che  è  ito  dove 
non  si  pate,^  che  uomo  come  esso  io  non  avea  cono- 
scinto  mai.  Keligione  e  virtù  senza  pari  accoppiata  a 
una  gentilezza  di  modi  si  fatta,  che  rare,  rarissime 
volte  si  vede,  e  che  mi  parca  maggior  miracolo,  che 
bellezza  con  onestà.'*  Ma  male  per  noi;  che  abbiamo 

risponderò,  come  giornalista,  che  qualche  volta  T  impegno  e  il 
non  poter  dire  di  no  a  certe  persone,  obbliga  a  mettere  degli  ar- 
ticoli ».  —  Anche  nella  citata  Lettera  auìla  scuola  del  Fiwti  il 
F.  ripete  questo  aneddoto. 

*  Vedi  addietro,  pag.  60,  nota  1. 

<  Del  March.  Luigi  Biondi,  morto  in  Boma  il  3  settembre  1839. 
3  Fato  per  patisco  è  comune  a  Lucca. 

*  Anche  il  Betti,  nella  sua  responsiva  dei  24  settembre  1839, 
compiange  con  parole  di  gran  dolore  la  morte  delP  amico.  «  Po- 
vero Biondi!  si  buono,  si  mansueto,  si  candido,  si  cortese,  qual 
era  mai  la  virtù  che  mancava  a  queir  anima?  Vuoi  religione  più 
degna  di  un  cristiano  filosofo,  più  profonda  dottrina,  più  sicuro 
giudizio,  più  classica  eleganza  e  gentilezza  di  lettere?  Vuoi  mag- 

L.  Fornaci  A  RI,  Epiat.  scelto,  6 
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perduto  si  dotto,  si  dabbene,  si  dolce  amico;  ipale  per 
le  italiane  lettere  che  in  lui  hanno  perduto  una  delle 
più  salde  loro  colonne.  Sebbene  debba  riuscire  dolo- 
roso al  vostro  cuore,  e  sebbene  io  chiegga  nuova  esca 
al  dolor  mio,  pure  deh  narratemi  come  sia  ita  la  cosa  ; 
qual  è  il  male  che  ci  ha  diserti;  che  fece,  che  disse 
quell'angelo  in  carne  negli  ultimi  di,  nelle  ultime 
ore  della  sua  vita?  E  poi  con  queir  aureo  vostro  dire 
celebratelo  come  egli  merita;  né  tanto  parlate  delle 
scritture  di  lui,  che  con  voce  alta  gridano  di  per  se 
stesse  le  proprie  lodi,  quanto  delle  belle  doti  del  suo 
animo,  cosi  rare  a  trovarsi  nei  coltivatori  delle  lettere, 
che  si  dicono  umane,  e,  per  Y  abuso  che  troppo  spesso 
se  ne  fa,  direi  brutali. 

Oh  mio  caro  Salvatore,  avrei  tutt' altro  bisogno  che 
di  questi  colpi,  cosi  come  io  sono  in  un  impiego, 
che  continui  pensieri,  continui  dispiaceri  mi  frutta! 
in  un  impiego  che  mi  tiene  lontano  dalle  care  lettere, 
l'unico  conforto  che  io  mi  avea  nella  vita!,  in  un 
impiego  che  non  mi  lascia  coltivare  le  dolci  amicizie 
dei  dotti  e  virtuosi  e  cortesi  uomini,  come  erano  il 
Biondi,  e  come  siete  voi! 

Kicevetti  a  suo  tempo  quelle  vostre  leggiadre  de- 
scrizioni, ^  ed  alcun  che  ne  ho  detto  nella  Pragma- 
logia  Cattolica,  la  quale  non  so  se  costà  venga;  ma 
così  tardi,  è  quasi  vergogna.  Pure  non  ho  avuto  agio 


gioì*  temperanza  di  animo,  che  niun' altezza  di  favore  o  di  grado 
aveva  potuto  mai  alzare  in  orgoglio  ?  £d  infine,  vuoi  amicizia  più 
fedele  e  più  santa,  e  più  pronta  a  fare  quanti  mai  Bagrifizj  tu 
fossi  per  chiederle?  Veramente  rarissimo  spirito:  e  meritevole, 
per  comun  hene,  di  star  molti  più  anni  ad  esempio  di  virtù  in 
un*  età  si  corrotta  ». 

1  Alcune  opere  di  Belle  Arti,  descritte  dal  prof.  Salvatore 
Betti,  Roma,  1838. 
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di  farlo  prima.  Mi  era  proposto  di  parlar  di  voi  al- 
■quanto  più  a  lungo,  e  principalmente  di  mettere  in 
concordia,  se  io  avea  forza  da  ciò,  le  due  scuole  che 
ora,  in  questi  parteggianti  tempi,  si  fanno  la  guerra 
in  pittura;^  ma  è  bisognato  che  io  me  la  passi.  Ac- 
-eettate  il  cuore,  che  ora  costà,  dopo  la  morte  del  no- 
stro Luigi,  è  pressoché  tutto  vostro.  E  cosi  non  fosse 
tanto  povero  cuore! 

Finisco  perchè  le  mie  faccende  mi  chiamano.  Mai 
per  altro  non  finirò  di  stimarvi,  di  amarvi  e  di  essere 

Lucca,  16  Settembre  1839. 

Tutto  vostro  ec. 

42. 
Ad  Amalia  Paladini.  ^ 

Lucca. 

Gentilissima  Signora.  -  Ella  mi  taccerà  d'indi- 
screto; ed  io  le  dico  che  ella  ha  non  una,  ma  mille 
ragioni.  Ma  P  esperienza  presa  di  lei  poco  fa,  mi  dà 
-coraggio. 


*  Allude  forse  a  queste  parole  del  Betti  {opusc.  cit,  pag.  12) 
<  Ora  a  certi  novizj  della  pittura  non  sembra  poter  degnamente 
portare  la  barba  di  Cimabue  e  la  guarnacca  di  Giotto,  se  per 
primo  dovere  di  una  novella  scuola  non  si  fanno  a  vituperare  la 
fantasia  più  potente  che  sia  mai  stata  nelle  arti  dal  secolo  di 
Fidia  a  questo  che  ci  fiorisce  (Michelangelo  Buonarroti)  ». 

*  Luisa  Amalia  Paladini  nata,  di  genitori  lucchesi,  a  Milano 
nel  1810,  cominciò  assai  presto  a  segnalarsi  nella  poesia,  di  cui 
possedette  una  vena  nobile  insieme  ed  affettuosa.  Fu  valente  anche 
nella  pedagogia,  come  mostrò  nel  Manuale  per  le  giovanette^  e 
-altresì  dirigendo  istituti  in  Lucca,  a  Firenze,  e  finalmente  a  Lecce 
ove  morì  nel  1872.  Molto  lodato  fra  gli  altri  suoi  scritti  è  il  ro- 
manzo La  famiglia  del  soldato^  (Firenze,  Le  Mounier,  1859). 
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Accludo  due  fogli  del  Nistri  di  Pisa:  uno  è  una 
lettera  a  me  diretta,  con  cui  si  chiedono  versi;  ^  ma 
io  non  ho  tempo  di  farne,  e  perciò  mi  rivolgo  alla 
vena  ricca  e  pura  della  signora  Amalia.  L'altro  sod 
notizie  che  possono  giovare  al  poeta.  A  queste  ag-^ 
giungo  la  circostanza  di  essere  il  laudando,  un  fra- 
tello del  celebre  professore  Giovanni,^  il  quale  potrebbe 
dare  occasione  ad  una  poetica  scappata. 

Qualora  poi  facesse  a  lei  disappunto  il  fare  in  cosi 
breve  tempo  i  chiesti  versi,  me  lo  dica  pure  libera-- 
mente:  che  più  presto  negherei  il  chiesto  favore,  che 
costringere  ad  una  fatica  una  signorina  che  io  stima 
tanto. 

OflFerendole  la  mia  debole  servitù,  me  le  dico  pieno» 
di  riconoscenza 

Lucca,  16  Settembre  1839. 

Tutto  suo  ec 

43. 

Ad  Agostino  Gagnoli.  ^ 

Reggio. 

Mio  caro.  -  Per  carità  non  attribuire  il  mio  silenzio 
a  disamore  verso  te,  che  se'  una  delle  pupille  de'  miei 
occhi.  Ma  sono  le  faccende,  le  maladette  faccende  di 
questo  mio  impiego,  che  mi  costringono  a  tacere,  a 
questo  privarmi  di  conversare  cogli  amici,  a  questo 
privarmi  di  coltivare  le  lettere,  o  a  coltivarle  così  che 
è  una  vergogna.  Basta,  sia  fatta  la  volontà  di  Domi- 
neddio. 

*  Vedi  addietro,  pag.  77  e  segg. 

*  Giovanni  Carmignani.  Vedi  la  cit.  Lettera  al  Nistri. 
3  Vedi  addietro,  pag.  49,  nota  2. 
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Oh  quanto  ti  sono  tenuto  per  quella  tua  bella  tra- 
duzione del  Salmo  104  !  ^  Appena  la  ricevetti,  parlai 
al  direttore  del  giornale,*  perchè  subito  ne  venisse 
ingemmato  il  volumetto  che  era  sotto  il  torcolo,  e  che 
dovrebbe  uscire  alla  fine  di  ottobre,  o  ai  primi  di  no- 
vembre. Ed  ora  ciò  si  dee  fare,  cioè,  stampare  il  tuo 
volgarizzamento.  Ma  prima  voglio  che  tu  mi  dica  come 
dee  leggersi  un  verso,  che  nel  copiare,  hai  fatto  zoppo; 
^d  è  questo 

Egli  fa  V  erbe 

Germogliare  agli  uomini  e  alle  fere. 

Deve  dire  ed  agli  twmini,  o  pure  agli  umani  ec.?^ 
Io  non  ho  voluto  mettere  la  penna  in  cose  tue  per 
paura  di  guastarle,  e  però  attendo  da  te  subita  ri- 
sposta. Altrove  hai  detto  :  Le  venne  Ei  delle  valli  ai 
fonti  preme.  Vuoi  cosi,  o  pure  Le  vene^  con  un'w  sola? 
Hai  scritto  sussurri  con  doppia  s,  rughian  con  g  scem- 
pio. Vuoi  sia  stampato  cosi?  Un  verso  dice:  Alle  con- 
^alli  coderò  dai  monti.  Dee  dire  coderò  (nel  qual  caso 
l'accento  sarebbe  nella  media  sillaba  della  parola)  o 
4)addero  ?  ^  Eisolvi  i  miei  dubbj,  poiché  temo  che  co- 
testa  vostra  pronuncia  ti  abbia  fatto  scrivere  diver- 
samente da  quello  che  nella  quiete  della  stampa  non 


1  Veramente  è  il  Salmo  103. 

2  La  Pragmalogia  cattolica,  giornale  di  Lncca. 

*  Il  Gagnoli,  in  data  26  ottobre  1839,  rispondeva  al  F.  eh'  egli 
«ra  stato  tratto  in  errore  dalla  pronuncia  nativa,  in  cui  Vu  di 
nomini  sonava  come  consonante.  Mutò  poi  «Egli  fa  Terbe  Ger- 
minare alle  genti  ed  alle  fere  ». 

*  Il  Gagnoli  nella  Lett,  cit.  «  Il  non  rileggere  le  lettere  che 
scrivo  mi  fa  talora  gettare  in  carta  degli  errori  d'ortografia; 
giacché  la  distrazione  mia  è  singolare  ». 
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iscrìvesti  mai,^  come  a  noi,  se  non  vi  badiamo,  vien 
fatto  di  scrivere  ruggiada  per  rugiada,  mensogna  per 
menzogna,   avansare  per  avanjsare  ee.  perchè  a  quel 
modo  pronunciamo. 
Altrove  io  leggo: 

Ad  ogni  volta  di  stagion  la  luna 
Ei  raccese:  ed  il  Sol  sa  dell'occaso. 

Dee  dire  sa  dell'occaso?  Il  dubbio  mi  nasce  dall* es- 
sere nel  tuo .  manoscritto  un  po'  confuso  quel  sa,  o 
quella  parola  che  io  ho  letto  sa.  ^ 

Ed  ecco  che  mi  sono  trattenuto  un  poco  col  mio 
caro  Agostinuccio,  al  quale  desidero  dal  cielo  ogni 
contentezza  desiderabile,  non  già  perchè  si  secchi  la 
vena  di  quella  cara  malinconia  di  che  suonano  i  suoi 
versi,  ma  perchè  quella  malinconia  non  turbi  il  sua 
animo.  Dimmi  :  tu  che  se'  poeta  si  valente,  perchè  non 
tenti  di  scrivere  alcuna  cosa  per  il  teatro,  che  ne  ha 
si  bisogno?^  Come  l'Alfieri  diresse  le  sue  tragedie  a 
sanare  i  mali,  o  quelli  che  esso  credeva  mali  de'  suoi 
dì,  potresti  tu,  che  sì  virtuoso  sei,  dirigere  quelle  che 
tu  scrìvessi,  a  sanare  i  mali  del  tempo  nostro,  che 
nulla  minori  sono,  o  mi  paiono,  fatte  giustamente  le. 
ragioni,  e  senza  punto  negare  i  miglioramenti  con  che 
si  sono  compensate  alcune  perdite.  Ma  vedi  in  che 

^  Nella  quiete  della  stampa  ec.  Così  il  testo.  Forse  vuol  dire- 
che  rivedendo  con  quiete  le  stampe,  non  facesti  o,  non  lasciasti 
correre,  simili  errori. 

*  Il  Gagnoli  scrisse  veramente,  come  si  rileva  dalla  Lett^ 
citata,  sa  delV  occaso,  che  corrisponde  al  testo  latino:  sol  cognovit 
occasum  suum. 

8  Gradi  il  Gagnoli  questo  consiglio  del  F.  e  più  volte  nelle 
sue  lettere  gli  chiese  dMndicargli  qualche  tema  atto  al  teatro  ma^ 
per  quanto  sappiamo,  nulla  poi  scrisse  di  questo  genere. 
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diavolo  sono  entrato  ?  Ho  fatta  per  ìstare  un  poco  più 
con  te.  E  cosi^potessi  trattenermi  più  a  lungo  !  ;  ma  bi- 
sogna che  qui  finisca,  perchè  due  altre  lettere  debbo 
scrivere,  e  poi  andare  al  mio  martorio. 

Continua  ad  amarmi;  che  io  t'amo  assai  assai. 

Lucca,  19  ottobre  1839. 

ec. 

44, 
Ad  Antonio  Bresciani.  * 

Modena. 

Mio  stimatissimo  e  carissimo  Padre  Bresciani.  - 
Eicevetti  il  suo  libro,  ^  e  tosto  gli  detti  una  scorsa, 
sebbene  mi  trovasse  in  faccende  quante  non  gliene  so 
dire;  ed  un  solo  difetto  vi  trovai,  non  dentro  il  libro, 
ma  fuori^  vale  a  dire  ({nAV  omaggio  al  mio  nulla.  Io 
non  vo'  tanti  omaggi,  ma  voglio  (veda  poi  che  io  son 
discreto)  che  ella  mi  abbia  tra*  suoi  amici,  e  fra  quelli 
principalmente,  pe'  quali  manda  a  Dio  un  sospiro  nel- 
Tatto  della  santa  Messa:  che  io  ne  ho  bisogno  quanto 
altri  mai.  Del  resto  iL libro  di  lei  è  pur  la  cara  cosa! 
cara  per  le  sentenze,  cara  per  le  parole.  Lessi  all'ac- 
cademia di  Lucca  nel  gennaio  dell'anno  passato  un 
mio  discorso  (che  è  il  secondo  contro  il  soverchio  ri- 
gore de'  gramatici),  ^  al  quale  non  ho  fin  qui  potuto 
lavare  il  viso,  perchè  non  venga  fuori  afi^atto  come 
uno  spazzacamino;  e  godo  di  essere  in  alcune  cose 
del  parere  di  V.  P.  il  che   mi   assicura  che  non   mi 

^  Vedi  addietro,  pag.  74,  nota  2. 

^'Saggio  d'alcune  voci  toscane  d'arti,  mestieri  e  cose  dome- 
stiche.  Dialoghi  e  discorsi  d'un  Lombardo,  Modena,  eredi  So- 
liam,  1839. 

3  Questo  secondo  Discorso  tratta  appunto  della  lingua  par- 
lata in  Toscana,  e  fu  letto  air  Accademia  il  10  gennaio  del  1839. 
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sono  ingannato.  Se  potessi  in  queste  feste  del  Natale 
(veda  un  po'  a  che  destino  quelle  sante  feste,  e  preghi 
per  questo  peccatoraccio,  mondanaccio),  vorrei  mettere 
in  assetto  per  la  stampa  quella  cicalata,  alla  quale 
non  mancano  che  alcune  notìzie  che  ebbi  da  Fiorenza 
quattro  o  sei  mesi  fa,  ma  che  non  ho  potuto  mai  col- 
locare al  loro  luogo.  Ho  detto  che  in  alcune  cose  sono 
del  parere  di  lei,  ma  non  creda  già  che  io  sia  stato 
capace  di  entrare  in  quelle  belle  disquisizioni  del  suo 
libro.  Oh,  io  nuoto  sulla  superficie,  e  fo  dei  balletti.  E  che 
vuole  che  io  faccia  (lasciando  che  sono  povero  d' inge- 
gno e  di  dottrina),  dovendo  stare  da  mane  a  sera  tra 
le  brighe  di  Astrea,  la  quale  è  la  vecchia  più'  inquieta 
eh'  io  mi  conoscessi?  Queste  corbelleriole  letterarie 
sono  il  mio  teatro,  la  mia  conversazione,  il  mio  giuoco  : 
e  ben  mi  conosco  che  poco  meglio  v'  impiego  il  tempo 
(ossia  con  poco  miglior  frutto)  di  quelli  che  sono  dati 
a  quei  sollazzi. 

È  già  buon  tempo  che  io  aspetto  il  comodo  di  man- 
darle alcune  mie  cosette,  anzi  cosacco;  e  finalmente 
avverrà  questo,  per  quanto  mi  *  si  fa  sperare,  nella 
ventura  settimana.  In  una  chiacchierata  premessa  agli 
Esempi  di  bello  scrivere  in  prosa,  ^  vedrà  che  circa 
la  lingua  del  popolo  io  sono  al  tutto  con  Lei.  Man- 
derò pure  alcuni  esemplari  di  quel  mio  discorsetto 
sulle  belle  opere  di  lei,  stampato  un  po'  meglio.  *  Nelle 
mie  cose  vedrà  un  certo,  come  lo  dicono,  spirito  con- 
ciliatore, che  è  della  mia  natura,  accresciuto  forse  an- 


^  Considerazioni  generali  su'  diversi  tempi  della  lingua  ita- 
liana. Quivi  il  F.  diceva,  fra  le  altre  cose  :  «  La  buona  lingua 
non  è  affatto  spenta;  anzi  vive  tuttora  in  gran  parte  ....  Pechi 
sono  nei  classici  i  modi  che  tuttora  non  sieno  vivi  ». 

8  Vedi  addietro,  pag.  75,  nota  2. 


;   *• 
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Cora  per  V  indole  dell'  impiego  che  occupo.  A  quelli 
da  cui  dissento,  procuro  di  concedere  tutto  quello  che 
posso,  per  negar  poi  loro  con  minore  scortesia  quello 
che  concedere  non  posso.  Questo  metodo  alcuna  volta 
ha  fatto  che  mi  hanno  mal  voluto  si  quelli  che  nella 
sostanza  pensavano  come  me,  e  i  contrari  ;  ma  nondi- 
meno non  mi  pento  di  mia  maniera.  In  generale  quando 
fra  più  è  dissensione,  un  po'  di  male  è  di  qua  e  di 
là.  E  perchè  voler  negare  il  male  che  può  essere  da 
nna  parte,  e  negare  affatto  il  bene  che  può  essere 
dall'altra?  ^  Ella  vedrà  poi  che  amo  una  certa  sem- 
plicità, un  certo  scrivere  alla  carlona,  proprio  proprio 
come  io  vivo  alla  carlona.  Perdoni  tutti  questi  miei 
difetti,  e  mi  dia  aiuti  per  la  conversione. 

Sarei  io  troppo  ardito  se  lo  pregassi  di  pregare 
(veda  un  po'  il  modo,  io  credo  eh'  ei  credette  eh'  io  cre- 
desse, di  Dante;  chi  vo' imitare?)  di  pregare,  diceva, 
il  sig.  Giovanni  Galvani  a  mandarmi  quelle  notizie 
che  io  gli  chiesi,  e  delle  quali  ho  bisogno?  ^  Anche  al 
Professor  Parenti,  se  Ella  abbia  occasione  di  vederlo, 
dica  tante  cose  per  parte  mia,  e  che  ora  riceverà 
<jue'  miei  Esempi  qua  e  là  ritoccati,  e  meno  indegni 
{ma  peraltro  sempre  indegni)  di  comparirgli  dinanzi. 
Ella  mi  compatisca  se  le  scrivo  cosi  alla  confidenziale, 
e  quasi  senza  costrutto,  perchè  non  ho  tempo  di  fare 
altrimenti.  Oh,  che  scrivano  com'  ella  scrive,  ce  ne  sono 
pur  pochi! 

^  Con  queste  parole,  assai  notevoli,  il  F.  morde  per  indiretto 
<iuel  eerto  spirito  d'intolleranza  e  di  soverchio  rigore  che  si  ri- 
vela negli  scritti  di  parecchi  gesuiti,  e  di  cui  non  va  esente  nep- 
pure il  Bresciani,  anche  nei  Dialoghi  sulla  lingua. 

^  Erano  notizie  di  cui  il  F.  abbisognava  per  la  illustrazione 
di  alcuni  sonetti  di  T,  Tasso  riportati  negli  Esempi  di  bello  scri- 
vere in  poesia. 
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Torno  a  raccomandarmi  alle  sue  orazioni  ;  le  bacio 
riverentemente  ed  anche  affettuosamente  la  mano;  e 
me  le  dico  con  molta,  ma  molta  stima 

Lacca,  7  decembre  1839. 

Tatto  sao,  ma  tatto,  tatto  ec. 

P.  S.  Veramente  sarei  dovuto  scendere  col  nome 
infino  al  foglio;  ^  ma  allora  stava  male  quel  tutto 
suo,  che  io  pure  voleva  dirle,  perchè  veramente  è 
cosi.  Aggiungendo  un'altra  inciviltà  ho  fatto  questa 
poscritta,  per  augurarle  ancora  le  buone  feste  nata- 
lizie, il  buon  capo  d*  anno,  ed  ogni  felicità  prima  del- 
l'anima,  e  poi  del  corpo.  Oh  se  la  potessi  conoscere 
di  persona,  padre  Bresciani  mio!  Mi  parrebbe  quasi 
di  veder  rivivere  il  padre  Zauli  e  il  padre  Petrucci, 
che  per  lor  grazia  mi  volevano  tanto  bene.  Li  co- 
nobbi in  Eoma  quando  io  là  dava  opera  agli  studj 
legali,  e  il  primo  forbiva  la  mia  affumicata  coscienza, 
l'altro  il  mio  rozzo  ingegno.  Ecco  è  finita  la  carta. 
Servo  suo. 

ec. 

45. 

Allo  stesso, 

Modeaa. 

Padre  Bresciani  stimatissimo  e  riverentemente  ca- 
rissimo. -  Si  metta  in  suggezione,  poiché  scrivo  dal 
mio  seggio  tribunalizio.  —  Stamane  partiranno  final- 
mente di  qua  i  libretti  de'  quali  altre  volte  le  parlai. 


^  lotendì  «  avrei  dovato  finire  il  foglio  col  nome  senza  vol- 
tare; ma  in  qael  caso  non  ci  sarebbe  entrato  che  il  solo  nome, 
o  il  solo  tutto  suo.  Quindi  ho  voltato  pagina,  e  ci  ho  aggiunto 
anche  la  poscritta  ». 
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La  tardanza  ha  fruttato  questo  di  bene,  che  posso  man- 
darle anche  gli  Esempi  di  poesia,  usciti  pochi  giorni 
fa.  Nel  plico  ho  poste  alcune  coserelle  per  i  signori 
Parenti,  Cavedoni  Celestino,  e  Galvani  Giovanni.  ^  Il 
mio  buono  padre  Bresciani  sono  sicuro  che  mi  per- 
donerà l'ardire  che  ho  preso  di  dargli  questa  noia. 
Nelle  feste  del  Natale  non  potei  forbire  quel  mio  di- 
scorso su'  grammatici,*  che  ho  in  mente  (se  nuove  noie 
non  me  lo  impediscono)  di  nettare  cosi  un  poco  in 
questo  carnasciale.  Nel  qual  carnasciale  voglio  pure 
dir  due  parole,  nella  Fragmalogia  o  altrove,  de'  bei 
suoi  Dialoghetti  sulla  lingua.^  Buon  per  lei,  padre 
Bresciani,  che  può  dare  opera  alle  care  lettere.  Io 
fo  un  mestiere  cosi  doloroso,  che  poco  è  più  morte. 


1  Del  Parenti  e  del  Galvani,  fu  già  parlato  nelle  lettere  ad- 
dietro; pag.  23,  nota  1,  e  pag.  30,  nota  1.  Celestino  Cavedoni, 
prete  di  Modena,  insigne  archeologo,  numismatico  e  filologo,  visse 
dal  1795  al  1865.  Ebbe  anch*  egli  amicizia  e  corrispondenza  col  F. 

2  II  secondo  Discorso,  di  cui  è  parlato  anche  nella  Lettera 
precedente. 

3  Ne  scrisse  infatti  il  F.  dicendo  fra  le  altre  cose:  «Utilis- 
sima dee  dirsi,  e  da  lungo  tempo  era  desiderata,  la  collezione 
delle  voci  spettanti  alle  cose  domestiche,  alle  arti  ed  ai  mestieri  : 
6  piuttosto  che  essere  scoraggiato,  merita  lo  scrittore  che  gli  si 
dia  animo  a  continuar  neir  impresa:  tanto  più  che  egli  di  si  leg- 
giadri fiori  di  stile  sa  spargere  lo  spinoso  argomento,  e  con  si 
erudite  ricerche  lo  rende  grave  e  importante,  e  con  sì  opportune 
e  belle  digressioni  quasi  ne  fa  un'opera  di  religione  e  di  morale. 
Cosi  (avuto  riguardo  alla  diversità  delle  relative  circostanze) 
scrissero  di  cose  grammaticali  Platone  e  Tullio  ».  Il  Bresciani, 
rispondendo  al  F.  in  data  28  maggio  1840  gli  diceva:  «  Ella  è  pur 
gentile  e  buono  con  me!  Mentre  a  Milano  mi  mettono  in  beffa, 
ed  ella  per  contrario  m' onora,  senza  temere  lo  sdegno  della  Bi- 
blioteca  e  del  Gherardini  ».  E  appresso:  «In  queir articoletto  di 
y.  S.  ho  ammirato  la  prudenza  e  la  gentilezza  sua,  mentre  ha 
Yoluto  difendermi,  senza  punto  offendere  gli  avversarj  ». 
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E  pazienza,  fosse  il  solo  dolore  delle  noiose  e  in- 
quiete faccende;  ma  è  un  continuo  martorio  della  co- 
scienza, la  quale  grida  forte  ogni  volta  che  io  fo  al- 
•cuna  cosa,  che  non  sia  di  quelle  faccende:  cotalchè, 
se  Domeneddio  non  mi  aiuta  che  io  dia  un  calcio  a 
questo  mestiero,  mi  converrà  dare  un  calcio  alle  let- 
tere. Poco  tempo  fa  mi  si  era  aperta  la  via  di  andare 
a  Pisa  lettore  di  greco  in  quella  università,  ma  Tuomo 
<5he  ha  moglie  e  figliuoli  diviene  pusillanime,  e  non 
ebbi  coraggio  di  commettermi  a  nuovo  mare.  ^  Ma  mi 
dimenticava  che  io  era  in  tribunale.  Bisogna  che  io 
:fini8ca.  Ella  si  degni  volermi  bene  :  preghi  Dio  per  me, 
ponendomi  principalmente  fra  quelli  del  memento,  al- 
meno fra  gl'innominati:  che  io  pure  indegnamente  se 
non  nel  memento  (che  tanta  sorte  non  posso  avere), 
nelle  povere  mie  preghiere  non  mi  dimentico  degli 
amici.  Le  do  un  riverente  bacio  sulla  mano  destra. 

Lucca,  10  Febbraio  1840. 

Tatto  suo  ec. 

P.  S.  Da  lei,  con  tutto  suo  agio,  attendo  qualche 
avvertenza  su  que'  poveri  miei  lavori;  e  se  alcun  che 
non  le  va  a  sangue  sì  nei  sentimenti  e  si  nei  modi  (e 
troppe  cose  non  le  anderanno  forse  a  sangue,  che  io 
mi  riconosco  un  bel  nulla,  anzi  un  brutto  nulla),  io  la 
prego  di  dirmelo  aperto:  che  questa  sua  sincerità  io 
avrò  in  luogo  di  caro  dono. 


*  Questa  pusillanimità  eccessiva  del  F.,  benché  derivata  da 
motivi  rispettabili,  sarà  sempre  da  deplorarsi,  come  quella  che 
condannò  lui  ad  una  vita  piena  di  dolori  e  di  sacrifizj,  e  gli  tolse 
di  mettere  ad  effetto  molti  disegni  d' opere  letterarie  eh'  egli  va- 
gheggiava, e  che  tanto  onore  gli  avrebbero  procacciato,  giudi- 
cando da  quello  non  piccolo  che  pure  ottenne,  per  i  pochi  scritti 
potuti  comporre  in  mezzo    alle  gravi  e  ingrate  sue  occupazioni. 
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46. 

A  Teresa  Fornaciari.  ^ 

Lucca. 
Mia  cara.  -  Grazie  alle  preghiere  ed  ai  sospiri  di 
un'amorosa  moglie  sono  pervenuto  questa  mattina  a 
Genova  *  verso  le  ore  quattro  dopo  la  mezzanotte.  Non 
avrei  mai  creduto  di  trovare  in  cima  a  questi  monti 
altissimi  una  via  bella  e  comoda  quanto  le  nostre 
mura.  Siamo  andati  velocemente,  e  nel  tempo  stesso 
sicuramente,  perchè  i  cavalli  sono  tedeschi,  grossi  e 
forti.  Il  giorno  della  Madonna  finsi  di  santificare  la 
festa  3  a  Pietrasanta,  dove  ebbi  la  benedizione  e  cantai 
le  litanie.  Ieri  fui  a  Sarzana,  dove  dormii  in  suffi- 
cientemente buona  locanda,  ma  all'armonia  delle  zan- 
zare e  de' topi.  La  gita  fin  qui  mi  riesce  dilettevole; 
ed  oh  quanto  più  mi  diletterebbe,  se  ci  avessi  la  mia 
Teresa  e  i  figliuoli!  Nella  notte  che  lume  di  luna! 
Pare  che  sia  giorno.  Quel  poco  che  ho  veduto  di  Ge- 
nova, mi  è  piaciuto  assai  ;  ma  delle  maraviglie  vedute, 
e  da  vedersi,  ti  parlerò  a  Lucca.  Almeno'  perchè  il 
mio  diletto  non  sia  amareggiato  di  troppo,  procura  di 

*  Teresa  Martinelli -Fornaciari  fu  la  moglie  di  L.  F.  Vedi  ad- 
dietro pag.  11,  nota  3.  Questa  lettera,  con  altre  alla  famiglia,  che 
via  via  indicherò,  videro  già  la  luce  fra  le  Lettere  di  ottimi  autori 
sopra  le  cose  familiari,  raccolte  da  Luisa  Amalia  Paladini.  Fi- 
renze, Le  Mounier,  1861. 

*  Il  F.  intraprese  questo  viaggio,  che  poi  si  estese  a  Torino- 
e  Milano,  per  assistere  al  Congresso  degli  Scienziati  che  in  To- 
rino si  teneva,  ed  anche  per  visitare  gli  Istituti  di  carità,  che  in 
quelle  città  fiorivano,  e  potersene  poi  valere  pei  suoi  Discorsi  sulla 
povertà  in  Lucca. 

3  Perchè  non  avea  potuto,  a  causa  dell'ora  in  cui  si  fermava 
la  Diligenza,  ascoltar  la  messa. 


4. 

L. 
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stare  tranquilla.  Assicurati  che  le  carrozze  sono  cosi 
sicure,  le  persone  che  guidano  cosi  capaci,  le  strade 
così  buone  e  sicure,  che  non  ci  è  motivo  ragionevole 
di  temere.  Scrivimi  per  Torino,  dove  sarò  nei  primi 
giorni  della  ventura  settimana.  Dimmi  se  i  ragazzi 
sono  buoni  o  al  contrario.  Io  spero  che  saran  buoni,  e 
loro  lo  raccomando.  Finisco  perchè  ho  una  penna  cat- 
tiva, un  calamaio  peggiore,  e  poi  ho  un  po'  di  donno, 
perchè  stanotte  ho  dormito  poco;  ma  lo  rimetteremo 
oggi  dopo  desinare.  Addio:  ti  abbraccio  e  ti  bacio  col 
mio  cuore. 

Genova,  10  settembre  1840. 

Il  tuo  ec. 

47. 
Alla  stessa.^ 

Lucca. 

Cara  mia  Teresina.  -  Poiché  il  console  di  Lucca 
(il  quale  ci  ha  usato  molta  cortesia)  si  è  esibito  di 
portare  a  Lucca  mie  lettere,  ti  do  le  mie  notizie  che 
ti  perverranno  in  dieci  o  dodici  ore.  —  Noi  stiamo 
bene:  mi  diverto  molto,  ma  non  so  dimenticare  la  mia 
Teresa,  alla  quale,  quanto  più  sono  lontano,  più  sento 
di  voler  bene.  Ogni  volta  che  vedo  una  cosa  bella  (e 
ne  ho  viste  molte  di  belle  e  meravigliose),  dico  fra 
me:  oh  fosse  qui  meco  a  vederla  la  mia  Teresa!  Ma 
in  ogni  piacere  bisogna  che  sia  mescolato  un  poco  di 
amaro.  Almeno  sta'  allegra,  e  non  temer  di  nulla.  Oggi 
alle  sei  parto  per  Torino,  dove  saremo  ^  domani  dopo 


1  Già  edita  fra  le  Lettere  citate,  scelte  dalla  Paladini. 
*  n  F.  vì&ggìsLYB.  in  compagnia  dell' ayy.  Leonardo  Leonardi, 
professore  di  Diritto  nel  Liceo  universitario  di  Lucca. 
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pranzo.  Di'  a  ragazzi  che  siano  buoni,  e  dite  ogni 
sera  per  me  un' Ave  Maria  alla  Madonna.  Se  sì  sa- 
ranno portati  bene,  porterò  loro  un  regalo.  Finisco 
perchè  non  vo'  più  dar  noia  alla  famiglia  Oderò,  dove 
scrivo  questa  lettera.  Ti  abbraccio  e  ti  stringo  al  cuore 
col  desiderio.  Addio.  A  Torino  aspetto  tue  lettere. 

Genova,  sabato,  12  settembre  1840. 

Il  tuo  Gigi. 

48. 

Alla  stessa.  ^ 

Lucca. 

Teresina  mia.  -  Eicevetti  ier  mattina  la  tua  let- 
tera, ed  oh  quanto  cara,  quanto  desiderata!  La  lessi 
più  volte  e  rilessi  :  la  baciai  e  ribaciai.  Mi  pareva  in 
qualche  modo  di  essere  con  te.  Conobbi  anche  da 
quella  tua  lettera  quanto  sei  buona,  quanto  sei  amo- 
rosa. Seguita  ad  esser  tranquilla,  poiché  io  di  salute 
sto  ottimamente.  Lunedi  mattina  vollero  questi  dotti 
torinesi  ^  mettere  il  mio  nome  e  quello  del  Leonardi 
neDa  nota  delli  scienziati  venuti  al  Congresso:  nella 
sera  vedemmo  i  nostri  nomi  posti  con  gli  altri  nella 
Gazzetta  Piemontese.  La  città  regalò  a  noi  pure,  come 
agli  altri,  un  bello  e  grosso  libro,  intitolato  Descri- 
jsione  di  Torino,  e  una  veduta  di  Torino  stesso.  A 
questa  notizia  il  mio  buono  e  caro  Bini  ^  (il  quale  rìn- 
grazierai  di  tante  premure  che  mostra  verso  me  e 


1  Anche  questa  lettera  fu  edita  fra  le  Lettere  citate,  scelte 
dalla  Paladini. 

^  In  queir  anno,  cornee  noto,  si  tenne  a  Torino  il  Congresso 
degli  scienziati  italiani. 

3  Telesforo  Bini,  di  cui  vedi  addietro,  pag.  52,  nota  3. 
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verso  la  mia  amata  famìglia),  sentirà  venirsi  l'acquo- 
lina in  bocca;  ma  si  consoli,  che  per  lui  ho  due  grossi 
volumi  (ielle  Lezioni  di  sacra  eloquenza  deirAudisio, 
che  il  P.  Grossi  gli  manda  in  regalo.  E  di  lui  par- 
lammo ier  sera  con  Cibrario  ^  all'Accademia  Filar- 
monica, adunanza  bellissima  di  dotti,  di  signori,  di 
dame,  dove  conobbi  il  Petitti,  ^  il  Cantù  e  altri  va- 
lenti uomini.  Tornando  un  po'  indietro  nella  narra- 
zione, dirò  che  martedì  mattina  tutti  i  dotti  (fra  i 
quali  io  non  dotto)  si  condussero  all'Accademia  delle 
scienze  ;  e  di  li  in  processione  si  andò  alla  Chiesa  di 
San  Filippo,  dove  fu  cantata  in  musica  una  solenne 
messa,  e  invocato  V  aiuto  dello  Spirito  Santo.  Ier  mat- 
tina poi  fu  aperta  la  sessione  con  un  discorso  del  Mar- 
chese di  Saluzzo,  3  capo  e  presidente  del  Congresso. 
Con  un  biglietto  rosso  che  ci  fu  dato,  possiamo  entrare 
anche  dove  il  diavolo  tien  la  coda;  e  con  questo  ve- 
demmo la  E.  Armeria,  la  Galleria  di  Corte  ecc.  ecc. 
Non  puoi  credere  l'onore  che  il  Ee  ha  fatto  fare  ai 
dotti,  e  perciò  quanto  sieno  maligne  e  false  le  calunnie 
che  costà  si  vollero  spargere.  Stamane,  anzi  stasera, 
siamo  a  pranzo  dalla  Marchesa  di  S.  Tommaso,  la 
quale  si  è  esibita  dì  favorirci  ancora  della  sua  car- 

1  Luigi  Cibrario,  illustre  storico  torinese,  visse  dal  1802  al 
1870.  Appunto  nell'anno  del  Congresso  egli  pubblicò  la  sua  Storia 
della  Monarchia  di  Savoia. 

«  Carlo  Ilarione  Petitti  torinese  (1790-1850)  autore  di  dotte 
opere  suir  economia  politica  e  sulla  pubblica  amministrazione 
civile,  fu  consigliere  di  Stato  sotto  Carlo  Alberto,  e,  dopo  con- 
cessa la  costituzione,  fu  senatore  del  Hegno. 

3  Alessandro  di  Saluzzo,  morto  nel  1852,  era,  sotto  Carlo  Al- 
berto, ministro  di  Stato.  Aveva  militato  contro  i  Francesi  e  poi 
sotto  le  bandiere  del  Bonaparte:  e  nel  1815   avea  propugnato  i 
diritti  di  Carlo  Alberto  stesso,  di  cui  era  tutore.  Scrisse  la  Histoire- 
militaire  du  Piemont, 


DI  LUIGI  FORNACIARI  97 

rozza.  Tu  vedi  dunque  che  qui  il  mio  stare  non  è  cat- 
tivo ;  ma  non  vi  ho  la  mia  Teresa,  senza  la  quale  an- 
che le  cose  più  dolci  mi  hanno  un  poco  di  amaro.  Ma 
presto  la  rivedrò;  sì,  presto  la  rivedrò;  e  questo  pen- 
siero mi  diletta  più  di  tutti  i  diletti  eh'  io  provo.  Da' 
un  bacio  a  ciascheduno  dei  ragazzi  per  parte  mia^ 
poiché  sento  che  sono  così  buoni.  Oh  quanto  mi  ha 
fatto  consolazione  che  obbediscano  e  contentino  così 
buona  mamma!  —  Nel  mentre  che  io  scrivo,  il  Leo- 
nardi ^  dorme  e  russa,  che  è  una  maraviglia  (sono 
circa  le  sei  di  mattina);  ma  chi  ha  una  virtuosa  ed 
amata  moglie  non  può  dormire  troppo  lungamente  in 
un  vedovo  letto.  Addio,  cara  mia,  cuor  mio,  addio. 
Continua  a  pregare  per  me. 

Torino,  giovedì  17  settembre  1840. 

Il  tuo  Gigi. 

P.  S.  Non  so  quando  partiremo  di  qui,  ma  certa- 
mente non  prima  di  lunedì.  Abbiamo  in  mente  di  an- 
dare a  Milano,  poiché  il  danaro  ci  ha  fatto  assai  buona 
figura,  ma  non  lo  abbiamo  anche  stabilito  fermamente. 
Prima  di  partire,  ti  saprò  dire  le  cose.  I  soliti  saluti. 
Addio  di  nuovo,  angelo  mio  consolatore. 

49. 

Alla  stessa.  ^ 

Lucca. 

Teresina  mia.  -  Domani,  dopo  pranzo,  partiamo  di 
qua  per  Milano.  Io  sperava  di  tornare  nell'entrante 
settimana  ad  abbracciarti,  e  lo  scrissi  al  Bini;  ^  ma 

^  Vedi  la  Lettera  precedente. 

2  Anche  questa  lettera  fu  edita  dalla  Paladini  fra  le  lettere 
citate. 

3  Vedi  addietro,  pag.  52,  nota  3. 

L.  FoBNACiARi,  Epiat,  scelto.  7 


^. 
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il  desiderio  che  ho  di  rivederti  m'ingannò,  poiché  è 
impossibile  che  in  cosi  breve  tempo  io  possa  tornare 
costà.  Sono  appena  due  settimane  che  ho  lasciato  la 
mia  cara  Teresa  e  i  cari  figliuoli,  e  mi  pare  un  secolo. 
Ho  fatto  proposito  che  senza  la  mia  famiglia  non  viag- 
gerò più,  mai  più  ;  e  tu  sai  che  i  propositi  io  li  man- 
tengo. Nondimeno  non  mi  pento  di  aver  fatto  questo 
viaggio,  poiché  sento  proprio  che  mi  ha  fatto  bene.  Io 
spero  che  tu  continuerai  ad  esser  tranquilla,  poiché 
non  vi  è  ragione  di  essere  altrimenti.  La  stagione  è 
qui  stata  sempre  ottima,  e  solo  ha  piovuto  questa  notte 
per  ispegnere,  a  quanto  sembra,  la  polvere  della  via 
che  domani  dovremo  battere.  Oh  quanti  benefizj  mi 
ha  fatto  Iddio  !  Tra  i  quali  io  apprezzo  sopra  tutti  (sia 
detto  coi  riguardi  dovuti),  l'avermi  dato  la  mia  cara 
Teresa,  della  quale  tanto  più  sento  il  pregio  e  l'amore, 
quanto  più  sono  lontano;  ed  assicurati  che  col  pen^ 
siero  ti  ho  meco  più  di  quello  che  io,  e  tu,  potevamo 
figurarci  mai.  Mi  sarà  grato  se  tu  mi  scriverai  le  tue 
nuove,  e  quelle  dei  figliuoli,  particolarmente  se  con- 
tinuano ad  esser  buoni  ;  e  potrai  dirigere  la  lettera  a 
Bologna,  ponendo  ferma  in  posta.  Dico  a  Bologna,  e 
non  a  Milano;  poiché  intendiamo  di  trattenerci  poco 
in  ambedue  le  città,  e  noo  saresti  a  tempo  a  scrivermi 
quando  sarò  nella  prima.  Ma  scrivimi,  che  io  mi  muoio 
di  voglia  di  goderti  (non  potendo  in  altro  modo)  per 
lettera.  Io  veggo  nelle  tue  lettere  il  carattere  ingenuo 
ed  amoroso  della  mia  Teresa,  e  mi  compiaccio  di  avere 
cosi  cara  moglie.  Nella  lettera  potresti  far  mettere  an- 
cora due  righe  di  Angelino  e  di  Chiarina  perché  così 
mi  sembrerà  in  qualche  modo  di  udir  parlare  ancor 
essi.  Baciami  tutti  i  figliuoli  per  me,  ed  inculca  loro 
di  esser  buoni  ed  obbedienti.  Non  temporeggiare  a 
scrivere,  ma  scrivi  subito  appena  ricevuta  questa  mia. 
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perchè  mi  dispiacerebbe  che  la  lettera  tua  arrivasse 
a  Bologna  quando  io  fossi  già  partito.  Non  importa 
<5he  tu  scriva  una  lunga  lettera;  mi  basta  che  tu  mi 
dia  le  notizie  tue  e  de'  figliuoli  ;  mi  basta  che  tu  mi 
dica  quello  che  io  so,  e  che  pure  voglio  udire  da  te 
tante  volte,  che  cioè  tu  mi  vuoi  bene.  Oh  quanto  ad 
un  marito  amante  è  cara  questa  parola!  Saluta  mio 
padre  e  sua  moglie:  saluta  Annina,  il  mio  fratello 
xjappuccino  ^  qualora  tu  lo  veda  :  saluta  il  Bini  che  è 
il  primo  e  potrei  dire  unico  amico'  che  io  abbia  :  sa- 
luta in  fine  chi  cercherà  di  me.  Amami,  Teresa  mia, 
•come  t'amo  io,  che  t'amo  tanto,  che  uomo  non  può 
voler  bene  a  donna  di  più.  Sei  tanto  buona!  Addio, 
:addio,  anima  mia. 

Domenica,  20' settembre  1840  da  Torino. 

Gigi  tuo. 

50. 
Alla  stessa. 

Lucca. 

Cara  Teresa.  -  Ieri,  alle  ore  5  dopo  pranzo,  par- 
timmo da  Torino,  e  stamane  verso  il  mezzogiorno  siamo 
arrivati  a  Milano,  Il  viaggio  è  stato  felicissimo.  Siamo 
rimasti  colpiti  di  cosi  bella  città  che  visiteremo  al  più 
presto  possibile,  per  passare  poi  a  Bologna  (dove  spero 
-di  trovare  una  desiderata  tua  lettera),  e  poi  tornare 
in  seno  alle  nostre  famiglie,  che  è  cosa  più  dolce  di 
-qualunque  viaggio.  Bacia  per  me  i  bambini  :  sta'  tran- 
quilla e  non  ti  dimenticar  mai  del 

Milano,  martedì  22  settembre  1840. 

tuo  Gigi. 

1  Annina,  cioè  Anna  Martinelli,  cognata  del  F.  Il  fratello 
^cappuccino,  Fra  Grisostomo,  missionario  zelante  e  predicatore 
molto  ammirato  nelle  campagne;  benemerito  anche  del  suo  Con- 
Tcnto,  in  cui  raccolse  una  discreta  biblioteca. 


ri 
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51. 

Alla  stessa. 

Lucca. 

Anima  mìa.  -  Io  sperava  questa  settimana  di  tor* 
nare  nelle  tue  braccia,  e  lo  scrissi  al  Bini  ;  e  poi  sona 
tuttora  a  Milano,  da  dove  partirò  martedì  prossimo. 
Il  desiderio  di  ristringere  al  seno  la  mia  cara  com- 
pagna e  i  frutti  dell'amor  nostro,  mi  avevano  fatto» 
sperare  quello  che  non  era  possibile,  voglio  dire  un 
cosi  pronto  ritorno.  Si  aggiunge  che  non  abbiano  tro- 
vato buona  carrozza  per  partire  più  presto;  onde  ab- 
biamo scelto  di  tornare  piuttosto  un  poco  più  tardi» 
ma  sicurissimamente  colla  Diligenza.  Ma  sii  certa  che 
non  solo  i  giorni,  ma  le  ore,  i  quarti,  i  minuti,  mi 
paiono  anni.  Se  avessi  creduto  che  mi  dovesse  costar 
tanto  lo  stare  lontano  dalla  mia  Teresa,  sarei  certa- 
mente rimasto  costà.  Almeno  continua  ad  esser  tran- 
quilla: il  che  mi  è  di  qualche  conforto.  Ma  senza  te 
ed  i  figliuoli  non  farò  più,  mai  in  eterno  più,  altra 
viaggio.  Attendo,  come  ti  scrissi,  tue  lettere  a  Bolo- 
gna,  dove  ci  condurrà  la  Diligenza,  e  dove  staremo 
un  paio  di  giorni.  Oh  quanto  mi  consolano  le  tue  let- 
tere !  L' altra  che  mi  scrivesti  prendo  a  ogni  tanto  in 
mano,  e  leggendola  mi  par  quasi  di  essere  con  te. 
Lo  stare  con  te,  in  questo  mondo  mi  è  un  paradiso,, 
e  spero  che  mi  sarà  ancora  nell'altro.  Sei  tanto  vir- 
tuosa! sei  tanto  amorosa!  Ed  io  potei  allontanarmi 
da  te? 

Qui  la  stagione  è  stata  sempre  cattiva;  nondimeno 
ci  siamo  divertiti.  Abbiamo  veduto  varie  chiese,  tra 
le  quali  ci  ha  incantato  il  duomo.  Abbiamo  veduto 
parecchi  luoghi  di  pietà,  e  sono  rimasto  molto  contento 
delle  scuole  per  i  fanciulli  poveri,  e  dello  spedale  dei 
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frati  di  S.  Giovanni  di  Dio.  Abbiamo  veduto  la  Bi- 
blioteca Ambrosiana,  dove  sono  preziosi  manoscritti  e 
buoni  quadri.  Abbiamo  veduto  V  immenso  teatro  della 
Scala,  dove  udimmo  un  buon  musicene;  e  in  altro 
teatro  vidi  in  iscena  una  moglie  buona  e  amante 
quanto  la  mia  Teresa,  la  quale  per  altro  non  aveva 
un  marito  che  Y  amasse  quanto  il  tuo  marito  ama  te. 
Quella  povera  giovine,  unita  specialmente  al  caro  pen- 
siero di  te,  mi  fece  spargere  delle  lagrime.  Il  pensiero 
dì  te  mi  accompagna  da  per  tutto,  e  si  mescola  in  tutto. 

Per  amor  tuo  ho  evitato  oggi  di  fare  una  gita,  che 
ha  fatto  il  Leonardi,  voglio  dire  la  gita  di  Monza.  Si 
doveva  ire  sopra  una  carrozza  spinta  a  vapore  per  una 
via  di  ferro;  e  le  disgrazie  che  sono  talvolta  avvenute 
in  questa  sorta  di  vetture,  mi  han  distornato  di  far 
<ìompagnia  al  Leonardi.  ^  Questo,  Teresìna  mia,  è  un 
sacrifizio  che  ho  fatto  per  amor  tuo.  Quanto  mi  sono 
•cari  i  sacrifizj  che  io  faccio  per  te  !  E  ne  faccio  spesso, 
sai  :  anche  più  spesso  di  quello  che  ti  puoi  accorgere. 
Mi  getterei  nel  fuoco  per  te!  Lo  meriti  tanto!  Ma 
<luesto  sacrifizio  è  stato  largamente  compensato  dal- 
l' aver  tempo  e  quiete  di  scriverti  questo  lungo  lette- 
rone,  per  il  quale  mi  par  quasi  di  esser  con  te. 

Amami  Teresa  mia,  amami;  che  io  ti  adoro.  —  I 
soliti  saluti.  Fa' sapere  a  casa  Leonardi  le  nostre  buone 
nuove. 

Milano,  venerdì,  25  settembre  1840. 

L'amantissimo  tuo  Gigi. 


*  Non  faceia  maraviglia  questo  strano  timore  in  un  uomo 
tutt'  altro  che  pauroso,  riflettendo  alla  novità  che  erano  nel  1840 
le  strade  ferrate  per  T  Italia  e,  in  modo  speciale,  pel  piccolo  du- 
cato di  Lucca. 


^ 
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52. 
A  Prospero  Viani.^ 

Torino. 

Pregiatissimo  Signore.  -  Eicevetti  jeri  una  lettera 
del  gentile  nostro  Gagnoli^  in  data  del  di  primo  di 
questo  mese,  nella  quale  si  dicea:  il  mio  amico  Pro- 
spero Viani  vorrebbe  che  tu  gli  spedissi  per  la  posta 
la  biografia  della  Bandettini,  onde  ripubblicarla  nel 
florilegio  femminile^  che  si  stampa  a  Genova.  Vor- 
rebbe ancora  che  tu  aggiungessi  a  quella  il  tuo  se- 
condo Discorso  sul  soverchio  rigor  de' grammatici^ 
U  indirizzo  sarebbe  a  Torino.  Io  non  posso  inviare 
subito  l'elogio,  poiché  amo  di  farci  alcuni  pochi  ri- 
tocchi :  ma  in  due  o  tre  giorni  posso  averlo  in  pronto» 
Dubito  per  altro  che  per  la  posta  un  volumetto  di  ol- 
tre quattro  fogli  di  stampa  non  debba  alla  S.  V.  co* 
star  più  di  quello  che  il  pregio  del  libro  potrebbe 
meritare  :  che  ho  provato  costà  quanto  è  cara  la  posta. 
Nondimeno  se  Ella  lo  vuole  subito  anche  per  la  po- 
sta, io  sono  pronto  a  inviarlo:  che  Ella  può  immagi- 
narsi che  per  quanto  poco  amor  proprio  io  mi  potessi 
avere  (che  poco  certamente  io  non  ne  ho,  sebbene  prò- 

'  Prospero  Viani,  nato  a  Reggio  deir  Emilia  a'  19  aprile  del 
1812,  fu  professore  dì  lettere  itaMane  e  preside  in  varj  licei;  da 
ultimo,  bibliotecario  della  Riccardiana  ed  accademico  della  Cru- 
sca. Mori  in  Firenze  nel  1892.  Nella  filologia  tenue  il  mezzo  fra 
il  purismo  e  la  licenza,  e  giovò  alle  lettere  specialmente  coUe 
cure  da  lui  poste  nella  pubblicazione  delle  opere  del  Leopardi, 
col  Dizionario  de^ pretesi  francesismi  e  con  le  Lettere  filologiche 
e  critiche.  Le  lettere  qui  edite  al  Viani  le  ebbi  dalla  Biblioteca 
di  Modena  per  cura  dell'amico  Prof.  Alfonso  Bertoldi. 

*  Vedi  addietro,  pag.  49,  nota  2. 

3  Florilegio  femminile j  per  cura  di  E.  RossL  Genova,  1841, 
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curi  di  tutta  forza  tenerlo  in  freno  e  dirigerio  a  quel 
fine  per  cui  ci  è  stato  dato)  volentieri  terrei  quella 
più  corta  via,  la  quale  mi  procurasse  più  sollecita- 
mente il  piacere  di  veder  dato  fuora  di  nuovo  un  la- 
voro, cui  voglio  un  poco  di  bene,  perchè  mi  costa  fa- 
tica e  perchè  parla  di  una  donna,  alla  quale  un  tempo 
ho  dato  il  nome  di  mamma,  e  quasi  come  madre  io 
amava.  Prego  pertanto  la  bontà  della  S.  V.  a  dirmi 
alcuna  cosa  di  ciò  al  più  presto  che  Ella  potrà  ;  e  dirmi 
ancora  se  per  la  posta  o  per  altra  via  debba  inviarle 
anche  la  diceria  su' grammatici.  Alla  quale  diceria, 
come  andò  innanzi  un  primo  discorso,  cosi  debbono 
seguire  due  altri  discorsi;  e  questi  ultimi  due,  se  le 
forze  mi  basteranno,  dovrebbero  essere  di  maggiore 
importanza,  perchè  in  essi  mi  sono  proposto  di  filoso- 
feggiare cosi  un  poco,  secondo  il  vezzo  d'oggidì,  ma 
(se  saprò  fare)  non  in  danno  delle  lettere,  sì  bene  a 
loro  prò.  ^  Ora  per  altro  ho  a  mano  un  discorso  su'  po- 
veri, i  quali  hanno  tenuto  la  mia  mente  in  meditazione 
più  mesi,  e  in  servizio  de'  quali  visitai  ancora  i  pii  in- 
stituti  di  cotesta  città,  e  di  Genova  e  di  Milano  ;  il 
quale  discorso  vorrei  trarre  a  fine  il  più  presto  possi- 
bile, perchè  qui  il  bisogno  urge,  e  a  troppi  manca  il 
pane  e,  ciò  che  più  vale  del  pane,  il  buon  costume.^ 

1  II  Viani,  rispondendo  al  F.  in  data  16  novembre  1840  gli 
diceva  «  Mi  consolo  e  rallegro  che  a'  snoi  discorsi  ne  faccia  se- 
guitare altri  ancora:  certo  è  una  materia  feconda;  odiosa  in  questi 
tempi  a  molti,  utile  in  tutti  i  tempi  a  moltissimi.  L'opera  del  mio 
Gherardini  sopra  i  vocabolari  (indarno  morsa  dall'idra  letterata 
del  Panaro)  e  i  discorsi  di  V.  S.  sono,  secondo  me  ed  altri  di  mi- 
glior giudizio,  le  cose  più  utili,  nel  fatto  della  lingua,  uscite  da 
parecchie  centinaia  d'anni  in  qua». 

*  Di  quest'opera  del  F.  si  parlerà  neUe  note  alle  Lettere  se- 
guenti. Il  Viani  nella  lett.  cit.  rispondeva  cosi  «  Mi  consolo  e  ral- 
legro eziandio  del  discorso  sopra  i  poveri:  argomento  nobilissimo 
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Oh  vegga  Ella  come  io  mi  sono  (come  oggi  si  dice) 
espansivo;  che  cosi  alla  prima  che  io  le  scrivo,  le  ho 
già  sciorinato  tante  cose  delle  quali  potea  e  forse  do- 
vea  tacere.  Ma  gli  scritti  che  ho  veduto  di  Lei,  mi 
fanno  certo  che  Ella  loderà,  se  non  altro,  in  me  il 
buon  volere,  e  mi  perdonerà  di  buon  grado  l'aver 
fatto  subito  cosi  a  fidanza.  Di  grazia  mi  faccia  dono 
d'una  subita  sua  risposta,  e  mi  abbia  quale  con  par- 
ticolare stima  ho  il  piacere  di  segnarmi, 
Della  S.  V.  Chiarissima, 

Lucca,  11  novembre  1840. 

Riverente  e  obbligatissimo  Servitore  ec. 

53. 
Allo  stesso, 

Torino. 

Pregiatissimo  Signore.  -  Ecco  i  noti  libretti.  Quanto 
all'Elogio,  farò  le  seguenti  avvertenze: 

1.°  Amerei  che  le  note  fossero  poste  cosi  colla 
indicazione  della  facciata  o  pagina,  e  non  col  numero, 
pe' motivi  che  ho  ivi  indicato.^ 


e  santo,  e  degno  di  tutti  coloro  che  vogliono  (e  tutti  dovrebbono) 
fare  uffizio  di  scrittori  civili.  Dio  voglia  che  le  sue  parole  abbiano 
degno  successo.  Se  V.  S.  proponesse  di  fare  un  teatro,  avrebbe 
una  schiera  di  compagni  operosi;  proponendo  di  fare  meno  mi- 
sera e  più  costumata  la  vita  de*  poveri,  dubito  assai  che  T  elo- 
quenza vinca  >.  Il  Yiani  fu  profeta,  come  vedremo. 

1  «  Non  ho  posto,  neir Elogio  stesso  i  numeri  indicanti  le  note 
corrispondenti,  perché  in  questa  maniera  di  scritti  nuoce  tutto 
quello  che  può  distrarre.  Per  altra  parte  a  intelligenza  deir  Elo- 
gio stesso  non  erano  punto  necessarie  queste  annotazioni,  le  quali 
saranno  lette,  da  chi  pure  abbia  voglia  di  farlo,  separatamente 
affatto  dal  testo  ».  Elogio  ec.  Nota  1. 
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2.°  Ho  tolti  gli  j  lunghi  di  mezzo  alle  parole,  e 
gli  ho  lasciati  in  fine  ;  ed  amerei  pure  che  fosse  pra- 
ticato cosi  nella  stampa.^ 

3.**  Scrivo  Accademia  con  due  e,  ed  in  altre  pa- 
role mi  scosto  dalla  origine,  per  motivi  che  dirò  nel 
quarto  discorso  dei  grammatici,  sebbene  so  che  altra- 
mente insegna  il  valente  Gherardini  *  che  ho  molto  in 
onore;  ed  amerei  che  pure  in  questo,  come  in  ogni 
altra  cosa,  fosse  seguita  la  ortografia  da  me  tenuta, 
salvo  dove  fosse  manifesto  errore. 

4.**  Spero  che  la  Censura  politica  o  ecclesiastica 
non  troverà  nulla,  poiché  io  sono  il  primo  a  riverire 
ciò  che  si  dee  riverire.  Nondimeno  se  qualche  bisbe- 
tico trovasse  da  dire,  ricorrete  da  mia  parte  a  un  mio 
concittadino,  il  P.  Carlo  Grossi,^  il  quale  è  si  cara 
persona,  che  gli  debbono  voler  bene  anche  quelli  che 
ai  Gesuiti  non  vogliono  bene.  Egli  pugnerà  per  me, 
ne  sono  sicuro,  perchè  mi  conosce  a  pieno> 


^  E  però  nel  punteggiare  queste  Lettere  io  seguo  la  grafia 
qui  indicata,  ancorché  negli  autografi  non  sia  sempre  scrupolo- 
samente osservata. 

*  Giovanni  Gherardini  milanese  (1778-1861)  studiò  medicina 
neir  Università  di  Pavia,  e,  sotto  il  governo  del  Regno  italico,  fu 
collaboratore  in  capo  del  Giornale  italiano.  Nel  1819  fu  eletto  a 
professore  di  storia  universale  nel  Liceo  Longone,  e  nel  1841  a 
far  parte  deir Istituto  lombardo.  Le  sue  opere  più  note  apparten- 
gono alla  lessicografia  e  alla  grammatica,  nelle  quali  materie  fu 
acuto  e  talvolta  felicemente  novatore,  ma  non  quando  volle  pro- 
porre un  nuovo  e  strano  sistema  ortografico  (Trattato  di  lessi- 
grafia  italiana),  che  allettò  alcuni  (fra'  quali  il  celebre  Ausonio 
Franchi),  e  che  il  F.  benché  da  principio  inclinasse  a  seguirlo, 
poi  disapprovò.  U  4^  discorso  de*  Grammatici  doveva  anzi  essere, 
in  gran  parte,  una  confutazione  del  Gherardini. 

3  Vedi  addietro,  pag.  24,  nota  1. 

*  Gli  rispondeva  il  Yiani:  «La  censura  non  porrà  ostacoli: 
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5.*"  In  un  luogo  ho  mutato  Alighieri  in  Alli- 
ghieri  con  doppia  ?,  e  i  motivi  saprà  certamente  V.  S. 
meglio  di  me.* 

Sono  minuzie,  ma  chi  non  attende  a  queste  minu- 
zie, per  ordinario  non  attende  nemmeno  a  ciò  che  non 
è  minuzia.  Aggiungo  che  talvolta  troverete  l'ortografia 
varia;  ma  lasciate  cosi,  poiché  qui  alcuna  cosa  biso- 
gna dare  all'  orecchio,  che  in  un  luogo  richiede  in  un 
modo,  e  in  altro  luogo  in  un  altro;  e  cosi  facevano  i 
greci,  i  latini,  e  i  buoni  nostri  vecchi,  e  quelli  fra  i 
moderni  che  studiarono  i  vecchi,  piuttosto  che  perdersi 
in  astruserie.^  Ma  l'impiego  già  da  due  ore  mi  chiama, 
ed  io  bisogna  che  rompa  la  dolce  conversazione  con 
V.  S.  Appena  vedrò  la  Paladini,^  porgerò  le  grazie 
della  S.  V.  alla  quale  mi  raccomando. 

Lncca,  20  novembre  1840. 

Tutto  suo  ec. 

54. 

Allo  stesso, 

Torino. 

Gentilissimo  Sig.  Viani.  -  Ho  ricevuto  dal  Gagnoli 
la  sua  carissima.  Facciamoci  bene  a  intendere  circa 


sicché  non  dovrò  andare  dal  frate  Grossi.  £  conosciuta  la  reli> 
gione  e  prudenza  di  V.  S.  ». 

1  I  motivi  per  cui  il  F.  prese  a  scrivere  Allighieri,  furono 
da  lui  indicati  nelle  ultime  edizioni  da  esso  curate,  degli  Esem/pj 
di  hello  scrivere  in  poesia,  nelle  Brevi  notìzie  ecc.  al  nome  Al- 
lighieri, Ma  credo  che,  se  fosse  ancora  vissuto,  sarebbe  ritornato 
air  antica  opinione. 

2  Più  volte,  anche  nelle  note  agli  Esempj  il  F.  si  mostra  se- 
guace d'una  certa  libertà  negli  usi  ortografici,  non  volendo  le- 
garsi a  quella  perfetta  coerenza  che  oggi,  e  forse  non  senza  ra- 
gione, si  ricerca  dai  più,  almeno  nella  prosa. 

3  Vedi  addietro,  pag.  83,  nota  2. 
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l'ortografia;  io  volli  dire  che  non  approvavo  alcune 
opinioni  del  Gherardini,  e  perciò  non  volevo  dire  aca- 
demia  per  accademia  ed  alcune  altre  simili  o  guasta- 
tore 0  acconciature,  che  vogliano  dirsi,  e  perciò  insi- 
stevo perchè  si  conservasse  l'ortografia  della  mia  prima 
stampa  dell'Elogio.  La  ragione  della  mia  opinione,  e 
dell'uso  comune  di  que'modi,  anzi  dell'uso  comune 
contrario  a  quei  modi,  la  dirò  nell'ultimo  Discorso  dei 
grammatici,  con  quella  filosofia  che  sola  nelle  lingue 
è  buona,  o  che  io  stimo  tale,  e  tale  la  stimò  Tullio, 
e  tale  la  tennero  parecchi  valenti  Italiani.  Né  per 
questo  vorrò  fare  battaglie;  che  io,  dato  a  occupa- 
zioni gravissime  nel  mio  impiego,  ho  le  lettere  per 
mio  sollazzo,  né  voglio  per  esse  perdere  in  alcun  modo 
la  mia  quiete,  e  molto  meno  oflfendere  chi  pensa  al 
contrario  di  me.  Il  quale  ultimo  discorso  io  mi  penso 
che  sarà  di  qualche  importanza,  almeno  per  la  mate- 
ria; come  di  qualche  importanza  sarà  il  penultimo, 
dove  in  generale  cerco  sino  a  che  punto  si  debba  con- 
cedere al  gusto  nel  fatto  delle  belle  arti  e  delle  lettere, 
e  cosi  colla  gravità  della  disamina  compenserò  la  me- 
schinità delle  osservazioni  grammaticali.  In  una  edi- 
zione poi,  che  ho  intenzione  di  far  qui,  di  tutti  e  quat- 
tro i  discorsi,  farò  parecchie  aggiunte  anche  al  primo 
e  al  secondo.  E  perciò  le  sarò  grato  se  vorrà  inviarmi 
esempi  di  quel  benedetto  insiem  ^  ed  altre  osservazioni. 
Le  sarò  pur  grato  se  potrò  avere  alcuni  esemplari  del- 
l'elogio della  Bandettini,  come  Ella  mi  promette,  e  che 
io  voleva  chiedere  (pagando  anche  quello  che  sarebbe 
occorso),  ma  nella  fretta  me  lo  dimenticai. 

^  Circa  V  insiem^  vedi  addietro  la  Lettera  36.  Il  Vi  ani  in  data 
28  novembre  1840,  avea  scritto  al  F.  «Spero  di  mandarle  esempi 
di  scrittori  del  500  della  parola  insiem,  tronca.  Io  n'ho  notati 
alcuni,  ma  non  gli  ho  qui,  bensì  a  casa  mìa  ». 


108  ,  EPISTOLARIO  SCELTO 

L'aver  ricevuto  l'ultimo  suo  biglietto  in  una  lettera 
del  Gagnoli,  e  l'osservazione  che  io  feci  sul  mandarle 
o  non  mandarle  per  la  posta  i  libretti  dell'Elogio  e 
del  secondo  discorso  su' grammatici,  mi  ha  fatto  du- 
bitare che  io  le  comparissi  spilorcio.  No,  non  sono  tale; 
e  propriamente  io  dubitava  di  farla  spendere  di  sover- 
chio per  avere  quelle  povere  mie  baie.  Torno  a  ripe- 
tere che  non  academia,  come  parmi  ella  intendesse 
(forse  essendomi  male  espresso  io),  ma  accademia  io 
voglio,  come  scrive  anche,  colla  comune  degli  Italiani, 
il  nostro  grandissimo  Pietro,^  il  quale  pure  non  ama 
punto  i  guastamenti  del  volgo,  e  vuole  le  lingue  ri- 
chiamate ai  loro  principi.  Ma  la  carta  è  finita,  e  ap- 
pena rimane  dove  dirmi 

Decembre,  1840. 

Affezionatissimo  suo  ce. 


'  Pietro  Giordani  —  Il  Viani  scriveva  ai  F.  a'  4  di  marzo  del 
1841  «  È  pubblicato  a  Genova  il  suo  elogio  della  Bandettini;  e 
r  editore  deve  avergliene  spedite  varie  copie  a  parte.  Fu  conser- 
vata scrupolosamente  T  ortografìa  di  V.  S.:  io  non  ho  mancato  di 
raccomandarmi  che  si  ponesse  ogni  cura  nella  correzione.  Così 
pure  vedrà  academia  con  due  e:  ma  in  questa  parola  né  Tullio 
né  Giordani  né  V.  S.  né  altri  potrà  mai  in  eterno  cacciar  in  capo 
che  si  debba  stare  air  uso  de*  Toscani.  Quanti  esempi  io  conosco 
e  del  300  e  del  500,  ne'  quali  é  scritto  academia  e  non  accade- 
mia! L'uso  ha  introdotto  il  contrario:  sia:  ma  quante  volte  e  a 
quanti  si  potrebbe  dire  quel  verso  del  Marchetti  —  Lasso!  e  Tuso 
é  de'  più  che  son  gli  sciocchi  —  Nondimeno  queste  sono  cose  si 
lievi,  e  nel  tempo  stesso  si  bisognose  di  lungo  discorso,  che  de- 
vono etare  per  ora  in  silenzio  ». 
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55. 
A  Pietro  Dal  Bio} 

Firenze. 

Mio  riverito  Signore.  -  Ho  ricevuto  il  suo  dono^ 
che  mi  è  caro  sì  pel  dono  stesso  e  sì  pel  donatore.  In 
ricambio  (ma  troppo  disuguale  ricambio)  le  invio  il 
secondo  Discorso  de'  grammatici.  Di  questa  diceria  non 
feci  tirare  che  50  esemplari,  e  quello  che  invio  a  V.  S. 
è  l'ultimo  che  mi  rimane.  Io  punto  non  ne  sono  con- 
tento, e  quando  mi  abbia  un  poco  di  tempo,  lo  tornerò 
a  pigliare  in  mano  ed  a  rassettarlo  :  il  che  ho  pure  in 
mente  di  fare  del  primo.  Gli  altri  due  discorsi  che, 
quando  che  sia,  darò  fuori,  saranno  cosa  pressoché 
tutta  filosofica,  e  perciò  parmi  che  poco  potranno  a  lei 
giovare  per  chiose  al  Corticelli.^  In  uno  cercherò  fin 


1  Pietro  Dal  Rio  di  Cotiguola  (1803-1862)  menò  vita  assai 
travagliata.  A  Roma  per  sospetti  politici  fu  incarcerato  e  poi 
mandato  a  confine  a  Ferrara,  dove  trovò  cortese  ospizio  presso  i 
Conti  Mazzarelli.  Messa  stanza  a  Firenze,  quivi  passò  tutto  il 
resto  della  sua  vita,  facendo  lezioni  in  casa  o  in  istituti  privati, 
e  lavorando  per  gli  editori.  La  fama  in  che  venne  di  valente  filo- 
logo gli  procacciò  una  cattedra  di  liceo,  ma  un'indegna  guerra 
mossagli  ne  lo  balzò  dopo  un  anno.  Ebbe  soccorso  dagli  amici,  « 
finalmente  un  impiego  nella  Magliab  e  chiana  (ora  Biblioteca  Na- 
zionale). Fu  profondo  conoscitore  della  nostra  lingua  come  mostra 
nelle  ^copiose  note  filologiche,  onde  corredò  il  Boccaccio,  il  Cor- 
ticelli  ed  altri  autori.  Il  F.  lo  tenne  fra  i  suoi  più  cari  ed  intimi 
amici.  Le  lettere  che  do  qui  le  debbo  all'  egregio  suo  figlio  cava- 
liere Livio  dal  Rio,  al  quale  ne  rendo  le  più  vive  grazie. 

2  11  Dal  Rio  aveva  mandato  al  F.  la  versione  delle  Buccoli- 
che fatta  da  D.  Strocchi  e  ristampata  in  Firenze  con  molte  va- 
rianti per  cura  del  Dal  Rio  medesimo. 

3  II  Dal  Rio,  mettendo  mano  ad  una  ristampa  della  Gramma- 
tica del  Corticellì,  intendeva  «  accogliervi  entro  ai  luoghi  oppor- 
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dove  il  gusto  individuale  nelle  belle  arti  e  nelle  belle 
lettere  voglia  lasciarsi  libero,  e  poi  scenderò  a  biasi- 
mare il  vezzo  di  coloro  che  del  proprio  gusto  vogliono 
far  legge  altrui;  ed  ella  vede  che,  sebbene  Tapplica- 
zioue  sarà  poi  alla  grammatica,  nondimeno  poco  di 
grammaticale  avrà  il  discorso.  Finalmente  l'altro  di- 
scorso parlerà  dell'abuso  della  filosofia  nelle  lingue; 
ed  in  questo  non  potrò  lodar  tutto  quello  che  ha  detto 
il  Gherardini,  sebbene  io  di  quest'uomo  faccia  le  de- 
bite stime,  e  sebbene  le  sue  teorie  sieno,  a  primo  aspetto, 
come  oggi  si  dice,  seducenti  ;  ed  io  pure  una  volta  pro- 
fessai quelle  teorie,  come  è  dato  vedere  in  certe  mie 
note  sopra  Pindaro;  ma  acquistata  qualche  maggiore 
dottrina  in  queste  faccende,  ho  dovuto  ricredermi.^  Ma 
queste  cose  rimangano  tra  noi  ;  che  io  non  vorrei  en- 
trare in  battaglia,  coltivando  solo  le  lettere  per  so- 
lazzo,  in  mezzo  alle  tante  amaritudini  di  questo  mio 
impiego:  alle  quali  amaritudini  io  non  vorrei  aggiun- 
gerne delle  nuove,  tirate  di  là,  d'onde  cerco  sollievo. 
Che  se  un  giorno  darò  fuori  il  mio  ultimo  discorso, 
spero  di  dire  il  mio  parere  in  sì  fatto  modo,  che  non 


tuni  le  osservazioni  e  correzioni  che  e  nella  Proposta  ecc.  e  nelle 
Annotazioni  del  Parenti,  e  nella  Opera  del  Guicciardini  ecc.  si 
trovano,  e  innanzi  a  ogni  cosa,  quelle  che  Vossignoria  con  tanto 
buon  gusto  e  criterio  e  urbanità  ha  raccolte  nel  suo  Discorso  ecc. 
sui  GrammaticL,,.  Ma  siccome  io  veggo  che  è  in  proponimento 
di  Lei  il  venirsi  continuando  con  altri  Discorsi  intorno  a  questa 
materia,  e  che  Ella  può  recarne  un  maggior  prò,  mi  sono  ardito 
a  chiederle  il  favore  di  manifestarmi  se  V.  S.  ne  ha  in  pronto  al- 
cuno che  desse  mano  a  effettuar  meglio  tale  disegno  ».  Cosi  nella 
lettera  (5  Dee.  1840)  a  cui  la  presente  del  F.  serve  di  risposta. 
^  Le  stesse  cose,  ma  più  distesamente,  ha  dette  il  F.  in  una 
nota  agli  Esempi  di  hello  scrivere  in  poesia  che,  nelle  edizioni  di 
Firenze,  si  trova  in  fine  alla  Lettera  che  serve  di  prefazione. 
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se  ne  abbiano  avere  a  male  quelli  che  non  pensano 
come  me.  Il  quale  ultimo  discorso  pure  combatterà 
parecchie  opinioni  del  Cesarotti,  del  Peyron,  del  Ciam- 
pi e  di  altri  valentuomini,  ma  con  quel  rispetto  che 
loro  si  deve.  Ora  per  altro  ho  a  mano,  per  ragione  del 
mio  ufficio,  un  altro  lavoro  d'assai  maggior  importanza 
che  le  cose  grammaticali;  e  piaccia  a  Domeneddio 
ch'esso  mi  riesca  come  io  vorrei;  che  potrei  provve- 
dere a  molti  mali.^  Alla  S.  V.  rendo  grazie  senza  fine 
delle  gentili  cose  che  ella  mi  ha  dette  nella  sua  cara 
lettera.  Degli  Esempi  così  di  Prosa,  come  di  Poesia, 
si  farà  qui  un'altra  edizione;  e  procurerò  di  togliere 
qualche  altra  magagna,  e  di  fare  qualche  utile  ag- 
giunta specialmente  nel  Repertorio  e  nelle  Notizie 
che  sono  in  fine.  Circa  l'iwsime  tronco,  le  sarò  tenuto 
se  alcun  esempio  ella  m'invierà.^  Misi  a  caccia  di 
questo  modo  tanti  amici,  ed  a  ninno  venne  fatto  di 
trovarmi  né  pure  un  esempio,  onde  dovetti  contentarmi 
di  quelli  che  trovai  io.  È  vero  per  altro  che  al  fine, 
il  quale  io  mi  era  proposto  in  quel  secondo  discorso, 
poco  faceva  bisogno  di  esempi.  Nondimeno  se  Ella  ne 
ha  alcuno,  io  la  prego  d'inviarmelo;  che  ne  farò  uso 
nella  nuova  stampa  che  de' miei  discorsi  vo'fare;  e 
pagherò  il  debito  di  nominare  onoratamente  chi  di 
questi  esempi  mi  sarà  cortese.  Circa  il  Muzzi^  io  du- 
bito che  stia  poco  bene  a  pane,  e  che  costà  abbia  ri- 
cevuto dei  torti,  vedendosi  preporre  chi  non  è  degno 
di  legargli  le  scarpe:  onde  bisogna  compatire  la  sua 

1  Allude  al  Ragionamento  Beila  povertà  in  Lticca,  a  cui  stava 
lavorando. 

*  Come  risalta  da  lettere  precedenti  il  F.  cercava  esempi 
della  voce  tronca  insiem,  censurata  dal  Puoti,  per  aggiungerli  nel 
2o  Discorso  sui  Grammatici,  ove  difende  quel  troncamento. 

3  Vedi  addietro  pag.  63,  nota  1. 
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stranezza.  Quanto  mi  dolse  qaando  io  udii  ehe  egli 
non  avea  di  che  vivere!  Ma  la  carta  è  finita,  ed  ap- 
pena mi  rimane  spazio  da  dirmi, 

Lucca,  domenica,  6  decembre  1840, 

Obbligatissimo  suo  ec. 

56. 
Ad  Agostino  Cagnoli.  ^ 

Reggio-Emilia. 

Mio  caro.  -  Nella  tornata  amministrativa  di  que- 
sta Accademia  Lucchese  di  Sciente  Lettere  ed  Arti 
(non  è  r Accademia  de'Filomati,  composta  la  più 
parte  di  giovani  studianti,  ma  T  altra,  celebre  una 
volta  pel  suo  titolo  di  Accademia  Napoleone,  ed  ora 
apprezzata  ancora  in  Inghilterra,  Germania  e  altrove 
pe'  suoi  Atti  e  principalmente  pe'  Documenti  di  Storia 
patria  che  pubblica)  voi.  Gagnoli  mio,  dopo  la  più 
bella  relazione  di  tre  giudici  eletti  a  conoscere  dei 
vostri  meriti,  foste  nominato  socio  corrispondente.  Ve 
ne  do  questa  particolare  notizia,  e  poi  vi  manderò  il 
diploma  quando  alcuna  persona  abbia  occasione  di 
venire  costà. 

Si  trovò  mai  quel  secondo  Discorso  su  gramatici 
che  io  mandai  a  te?  In  caso  che  no,  il* mio  Bini  (il 
più  caro  degli  amici  che  mi  abbia  qui)  ^  mi  cede  vo- 
lentieri il  suo,  perchè  io  te  lo  possa  mandare.  Bice- 
vesti  altro  mio  discorso  Della  Povertà  in  Lucca,  che 
t'ho  inviato,  è  già  qualche  settimana,  per  via  della 
posta?  Ivi,  a  carte  26,  lin.  15  leggerai  hanno  invece 


^  Vedi  pag.  49,  nota  2. 

2  Vedi  addietro,  pag.  52,  nota  3. 
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di  hanne;  a  carte  27,  lin.  12  leggerai  vitelle  con  un 
t  solo,  e  novL  zittelle  ;  e  a  carte  30,  linea  20,  leggerai 
veglia  invece  di  voglia.  Sono  come  tu  vedi  errori  dello 
stampatore,  i  quali  non  voglio  che  stiano  lì  ad  accre- 
scere il  numero  degli  errori  miei. 

Dov'è  Prospero  Viani?^  Gli  mandai  a  Torino  il 
Discorso  ultimamente  indicato,  ma  non  avendo  avuto 
nissun  riscontro,  dubito  che  egli  non  sia  più  colà.  Bada, 
non  mi  lamento  che  egli  non  mi  abbia  scritto  (che 
io  sono,  in  questa  faccenda  di  scriver  lettere,  cosi  ne- 
gligente, che  a  torto  mi  dorrei  degli  altri),  ma  solo 
mi  dispiacerebbe  che  quel  mio  libretto  non  fosse  per- 
venuto in  mano  a  lui,  a  dimostrargli  la  stima  in  che 
lo  tengo.  Se  hai  occasione  di  scrivergli,  fagliene  pa- 
rola, e  gì'  indica  anche  le  correzioni  suddette.  ^  Avrei 
caro  ancora  che  tu  lo  domandassi  di  quel  mio  elogio 
bandettiniano. 

E  tu  che  fai,  dolce  amico  mio  ?  Il  lavoro  che  io  ho 
fatto  mi  ha  posto  in  mente  un  lavoro  tutto  per  te.  Il 
Delille  fece  un  poema  intitolato  la  Pietà,  che  io  non 
ho  mai  letto,  ma  che  molto  ho  veduto  lodato.  Sarebbe 
cosa  da  te  il  dare  all'Italia  un  lavoro  simile,  facendo 
un  poema  sopra  le  instituzioni  di  pietà  ecc.  ecc.  Ti 
darebbe  luogo  di  celebrare  la  religione,  di  allegare 
bei  fatti,  pietose  istorie,  di  eternare  il  nome  di  vi- 
venti illustri,  e  che  so  io.  Il  cuor  tuo  è  tutto  fatto  per 
questa  maniera  di  poesia.  Vi  pensa.  Potresti  anche 
far  ricerca  di  quel  poema  francese,  non  per  infrancio- 

1  Vedi  addietro,  pag.  102,  nota  1. 

2  II  Viani  in  data  4  marzo  1841,  ringraziando  il  F.  del  dono 
di  questo  Discorso,  gli  diceva:  «  Io  in  verità  non  ho  parole  da  lo- 
dare questo  eccellente  discorso,  rarissimo  per  ragioni  e  per  affetti 
e  per  bellezza  di  stile.  Lo  governa  anche  un  certo  calore  di  elo- 
quenza, di  che  vedo  pochissimi  esempi  oggidì  ». 

L.  FoRNACiARi,  Epiat.  scelto.  8 
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sarti  (che,  oltreché  troppo  la  poesia  nostra  è  difife- 
rente  dalla  franciosa,  credo  poi  che  in  qnel  poema 
siano  gravi  difetti  di  stile),  ma  per  vedere  che  cosa 
sia  stato  fatto  da  altri  in  qnesta  materia.  Anche  il 
Degerando  col  suo  Visitatore  del  Povero  potrebbe 
giovarti;  e  un  libro  di  Cesare  Galvani  sulle  istituzioni 
dovute  alla  religione  ;  e  il  libro  della  Carità  Cristiana 
scritto  dal  Muratori  ;  e  V Economie  Politique  Chrétienne 
del  Visconte  di  Villeneuve  ;  e  gVInstituti  di  pietà  in 
Roma  del  Monchini,  e  simili.  Dalla  vita  di  San  Vin- 
cenzo de' Paoli,  da  quella  di  S.  Giovanni  di  Dio,  da 
quella  di  Guendalina  Borghese,  di  una  Doria  Panfili,  e 
da  altre  simili  di  uomini  e  donne  dell' antichità  e  della 
modernità,  dai  costumi  de' primitivi  cristiani  ecc.  po- 
tresti cavar  partito.  ^  Ma  della  carta  non  ce  n'  è  più. 
Dunque  ti  bacio  in  fronte,  anzi  in  bocca. 

Lucca,  20  febbraio  1841. 

Il  tuo  ec. 

57. 
Ad  Antonio  Bresciani.  ^ 

Torino. 

Bresciano  mio.  -  La  orazione  vostra,  vestita  a  Si- 
gnora, non  venne  mai  :  venne  quella  vestita  alla  buona 
come  vesto  io.  ^  Ed  oh  come  le  feci  festa,  e  me  V  ab- 


^  Bel  soggetto  veramente  sarebbe  stato  questo  per  un  poema 
didattico,  ed  è  a  dolersi  che  il  Gagnoli  non  volesse,  o  non  potesse, 
porvi  mano;  benché,  rispondendo  al  F.  in  data  2  marzo,  gli  di- 
cesse: «  Ti  ringrazio  del  suggetto  di  poema  che  mi  proponi  e  lo 
avrò  neir  animo  ». 

2  Vedi  addietro  pag.  74,  nota  2. 

3  Per  le  solenni  esequie  fatte  il  dì  26  settembre  1840,  nella 
B.  chiesa  di  S.  Domenico,  aìV  Arciduchessa  Maria  Beatrice  di 
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I)racciai,  e  me  la  carezzai,  e  me  la  baciai!  Né  ebbi 
scrupolo  che  fosse  femmina;  perciocché  intesi  festare, 
abbracciare,  carezzare,  baciare  il  papà  di  lei;  e  poi 
a.  farla  maschio  non  vi  voleva  altro  che  dirla  ragiona- 
mento, piuttosto  che  orazione.  Cara  la  semplicità  di 
certi  quadretti,  di  certe  parlate!  Voi  che  dovete  cono- 
scere che  io  amo  la  semplicità  quanto  mai  si  può 
:amare,  intenderete  di  leggieri  come  andassi  in  beatitu- 
dine a  quei  cari  luoghi  della  orazione  vostra.  Ve  ne 
Toglio  il  maggior  bene  del  mondo,  e  in  grazia  di  essa 
tì  perdono  qualche  complimento  qua  e  là,  che  male  si 
afifà  colla  mia  rustica  natura,  e  che  mi  pare  anche 
poco  d'accordo  col  dolore.  Ma  io  vo  a  trovare  le  mac- 
chie nel  sole,  né  di  questo  direi,  quando  pubblicamente 
parlassi  (come  parlerò  quanto  prima)  di  quel  caro 
lavoro  vostro:  che  in  lavori  di  questa  fatta,  l'andare 
a  cercare  il  pelo  nell'uovo,  parmi  quasi  malignità.  Né 
la  malignità  spero  che  sia  il  mio  vizio.  De  hoc  satis. 
Vi  mandai  un  mio  lavoro,^  nel  quale,  oltre  gli  spro- 
positi che  vi  saranno  di  mio,  vi  sono  tre  spropositi 
4 elio  stampatore,  e  sono  a  carte  ec. . . , . .  Ditelo  an- 


^avoia,  Duchessa  di  Modena.  Ch'azione  del  P.  Antonio  Bresciani, 
Torino,  Marietti,  1840.  Il  Bresciani  aveva  spedito  al  F.  una  copia 
éì  lusso  di  questa  orazione  funebre;  ma  essendosi  quella  smar- 
rita per  via,  gliene  mandò  un*  altra  dell'  edizione  di  Torino.  «  Ma, 
-scriveva  al  F.  in  data  30  dicembre  1840,  «  per  avere  cotesta,  do- 
vrà snocciolare  i  suoi  be'  quattrini,  mentre  queir  altra,  più  bella 
si  ma  più  generosa,  le  voleva  venire  innanzi  vestita  a  bruno,  tutta 
olezzante  di  corte;  e,  ben  lungi  dal  farsi  pagare  il  viaggio,  le 
avrebbe  fatto  mille  garbatissimi  inchini,  e  dettole  che  tutto  il 
suo  bene  sarebbe  stato  Tesser  letta  dai  cortesissimi  occhi  di  sì 
valente  letterato  ». 

*  Il  primo  Discorso  sulla  povertà,  letto  air  Accademia  luc- 
chese il  29  gennaio  1341. 


116  EPISTOLARIO   SCELTO 

■  ■■'■«      — -  ■»  ..^   — I  ^■.■■-    ■  ■     ■  ■  I  «iiiM  II  II     I  ■■■■■■■■  ■■  ■       ■■■      M^i^— ^^^i^l^M^-^^-^^^ 

che  al  mio  Grossi^  al  quale  pure  mandai  il  mio  lavoro^ 
che  grandi  meditazioni  mi  costò.  Volentieri  udirò  il 
parere  e  delFuno  e  dell'altro,  ma  senza  complimenti: 
che  i  complimenti  non  giovano  nulla,  almeno  tra  noi. 

Nell'indirizzo  interno  di  quel  mio  discorso  io  scrissi 
che  voi  eravate  socio  corrispondente  di  questa  Acca- 
demia; e  ciò  perchè  io,  dopo  avervi  lodato  come  voi 
sapete  che  io  vi  lodai,  vi  proposi  in  quella  qualità 
all'Accademia,  e  questa  volentieri  si  fece  bella  del 
vostro  bello  nome.  Vi  manderò  poi,  per  persona  che 
venga  costà,  il  diploma. 

Sior  collega  dunque,  io  le  fo  di  berretta,  anzi  di 
cappello,  e  più  strettamente  me  lo  stringo  al  petto- 
(oh  troppa  confidenza,  dopo  quelle  sberrettature  e  scap- 
pellature  !),  perchè,  oltre  il  vìncolo  dell'amicizia,  ci  lega 
anche  quest'  altro  vincolo  ;  e  sopra  V  uno  e  V  altro  vin- 
colo ci  lega  quello  del  comune  amore  alla  religione, 
che  fu  quell'amore  che  tanto  mi  rendè  cara  e  la  dot- 
trina e  la  eleganza  vostra,  e  col  quale  vorrei  vedere 
legati  tutti  i  letterati,  anzi  tutti  gli  ]iomini,  e  perciò,. 
sebbene  laico,  quasi  in  ogni  mio  scritto  lo  predico. 

Quelle  mie  parole  sulle  vostre  lettere  del  Tirolo^  io 
ve  le  mandai  a  Modena  con  una  piccola  vita  d'  un 
buon  religioso  mio  confessore  ^  e  se  là  non  vi  trova- 
rono, doveano  que' vostri  confratelli  mandarvele  dietro, 
e  non  valersi  di  quel  diritto  di  comunanza  per  imbo- 
larvele.  Basta,  la  materia  era  cosi  tenue  e  vile,  che- 
né  manco  quello  stitico  del  Concina   (stitico  per  gli 

*  Vedi  addietro  pag.  24,  nota  1. 

2  So]pra  il  Tirolo  tedesco j  Lettere  del  P.  Antonio  Bresciani  ec- 
Modena,  Soliani,  1840,  (La  recensione  del  F.  venne  nella  Fiagma- 
logia  Cattolica), 

3  Necrologia  del  P.  Felice  da  Lucca  delV  Ordine  Cappuc- 
cino, (Giorn.  Privileg.  di  Lucca,  31  agosto  1840). 
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altri,  dicono,  ma  per  se  facilone),  vi  troverebbe  che 
riprendere.  Ora  non  ho  altri  esemplari  da  mandarvi 
4i  quelle  due  mie  bazzecole  :  fatevele  inviare  dal  ret- 
tore di  Modena.  —  Abbracciatemi  un  po'  (anzi  non  un 
po',  ma  molto,  badando  però  di  non  rompergli  quella 
fragilità  di  costolette)  il  mio  Grossi,  al  quale  vo'  tanto 
bene,  quanto  non  so  dire,  e  col  quale  passai  cosi  dolci 
ore  nell'ultimo  settembre;  e  ambedue  raccomanda- 
temi a  Dio  nella  messa,  che  io,  con  tutta  la  mia  cara 
famiglia,  possa  venire  con  voi  altri  dove  si  vivrà  sem- 
pre. Ma  la  carta  è  finita:  addio  ec. 

Oh  !  qui  e'  è  un  altro  micolino  di  carta  bianca,  nella 
<iuale  posso  domandarvi  scusa  se  vi  ho  dato  del  voi  ; 
<5hè  coir  amore  che  vi  porto  non  istà  bene  V  ella  o  lei, 
Aggìugnerò  ancora  che  del  Grossi  verranno  stampate 
quelle  parole  che  scrisse  intorno  al  noto  libro  della 
eloquenza  sacra  ;  anzi  sono  già  stampate  nel  volumetto 
-della  Pragmalogia  che  fra  pochi  di  verrà  fuori.  Nel 
volumetto  futuro  io  dirò  di  esso  Grossi  e  di  voi:  in 
-questo  mi  è  mancato  il  tempo.  Ora  poi  della  carta 
non  ce  n'  è  più  davvero.  Vi  bacio  la  mano  ec. 

.  (Febbraio,  .1841). 

58.1 

Ad  Agostino  Gagnoli,  ^ 

Reggio  Emilia. 

Mio  caro  Agostino.  -  Eccoti  sotto  fascia  quella  mia 
«chiacchiera  su'  grammatici,  della  quale  non  feci  tirare 
che  cinquanta  copie,  e  perciò,  smarrito  il  plico  inviato 
costà,  ho  dovuto. farmi  dare  dal  Bini  quella  che  a  lui 


1  Vedi  addietro 
*  Vedi  addietro. 
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avevo  regalato:  il  quale  Bini  la  cede  volentieri  a  te. 
Ma  questo  Bini  non  è  il  compagno  di  viaggio  da  te 
veduto  (il  quale  si  chiama  avvocato  Leonardo  Leonardi, 
professor  di  diritto),  ma  un  buono  e  dotto  prete,  bi- 
bliotecario  pubblico,  scrittore  elegante,  il  quale,  fra  le 
altre  cose,  ha  scritto  dei  Templari  in  Lucca,  ed  ora 
lavora  su' cavalieri  dell' Altopascio. 

Kovistando  fra  le  mie  carte,  ho  trovato  i  quattor- 
dici versi  che  qui  unisco.*  Tu  esaminagli  bene,  e  se 
credi  che  non  debbano  farmi  affatto  disonore,  ponigli 
in  quell'Album,  di  che  mi  parlasti.  Ma  bada  che  sei 
amico  mio,  e  perciò  guardati  dal  farmi  compatire.  Se 
quel  sonetto  è  una  ladreria,  brucialo,  e  chiedimi  qual- 


1  II  Gagnoli  in  data  17  febbraio  avea  scritto  al  F.:  «Ti  chieggo^ 
una  breve  scrittura,  qualunque  sia,  da  porre  in  un  albo.  Vogliono 
anche  il  tuo  nome...  Mi  basterebbe  anche  un  periodo  di  un  tuo- 
discorso,  giacché  il  progetto  è  di  possedere  i  caratteri  de*  più 
chiari  viventi  ».  Avuto  il  sonetto,  replicava:  «  Non  ti  rimando,, 
né  do  al  foco  il  tuo  sonetto,  perché  parmi  bastevole  al  mio  scopo. 
Esso  é  abbastanza  leggiadro  per  esser  posto  fra  le  altre  scrit- 
ture deir  albo,  ed  è  poi  di  un*  amabile  semplicità  ». 

Credo  che  il  sonetto  sia  il  seguente  scritto  in  lode  della  si- 
gnora Elisa  Melzi  nata  Sardi,  il  2  luglio  1837,  che  forse  il  F.  chiamò- 
qui  signorina,  perché  conviveva  con  essa  la  signora,  madre  di  lei^ 

Se  la  virtude  uman  corpo  vestisse, 

Tanto  bella  ed  amabile  parria, 

Che  nissan  fra  gli  uomini  saria 

Che  accendere  di  lei  non  si  sentisse. 
Un  antico  filosofo  si  disse. 

Io  penso,  Elisa,  in  te  compiuto  sia 

Lo  suo  desir  :  che  tanta  leggiadria 

Credo  che  a  tanta  mai  virtù  si  unisse. 
Benedetta  la  Madre  onde  nascesti  ! 

Che  dietro  la  costei  guida  felice, 

À  Beliate  sposar  Virtù  sapesti. 
E  60  air  arbore  il  frutto  s'  assomiglia, 

Quanto,  Elisa  gentil,  sperar  non  lice 

Da  questo  figlio  tuo,  da  questa  figlia  ! 
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che  altra  cosa.  Non  burlo,  né  parlo  per  modestia,  ma 
da  senno.  Appena  con  molto  studio  so  fare  versi  com- 
portabili. Figurati  che  cosa  devono  essere  questi,  che 
composi  mentre  mi  vestivo  per  andare  a  pranzo  da 
quella  cara  signorina.  —  Ho  avuto  lettera  dal  Viani, 
dalla  quale  ho  congetturato  che  egli  non  possa  dimo- 
rare costà.  ^  Quanto  mi  dispiace  !  Bisogna  un  po'  di 
tolleranza  a  vglere  stare  e  giovare  in  questo  mondo: 
se  no,  torneremo  ai  Guelfi  e  Ghibellini,  e,  come  questi, 
ci  renderemo  infami  presso  i  posteri,  oltre  perdere  la 
nostra  quiete,  e  difficultarci  la  via  di  giovare.  Biso- 
gna farsi  a  intendere  coi  galantuomini  (che  di  qua  e 
di  là  ce  ne  sono),  e  solo  studiare  a  virtù  e  a  religione, 
e  queste  amare  sotto  qualunque  veste,  o  in  qualunque 
condizione,  si  trovino  :  che  in  questo  secolo  che  si  dice 
civile,  basta  il  vestito,  basta  il  nascimento,  basta 
un'  amicizia  per  farci  o  amare  o  odiare.  *   Addio. 

Lucca,  8  Marzo,  1841. 

Il  tao  ec. 

59. 

A  Teresa  Martinelli.  ^ 

Lucca. 

Mia  cara.  -  Avrai  saputo  dal  vetturino  che  feli- 
cemente arrivai  a  Pistoia;^  ....  Di  là  partimmo  alle 


^  Allude  alle  parole  della  citata  lettera  del  Viani  datata  da 
Torino:  «  Speravo  di  scriverle  più  da  vicino,  cioè,  da  Reggio,  ma 
la  mia  speranza  è  svanita  al  solito  ». 

^  Nella  citata  lettera  il  Viani  aveva  messo  alcune  parole,  co- 
pertamente sprezzanti,  verso  l'Ordine  de' Gesuiti. 

3  Vedi  addietro  pag.  11,  nota  3.  Questa  lettera  è  già  edita 
fra  le  Lettere  di  ottimi  autori  raccolte  da  Amalia  Paladini. 

^  Nell'autografo  è  scritto  Perugia j  né  la  Paladini  stampando 
questa  lettera  vi  fece  alcuna  nota.  Ma  è  certamente  una  svista 


• 


I  4 


120  EPISTOLARIO  SCELTO 

due  e  mezzo  dopo  mezzanotte ,  e  pure  felicemente  alle 
cinque  fummo  a  Firenze.^  Alla  locanda  per  la  ca- 
mera volevano  quattro  paoli  per  notte.  Io  non  volli 
dormire  cosi  caro;  ed  ho  trovato,  in  una  casa  dove 
molti  forestieri  sono  albergati,  una  camera  pulitis- 
sima, grande,  mobiliata  nobilmente  (ci  ho  fino  un  pia- 
noforte, che  io  snono  solo  colla  fantasia),  con  servi- 
tore che  netta  stivali,  e  con  tutto  quellp  insomma  che 
occorre;  e  non  pago  neppure  tre  paoli  per  notte,  cioè 
per  sedici  notti  quaranta  paoli.  Ieri  non  ti  potei  scri- 
vere, perchè  la  posta  non  partiva.  Fummo  a  messa: 
oh  che  chiesa  quella  di  Santa  Croce!  quanta  gente! 
messa  piana:  veni  creator  in  musica;  poi  una  proces- 
sione fino  alla  sala  del  palazzo  Riccardi  ;  ^  piazza  piut- 
tosto che  sala,  ottimamente  dipinta;  piena  piena  di 
gente;  con  due  lunghe  schiere  di  signore  di  qua  e  dì 
là  in  due  gallerie:  con  altre  signore  su  due  alte  rin- 
ghiere: col  granduca  e  la  granduchessa.  Qui  un  di- 
scorso. Poi  altra  processione  che  sarà  durata  mezz'ora, 
passando  dall'  interno  d' un  palazzo,  a  un  altro  pa- 
lazzo, senza  mai  toccare  la  strada:  cioè  sempre  per 
gallerie,  con  statue,  pitture  ed  altre  maraviglie.  ^  Che 
roba!  che  roba!  Arrivammo  a  una  specie  di  tempio 
nuovo,  fabbricato  in  onore  di  Galileo,  con  la  statua 
dì  lui,  pitture,  dorature,  cosa  magnifica.  **  Poi  a  pranzo 


dello  scrìvente.  Il  F.  dovette  con  un  vetturino  di  Lucca  farsi  con- 
durre nelle  ore  pomeridiane  a  Pistoia,  ove  trovò  la  diligenza  che 
ogni  notte,  arrivando  da  Bologna,  conduceva  a  Firenze. 

*  Il  F.  erasi  recato  a  Firenze  per  prender  parte  al  3»  Con- 
gresso degli  Scienziati,  che  si  tenne  in  quella  città. 

'  Oggi  residenza  della  R.  Prefettura. 

3  Cioè  pel  corridore  che  da  Palazzo  Vecchio  conduce  al  pa- 
lazzo Pitti. 

^  La  Tribuna  di  Galileo. 
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con  tutti  i  dotti  in  una  Galleria  lunga  lunga,  tutta 
parata  di  bianco  (fino  il  soffitto)  e  tutta  ornata  di  gran 
cascate  di  fiori:  e  questa  Galleria  era  in  Boboli.  Si 
mangiò  del  pesce  buono  e  cattivo,  e  altre  cose  da 
magro;  ma  tutto  insieme  non  fu  buono  desinare  per 
chi  volle  osservare  la  legge  della  chiesa.  Poi  tutto  il 
giorno  a  spasso  :  la  sera  a  una  radunanza  nel  palazzo 
Eiccardi,  con  dotti,  indotti  e  signore,  e  rinfreschi  caldi. 
Poi  a  letto,  dove,  non  avendo  dormito  da  due  notti,  ho 
dormito  come  un  ciocco  quasi  fino  ad  ora,  che  sono 
le  sette.  E  ti  scrivo  e  ti  abbraccio,  perchè  mi  chie- 
dono il  calamaio.  Ma  voglio  aggiungere  che  sto  bene, 
bene,  e  solo  ho  un  male,  cioè  la  lontananza  di  Teresa 
6  de'  ragazzi  che  spero  saranno  buoni.  Aggiungerò 
anche  che  ho  avuto  in  regalo  una  bella  e  grossa  guida 
di  Firenze,  che  hanno  dato  a  tutti  i  dotti  :  come  pure 
la  carta  geografica,  o,  come  dicono,  topografica  di  Fi- 
renze ;  e  un  ritratto  in  litografia  di  Dante,  ricavato  da 
un'antica  pittura  che  hanno  scoperta  poco  fa.  ^  Saluta 
tutti,  e  specialmente  mio  padre  cogli  altri  parenti,  e 
il  Bini,  il  quale  se  fosse  stato  qui,  sarebbe  stato  alle- 
gro, e  avrebbe  potuto  acculattare  panche  di  quante  bi- 
blioteche volesse,  perchè  tutte  sono  aperte  e  spalan- 
cate senza  pagare  un  soldo.  Ti  abbraccio  di  nuovo  e  ti 
bacio  con  tutti  i  figliuoli.  Sta'  tranquilla,  che  non  sono 
lontano,  e  tornerò  più  presto  che  posso. 

Firenze,  16  settembre  1841. 

,   Il  tuo  Gigi. 


Il  ritratto,  attribuito  a  Giotto,  nel  palazzo  del  Bargello. 
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60. 

Alla  stessa. 

Lucca. 

Cara  Teresa.  -  Ho  ricevuto  in  questo  momento  la 
tua  dolcissima,  arcidolcissima.  Io  sento  sempre  di  vo- 
lerti bene,  ma  non  mai  lo  sento  tanto,  come  quando 
ti  sono  lontano.  Non  posso  dire:  lonfan  dagli  occhia 
lontan  dal  cuore.  Quanto  più  mi  sei  lontana,  più  mi 
sei  nel  cuore.  Non  credere  però  che  io  ne  tiri  le  con- 
seguenze di  prolungare  la  lontananza;  no:  più  presto 
che  potrò,  tornerò.  Ma  del  Congresso  ^  sono  molto  con- 
tento :  ci  vengo  ogni  giorno  con  molta  utilità.  Ho  ve- 
duto e  conosciuto  valentissimi  uomini  :  mi  veggo  ca- 
rezzato e  onorato:  so  che  il  Granduca  parlò  di  me  a 
un  Torinese  molto  favorevolmente  :  fra  pochi  di  andrò 
da  lui.  Egli  viene  ogni  giorno  alle  sedute  eolla  gran- 
duchessa, e  fa  veramente  tenerezza  il  vederli  stare  ad 
ore  ad  ore  nella  stufa  di  quelle  stanze,  piene  zeppe 
di  dotti  e  indotti.  Che  caro  principe!  A  pranzo  pure 
vo  coi  dotti,  e  cosi  pasco  il  corpo  e  la  mente.  Che 
sempre  mi  unisco  a  bravi  e  buoni  uomini,  come  il 
eonte  Petitti,  il  conte  Saluzzo^  ed  altri  simili.  Sono 
veramente  contento.  Non  scrivo  di  più  perchè  scrivo 
in  casa  del  Savini,  affine  di  essere  a  tempo  d'impo- 
stare questa  letterina.  Bacia  per  me  i  ragazzi,  i  quali 
ho  caro  che  siano  buoni.  Farò  loro  un  bel  regalo.  Ho 
comprato  l' ombrello  stupendo,  e  vale  35  paoli  soli.  Il 
cappello  costò  paoli  14.  Addio,  Teresina  mia  cara. 

18  settembre,  1841. 

Tatto  tuo  ec. 

*  Vedi  la  lettera  precedente,  pag.  120,  nota  l. 
2  Vedi  addietro,  pag.  96,  note  2,  3. 
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61. 

Alla  stessa. 

Lucca. 

Mia  vita.  -  Se  io  avessi  te  e  i  figliuoli  qui,  potrei 
dire  che  io  sono  in  un  paradisetto  terrestre.  Senza 
seccatori  che  non  mi  lasciano  in  pace  né  manco  nel- 
l'ora  del  desinare:  senza  faccende  moleste:  in  mezzo 
a  studj  che  divertono:  in  mezzo  a  divertimenti  che 
istruiscono.  Veggo  proprio  che  un  poco  dì  questa  vita 
mi  giova.  Stamane,  dopo  il  mezzogiorno,  è  stata  fatta 
la  celebre  musica,  detta  la  creazione.  ^  In  una  gran- 
dissima sala  del  palazzo  detto  vecchio,  la  quale  è 
come  la  nostra  piazza  grande,^  un  esercito  di  cantori^ 
di  cantatrici,  di  sonatori,  con  migliaia  e  migliaia  di 
signori  e  signore  ad  udire,  si  è  eseguito  quel  divino 
pezzo  di  musica,  che  è  durato  fra  le  due  e  le  tre  ore. 
Più  bene  non  si  suona,  né  si  canta  che  in  paradiso. 
Dopo  la  musica  ho  trovato  T  incertarello  di  due  zitel- 
lucce  da  accompagnare  a  casa.  Oh!  t'ingelosisci?  Sappi 
che  fra  tutte  e  due,  mettevano  insieme  quasi  un  se- 
colo e  mezzo.  Una  era  la  nostra  Eleonora  Bernardini  : 
l'altra  una  fanciulletta  di  simile  età.  Ho  pranzato  con 
esse.  Stasera  sono  stato  al  solito  ritrovo  nel  palazzo 
Eiccardi,  dove  mi  pare  di  passeggiare  in  mezzo  a  una 
moltitudine  di  mascherati,  poiché  non  conosco  quasi 
nissuno;  e  questo  mi  dà  gusto,  come  al  contrario  mi 
dà  noia  se  mi  trova  e  mi  ferma  alcuno  che  conosco; 
poiché  propriamente  io  ho  bisogno  d'una  cosa  sola; 
ed  é  di  non  essere  seccato:  cosicché,  se  anco  in  Lucca 
potessi  vagabondare  per  quindici  giorni  dalla  mattina 

*  La  Creazione^  celebre  Oratorio  di  Giuseppe  Haydn. 

*  Piazza  Napoleone. 
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alla  sera,  senza  essere  conosciuto,  assicurati  che  go- 
derei quasi  quanto  in  quest'  ozio  fiorentino. 

ler  mattina  fui  a  vedere  la  galleria  del  palazzo 
Pitti,  che  non  avevo  mai  veduta  :  che  pitture  stupende  ! 
Fra  le  altre  è  la  celebre  Madonna  della  Seggiola  di 
Eaflaello.  Domani  spero  di  andare  alle  scuole  infan- 
tili, dove  voglio  tornare  più  volte.  Mi  diletto  molto 
alle  adunanze  del  consesso,  e  godo  di  vedere  quei 
dotti  a  battaglia,  e  si  odono  buone  cose,  dette  all'  im- 
provviso. Ha  parlato  anche  il  nostro  Massei  ^  intorno 
alle  risaie.  Parlò  ancora  Mazzarosa.  ^  Io  godo  di  star 
cheto  anche  in  quelle  cose  che  so,  perchè  non  ho  punto 
voglia  di  farmi  corbellare.  È  qui  ancora  la  Paladini,  ^ 
che  l'altra  sera  era  a  conversazione  in  mezzo  a  una  co- 
rona di  poetesse  e  di  letterate.  Io  le  poetesse  e  le 
letterate  a  conversazione  le  soffro  e  ci  fo  i  miei  com- 
plimenti ;  ma  a  casa  non  sono  buone  che  donnine  come 
la  mia  Teresa,  così  tutta  marito,  tutta  figliuoli,  senza 
il  ticchio  in  capo  di  farsi  celebre,  di  essere  lodata  dai 
dotti,  di  scriver  opere.  Io  non  baratterei  te  colla 
prima  letterata  del  mondo,  quando  fosse  bella  quanto 
un  angelo,  e  ricca  come  l'imperatrice  del  Perù.  Quanto 
più  sto  nel  mondo,  e  più  conosco  femmine  dotte,  in- 
dotte, ricche,  povere,  e  che  so  io;  più  rendo  a  Dio 
grazie  di  avermi  dato  te,  Teresina  mia  dolce,  adorata, 
cosi  religiosa  senza  bacchettoneria,  così  di  buon  umore 
senza  affettazione  o  disordine  ;  tutta  mia,  tutta,  tutta. 
Da'  un  bacio  ai  miei  cari  figliuoletti,  i  quali  spero  che 
saranno  la  nostra  consolazione  in  questo  mondo,  e  la 
nostra  corona  nell'altro.  Voglimi  bene,  Teresa  mia; 


1  Massei.  Vedi  addietro,  pag.  48,  nota  4. 

2  Mazzarosa,  Vedi  addietro,  pag.  10,  nota  1. 

3  La  Paladini.  Vedi  addietro  pag.  83.  nota  2. 
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che  io  ti  amo  tuttora  con  quel  furore  con  che  ti  amavo 
quando  ti  presi,  e  più  ancora;  che  l'albero  ha  ora 
messo  più  profonde  le  radici.  Ti  abbraccio,  e  dal  fondo 
del  cuore  ti  mando  un  bacio.  Addio. 

Firenze,  domenica,  19  settembre  1841. 

Gigi  tutto  tuo. 

I  soliti  saluti.  Dammi  qualche  volta  tue  nuove,  e 
sta'  allegra;  che  il  tempo  passa  presto,  e  non  è  lontano 
il  giorno  che  saremo  insieme.  Oh  se  trovassi  chi  verso 
la  fine  del  mese  vi  accompagnasse  qui  !  Spenderei  vo- 
lentieri per  farti  vedere  alcuna  di  queste  cose.  Addio 
di  nuovo. 

62. 

Alla  stessa.  ^ 

Lucca. 

Cuor, mio.  -  Io  continuo  a  star  bene:  anzi  ogni 
giorno  sto  meglio;  ne  a  far  compiuta  la  mia  alle- 
grezza non  manca  che  una  cosa  sola,  vo'  dire  Teresa 
e  i  figli  natimi  di  Teresa.  Ma  il  pensiero  di  tornar 
presto  insieme,  consolami  di  questa  mancanza.  Avrai 
saputo  dal  signor  Giorgini,  costà  ministro  dell'Interno, 
il  mio  buono  umore:  paio  un  altro:  i  Lucchesi  che 
qui  sono,  se  ne  maravigliano.  Che  forse  mi  credevano 
un  satiro?  Tu  sai,  Teresina  mia,  s' io  sono  stato  mai 
satiro.  Ma  quanto  odiose  e  spinose  faccende  mi  stanno 
addosso  !  È  possibile  fare  gli  allegri  ?  Ma  ora  non  vo*^ 
rattristarmi.  Iddio  mi  ha  dato  la  più  cara  moglie  che 
io  mai  potessi  desiderare  :  questo  basta.  Se  non  avessi 
qualche  croce,  non  potrei  acquistar  meriti. 


1  Questa   lettera  è  già  edita  fra  le   Lettere  ec.  scelte  dalla 
Paladini. 
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Ti  prego  di  prendere  sulla  scaffetta  più  alta  del 
sottoscala  che  è  nel  mio  stadio,  le  due  copie  che  vi 
sono  del  mio  Discorso  sulla  povertà  :  di  più  prendi  tre 
o  quattro  copie  dell'altro  discorso  colle  coperte  rosse  : 
mettili  sotto  fascia  alla  posta  colla  mia  direzione,  pa- 
gando due  soldi  per  copia.  Quanto  più  presto  gli  avrò, 
più  ti  sarò  grato. 

Non  ti  dirò  nulla  delle  belle  e  nuove  cose  che 
veggo  ogni  giorno,  perchè  ora  vo  andare  a  merenda,^ 
e  poi  alla  sessione  di  agronomia,  dove  molto  mi  di- 
letto. A  voce,  presto,  ti  dirò  tutto.  Sta' lieta:  voglimi 
ognor  più  bene,  se  ti  è  possibile:  raccomandami,  e 
fammi  dai  figliuoli  raccomandare  a  Dio:  di  te  e  di 
loro,  io,  mai  in  nissun  giorno  mi  scordo.  Fammi  i  so- 
liti saluti,  né  ti  dimenticare  il  sig.  Giusti,  mio  sosti- 
tuto, del  quale  sono  cosi  contento,  che  vorrei  vederlo, 
come  principale,  al  mio  posto.  Addio,  coruccio  mio, 
addio,  addio,  addio. 

Firenze,  22  settembre,  1841. 

Il  tuo  uomo. 

63. 

A  Salvatore  Betti.  * 

Roma. 

Mio  caro  Betti.  -  Non  vi  dimenticai,  né  avrei  po- 
tuto dimenticarmi  di  voi.  Appena  ricevuta  la  vostra 
prima  lettera,  mi  diedi  a  studiare  e  a  domandare  di 
quel  quadro.  ^  Non  seppero  dirmene  alcuna  cosa  nep- 


*  Così  dicevasi  a  Lucca  per  cólezione. 

*  Vedi  addietro,  pag.  60,  nota  1. 

3  II  Betti  in  data  del  2  settembre  1841  avea  scritto  al  F.  che 
Francesco  Depoletti   negoziante  di  cose  d'arti   avea  comperato 
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pure  il  Mazzarosa,  uè  il  Eidolfi,  ^  presidente  Tuno  e 
segretario  l'altro  della  Commissione  delle  Belle  Arti, 
senza  la  permissione  della  quale  non  può  di  Lucca 
uscir  quadro.  Nondimeno  il  Ridolfi  mi  promise  di  cer- 
carne. Io  andai  allora  a  Firenze  a  quella  dotta  e  splen- 
dida festa,  ^  dalla  quale  tornato,  ho  di  nuovo  studiato 
per  voi;  ma  sin  qui,  invano.  Se  voi  mi  aveste  nella 
prima  vostra  lettera  fatto  fretta,  io  vi  avrei  scritto 
più  presto;  ma,  sperando  ogni  giorno  trovar  qualche 
<50sa,  aspettavo  a  scrivervi  alla  fine  delle  mie  ricerche. 
Ora  che  mi  avete  dato  quel  cenno  di  Marlia,^  è  più 
facile  che  io  possa  rinvenire  la  cosa.  Non  è  invero- 
simile che  i  Marliesi  vendessero  un  buon  quadro, 
quando,  per  finire  una  nuova  chiesa  che  hanno  inco- 
minciata, credo  che  venderebbero  V  anima. 

Tanto  per  ora  in  risposta  all'  ultima  vostra,  che  in 
questa  mattina,  anzi  pochi  minuti  fa,  ricevetti. 

un  quadro  creduto  di  Filippo  Lippi,  che  sarebbe  stato  una  volta 
in  una  chiesa  di  Lucca,  donde  fu  trasportato  a  Firenze  e  infine 
^  Roma.  «  Il  quadro  è  in  tavola,  fatto  a  guisa  di  tabernacolo,  con 
sei  compartimenti,  e  la  cornice  di  mal  detto  stil  gotico.  Nel 
mezzo  è  una  nostra  Donna  seduta  in  trono,  col  suo  bambino,  e 
«on  due  angeli,  che  V  uno  a  destra  e  V  altro  a  sinistra  le  sosten- 
:gono  innanzi  una  benda  con  varie  frutte.  Nei  quadretti  allato 
•sono  due  santi  in  ciascuno:  cioè  S.  Giovanni  Evangelista  e  San 
Giusto  nell'uno:  San  Giuliano  e  Santa  Caterina  neir altro;  dove 
v'  ha  pure  altre  cose,  delle  quali  è  inutile  che  vi  parli.  Or  si 
-chiede  alla  vostra  cortesia  se  questo  quadro  sia  noto  in  Lucca: 
se  veramente  stava  in  alcuna  di  coteste  chiese  come  si  afferma: 
e  se  n'ha  descrizione  alcuna  nelle  guide  delle  cose  più  insigni 
•delle  chiese  e  della  città  ». 

*  Intorno  al  Mazzarosa,  vedi  addietro,  pag.  10,  nota  1.  Del 
Kidolfi  sarà  parlato  a  luogo  più  opportuno. 

*  Al  Congresso   degli  Scienziati.  Vedi  le  Lettere  precedenti. 
3  In  data  2X  ottobre  il  Betti   avea  scritto  al  F.  :  «  Il  quadro 

«ra  a  Marlia,  e  non  a  Lucca,  secondo  altre  notizie  avutene  dal 
Depoletti  ». 
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Sapete  che  il  Morichini  abbia  anche  dato  fuori  la 
seconda  edizione  della  sua  opera  sopra  cotesti  romani 
Instituti  di  beneficenza  ?  ^ 

Fra  pochi  di  vi  scriverò  T  esito  delle  nuove  mie 
indagini.  Addio:  Non  vogliate  più  avermi  per  un  dimeìi- 
ticone,  quando  si  tratta  di  uomini  come  voi.  Aspetta 
disiosamente  lo  scritto  che  volete  inviarmi.  Addio  di 
nuovo 

Lucca,  24  ottobre  1841. 

Tutto  vostro  ec. 

64. 
Ad  Agostino  CagnolL^ 

Keggio  Emilia. 

Mio  caro  Agostino.  -  Se  tu  vuoi  mandare  al  nostro 
Duca  i  tuoi  versi,  mandali  pure,  ^  ed  avrai  una  let- 
tera di  ringraziamento  dal  suo  maggiordomo  mag- 
giore. E  se  per  caso  li  volessi  inviare  per  la  posta^ 
dirigendoli  a  me;  bada  di  metterci  sopra  che  il  plico 
è  destinato  pel  Duca,  affinchè  T  uffizio  postale,  che 
tanto  danaro  mi  sugge,  mi  usi  cortesia.  Io  di  corpo- 
sto  bene;  ma  questa  impresa  de'  poveri,  la  quale  (per 
soprassello  alle  molte  faccende  che  io  aveva)  mi  sono 

^  Rispondeva  il  Betti  «  Mona.  Monchini  non  ci  ha  dato  ancora 
la  seconda  edizione  deir opera  sua:  ma  so  che  vi  sta  lavorando 
per  modo,  che  sembrerà  quasi  un  nuovo  lavoro  y*, 

"  Vedi  addietro,  pag.  49,  nota  2. 

3  II  Gagnoli  in  data  1  del  1842,  avea  scritto,  al  F.  :  «  Se  a 
lui  stesso  (al  Duca)  io  mandassi  copia  de^  miei  versi,  credi  tu  che 
sarebbe  cosa  strana?  Mi  si  dice  ch'egli  legga  molto  la  Bibbia  ed 
io,  oltre  que^  versi,  stamperò  presto  le  mie  versioni  del  Libro  per 
eccellenza.  Le  aggradirebbe  il  tuo  Duca  come  lavoro  di  un  acca- 
demico suo?  Non  intendo  di  dedicargliele,  ma  bensì  di  presen- 
tarle a  lui  col  tuo  mezzo  ».  Gliele  mandò  infatti,  ma  «  non  ebbe 
risposta  alcuna  ».    ■ 
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presa  addosso,  mi  logora  T  anima  quanto  non  ti  so 
dire;  e  piaccia  a  Dio  che  Tedifizìo  che  io  fabbrico, 
non  mi  cada  in  capo,  e  non  sia  II  cenere  di  lui  la 
tomha  mia.  Vedi  che  mi  ricordo  anch'  io  del  Meta- 
fltasio  !  Alla  copia  de'  tuoi  versi,  che  per  caso  man- 
dassi al  Duca,  aggiugni  una  tua  lettera,  parlandogli 
de'  tuoi  lavori  sulla  Bibbia.  Buon  per  te  che  dai  opera 
:a  studi  cari!  Io  sono  dannato  ad  occupazioni  che  ho 
in  odio  e  che,  nella  situazione  in  che  sono,  difficil- 
mente posso  lasciare.  E  vedi  un  poco;  per  distrazione 
ini  diedi  a  procurar  sollievo  ai  miserabili;  e  questi 
sono  ora  divenuti  il  maggior  mio  tormento.^  Né  intendo 
solo  parlare  dei  bricconi  che  ho  trovato  fra  la  pove- 
raglia, e  della  quasi  impossibilità  di  metter  freno  a 
4:anti  inconvenienti  ;  ma  fannomi  la  guerra  anche  certi 
^mpii  pii,  i  quali  si  hanno  per  male  che  si  provvegga 
4ii  poveri,  e  credono  che  puzzi  d'irreligione  il  por  modo 
alla  vagabondità.  ^  Ma  che  sto  io  ad  attristarti  colle 
mie  tristezze?  Perdonami,  per  carità,  e  conservami 
l'amor  tuo,  che  mi  è  caro  oltre  misura,  perchè  sei  va- 
lente e  sei  buono:  rara  unione! 

Lucca,  9  febbraio  1842. 

Il  tuo  ec. 


1  Allude  aUa  proposta  del  F.  di  aboUre  in  Lucca  V  accatto- 
naggio, istituendo  un  metodo  di  elemosine  fisse  ed  efficaci,  al 
•qual  fine  avea  già  scritto  e  letto   air  Accademia  due  Ragiona- 
menti. Vedi  la  Vita  del  F.  scritta  da  Raffaele  Francesconi  (Lucca, 
Baccelli,  1859)  e  le  cit.  Frose  di  L.  F.  pag.  267  e  segg. 

*  Vedi  il  Discorso  Della  mendicità  secondo  la  religione^  letto 
airAccademia  lucchese  il  20  agosto  del  1841  ;  e  quello  Dei  poveri 
-e  delle  figlie  della  Carità  letto  indi  a  pochi  mesi  nel  17  Giu- 
gno 1842;  i  quali  si  trovano  nelle  Prose  cit.  pag.  899  e  segg. 


L.   FOSHACIABI,   Epi$t.   SOéUo,  9 
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65. 

A  Telesforo  Bini.^ 

Borgo  S.  Sepolcro. 

Amico  stimatissimo.  -  Ebbi  molto  care  le  nuove  dì 
lei,  le  quali  io  per  altro  avea  dimandate  e  sapute  già; 
e  più  care  ebbi  le  significazioni  di  amicizia,  le  quali 
io  credo  sincere.  Dal  Dragomanni  *  io  ebbi  quelle  no- 
velle del  predicare  di  lei,  che  già  mi  aspettava;  ne 
senza  questa  aspettazione  io  l' avrei  proposto  mai.  ^ 
Che  di  questi  sacri  bufiFoni  sono  cosi  nauseato,  che 
non  posso  più  avere  amore  a  predicator  ninno,  il  quale 
non  si  diparta  da  quella  via,  ^  e  dipartendosi  da  quella 
via,  ed  avendo  le  altre  principali  qualità  che  a  un 
banditor  del  Vangelo  si  convengono,  è  impossibile  di 
non  piacere.  Fui  alle  sorelle  di  lei,  che  di  salute  non 
stanno  né  meglio  ne  peggio,  e  loro,  in  ciò  che  potessi,, 
mi  proflfersi;  e  lo  salutano  sirocchievolmente.  Il  se- 
gretario  dell'Accademia  Lucchese  menerà   buone  le 


'  Vedi  addietro  pag.  52,  nota  3. 

*  Francesco  Gherardi  Dragomanni,  di  S.  Sepolcro,  letterato  e^ 
pubblicista  di  mediocre  valore,  ma  d' indole  altiera  e  risentita. 
Vedi  più  sotto. 

3  II  Bini  era  andato  a  S.  Sepolcro  per  predicarvi  la  quare- 
sima, proposto  a  quel  Vescovo  dal  F.  colla  mediazione  del  Dra- 
gomanni suo  amico.  Il  Bini  scrivendo  al  F.  in  data  de'  16  feb- 
braio, gli  avea  dato  buone  nuove  di  sé  e  della  sua  incominciata 
predicazione. 

*  Il  F.,  da  quell'uomo  religiosissimo  che  era,  lamenta  spessa 
e  in  queste  lettere  e  in  vari  suoi  scritti  la  vuota  e  prettamente 
retorica  maniera  di  predicare,  che  a  que'  giorni  prevaleva.  Vedi 
specialmente  quanto  ha  detto  nelle  note  allo  Stile  oratorio  dei 
suoi  Esempj  di  bello  scrivere  in  pinosa,  che  è  forse  la  parte  di 
quel  libro  da  lui  trattata  con  più  diffusione  e  con  più  amore. 
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spese  da  lei  fatte,  purché  Ella  si  ricordi  che  siamo 
poveri:  ^  di  che  non  dubito.  Le  cose  dei  poveri  vanno 
come  Dio  vuole;  ^  e  come  Dio  voglia  il  vedremo  tra 
pochi  di,  quando  si  raccoglieranno  le  note.  A  cotesto 
Monsignor  Vescovo  ^  baci  la  mano  per  me,  e  mille 
cose  dica  al  pacificamente  battagliero  Dragomanno. 
Delle  cure  spese  per  le  regole  di  S.  Antonino,^  le 
rendo  le  debite  grazie.  Il  suo  discorso  detto  alla  Quar- 
conia  ^  non  è  uscito  anche  fuora.  Avrei  caro  per  altro 
che  Ella,  quando  l'avrà,  non  lo  desse  costà,  finche  non 
ha  finito  il  corso  delle  prediche  quaresimali,  perchè 
sebbene  quello  sia  un  buon  lavoro,  non  di  meno  io 
non  vorrei  che  si  facesse  giudicio  del  predicare  del 
mio  Bini  da  quel  discorso.  La  mia  Teresa  lo  risaluta, 
e  colle  sue  avemmarie  favorisce  la  predicazione  di  lei; 
ne  preghiera  che  parta  da  quel  cuore  (mi  si  perdoni 
il  dirlo)  sarà  vana.  Ella  seguiti  a  rammentarsi  di  me, 


^  Il  Bini  attendeva  ad  un  lavoro  sui  Cavalieri  dell'Altopa- 
scio;  e  a  Firenze,  dove  si  era  trattenuto  alcuni  giorni,  prima  di 
venire  a  Borgo  8.  Sepolcro,  avea  dovuto  incontrare  spese,  delle 
quali  sperava  esser  rimborsato  dall' Accademia  lucchese,  a  cui 
quel  lavoro  era  destinato,  e  di  cui  il  F.  era  segretario  per  le  let- 
tere e  le  arti.  Nella  lettera  citata  qui  sopra  dice  al  F.  «  Vieus- 
seux  avendomi  chiesto  questo  lavoro  per  pubblicarlo  neir  Archi- 
vio, gli  détti  una  negativa,  dicendo  ;  averlo  già  promesso  all'Acca- 
demia di  Lucca  tra  le  sue  Memorie  ». 

^  Vedi  addietro,  pag.  129,  nota  1. 

3  Monsignor  Tommasi  vescovo  di  S.  Sepolcro. 

<  «  A  Firenze  non  lasciai  ricerca  a  fare  sulle  costituzioni  dei 
Buoni  uomini  di  S.  Antonino.  Non  si  hanno  a  stampa,  almeno 
dicono  di  no.  Il  Padre  Corsetti  mi  disse  che  un  suo  amico  a 
Livorno  ne  possedeva  un  esemplare  manoscritto,  e  che  dopo  Pa- 
squa avrebbe  fatto  in  modo,  che  Ella  ne  potesse  avere  una  copia  ». 
Così  il  Bini  nella  cit.  lettera. 

^  La  Quarconia,  ospizio  dei  trovatelli  a  Lucca. 
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e  costà,  lontano  da  questi  cìrcoli  infesti,  ^  ripensi  me- 
glio all'animo  ed  ai  diportamenti  del  suo 

Lucca,  21  febbraio  1842. 

ec. 

66. 
A  Salvatore  Betti.  ^ 

Roma. 

Sempre  più  stimato  e  caro  mio  professore.  -  Pochi 
di  fa  ricevetti  il  vostro  bel  libro,  ^  il  quale  non  so  per 
quale  ragione  abbia  fatto  a  Firenze  cosi  lunga  stanza, 
come  ho  saputo  che  ve  V  ha  fatta.  Porse  chi  V  ebbe 
in  mano,  preso  dalla  bellezza  di  quello,  non  volle  man- 
darmelo, senza  prima  essersene  tolta  una  buona  satolla. 
E  certo  ella  è  cosa  ghiotta,  e  voi,  Betti  mio,  siete  un 
grande  buon  cuoco.  Mi  colse,  vedete,  quando  faccende 
e  noie  io  avea  tante,  quante  non  vi  so  dire;  e  nondi- 
meno tra  una  faccenda  e  l'altra,  fra  una  noia  e  l'altra, 
cosi  a  maniera  di  conforto,  parte  V  ho  letto,  parte  l' ho 
corso.  Dotto  lavoro,  elegante,  variato,  che  del  pari 
onora  la  mente  ed  il  cuore  dello  scrittore.  Bravo  mio 
professore,  bravo.  Buon  per  voi  che  potete  dare  opera 
a  cari  studj.  Io  sono  in  mezzo  a  faccende  infernali, 
alle  quali  sto  proprio  in  mezzo  cosi  di  buona  voglia, 
come  i  dannati  in  ninferno;  e  Dio  voglia  che  cure  si 


^  Già  cominciavano,  come  apparisce  da  queste  parole  e  da  al- 
cune altre  in  principio  della  lettera,  le  differenze  di  opinione  tra 
il  Bini  ed  il  F.  tenace  conservatore,  qual  sempre  fu,  il  primo;  e 
il  secondo  g^ià  moderato  novatore  e  riformatore,  quale  andò  sem- 
pre più  diventando,  fino  all'atto  ardito  del  1847. 

*  Vedi  addietro,  pag.  60,  nota  1. 

3  L' Illustre  Italia,  Dialoghi  di  S.  Betti,  P.  I.  Roma,  tip. 
delle  Belle  Arti,  1841. 
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dilicate,  si  gelose,  sì  difficili,  a  me  si  odiose,  dopo  il 
ninferno  di  qua,  non  mi  frnttino  il  ninferno  di  là! 
Appena  l'uomo  può  corrispondere  di  se;  ed  io  debbo 
corrispondere  d'un  esercito  di  canaglia,  cui  non  ba- 
sterebbe a  vegliare  Argo  co*  suoi  cento  occhi!  Due 
volte  fui  cercato  per  professore  fuor  di  patria,  dissi 
no.  ^  Ma  ora  sono  cosi  sazio,  cosi  stufo,  cosi  disperato, 
che  sono  in  sul  dare  un  calcio  a  queste  esose  fac- 
cende e  volgere  il  tergo  alla  patria,  che  mi  vuole  ve- 
der morto  sotto  un  fardello  che  non  posso  portare,  e 
che  io  (stolto  !)  aveva  accresciuto, .  togliendomi  la  cura 
di  que'  poveri,  che  mi  hanno  fatto  propriamente  un 
martorello.  Spero  nella  nuova  condizione  di  vita  quella 
pace  e  quella  tranquillità,  che  mai  non  ho  avuto  in 
queste  (per  altri  splendide,  nel  mio  concetto  più  oscure 
della  mezzanotte)  magistrature,  e  mi  darò  a'  miei  cari 
studj,  e  baderò  un  po'  più  ai  cari  amici,  ^  e  mi  con- 
l»erverò  qualche  anno  di  vantaggio  alla  mia  cara  com- 
pagna ed  ai  figliuoli,  la  quale  ed  i  quali  sono  i  soli 
che  di  qualche  fiore  mi  spargano  la  via  di  questa  vita 
infelice.  Ma  mi  accorgo  di  avervi  messo  in  tetri  di- 
scorri; perdonate:  a  cuor  amaro  è  impossibile  parlar 
dolee:  perdonatelo  all'amicizia. 

Tornando  al  vostro  discorso,  ho  in  mente  di  farne 
alcuna  parola  in  qualche  giornale  quando  mi  avrò  un 


^  Nel  1841  era  stata  offerta  al  F.  la  cattedra  dì  filosofia  nel- 
r  Università  di  Pisa,  la  qual  cattedra  fu  poi  occupata  dal  Cen- 
tofanti.  Cosi  rilevo  da  una  lettera  dal  Da  Rio  al  F.  in  data  19  no- 
vembre 1841. 

*  Rispondevagli  il  Betti,  ai  28  marzo  1842:  «  Certo  una  cat- 
tedra in  alcuna  grande  università  d' Italia  sarebbe  teatro  da  voi, 
e  da  rallegrarsene  insieme  le  lettere  e  la  nazione  ».  Ma  né  al- 
lora nò  poi  volle  o  potè  il  F.  porre  ad  effetto  questa  sua  lodevole 
intenzione. 
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poco  di  agio,  ^  e  voi  intanto  dateci  la  seconda  parte, 
dove  spero  trovar  nominato  Cesare  Lncchesini,  come 
nella  prima  ho  veduto  i  nomi  di  Girolamo  fratello  di 
lui,  e  del  Papi.^ 

Lucca,  23  marzo  1842, 

Tutto  tutto  vostro  ec. 

67. 
Ad  Antonio  Bresciani,  ^ 

Torino. 

Mio  Padre  Bresciani  arcicarissimo.  -  Chi  sa  che 
al  nostro  Grossi  ^  non  facesse  bene  il  respirare  un  po' 
l'aere  nativo  e  il  trovarsi  in  mezzo  ai  vecchi  amici? 
Io  sono  un  povero  uomo,  ma  non  cosi  che  mi  fac- 
cia disagio  il  dare  letto  e  pasto  a  un  amico  sic- 
come il  Grossi.  La  mia  famiglia  è  come  un  convento  ; 
mogliema,  non  fo  per  dire,  è  un  fraticel  novizio.  Poi 
una  donna  di  quarant'  anni,  è,  come  dicesi  qui,  sino- 
dale; cioè  la  tollera  anche  il  sinodo,  cosi  fisicoso  com'egli 
è,  0  era.  Onde  io  credo  che  non  vorrà  fisicare  il  Grossi, 
né  vorranno  i  suoi  superiori.  Ed  oh  che  festa  sarebbe 

*  Ne  scrisse  infatti  in  un  breve  articolo  uscito  nella  Prag- 
maìogia  Cattolica  di  Lucca,  1843. 

'  Rispondevagli  il  Betti  (lett.  cit):  €  Potete  ben  credere  che 
la  cara  memoria  del  Lucchesini  non  sarà  dimenticata  da  me  nella 
seconda  parte  de*  miei  Dialoghi  :  dove  anzi  il  porrò  fra'  sommi  filo- 
logi che  in  tutti  i  secoli  ci  sono  vissuti  ». 

3  Vedi  addietro,  pag.  74,  nota  2. 

^  Il  P.  Grossi,  di  cui  vedi  addietro  pag.  24,  nota  1,  era  ca- 
duto fino  dal  maggio  del  1841  in  una  gra^e  e  tristissima  ipocon- 
dria cagionata  da  disturbi  nervosi,  e  il  suo  misero  stato  lo  de- 
scrive a  vivi  colori  il  P.  Bresciani  in  due  lettere  al  F.  dei  3  no- 
vembre 1841  e  12  maggio  1842,  pubblicate  fra  le  Lettere  familiari, 
erudite  e  descrittive  del  P.  A.  Bresciani,  Roma,  1869,  pag.  302-305. 
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per  me  il  poterlo  avere  con  me  quel  tempo  che  gli 
parrà  di  starci  !  Sarà  qui  alla  buona  come  sarebbe  in 
<5asa  sua,  se  avesse  qui  casa  propria:  il  piatto  del 
buon  cuore  non  mancherebbe;  non  mancherebbe  la 
pace,  la  quale  è  in  casa  mia  tanta,  che  non  credo 
possa  in  niuna  altra  casa  esser  maggiore.  I  miei  bam- 
bini, non  usciti  mai  del  seno  e  dagli  occhi  della  loro 
mamma,  sono  tanti  vecchiettini:  onde  io  credo  che  il 
"nostro  Carlotto  non  avrebbe  una  noia  al  mondo,  salvo 
che  non  gli  dessi  noia  io,  che  sono  il  peggior  mobile 
•di  casa.  Ma  un  po'  di  croce  non  vuol  patirla  ?  E  buon 
per  lui,  che  non  sarei  croce  noderosa,  perchè  madre 
natura  mi  fasciò  ben  bene  di  adipe,  e  forse  un  guan- 
-cial  di  piume  ce  la  perde;  e  se  per  questo  sarei  un 
pocolino  peso,  state  sicuro  che  me  gli  graverei  addosso 
il  manco  che  io  potessi.  Vedete,  vedete  di  spingerlo 
•qua;  che  io  ne  spero  bene.  Salutatemelo,  baciatemelo 
-questo  caro  e  buono  amico,  e  sciorinate  tutte  le  grazie 
4el  vostro  sermone  per  vincerlo,  e  indurlo  a  fare  a 
mio  modo. 

Io  avermi  a  male  di  quello  scherzo  delle  pie  Si- 
:gnore  di  Nyon?  ^  Anzi  ve  ne  so  grado  e  grazia,  e 
mutai  subito  quella  parola  in  altra;  ^  e  avrei  forse 


1  li  Bresciani,  in  data  5  novembre  1841,  a  proposito  delle 
•Signore  di  Nyon,  visitatrici  delle  famiglie  povere,  lodate  dal  F. 
nel  sno  ultimo  Discorso,  gli  aveva  scritto  :  «  M' avete  fatto  ridere 
•con  quelle  pie  Signore  di  Nyon,  che  sono  le  più  bigotte  calvini- 
ste del  Lago».  In  data  12  maggio  1842  aggiungeva:  «Il  vostro 
lungo  silenzio  mi  facea  dubitare  d'avere  trascorso  con  voi  in 
quello  scherzo  che  vi  scrissi  l'autunno  passato  intorno  alle  pie 
gentildonne  di  Nyon,  e  che  voi  vi  teneste  trafitto  da  me  scorte- 
semente; che  vi  prometto  non  ebbi  mai  altro  in  animo  che  di 
<;eliare  ». 

2  Mutò  infatti  pie  in  caritative. 
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tolto  via  l'esempio  di  quelle  Signore,  se  non  avessi 
creduto  che  bene  vi  stesse,  come  il  Samaritano  fu  da 
Cristo  messo  ad  esempio  d*amor  del  prossimo.  Del 
resto  assicuratevi  che  mi  fate  carità,  proprio  carità,, 
ogni  volta  che  mi  diate  qualche  ammonimento  si  in 
queste  faccende  (ed  anzi  in  queste  principalmente),, 
come  in  lingua.  Nella  quale  sebbene  io  vi  badi,  pure^ 
alcuna  volta  (e  Dio  voglia  che  non  sia  spesse  volte) 
do  in  fallo  ;  come,  nel  discorso  medesimo,  li  subito  in 
principio,  usai  malamente  del  vocabolo  circostanze:  ^ 
alla  quale  mia  sbadataggine  ho  provveduto  nella  ri- 
stampa inviata  al  Grossi. 

Oh  quanto  vedrò  volentieri  quella  vostra  lettera  a 
un  anonimo  genovese!  Mandatemela  mandatemela.  ^ 
Potrò  metterla  in  questo  giornale  della  Pragmalogia? 

Vo  mulinando  nel  capo  di  far  qui  venire  le  Suore 
della  Carità;  ma  zitto  ve';  che  qui  il  bene  bisogna 
farlo  a  tradimento.  Ma  non  può  contarsi  che  su  limo- 
sine;  onde  voi  vedete  che  in  paese  povero  e  diserto- 
come  questo,  io  avrò  da  fare. 

Confido  in  Domeneddio:  raccomandate  la  cosa  a 
lui;  come  io  vi  prometto  di  non  mai  dimenticar  voir 
come  punto  non  mi  dimentico  il  mio  Grossi,  il  quale- 

1  Circostame  avea  scritto  il  F.  sul  principio  del  Discorso 
sulla  Mendicità  secondo  la  JReligione  :  mutò  poi  quella  parola  in 
condizioni.  «  In  quel  modo  che  le  presenti  condizioni  di  questo 
paese  comportano  ». 

*  «  Mi  piacquero  tanto  que'  vostri  due  libri  (i  due  primi  Di- 
scorsi), che  li  predicai  per  tutto  come  pieni  di  cristiana  sapienza,, 
e  li  prestai  a  gravissimi  magistrati  per  cagione  di  far  bene  a 
questo  regno.  £  in  una  lettera  che  scrissi  ad  un  anonimo  geno- 
vese, intorno  agli  asili  d' infanzia  e  de'  poveri,  per  questo  lato 
non  risposi  altro,  che  rimettendomi  in  tutto  alla  vostra  operetta 
Della  Mendicità  ».  Così  il  Bresciani  da  Torino,  lett.  cit.  12  mag- 
gio 1842. 
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Ogni  di  raccomando  al  Signore  e  alla  Madre  delle 
misericordie  amorosissima.  Né  una  volta  sola,  vedete, 
ma  per  lo  più  tre  volte  ogni  giorno.  Devotaccio  ch'io 
sono!  Dio  sa  come  ho  scritto  e  quel  che  ho  scritto, 
qui  dal  tribunale,  in  mezzo  alle  faccende  e  alle  noie, 
e  dove  lo  scrivere  pulitamente  sarebbe  peccato.  Ma 
perdonatemi,  buono  e  amato  e  stimato  amico.  Io  vi 
bacio  la  mano,  anzi  la  fronte,  nido  di  si  cari  concetti. 

Lucca,  19  maggio  1842. 

Tutto  tutto  vostro  ec. 

P.  S.  Sarò  troppo  ardito,  se  vi  pregherò  di  cer- 
carmi e  comprarmi  costà  un  libro  d' un  vostro  fratello, 
costà  impresso  nel  secol  passato,  col  titolo  di  La  Men- 
dicità sbandita?  Parmi  che  l'autore  si  chiamasse  il 
P.  Guevarra.  Se  vi  venga  fatto,  senza  vostro  disagio, 
di  trovarlo,  inviatemelo,  o  per  mezzo  del  Ministero 
degli  affari  esterni,  o  per  altra  via.  Ed  oh  me  lo  por- 
tasse il  Grossi!  Dio  il  voglia!  Io  poi  vi  farò  rimbor- 
sare 0  dal  Marietti  o  da  altri. 


68. 


Pregiatissimo  Signore.  -  Per  contentare  i  desi- 
derj  di  Vossignoria,  e  non  già  perchè  io  creda  che 
abbia  pregio,  le  invio  la  inscrizione  da  me  fatta 
nella  morte  del  Berrettini.^  Le  rammento  quello  che 

^  Non  80  a  chi  sia  diretta  questa  lettera,  favoritami  con  altre 
dal  Oh.  Comm.  Bongi,  Direttore  dell' Archivio  di  Stato  in  Lucca. 

^  Bernardino  Berrettini,  nato  a  Lucca  il  1788,  fu  uomo  dotto 
nella  giurisprudenza,  che  insegnò  nel  patrio  Liceo  universitario 
fino  al  1835.  Indi  fu  Consigliere  di  Stato  e  Presidente  di  Grazia 
e  Giustìzia,  nel  quale  ufficio  mori  d' anni  54  il  2  aprile  1841.  Era 
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a  voce  già  le  dissi,  cioè  che  inaspettatamente  fui  cer- 
cato a  comporta  fra  le  quattro  e  le  cinque  ore  della 
notte  che  precede  ai  funerali  ;  ne  appena  mi  si  die  un 
quarto  d'ora  di  tempo.  Credettero  forse  che  a  poche 
fighe  poco  tempo  bastasse.  Si  tortamente  si  giudica 
delle  povere  nostre  fatiche!  Io  nondimeno  credo  ap- 
pena a  me  stesso,  che  in  un  dieci  di  minuti  mi  venisse 
fatto  di  concepire  e  di  dare  come  la  quint*essenza  della 
vita  d*  un  uomo  sì  favorito  e  si  straziato  dalla  fortuna. 
Ecco  tali  e  quali  le  parole  cadutemi  allora  dalla  penna: 

Non  pianto  ma  invidia 

si  dee  a  Bernardino  Berrettini 

che  rimeritato  di  sue  virtù  con  supremi  onori 

e  più  nulla  avendo  che  gU  rendesse  cara  la  vita 

lasciava  i  patimenti  di  quaggiù 

per  rivedere  in  seno  a  Dio 

la  consorte  e  i  figli 

Fu  cosi  posta  sopra  la  porta  maggiore  del  tempio. 
Kipensandoci  dipoi,  mi  venne  in  mente  che  avrei  po- 
tuto aggiugnere  in  fine: 

Affrettategli  con  preghiere 
il  momento  desiderato. 

Quest'  aggiunta,  per  altro,  la  quale  forse  al  tempo  ed 
al  luogo  ben  conveniva,  parmi  che  avrebbe  renduta 
meno  semplice  e  meno  svelta  V  epigrafe.  Basta,  ella, 
bene  o  male,  fece  la  sua  figura;  ne  ora  torna  fuori 
dal  mio  scrittoio  con  altra  ambizione,  che  di  obbedire 
alla  S.  V.  Ill.ma. 

Alla  quale  godo  di  poter  confermare  i  sentimenti 
della  mia  stima  sincera,  e  di  offerirmele. 

Lucca,  20  maggio  1842, 

Riverente  servitore  ec. 


socio  deir Accademia  lucchese,  alla  quale  lesse  uno  studio  Sui 
trionfi  degli  antichi  Romani.  Le  sventare,  a  cui  si  allude  più 
sotto,  furono  la  perdita  della  consorte  e  de^  figli. 


t^ 
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69. 

Ad  Antonio  Bresciani.  ^ 

Torino. 

Caro,  ma  caro  davvero  Padre  Bresciani.  -  Scusate 
se  io  torno  si  presto  a  noiarvi,  ma  tre  cose  mi  stanno 
a  cnore  sommamente.  1.  La  salute  del  Grossi  ;  il  quale 
io  credo  certo  che  troverà  vantaggio  di  quest'  aria  natia, 
e  perciò  vi  prego  a  privarvi  della  sua  compagnia  per 
un  trenta  o  quaranta  di  giorni  (anzi  per  quanto  può  bi- 
sognare al  suo  guarire),  e  concederla  a  me,  il  quale 
poi  ve  lo  tornerò  fresco  e  lieto  in  modo,  che  la  no- 
vella sua  compagnia  non  vi  sarà  più,  com'  è  ora,  me- 
scolata a  dolore.^ 

2.  Mi  assicuriate,  se  avete  il  ixiodo,  della  verità  di 
quello  che  parvemi  udir  dire  dal  Grossi  quando  fui 
costà,  che  cioè  le  Suore  chiamate  a  Vercelli  rispar- 
miarono all'anno  centomila  franchi.  ^  Vorrei  dirlo  in 
un  mio  scritto,  ma  non  vorrei  farmi  cuculiare; 

3.  Vediate  un  poco  se  potrebbe  scroccarsi  da  co- 
testa   Corte  (vi  pregherei  di  comprarlo,  ma  avendolo 


^  Vedi  addietro  pag.  74,  nota  2. 

^  Cirea  il  Grossi,  rispondeva  il  Bresciani,  da  Torino,  ai  4  lu- 
glio 1842:  «  Non  si  vuol  muovere.  È  inchiodato  in  camera,  ed 
avrò  a  rallegrarmi  meco  medesimo,  se  potrò  trascinarlo  alla  no- 
stra villa  di  Montalto  ». 

3  II  Bresciani  rispondeva  (lett.  cit.)  «  Per  l' affare  di  Vercelli, 
io  non  vi  dirò  che  il  risparmio  delle  suore  della  Carità  nello  Spe- 
dale fosse  di  centomila  od^ ottanta  o  d'altro;  vi  dico  bene  eh* io 
le  conobbi  in  tante  città  d'Italia  e  fuori,  e  vi  prometto  che  T am- 
ministrazione economica  di  queste  benedette  è  si  precisa,  si  netta, 
81  preveggente,  che  gli  stabilimenti,  ove  sono,  fioriscono  mirabil- 
mente». Pure  il  F.  lasciò  stare  nel  suo  Discorso  Dei  poveri  e 
delle  figlie  della  Carità  queir  asserzione  del  P.  Grossi. 
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tentato  per  via  d'altri  per  non  darvi  questa  noia,  mi 
fu  risposto  che  non  si  vendeva,  ma  si  regalava;  tanto 
meglio;  ma  quel  colui  non  aveva  entrature,  per  po- 
termi fare  contento,  con  cotesti  cortegiani)  un  esem- 
plare d' un  bel  lavoro  che  è  stato  fatto  costà  di  fresco 
col  titolo:  <  Kelazione  del  Ministero  dell* Interno  con- 
cernente alla  situazione  degli  Istituti  di  Carità  >.  Di- 
rete che  io  fo  troppo  a  fidanza  ;  e  pare  anche  a  me  ;  ma 
come  ho  a  fare  io  se  ho  bisogno  di  questa  scrittura^ 
e  (dopo  aver  tentato  invano  altra  via)  non  ho  che  voi  ? 
Ma,  badate,  io  né  intendo  di  darvi  troppa  faccenda,  né 
di  farvi  fare  nissuna  parte  che  a  buon  gesuita  non 
si  convenga:  e  perciò,  se  a  voi  par  bene  di  non  farne 
nulla,  non  fiato  più,  e  vi  vo'  bene  quanto  prima  e  più 
che  prima.  Lo  stesso  dico  quanto  all'altro  libro,  di  che 
vi  scrissi.^  E  tanto  per  questo  che  per  l'altro  libro,, 
fate  pure  con  tutto  vostro  ^gio  e  pigliatevela  alla 
stracca;  ma  quelle  notùie  Vercelliane  (delle  quali 
forse  può  il  Grossi  medesimo  assicurarvi,  o  potete 
avere  qualche  contezza  da'  capi  di  coteste  Amministra- 
zioni benefiche)  mi  bisognerebbero  subito  subito,  vale 
a  dire,  più  presto  che  potete;  perchè  sono  sullo  scocco 
di  recitare  e  stampare  il  mio  predicozzo,  e  avrei  caro 
di  non  farlo  monco  di  quella  notizia.  *  Scrivo  infretta 
e  scervellato  da  continuo  studiare  e  scrivere  di  più 
giorni  ;  perciò  scusate  se  ho  scritto  questa  lettera  cosi 
alla  sciamannata.  E  appiccandovi  un  baciozzo  che,  cosi 


1  Vedi  addietro,  pag.  137,  al  poscritto. 

'  A  questa  lettera  scritta  poco  prima  del  17  gìagno,  nel  qua) 
giorno  il  F.  lesse  air  Accademia  lucchese  il  suo  Discorso  citato,, 
non  rispose  il  Bresciani  fino  al  4  luglio,  trovandosi  egli  assente 
da  Torino  fino  dal  22  maggio. 
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forte  dal  fondo  del  cuore  vi  spicco,  eh'  io  spero  debba 
arrivarvi  costà,  finisco. 

Lucca,  gingnOf  1842. 

Tutto  vostro  ec. 

P.  S,  Se  m'inviate  uno  o  ambedue  quei  libri 
(quando,  ciò  avvenga)  servitevi  della  via  del  Mini- 
stero 0  d'altra  sicura,  perchè  non  si  smarriscano,  come 
avvenne  a  quel  vostro  discorso  per  la  duchessa  di 
Modena,  vestito  in  gala,  il  quale  mai  non  mi  arrivò. 

70. 
A  Pietro  Giordani,  ^ 

Parma. 

Dolcissimo  signor  Pietro.  -  Non  valgo  a  dirle  di' 
quanto  conforto  mi  fosse  la  sua  de'  3.  L' approvazione 
di  scrittore  si  grande  e  si  niente  lusinghiero  mi  ha 


^  La  conoscenza  fra  il  Giordani  e  il  F.,  mutatasi  poi  in  affet- 
tuosa amicizia,  cominciò  dal  1835,  e  durò  fino  alla  morte  del  primo, 
•avvenuta  nel  1848.  Dal  volumetto  delle  Lettere  autografe,  a  lui 
•dirette  dal  Giordani,  che  il  F,  aveva  fatte  legare  insieme  ed  il- 
lustrate con  qualche  noticina,  e  il  quale  ora  si  trova  fra  il  Car- 
teggio di  luì,  depositato  in  questa  Biblioteca  Nazionale,  ne  con- 
cessi alcune,  nel  1859,  al  prof.  O.  Targioni-Tozzetti,  il  quale  le 
pubblicò  nel  Polisiano,  Studj  di  Letteratura^  Firenze  1859,  a 
pag.  130  e  segg.  insieme  colle  relative  proposte  o  risposte  del 
F.  che  sono,  in  parte,  quelle  qui  ristampate.  £  Tessersi  conser- 
vate queste  poche,  giacché  il  Giordani  era  solito  distruggere  la 
propria  corrispondenza,  si  deve  al  fatto  che  esse  gli  servirono  di 
documento  per  il  lavoro  che  aveva  a  mano  sulla  Congiura  detta 
•degli  Straccioni^  avvenuta  in  Lucca  negli  anni  1531-32.  Cosi  il 
Gussalli,  erede  di  tutte  le  carte  del  Giordani,  potè  concederle  al 
Targioni.  Tutta  quella  parte  del  suo  lavoro  che  lo  scrittor  pia- 
<;entino  condusse  a  fine  fu  stampata  dal  predetto  Gussalli  nel 
voi.  V  delle  Opere  del  suo  maestro. 
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racconsolato  faormisura  e  delle  mie  fatiche  e  de'  miei 
dolori.  Ed  oh  quanto  mi  è  stato  dolce  l'augurio  che 
un  qualche  bene  debba  dalle  mie  cure  uscire!^ 

All'altra  cara  letterina  stamane  ricevuta  risponderò 
che  ninna  cosa  stampata  conosco  intorno  il  tumulto 
degli  Straccioni,  salvo  ciò  che  ne  dicono  in  latino  il 
Beverini,  in  italiano  il  Mazzarosa,  nelle  loro  storie  di 
Lucca.  Un  Giuseppe  Civitali  nelle  sue  storie  mano- 
scritte di  Lucca,  parlò  pure  di  quella  congiurazione; 
ed  egli  visse  dal  1511  al  1574,  e  scrisse  con  cara  na- 
turalezza. In  questa  pubblica  libreria,  dove  a  bella 
posta  mi  sono  condotto  stamane,  ho  trovato  in  una 
manoscritta  raccolta  di  cronache  la  Sollevazione  degli 
Straccioni,  scritta  da  quattro  autori  sincroni,  divisa 
An  à  colonne.  Gli  autori  non  san  nominati,  salvo  che 
la  seconda  colonna  si  dice  copiata  dalle  storie  uni- 
versali d'un  Giovanni  Saminiatì,  del  quale  non  ho 
trovato  notizia.  Qualche  luogo  qua  e  là  che  ho  letto, 
non  mi  è  dispiaciuto.  Per  altro  non  vi  vuol  molto 
perchè  a  me  (avvezzo  a  leggere  ogni  giorno,  per  ob- 
bligo, si  barbare  cose)  non  paia  brutto  uno  scritto. 
Nella  stessa  raccolta  e  la  narrazione  dello  stesso  fatto^ 
distesa  da  un  Martino  Bernardini,  pure  contemporaneo. 
Sono  tutte  in  italiano. 


1  II  F.  aveva  mandato  il  suo  Discorso  De^  poveri  e  delle  figlie 
della  carità  al  Giordani,  che  con  lettera  dei  3  lagnilo  1842,  lo 
aveva  caldamente  ringraziato,  lodando  co&i  T  opuscolo:  «Io  non 
saprò  mai  esprimerle  tutti  i  sentimenti  prodotti  in  me  da  quella 
lettura.  Vi  ho  goduto  al  solito  quel  candore  di  stile  rarissimo, 
quella  graziosa  efficacia  di  persuasione,  quella  santissima  inten- 
zione costantemente  rivolta  da  sublime  pietà  al  sollievo  di  tante 
miserie  ».  E  V  avea  ringraziato  «  di  tutto  il  bene  che  io  pur  con- 
lìdo  (egli  scriveva)  abbia  una  qualche  volta  da  uscire  di  tante 
sue  cure  nobili  e  costanti  ». 
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Il  Lucchesini  nella  storia  letteraria  di  Lucca  vuole 
che  il  Guidiccioni  veramente  non  recitasse  la  sua  ce- 
lebre orazione;  e  vuole  di  più  che  quel  buon  monsi- 
gnore esagerasse  un  poco.  Io  che  dell'aristocrazia  (ora 
cadavere  e  putridume)  veggo  tante  prepotenze  e  tante 
superbie  ancora,  non  posso  al  tutto  essere  con  quel 
buon  signore,  cui  pure  serbo  amore  perchè  graziosa- 
mente m'insegnò  di  greco,  e  quasi  mi  fece  quel  pò* 
che  sono.  Il  Pezzana  dee  avere  questa  Storia,  dove 
nel  tom.  I,  e.  157  troverà  detto  dell'Orazione  del  Gui- 
diccioni ;  e  a  e.  197  parla  delle  suddette  Storie  del 
Civitali:  nel  tom.  II  poi,  e.  285,  dice  de'  quattro  sin-- 
croni  da  me  veduti  in  libreria,  e  del  Bernardini. 

Io  non  so  se  il  troppo  desiderio  di  servirla  presto, 
mi  abbia  fatto  trascurare  quelle  diligenze  che  avrei 
potuto  usare.  Ma  non  sapendo  il  fine  della  S.  V.  avrei 
potuto  forse  faticare  a  discapito  di  quella  prontezza 
con  che  volea  soddisfarle.  Ad  ogni  minimo  suo  cenno 
farò  volentieri  (e  molto  volentieri)  le  necessarie  inda- 
gini. Oh  quanto  sono  lieto  che  mi  possa  oflferire  occa- 
sione di  mostrarle  il  molto  mio  amore  !  Se  Ella  scrive 
alcuna  cosa,  deh  non  me  ne  tenga  digiuno!  Le  cose 
di  lei  io  ho  in  luogo  di  classiche.  Né  quella  schiet- 
tezza, né  quello  sdegno,  a  me  che  galleggio  in  mezzo 
agli  abusi,  non  m' é  altro  indizio,  che  di  un'  anima 
bella.  E  certi  dilicati  bisogna  che  non  abbiano  mai 
letto  san  Girolamo  ed  altri  si  fatti.^  Ella  mi  conservi 


1  II  F.  fu  sempre  fervente  ammiratore  di  Pietro  Giordani, 
come  sì  vede  pure  dal  giudizio  che  ne  portò  negli  Esempj  di 
bello  scrivere  in  poesia.  Notizie  ec.  «  Altamente  sentiva  e  alta- 
mente scriveva;  e  i  Greci  e  i  Trecentisti  gli  diedero  colori  ef- 
ficaci a  ritrarre  la  sua  mente  e  il  suo  cuore.  ».  E  aggiungeva 
«  Sdegnoso  contro  certi  abusi,  fece  per  avventura  come  chirurgo, 
il  quale  purgando  col  ferro  una  piaga,  intacchi  le  parti  sane.  Però 


kjJ.^. 


144  EPISTOLARIO  SCELTO 

la  sua  benevolenza  che  pregio  sopra  quella  di  tutti  i 
re  dell'  universo,  e  mi  abbia  per  tutto  suo  ec. 

Lucca,  13  luglio,  1842. 

71. 
Allo  stesso, 

Parma. 

Veneratissimo  e  amabilissimo  sig.  Pietro.  -  Un  po' 
per  le  faccende  del  mio  ufficio,  che  su  questo  finire 
dell'  anno  forense  moltiplicano,  un  po'  per,  cagione  di 
una  fiera  tosse  convulsa  o,  come  qui  diciamo,  buh- 
holina,  la  quale  da  oltre  un  mese  malmena  nel  peg- 
gior  modo  la  povera  mia  moglie  e  i  quattro  piccioli 
figliuoli  (per  non  dire  di  me,  che  il  male  ha  trattato 
più  benignamente,  forse  perchè,  col  cuore  straziato  dal 
vedere  patir  tanto  il  fiore  di  ciò  che  mi  è  caro  al 
mondo,  non  avrei  potuto  tollerarmi  più  gravi  scosse 
nel  corpo),  non  ho  potuto,  prima  di  ieri,  vedere  il  rac- 
conto di  Martino  Bernardini  intorno  la  sollevazione 
degli  Straccioni.  ^  Né  ieri  pure  avrei  potuto  vederlo, 
se  il  bibliotecario,  ^  violando  per  amor  mio  le  leggi 
a  lui  imposte,  non  mi  avesse  fatto  la  grazia  d'inviarmi 
a  casa  il  manuscritto.  Quel  racconto  è  breve,  poiché 
sono  sei  facciate  in  foglio  soltanto,  in  carattere  presso 
a  poco  simile  a  questo  con  che  io  scrivo,  e  così  spa- 
zieggiato. Nondimeno  in  alcune  parti  sono  maggiori 

nel  1825  furono  proibite  le  sue  opere,  a  guardia  degl' imperiti  o 
degr  incauti  ».  Ma  sulla  creduta  ortodossia  del  Giordani  mi  ri- 
cordo che  cambiò  opinione,  quando  ebbe  letto  l'Epistolario  e  parte 
delle  opere  inedite  pubblicate  dal  Gussalli. 

*  Vedi  la  Lettera  precedente. 

2  L'abate  Telesforo  Bini,  di  cui  si  parla  spesso  in  queste 
Lettere. 


DI  LUIGI  PORNACIARI  145 

particolarità  che  nel  Beverini,  il  quale  ha  scelto  solo 
le  cose  di  maggiore  importanza.  Il  Governo  è  forse  da 
•esso  Beverini  più  favorito  e  messo  in  miglior  vista  che 
dal  Bernardini.  Questi  ha  notato  le  cose  a  maniera  di 
cronista,  senza  nissuna  cura  ne  di  stile  né  di  lingua. 
Pare  che  le  scrivesse  di  mano  in  mano  che  accade- 
Tano,  poiché  indica  di  mano  in  mano  i  giorni  in  che 
avvenivano  i  fatti,  pigliandone,  sotto  quello  stesso 
giorno,  ricordo;  e  manifestando  speranze  per  lo  avve- 
nire, le  quali  poi  rimangono  frodate.  A  cagione  di 
esempio,  narrato  il  primo  radunamento  della  plebe, 
accaduto  in  San  Francesco,  così  finisce:  Così  per  la 
'grazia  di  Dio  e  delli  buon  cittadini  la  cosa  si  è 
quietata,  e  a  quelli  che  veniran  sia  noto  di  non  metter 
mai  persona  in  disperazione,  e  abbi  sempre  avanti 
gli  occhi  che  il  popolo  di  Lucha  son  ciptadini  come 
noi,  e  non  trattarli  peggio  che  si  volessi  esser  trat- 
tati noi. 

Sotto  il  di  24  detto  (cioè  di  maggio,  sebbene  sopra 
•sia  taciuto  e  il  mese  e  il  giorno,  forse  per  colpa  del 
copista)  in  mezedima  (è  voce  fra  noi  tuttora  viva  per 
mercordì),  narrato  altro  ragunamento  in  S.  Francesco 
^d  altre  cose,  e  dato  un  tocco  AtWoffisio  sópra  la 
^ra55a  (grascia)  5fa^o  nell'anno  innanzi,  nel  quale  era 
anche  un  Bartolommeo  di  Francesco  Cenami,  e  li 
becca j  Vavevan  con  lui  assai;  il  quale  uffizio  pare 
^he  fosse  ingiusto  nelle  sue  condannagioni,  e  cosi  fosse 
stato  fra  le  cagioni  del  mal  umore  ohe  poi  ruppe  nella 
congiurazione  degli  Straccioni  ;  il  Bernardini  fa  questa 
-considerazione:  Il  dar  più  autorità  a  un  ciptadino 
{pare  che  intenda  del  prefato  Cenami)  che  a  un  altro, 
causa  poi  di  queste  cose,  che,  se  Iddio  non  vi  metteva 
la  mano,  era  cosa  molto  facil  che  fussi  la  rovina 
della   terra;  però  noto  a  quelli  che  verran,  che  sem- 

li.  FoRNACiARi,  Epist.  scelto.  10 


^L^ 


146  EPISTOLARIO  SCELTO 


pre  che  si  trovino  in  consiglio^  dove  si  tratti  di  dare 
autorità  sotto  che  buon  color  si  sia^  che  V  un  citta- 
dino alibi  a  maneggiar  V  altro  \  che  non  le  passino^ 
perchè  sempre^  quando  queste  autorità  si  passano^  è  per 
causa  di  bene,  e  così  si  mostra;  ma  poi  sempre  o  il 
più  delle  volte  riscono  (riescono)  in  male  ;  per  la  più 
sicura  è  non  passarle  e  sempre  contradirle,  A  me  questi 
dettami  paiono  di  molto  senno,  e  in  un  aristocrate  mi- 
rabili. Vorrei  aver  tempo  per  darle  una  maggior  con- 
tezza di  questa  cronichetta,  la  quale  (nel  breve  esam& 
che  ho  potuto  farne)  parmi  che  punto  non  contraddica 
al  Beverini,  ma  parecchie  cose,  come  ho  detto,  aggiun-^ 
ga,  taciute  da  quello  ;  ed  assai  più  ne  taccia.  Per  ora 
non  iscrivo  di  più  ;  ma  se  le  farà  comodo  di  avere  più 
accurata  notizia  di  questo  manuscritto,  gliela  darò  con 
più  agio.  La  prego  di  non  fare  nissun  uso  di  questa 
mia  lettera,  la  quale,  cosi  scritta  alla  sciamannata,  si 
vergogna  di  venirle  davanti.  Ma  ella  il  condoni  alla 
fretta  e  alla  mia  povera  testa,  scervallata  (come  qui 
diciamo)  da  tante  legali  noie,  e  al  povero  mio  cuore 
afflitto  dai  mali  della  mia  famigliola. 

Appena  avrò  un  poco  di  tempo,  mi  condurrò  a  ve- 
dere la  traduzione  di  quei  libri  di  Livio,  fatta  dal 
Beverini.  ^  Ma  quanto  allo  scrivere  italiano,  ci  ho  poca 
fede  ;  e  una  volta,  quando  io  poteva  un  po'  più  atten- 
dere allo  studio  delle  lettere,  non  trovai  un'  ottava  che 
appien  mi  finisse  in  quella  sua  tanto  celebrata  tradu- 


^  Il  Giordani  in  data  12  luglio  avea  scritto  al  F.  «  Trovo  che 
il  Padre  Beverini  tradusse  italiani  in  mirabil  modo  i  libri  21,. 
22,  23,  24  di  Livio,  e  compose  gli  elogi  degli  illustri  Lucchesi;, 
e  queste  due  opere  stanno  manoscritte  nella  biblioteca  di  Santa 
Maria  Corte  Orlandino  Sarebbe  pure  una  bellissima  cosa  cavarle 
dalle  tenebre  ec.  ». 
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zione  dell'Eneide.^  Oh  quanta  contentezza  mi  fece 
quando  lessi  nella  lettera  della  S.  V.  che  ella  dava 
opera  a  tradurre  dallo  stesso  Beverini  il  racconto  della 
sollevazione  degli  Straccioni!^  Per  carità  conduca  a 
riva  il  lavoro.  -  Che  cara  letterina  della  S.  V.  ho  ve- 
duto, diretta  a  uno  Sforza  !  ^  Potrei  averne  un  esem- 
plare? Perdoni  l'ardire. 

Fin  qui  l'impresa  mia  per  i  poveri  ^  cammina  len- 
tamente. *Sono  stato  inceppato  da  Commissioni  che 
l'hanno  tardata  e,  per  colpa  d'alcuni  membri,  renduta 
odiosa  a  non  pochi.  Ah!  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  ci  sono 
sempre,  benché  non  si  chiamino  più  cosi.  ^  Ne  basta 
il  professare  sentimenti  di  conciliazione  e  di  amore:  ciò 
ti  rende  nemico  e  a  quelli  e  a  questi.  Ma  non  importa. 
Finisco  perchè  non  ho  più  carta.  E  la  cara  mano  le 
bacio  ec. 

Lucca,  10  agosto,  1842. 


1  II  Giordani  in  data  6  settembre  gli  rispondeva:  «  Mi  piace 
assai  vedere  il  sno  giudizio  circa  T  Eneide  Beveriniana  conforme 
al  mio:  ma  non  T avevo  mai  detto  per  non  esser  tacciato  ». 

2  «  Io  sono  fierissimamente  innamorato  del  Beverini,  che  ho 
letto  più  volte:  e  rileggendo  è  tanto  cresciuto  T ardore,  che  non 
ho  potuto  contenermi  dal  prendere  a  tradurne  il  libro  XIV,  che 
'è  tutto  degli  Straccioni  ».  Giordani,  17  luglio,  1842.  Questa  ver- 
sione si  trova  nel  voi.  V  delle  Opere  di  P.  G.  curate  dal  Gus- 
salli. 

3  È  la  Lettera  del  Giordani  al  signor  Raffaele  Caraffa,  se- 
gretario del  signor  Duca  Sforza,  in  data  de'  14  luglio  1841,  ristam- 
pata a  pag.  282  deir  Opere,  voi.  Y.  Piange  una  bambina  del  Duca, 
morta  air  età  di  due  anni,  e  propone  al  Duca  stesso  un*  opera  di 
carità.  La  scrittura  è  cosa  stupenda,  e  degnamente  ammirata  dal 
F.  al  quale  il  Giordani  la  spedì  con  queste  parole :.«  Poich* ella 

si  degna  di  volere  quella  letteruccia  per  la  bambina  Sforza 

gliela  mando  per  la  posta  sotto  fascia  ». 

*  Vedi  addietro,  pag.  129,  nota  1. 

*  Vedi  addietro,  pag.  119. 
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72. 
A  Giuseppe  Pellegrini.  ^ 

Firenze. 

Mio  caro  Pellegrini.  -  Avrei  bisogno  subito  d'una 
grazia  da  voi.  Dico  subito,  perchè  la  notìzia  che  vi 
chiedo  mi  è  necessaria  per  un  lavoro  che  ho  sotto  il 
torchio,^  né  vorrei  che  lo  stampatore  (razza* di  gente 
che  voi  conoscete)  mi  avesse  a  rimprocciare  di  ritardo. 

Nel  passato  aprile  mi  fu  scritto  di  costà  che  il 
Trattato  del  Governo  della  famiglia  tribuito  finora 
al  Pandolfini,  si  è  ora  trovato  che  è  opera  di  Leon 
Battista  Alberti;  e  che  è  ima  parte  (forse  un  terzo) 
dell'opera  intera  che  fra  non  molto  si  vedrà  a  luce, 
col  titolo,  se  non  erro.  Della  Vita  Civile  e  Domestica. 
Il  manoscritto  è  nella  Biccardiana,  e  lo  ha  scoperto 
un  Corsi  testé  defunto,  ^  È  egli  vera  questa  notizia  ? 
Farmi  assai  difficile  che  l'Alberti  all'età  sua  potesse 
scrivere  cosi  caramente,  com'è  scritto  quel  Trattato: 
difficoltà  che  non  mi  è  mai  venuta  in  mente  quando 


^  Vedi  addietro,  pag.  51,  nota  2. 

*  Una  ristampa  degli  Esempi  di  bello  scrivere  in  poesia,  dove 
in  fine  si  dà  notizia  del  Pandolfini. 

3  Questa  scoperta  come  rilevo  da  una  lettera  di  Luigi  Muzzi 
al  F.,  la  fece  Antonino  Corsi,  commesso  deirAccademia  della  Gru- 
fica,  mentre  riscontrava  sui  codici  della  Riccardiana  alcuni  passi 
del  Pandolfini.  Su  tal  questione  si  scrisse  poi  lungamente  prò  e 
contra;  ed  ormai  sembra  accertato  che  il  trattatello  attribuito  al 
Pandolfini  altro  non  sia  che  il  terzo  libro  dell'opera  Albertiana 
Della  famiglia,  raffazzonato  nella  tessitura,  e  rivestito  di  forme 
più  popolari,  non  si  sa  da  chi,  circa  il  1460.  Vedi  F.  Pellegrini, 
A.  Pandolfini  e  il  Governo  della  famiglia.  Notizie  e  considera- 
zioni; nel  Giornale  storico  della  letteratura  italiana^  voi.  Vili, 
p.  1  e  seg. 
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il  libro  si  attribuiva  al  Pandolfini,  vivuto  circa  una 
metà  della  vita  nel  miglior  secolo  della  lingua.  Vedete 
un  po' (se  non  vi  è  grave)  d'informarvene  da  chi  può 
darri  qualche  sicura  contezza,  come  dal  Niccolini,  che 
già  dell'Alberti  fece  l'elogio,  o  da  altri. 

Nel  caso  poi  che  la  notizia  sia  vera  e  indubitata, 
avrei  caro  di  sapere  il  vero  titolo  dell'opera  Albertiana,  e 
il  nome  e  il  merito  del  Corsi  sopra  nomato.  Quante 
noie,  povero  Pellegrini  !  Ma  io  non  sapeva  a  chi  di- 
rigermi; e  vi  domando  perdono. 

Dove  abita,  cioè  in  che  paese,  il  Ferrucci,  il  quale 
mi  ha  scritto  senza  data  nissuna  e  senza  indicazione 
di  luogo,  né  so  dove  indirizzargli  le  lettere,  se  per  caso 
volessi  riscrivergli  ?  ^ 

Eicevetti  dal  Muzzi  il  Bomeo^  dove  ho  trovato 
molte  belle  cose;  ma  ne  spriverò  a  lui.  Mi  fece  gusto 
l'udire  che  il  Granduca  gli  ha  raddoppiato  la  paga.^ 
Principe  d'oro  che  avete  !  Salutatemi  la  virtuosa  amica 
vostra.  Domandandovi  nuovamente  perdono  delle  sec- 
caggini che  a  quando  a  quando  vi  do,  mi  dico  e  pro- 
testo con  tutto  l'animo 

Lucca,  4  Settembre  1842. 

Vostro  obblìgatiss.  affez.  ec. 


^  Come  si  apprende  da  una  lettera  del  Pellegrini  in  data  2 
gennaio  1843,  Luigi  Grisostomo  Ferrucci,  dopo  una  serie  di  di- 
sgrazie toccategli  si  nella  famiglia,  si  neile  terre  e  negli  averi, 
s'era  rifuggito  per  qualche  mese  a  Firenze,  insieme  co' figliuoli. 

2  Mujszi  Luigi,   Giulietta  e  Bomeo,   Carme.  Firenze,  1842. 

3  II  Dal  Rio  che  aveva  data  data  al  F.  questa  notìzia,  la  ret- 
tificava poi  in  una  lettera  degli  8  settembre,  asserendo  che  i  fran- 
cesconi  dieci  e  mezzo,  aggiunti  agli  altrettanti  come  mercede  della 
Laurenzìana,  provenivano  dalla  compagnia  de'  Ceppi  di  Prato, 
come  sussidio,  essendo  il  Muzzi  stesso  nativo  di  colà. 


*•- 
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73. 

A  Domenico  Andreticcetti.  ^ 

Lucca. 

Gentilissimo  Signor  Domenico.  -  Stamane  alle  un- 
dici sono  venuto  a  Palazzo  colla  speranza  di  parlare 
al  nostro  buon  Principe,  rifugio  unico  in  questa  ari- 
stocrazia di  democrati.  L'ho  veduto  in  cortile,  ma  di- 
rettomi alla  volta  di  lui,  Egli  manifestamente  mi  ha 
evitato.  Spero  che  non  mi  avrà  conosciuto  ;  che  altri- 
menti dovrei  dire  che  qualcuno  o  qualcuni,  temendo 
della  mia  indole  franca  e  leale,  mi  hanno  dipinto  a 
Lui,  quale  non  sono.  Basta  ;  è  un  pezzo  che  debbo  in- 
goiare amari  bocconi. 

Amerei  che  la  bontà  della  S.  V.  111.  ma  si  compia- 
cesse di  ottenermi  dalFamorevole  Sovrano  un  si  stampi, 
col  suo  venerato  nome,  sotto  quel  mio  articoletto,  che 
desidererei  porre  nella  Gazzetta  di  Lunedi.  ^  Io  spero 


1  Domenico  Andreuccetti  lucchese,  nato  ueUa  prima  decina 
del  secolo  presente,  fu  eletto  nel  1830  a  sotto -segretario,  e  più  tardi 
a  segretario,  del  Gabinetto  di  S.  A.  Carlo  Lodovico  (1833).  Nel 
1837  gli  si  aggiunse  Tonere  di  segretario  del  Consiglio  de'  mini- 
stri. Mori  ancor  giovine  nel  1847.  Anche  queste  due  lettere  aU'An- 
drenucetti  provengono  dal  K.  Archivio  di  Lucca. 

*  Si  tratta  di  un  articoletto  Delle  figlie  della  carità^  nel  quale 
il  F.  rivelava  le  cure  segretamente  usate  da  Carlo  Lodovico,  per- 
chè nei  RR.  Ospedali  e  Ospizi  di  Lucca  fossero  introdotte,  e  so- 
stituite all'opera  de'  mercenari,  le  Suore  di  Carità  ecc.  «  Non  dee 
più  a  lungo  tacersi  che  il  pensiero  e  la  determinazione  di  volerci 
procurare  un  tanto  bene  fu  tutta  gloria  del  Principe  ....  La  qual 
lode  io  volentieri  avrei  aggiunta  alle  altre  che  nel  mio  ultimo 
Discorso  gli  tributai,  se  mi  fosse  stato  dato  di  penetrare,  come 
da  pochi  dì  mi  è  avvenuto,  quel  velo  con  che  la  virtù,  più  che  la 
ragione  di  stato,  circonda  e  fascia  le  sue  operazioni  ».  (Dal  6?«w- 
nale  'privilegiato  di  Lucca j  lunedi  26  settembre,  1842). 
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<5he  quel  padre  amoroso  non  negherà  questa  grazia  ad 
un  uomo  bersagliato  e  da  tanto  tempo  sì  apertamente 
negletto.  In  caso  diverso,  io  terrei  in  luogo  di  sommo 
favore  se  la  S.  V.  mi  facesse  sapere  per  mezzo  di  due 
Tighe,  che  quella  grazia  mi  è  stata  negata,  e  che  quel- 
l'articolo non  si  dee  stampare. 

Mi  tolga,  per  carità,  da  questo  inferno  d'incertezza. 

E  baciandole  la  mano,  godo  ripetermi 

Lucca,  24  Settembre  1842. 

Suo  riverentemente  affezionato  servo  ec. 

74. 
Allo  stesso. 

Lucca. 

Gentilissimo  sig.  Segretario.  -  Prima  di  venire  in 
-campagna,  dove  ora  sono,  cercai  due  volte  di  Vossi- 
gnoria pregiatissima,  che  non  ebbi  la  sorte  di  ritro- 
vare. Mando  pertanto  questa  mia  lettera  per  signifi- 
•carle  ciò  che  a  voce  ititendeva  di  dirle. 

Parlai  con  S.  E.  Sergiusti  intorno  al  danaro  che  il 
Sig.  Giovanni  Galvani  ^  deve  pagare  per  l'onore  otte- 
nuto dal  caro  nostro  Principe.  Egli  mi  promise  di  dire 
alla  S.  V.  che  non  bisognava  tener  punto  proposito 
delle  cosa  colla  Deputazione  della  Nobiltà,  la  quale 
-avrebbe  voluto  dall'onorato  fin  all'ultimo  quadrante. 
•Che  se  il  Principe  avesse  a  lui  l-iraessa  particolar- 
mente la  cosa,  trovava  giusto,  o  almeno  conveniente, 
-di  diminuire  la  tassa  della  contea  ereditaria  di  ciò 


*  Giov.  Galvani,  di  cui  vedi  addietro,  pag.  30,  nota  1,  ottenne 
•dal  Duca  Carlo  Lodovico  il  diploma  di  Conte  Ereditario,  pel  quale 
sborsò  lire  1350,  come  appare  da  una  ricevuta  del  Camarlingo  e 
•cassiere  di  Lucca  del  13  ottobre,  1842. 
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che  importa  la  contea  individuale,  poiché  questa  già. 
dal  Galvani  si  possedeva  :  nel  che  il  Sig.  Sergiusti  mi 
pare  d'accordo  colla  S.  V.  —  Egli  per  altro  mi  disse 
chiaro  che  si  sarebbe  opposto  a  qualunque  altra  di- 
minuzione. Dùnque,  volendo  ottenere  qualche  cosa  di- 
più,  non  vi  è  da  confidare  che  all'ottimo  cuore  del- 
l'amato nostro  Sovrano.  I  titoli  il  più  delle  volte  ono-^ 
rano  le  persone  :  nel  caso  nostro  io  credo  che  la  per- 
sona onori  il  titolo.  Certamente  il  Galvani,  oltre  essere 
uno  specchio  di  bontà  che  volentieri  direi  antica,  è  poi 
uomo  si  dotto,  che  pochi  ha  pari  in  Italia  ;  e  forse  in 
un  genere  di  letteratura  in  Italia  è  unico  :  del  che  può- 
far  fede  il  Canonico  Bibliotecario  Pera,  ^  qualora  si 
temesse  che  l'amicizia  che  ho  pel  Galvani  potesse  far 
velo  al  mio  giudizio.  Egli  di  più  fece  dono  delle  prin- 
cipali sue  opere  al  Signor  nostro,  le  quali  credo  che- 
sieno  una  buona  e  non  picciola  collezione.  Le  dimo- 
strazioni poi  di  stima  e  di  onore  che  si  fanno  a  uo- 
mini della  probità  e  del  valore  del  Galvani,  come  per 
una  parte  non  possono  facilmente  correre  in  esempio- 
(che  merce  di  questa  sorte  è  rara);  per  altra  parte 
servono  d'invito  e  d'incoraggiamento  ad  altri  per  imi-^ 
tame  le  virtù.  Per  questi  e  per  altri  motivi  che  di. 
leggieri  si  potrebbero  aggiungere,  io  credo  che  sarebbe 
opera  tutta  conforme  al  bell'animo  del  diletto  Prin- 
cipe nostro  il  largheggiare  al  possibile  verso  quel  va- 
lente Modenese.     * 

Della  qual  cosa  io  prego  la  S.  V.  a  farsi  interce- 
ditrice presso  Sua  Altezza  Beale  a  nome  del  Galvani 
stesso,  ed  anche  (se  pure  io  merito  nissun  riguardo)» 


^  Vedi  addietro,  pag.  54,  nota  2.  Si  allude  agli  studi  sulla  lin- 
gua  provenzale  e  sulla  origine  della  lingua  italiana,  ne*  quali  iL 
Galvani  era,  come  ognuno  sa,  versatissimo. 
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a  nome  mio  :  poiché  un  favore  usato  ad  un  amico  mi 
è  più  dolce  che  se  fosse  a  me  usato.  Non  ho  fatto 
una  supplica  formale  pel  Galvani  suddetto,  perchè  la 
cosa  tornerà  più  onorifica  si  al  donatore  e  si  al  rega- 
lato, se  venga  da  un  motu-proprio  del  primo. 

Passando  ora  ad  altro,  mi  permetta  la  S.  V.  di 
farle  sapere  essermi  stato  detto  che  qualcuno  o  qual- 
cuni  mi  abbiano  fatto  qualche  cattivo  uffizio  presso  il 
Duca;  e  forse  ciò  essere  avvenuto  prima  che  l'ultima 
volta  io  avessi  l'onore  di  parlare  con  esso.  Circa  venti 
anni  di  servizio  renduto  con  quello  zelo  e  con  quel- 
l'onestà con  che  mi  sono  sforzato  di  renderlo,  io  credo 
che  mi  saranno  scudo  più  che  bastante  contro  i  colpì 
dei  malevoli  :  tanto  più  che  le  accuse  a  me  fatte  sono 
interamente  in  opposizione  colla  mia  ìndole  schietta 
e  leale  e  franca  (e  per  questo  temuta  e  forse  calun- 
niata), e  dirò  ancora,  in  opposizione  co' miei  difetti. 
Sarebbe  lo  stesso  che  voler  dire  che  io  sono  magro  e 
sottile  :  accusa  che  dee  cadere  presso  a  chi  ha  occhi 
in  fronte.  Nondimeno  io  prego  la  S.  V.  a  dipingermi 
al  Principe  quale  da  tanto  tempo  mi  ha  costantemente 
conosciuto,  e  quale  mi  tiene,  non  qualche  ingrato  ai 
favori  da  me  ricevuti,  o  qualche  finto,  il  quale  teme 
che  io  lo  smascheri;  ma  la  pubblica  opinione.  Oh  se 
io  avessi  saputo  transigere  in  cose,  alle  quali  la  mia 
onoratezza  non  si  piega,  mi  accenderebbero  i  lumi  ! 
Ma  nel  mentre  che  ho  per  massima  di  vivere  in  pace 
con  tutti,  e  di  far  bene  ancora  a  chi  mi  ha  fatto  male 
(né  la  massima  é  rimasta  massima,  ma  più  volte  è 
stata  ridotta  in  pratica,  come  gli  stessi  nemici  miei 
hanno  dovuto  più  volte  confessare),  nondimeno  so  che 
vi  sono  certi  limiti  che  non  si  possono  valicare  ;  né  li 
valicherò  mai,  se  prima  io  non  perda  il  senno,  ancor- 
ché ne  dovessi  essere  perseguitato,  calunniato  ed  an- 
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<>he  morto.  Per  Dio  !  Se  gli  uomini  tutti  d' un  colore 
non  usano  più,  io  voglio  vivere  contro  la  moda.  Ma 
veggo  di  averle  scritta  troppo  lunga  e  forse  troppo 
ardita  lettera.  La  sua  bontà  saprà  perdonarmi.  Con  chi 
mi  devo  sfogare  se  non  mi  sfogo  co'  pari  suoi  ? 

Torno  a  raccomandarle  il  mio  Galvani;  e  me  le 
offerisco  pieno  di  stima  affettuosa  insieme  e  riverente 

Massa  Pisana  (Lucca)  10  Ottobre  1842. 

Deditissimo  obblig^atissimo  servitore  ec. 

P.  S.  Qualora  la  gentilezza  di  lei  volesse  favorirmi 
d'alcuna  risposta,  la  prego  di  mandarla  alla  stamperia 
Oiusti.  Di  questa  mia  lettera  Ella  faccia  quell'uso  ohe 
nella  sua  prudenza  crederà,  poiché,  come  fin  qui  da 
non  pochi  anni  soffro  e  taccio,  farò  lo  stesso  anche  di 
poi.  Mi  ricordo  di  queìVO passi  graviora,  dabit  Deus 
his  quoque  finem, 

75. 

A  Pietro  Giordani,  ^ 

Piacenza. 

Venerato  e  caro  signor  Pietro.  -  Ricevuta  appena 
l'ultima  sua,  cercai  si  del  noto  manoscritto  del  Ber- 
nardini, cui  vanno  uniti  altri  quattro  storici  contem- 
poranei (secondo  che  già  le  scrissi)  come  del  ms.  del 
Civjtali.  2  Questo  ebbi  tosto  da  un  amico,  e  ne  trassi 


>  Vedi  addietro,  pag.  141,  nota  1. 

*  Il  Giordani,  scrivendo  al  F.  in  data  22  settembre,  gli  aveva 
-detto  «  Sappia,  mio  caro,  che  io  non  solamente  traduco  gli  Strac- 
cioni dello  stupendo  Beverini  ;  ma,  non  avendo  io  tempo  sufficiente, 
fo  tradurre  il  tumulto  de'  Poggi  e  la  legge  Martiniana  ;  e  voglio 
compilarne  un  libro,  forse  utile  a  qualche  studioso  giovane;  per-, 
che  vi  aggiungo  Torazione  del  Gnidiccioni,  e  un  mio  ragionamento 


DI  LUIGI  FOENACIARI  155 


le  notizie  che  io  credetti  fare  per  Vossignoria.  Non  ho 
potuto  ancora  aver  l'altro,  comechè  più  volte  lo  abbia 
chiesto,  perchè  lo  studia  il  Sig.  Mazzarosa  ^  in  servi- 
zio della  novella  stampa  che  egli  fa  della  sua  storia. 
Ecco  perchè  non  ho  ancora  in  assetto  gli  spogli  da 
lei  desiderati.  Ma  di  giorno  in  giorno  io  spero  di  avere 
quel  manoscritto,  col  quale  darò  compimento  al  mio 
lavoro.  Non  voglio  per  altro  con  lei  tacere  più  a  lungo, 
temendo  non  Ella  dubiti  di  smarrimento  o  della  lettera 
da  lei  scrittami,  o  della  risposta  che  io  per  avventura 
le  avessi  fatta  ;  che  parmi  di  potere  star  sicuro  che  a 
«agione  dipendente  dalla  mia  volontà  non  debba  Ella 
attribuire  l'indugio.  E  perchè  nondimeno  questa  mia 
lettera  non  le  venga  innanzi  affatto  digiuna  di  notizie 
«  per  mero  complimento,  dirò  che  il  Civitali  nel  rac- 
conto si  della  congiura  dei  Foggi  e  si  di  quella  degli 
Straccioni,  differisce  così  poco  dal  Beverini,  che  vo- 
lentieri si  direbbe  non  avere  questi  fatto  altro  per  lo 
più,  che  dare  polpe  alle  ossa  del  primo.  Qualche  pic- 
cola differenza  tuttavia  noterò,  massimamente  quanto 
al  moto  degli  Straccioni,  quando  pel  confronto  degli 
altri  storici  potrò  giudicare  dove  stia  il  vero.  Dirò  an- 
cora che  lo  stile  del  Civitali  è  trascurato  anzi  che  no, 
•e  che  la  sua  naturalezza  non  è  quella,  non  dico  dei 
trecentisti,  ma  né  meno  del  Cellini,  sebbene  si  legga 


ad  illustrazione  di  essa  (e  V  ho  già  più  che  abbozzato)  e  al  tutto 
premetto  un  discorso  sopra  gli  Straccioni,  sul  Beverini  e  suoi  an- 
nali ec.  ec.  Però  mi  è  necessario  conoscere  largamente  ed  este- 
ramente tutta  quella  faccenda,  e  quelli  che  ne  scrissero  ;  né  sola- 
mente come  la  esposero,  ma  ancora  come  la  giudicarono,  e  aver 
«opiose  ed  accurate  notizie  del  Bernardini  ....  e  del  Civitali  e 
dei  quattro  Cronisti  sincroni;  quanto  levino  o  aggiungano  o  va- 
riino  dal  sommo  isterico  >. 

1  Vedi  addietro,  pag.  10,  nota  1. 
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volentieri,  segnatamente  da  chi,  come  io,  odia  a  morte 
questo  stile  propriamente  a  vapore  con  che  oggi  dai 
più  si  scrive.  La  lingua  poi  non  manca  qua  e  là  d*al^ 
euno  bel  modo,  com'ella  potrà  vedere  dai  pochi  luoghi 
che  a  suo  tempo  le  invierò. 

A  lei  fece  maraviglia,  e  con  ragione,  che  l'autore 
della  legge  martiniana  avesse  quei  sentimenti  umani 
verso  la  plebe,  che  altra  volta  le  trascrissi.  E  veden- 
dolo dal  Beverini  (tomo  IV,  face.  260)  descritto  come 
fazioso  e  turbolento,  verrebbe  la  tentazione  di  tenere 
che  egli  pure  facesse  come  certi  che  Ella,  come  io,  an- 
cora a  questi  nostri  dì  avrà  veduto  ;  cioè  tutti  viscere 
per  la  plebe  finché  furono  in  basso,  e  poi  tiranni  e,  a 
dirla  con  Omero,  mangiapopoli,  dopo  che  guadagna- 
rono le  ambite  altezze.  Il  Civitali  per  altro,  dopo  aver 
narrato  che  Martino  Bernardini  aveva  grandemente 
favorito  i  popolari,  ci  dice  che  poi  si  mostrò  loro  av- 
verso, dispiacendogli  il  proceder  violento. 

Mi  pare  che  a  lei  gioverà  l'avere  in  lingua  italiana 
0  lucchese  i  nomi  di  certi  uffici  o  di  certi  uomini,  ai 
quali  il  Beverini  ha  appiccato  denominazioni  alla  ro- 
mana ;  e  di  questi  pure  ho  preso  ricordo  tutte  le  volte 
che  a  ben  tradurli  non  basta  forse  il  ben  sapere  il 
latino. 

Ella  poi  si  faccia  dare  in  prestito  da  cotesto  signor 
Pezzana  ^  il  secondo  volume  delle  Memorie  e  Documenti 
jyer  servire  alla  storia  di  Lucca  (che  quel  valentuomo- 
ha  questa  raccolta),  dove  da  carte  252  a  carte  269  tro- 
verà parecchie  leggi  e  notizie  intorno  all'impresa  dei 
nostri  Sanculotti.  Ivi  forse  troverà  pure  qualche  cosa 
per  la  congiurazione  dei  Poggi.  Dico  forse,  perchè 
scrivo  di  campagna,  dove  sono  venuto  a  dare  un  pò* 

'  Vedi  addietro,  pag.  28,  nota  3. 
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d'aria  alla  famigliola,  non  libera  ancora  da  quella  ma- 
ladetta  tosse,  che  nei  passati  mesi  ne  fece  si  crudele 
governo  ;  e  perciò  non  posso  assicurarmi  se  in  quel 
luogo  si  parli  del  fatto  dei  Poggeschi  o  Fogginchi.  Ho 
detto  Pogginchi,  perchè,  come  vidi  nel  Civitali,  Pog- 
ginchi  si  chiamavano  anticamente  quei  che  hoggi  Pog- 
geschi 0  di  Poggio  son  detti.  E  per  finire  di  empire 
questa  facciata,  aggiugnerò  che  il  Civitali,  dove  conta 
dei  Camaioresi  venuti  in  soccorso  della  Signoria  con- 
tro i  popolari  (di  che  parla  il  Beverini,  voi.  4,  fac.  240), 
dice:  mi  trovai  presente  siccome  tutte  le  altre  volte 
4)he  si  presero  le  armi  ;  et  era  su  la  porta  (se  non 
m' inganno,  sulla  porta  della  città  intitolata  da  S.  Pietro, 
€,  con  una  parola  sola,  oggi  detta  Porsampieri),  nella 
stretta  calca,  con  l'insegna  della  Stella  datami  da 
Vincenzo  Saminiati,  gonfaloniero  delle  nostre  con- 
trade ec.  Dove  accenna  al  gonfalone  che  ciascuna  con- 
trada avea.  E  terminando  qui  la  carta,  finirò  anche  la 
mia  diceria,  ubi  nullus  ordo.  Ma  ella  è  buono  e  saprà 
perdonarmi.  Mi  continui  la  sua  benevolenza  che  tanto 
mi  è  cara,  e  mi  creda  osservantissimo  e  affez.  suo  ec. 

Da  Massa  Pisana,  vìcin  di  Lucca,  15  ottobre  1842. 

76. 
A  Pietro  Dal  Bla,  ^ 

Firenze. 

Mio  caro.  -  Ho  veduto  i  due  quaderni  del  vostro 
Boccaccio,*  poco  fa  inviatimi.  Se  voi  vi  contentaste  di 


*  Vedi  addietro  pag.  109,  nota  1. 

<  Il  Dal  Rio,  com'  è  noto,  mise  in  lace  dal  1841  al  1844  coi  tipi 
•di  David  Passigli,  Firenze,  una  nuova  edizione  del  Decamerone, 
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un  giudizio  generale,  direi  che  tutto  mi  è  piaciuto  e 
che  ognidi  più  in  queste  faccende  delle  lingua  dive- 
nite maestro,  a  quella  guisa  che  io  per  lo  contrario  va 
ognidi  più  disimparando.  Ma  poiché  mi  volete  giudice 
fisicoso,  eccomi  a  fare  qualche  osservazioncella.  A  carte 
265,  n.  20,  in  quel  datale  un  pezzo  di  carne  trovo  una 
di  quelle  concordanze  che,  se  non  volete  dire  gram- 
maticali, diremo  filosofiche,  perchè  nella  mente  dello 
scrittore  tenea  il  primo  luogo  il  carne,  di  cui  il  peisso 
non  era  che  una  parte  ma  carne  anch'esso;  e  sono  modi 
simili  a  «  bestia  il  quale;  a  persona  il  quale;  a  mon- 
strum  quae,  al  mìo  bel  sole,.,  la  quale  ec.  Non  credo 
per  altro  che  il  Boccaccio  facesse  la  discordanza  gram- 
maticale a  prova,  V come  voi  pure  ne  dubitate;  ma  ciò 
viene  dalla  natura,  dirò  così,  delle  cose,  la  quale  più 
può  nella  nostra  mente  che  la  grammatica.  Intende- 
temi per  discrezione. 

A  e.  266,  n,  36.  È  modo  fra  noi  tuttora  vivo:  va"^ 
dormi,  va'  compra  e  simili,  per  va*  a  dormire^  a  com- 
prare ec.  E  crederei  che  questo  modo  seguisse  il  Boc- 
caccio, né  perciò  si  legga  bene,  leggendo:  deh  che 
non  vai?  dormi ;^  né  deh  che  non  vai  dormire;  ma 
debba  leggersi:  deh  che  non  vai  dormii 


con  le  annotazioni  dei  Deputati,  di  M,  Colombo  e  con  le  sue 
proprie,  che  formano  un  copioso  studio  grammaticale,  e  sono  forse 
il  capolavoro  del  Dal  Rio.  Egli  ne  mandava  al  F.  i  fogli  di  stam- 
pa, via  via  che  si  pubblicavano. 

^  Ecco  le  parole  del  Dal  Rio.  «  Il  participio  del  verbo  dare 
non  può  grammaticalmente,  idest  logicamente,  accordarsi  che  col 
nome  pezzo.  E  se  così  in  pruova  lo  discordò  il  Boccaccio,  io  soa 
di  credere  ohe  ninno  ne  farà  lode,  e  molto  meno  imitazione  ». 

^  Il  testo  seguito  dal  Dal  Rio  legge.  «  Deh  che  non  vai  ?  dor- 
mi  ».  Il  Dal  Rio  riportò  in  nota  la  correzione  deU^  editore  milanese 
Dèh  che  non  vai  dormire.^  Rispondendo  a  qnesta  lettera  del  F. 
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A  c.  277,  n.  13  vi  siete  mostrato  vero  filosofo,  come 
poche  volte  sono  i  grammatici.  ^  E  quando  dico  filo- 
sofà,  non  intendo  questa  parola  nel  senso  con  che  la 
intese  il  Cesarotti,  il  Komani,  ed  oggi  (sia  detto  fra 
noi)  mostra  intenderla  alcuna  volta  non  tanto  il  Ghe- 
rardinì,  quanto  il  codazzo,  de'  pecori  suoi  seguaci. 

A  e.  282,  n.  10  mi  pare  che  non  abbiate  usata  quella 
filosofia  che  sopra  ho  lodato.  Il  metter  su  per  isconi- 
mettere  è  un  modo  traslato,  come  sono  quasi  tutte  le 
parole  che  esprimono  si  fatte  operazioni.  ^  Promettere 
non  è  mettere  innanzi?  postergare  non  h  gittar  dietra 
al  tergo?  Non  essendo  dunque  voci  proprie;  non  pos- 
sono avere  la  piena  proprietà  di  che  voi  parlate.  Non 
bisogna  in  si  fatte  parole  guardar  tanto  1*  intrinseca 
loro  valore,  quanto  V  uso  che  hanno  preso.  Questa  volta 
avete  peccato  come  le  mille  volte  pecca  il  Parenti, 
alcuna  volta  anch'esso  filosofo,  nel  senso  non  lodevole, 
in  fatto  di  lingua.  Ma  se  non  pecco  io  giudicanda 
cosi,  voi  vedete  di  peccare  con  un  uomo  che  in  queste 
cose  fu  grande.  Ma  in  questo  egli  peccò  ancora  quando- 
fu  grande.  ^ 


mostra  di  non  aver  bene  inteso  Tosservazione  di  Ini,  perchè,  mentre 
condanna  il  dormire  per  dormi,  afferma  ciò  non  ostante  che  «  la 
retta  lezione  regna  nel  testo  ».  Circa  questo  costrutto,  vedi  le  mie 
Novelle  scelte  dal  Decam^rone  ecc.  Firenze  1889  pag.  93,  nota  5. 
^  Nel  luogo  citato  il  Dal  Rio  difende  l'apparente  sconcordanza 
di  quel  passo  del  Boccaccio.  «  Ella  (la  gru)  avrebbe  cosi  Taltra 
coscia  e  Taltro  pie  fuor  mandata  »  invece  di  «  mandato  »,  mo- 
strandone raccordo  coir  intenzione  dello  scrittore. 

2  II  Boccaccio  dice  «  se  egli  ce  n*  è  ninno  che  voglia  metter 

su  una  cena  a  doverla  dare  a  chi  vince  ec io  la  mettere 

volentieri  »,  £  il  Dal  Rio  osserva.  «  Metter  su  una  cena  per  scom- 
metterla dubito  se  detto  sìa  con  piena  proprietà;  giacché  si  mette 
su  una  cosa  che  si  abbia  in  pronto,  come  denaro  o  altri  pegni  ». 

3  II  F.  era  d'opinione  che  Marcantonio  Parenti  (di  cui  vedi 
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A  e.  296,  n.  58,  io  più  volentieri  mi  sono  col  Co- 
lombo che  con  voi  ;  ^  se  pure  (guardata  sottilmente  la 
cosa)  voi  e  il  Colombo  differite  punto  di  opinione  in 
questo  luogo.  Né  credo  che  il  Boccaccio  volesse  tanto 
imitare  i  Latini,  quanto  gli  venne  piuttosto  fatto  di 
usare  il  modo  de'  Latini,  perchè  dovea  significare  la 
cosa  stessa  che  i  Latini.  Si  potrebbe  qui  applicar  quella 
massima  generale:  gli  uomini  posti  nelle  circostanze 
o  condizioni  medesime,  pensano  e  parlano,  ceteris  pa- 
ribus,  nel  modo  medesimo  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti 
i  luoghi. 

A  e.  300,  n.  6.  ciancioni^  io  lo  credo  accrescitivo 
di  ciancia;  ed  è  maschile  per  quella  stessa  ragione 
per  cui  voi  m'insegnate  che  si  dice  un  donnone,  un 
pietrone,  un  portone  e  simili,  da  donna,  pietra,  porta  ec. 

Anche  la  distinzione  di  proferire  e  profferire  ^  la 
credo  parentescamente  filosofica:  derivano  si  Tuna  e 


addietro,  pag.  23,  nota  6),  grande  neUe  Annotazioni  al  Dizionario 
di  Bologna,  si  lasciasse  poi,  nelle  Strenne  che  annualmente  pub- 
blicava, andare  sovente  alla  pedanteria. 

1  In  quel  luogo  del  Boccaccio.  «  In  un  bel  canaletto  raccolta 
(Vacqua,  prima  non  espressa,  altro  che  implicitamente  colla  pa- 
rola fiumicello),  infino  al  mezzo  del  piano  velocissima  discorreva  » 
il  Colombo  vede  giustamente  non  altro  che  una  costruzione  di 
pensiero.  Il  Dal  Rio  con  troppa  sottigliezza  vorrebbe  vedervi 
unMmitazione  delF  ellissi  usata  dai  latini,  quando  con  certi  agget- 
tivi, p.  es.  gelida,  omettono  il  sostantivo  aqua. 

*  11  Boccaccio  dice  «  davangli  il  paternostro  in  volgare  e  la 
canzone  di  santo  Alessio  e  il  lamento  di  San  Bernardo  e  la  lauda 
di  donna  Matelda,  e  cotali  altri  ciancioni  ».  Il  Dal  Rio,  non  pago 
della  spiegazione  datane  dalla  Crusca,  che  è  quella  sostenuta  an- 
che dal  F.,  vorrebbe  spiegare  canzoni  o  in  simil  modo,  e  vederci 
una  corruzione  di  cianciumi  poi  cianciomù 

3  A  pag.  161,  nota  30  il  Dal  Rio,  d^accordo  col  Gherardini, 
voleva  che  quando  profferire  sta  per  offrire,  vada  scritto  con  la 
/doppia,  e  quando  sta  per  pronunciare,  con  la  /* scempia.  E  credo 
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si  l'altra  voce  da  prò  e  fero,  ed  usandosi  in  parecchie 
parole  di  ora  raddoppiare  ed  ora  sdoppiare  le  conso- 
nanti secondo  che  suona  meglio,  o  pure  come  vien 
fatto.  Che  si  in  grammatica  come  in  morale  non  bi- 
sogna mettere  troppi  lacci,  né  far  legge  del  proprio 
gusto  0  della  propria  maniera  di  vedere.  Tutto  dee 
esser  libero  fuor  che  quello  che  per  forti  ragioni  non- 
merita  proibizione.  Vedete  che  liberalaccio  che  io  sono. 
Ma  assicuratevi  che  cosi  la  virtù  come  il  bello  scri- 
vere sarebbero  più  seguiti,  se  quel  principio  fosse  me- 
glio osservato.  Eccovi  schiccherato,  dirò  con  un  verso 
salviniano,  così  alla  peggio,  senza  garbo  e  modo,  le  ac- 
cuse, e  per  poco  direi  le  calunnie  che  mi  sono  sfor- 
zato di  trovare  contro  il  lavoro  vostro,  poiché  volete 
non  lodi,  ma  appuntature.  Iddio  poi  vi  perdoni  quel 
celebre  datomi  per  due  volte,  e  che,  se  non  mi  venisse 
da  voi,  la  terrei  per  una,  dirò  col  nostro  volgar  luc- 
chese, coglionella,  —  Fra  pochi  di  vi  manderò  gli 
Esempi  di  poesia.  —  Ho  voglia  di  fare  il  terzo  discorso 
de'  grammatici,  ma  non  so  se  avrò  tempo.  Nel  quarto 
poi,  dove  dirò  della  filosofia  nelle  lingue,  se  Dome- 
neddio  mi  aiuterà,  spero  di  sciorinar  cose  utili.  Addio. 

6  novembre  1842. 

ec. 

77. 
A  Pietro  dal  Ilio} 

Firenze. 

Mio  caro.   -   Eccovi  il   secondo   volume   de'  miei 
Esempi.  2  Ho  citato  il  Gherardini  due  o  tre  volte;  ma 

che  i  due  g^rammatìci  avessero  questa  volta  ragione,  perché  in 
profferire  e'  è,  e  si  sente,  V offerire  da  offerte;  mentre  proferire  è 
puramente  il  proferre  latino. 

*  Vedi  a  pag.  109,  nota  1. 

2  Esempi  di  belìo  scrivere  in  poesia^  3*  ediz.  1841. 

Ji.  FosNACiARi,  Epùt.  scelto.  11 
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se  avessi  avuto  tempo  dì  studiarlo,  come  alquanto  ho 
potuto  fare  nella  coda  di  queste  mie  vacanze  (per  me 
quasi  non  vacanze,  perchè  ho  avuto  un  buon  dato  di 
faccende),  l'avrei  citato  più  altre  volte,  ed  avrei  mo- 
derate e  migliorate  alcune  mie  note.  Quel  che  non  ho 
fatto  ora,  farò  poi;  conciossiachè  il  lavoro  del  Gbe- 
rardini  ^  (raccostando  le  diverse  parti,  e  alcune  cose 
un  po'  crudette  riducendo,  per  così  dire,  a  perfetta  cot- 
tura merce  altre  altrove  discorse)  dà  per  lo  più  dot- 
trine di  lìngua,  che  dagli  assennati  non  si  possono 
cosi  di  leggieri  disapprovare.  E  se  potrò  mai  cucire 
insieme  que*  miei  pensieruzzi  intorno  la  filosofia  delle 
lingue,  che  debbono  formare  il  quarto  discorso  de' gram- 
matici, gli  renderò  giustizia. 

Che  avrete  detto  di  quelle  mie  ciance  su  gli  ultimi 
quaderni  del  vostro  Boccaccio  ?  Ma  compatitemi  ;  che 
voi  volete  pure  che  io  apponga  ai  vostri  lavori  ;  ed  io 
che  ho  perduto  tutto  quel  po' di  valore  che  in  queste 
faccende  io  avea  (se  pure  n'ebbi  mai  alcuno),  altro 
non  posso  fare  che  dire  degli  svarioni.  Mi  hanno 
voluto  legale  a  forza;  e  come  si  può  essere  legale, 
senza  divenir  barbaro  ?  Tanti  libracci  e'  convien  leg- 
gere e  tanti  processacci,  che  Dìo  ve  ne  liberi  sempre. 
E  vi  so  dire,  che,  se  non  avessi  moglie  e  figliuoli,  da- 
rei un  calcio  nella  pancia  di  monna  Astrea,  col  risico 
ancora  di  farla  sconciare  :  il  che  per  altro  saria  un 
benefizio  :  si  brutti  e  rii  figliuoli  dà  ella  oggi  fuori, 
se  pure  mai  ne  diede  gran  fatta  di  buoni.  Che  io  che 
sono  alla  testa  di  questa  Curia,  e'  mi  pare  dì  essere 
messo  a  guardia  di  ladroni  e  peggio  :  il  che  sia  detto 


1  Voci  e  maniere  di  dire  italiane,  additate  a'  futuri  vocabo- 
laristi da  Giovanni  Gherardini.  Voi.  2  Milano  G.  B.  Bianchi,  1838, 
donde  poi  fu  tratta  VAppendice  alle  grammatiche  italiane. 
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i9enza  offesa  de'  buoni  che  in  ogni  ordine  sono  ancora, 
-che  Domeneddio  ne  sia  ringraziato.  Ma  vedete  che 
bella  tiritera  che  io  vi  ho  schiccherato!  E  volete  voi 
^olo  andare  esente  da  si  fatte  noie?  Ma  di  seccatori 
<5redo  che  ancora  voi  ne  avrete  una  bellezza.  Perciò 
finisco.  Continuate  a  manifestarmi  le  magagne  delta 
mia  Antologia,  la  quale  se  ne  rifarà  viepiù,  come  ve- 
<irete  che  fin  qui  se  n'  è  rifatta,  e  vi  ho  rehduta  quella 
testimonianza  che  meritate.  Che  per  me  non  è  cosa  più 
dolce  che  dar  lode  a  chi  la  merita,  e  segnatamente 
tigli  amici.  Né  crediate  che  io  l'abbia  fatto  per  que- 
gli epitetoni  che  mi  avete  appiccato  (che  Dio  ve  li 
perdoni),  ma  proprio  proprio  per  istima  che  ho  per  voi  ; 
-ed  anzi  parmi  che  io  vi  lodassi  prima  che  voi  parla- 
ste mai  di  me  :  il  che  vi  dico  per  viepiù  farvi  vedere 
la  stima  e  l'amor  che  vi  porto,  e  purgare  questi  af- 
fetti da  ogni  suspizione  che  li  potesse  far  parere  meno 
«inceri.  State  sano. 

Lucca,  14  Novembre  1842. 

11  vostro  ec. 

78. 

A  Pietro  Giordani,^ 

Venerato  mio  sig.  Pietro.  -  Non  mi  chiami  benefat- 
tore^ che  non  lo  merito.  Mi  tenga  per  uno  che  lo  ri- 
verisce e  riverentemente  lo  ama,  e  mi  dia  appellazione 
«ignificatrice  di  questi  miei  affetti,  e  nulla  altro.  Cosi 
avessi  tempo  di  attendere  a  questi  studj  ;  che  io  allora 


*  Vedi  addietro,  pag.  141,  nota  1. 

^  Il  Giordani  avea  dato  più  volta  al  F.  qaesto  titolo,  riferendosi 
:alle  fatiche  e  alle  ricerche  da  lui  intraprese  in  servigio  del  suo 
lavoro  sul  Tumulto  degli  Straccioni.  Vedi  le  lettere  precedenti. 
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chiamerei  benefattore  Lei  che  mi  dà  occasione  di  la- 
vorare secondo  mio  genio.  Ma  qui  mi  vogliono  avvo- 
cato, sebbene  di  avvocati  vi  sia  una  moltitudine  che 
Dio  ne  liberi  ;  e  tutti  più  atti  (né  lo  dico  per  umiltà) 
di  me  a  questi  uffici  che  ho  addosso,  mentre  poi  non 
vi  ha  chi  abbia  pure  una  tintura  di  quegli  studj  che 
formano  le  delizie  mie,  e  nei  quali  non  ho  potuto  mai 
fare  nulla  che  valga,  perchè  appena  posso  lavorare  a 
tempo  rubato.  ^  E  cosi  nulla  sono  mai  stato  nell'avvo- 
cheria,  né  sarò  mai  nulla  nelle  lettere.  Se  non  avessi 
bisogno  del  pane  (proprio  del  pane)  saprei  io  come 
fare;  ma  vivo  coi  frutti  del  mio  odiato  uffizio,  ed  ha 
moglie,  ed  ho  figlj.  Ma  in  che  diavolo  di  discorsi  sono  ia 
entrato?  Ella  mi  perdoni,  e  vegga  che  il  mio  cuore  si 
apre  a  Lei  :  il  che  le  sia  indizio  de*  sentimenti  miei 
per  V.  S.  Ora  torniamo  alle  cose  nostre. 

Io  aveva  letto  alcuni  scritti  eruditi,  ma  barbari,, 
d'un  Vincenzo  Poggi,  o  di  Poggio,  dell'ordine  de' Pre- 
dicatori; e  quando  Ella  mi  parlò  d'una  vita  del  Gui- 
diccioni  scritta  da  un  Vincenzo  Poggi,  credetti  che 
fosse  dell'  indicato  scrittore,  ninno  altro  scrittore  co- 
noscendo io  di  quel  nome  e  cognome.  Trovata  poi  la 
vita  del  Berti  nella  pubblica  biblioteca,  vidi  che  Vin- 
cenzo Poggi  non  era  lo  storico,  ma  lo  istoriato,  e  che 
lo  stile  di  quel  luogo  che  il  Berti  allega,  non  poteva 
essere  del  Domenicano.*  Anzi  quel  luogo  mi  fece  venir 
gola  di  quella  istoria,  e  tosto  che  ebbi  agio,  mi  con- 

^  Il  Giordani  in  data  20  gennaio  gli  rispondeva.  «  Certo  è  de- 
plorabil  cosa  eh'  ella  sia  impedito  o  contrariato  in  quegli  stadj,. 
ne'  quali  tanto  gioverebbe  più  air  universale  ». 

*  «  Vincenzo  Poggi  scrittore  fu  del  sec.  xviii.  La  vita  dì  Vin- 
cenzo di  Poggio,  uccisore  del  Vellutello,  fu  scrìtta  nel  cinquecento  ».. 
Cosi  annota  il  F.  in  fine  ad  una  lettera  a  lui  scritta  dal  Giordani.. 
Vedi  il  Poliziano,  loc.  cit.  pag.  150. 
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-dussi  ai  frati  di  S.  Maria  Cortelandini;^  ma  non  venne 
loro  fatto,  né  allora  né  poi,  di  trovare  il  desiderato 
scritto.  Così  pure  non  trovarono  gli  elogi  del  Beverini  : 
onde  per  ora  non  posso  dirle  nulla  di  questi.  Ma  circa 
•quella  vita,  mi  venne  in  pensiero  che  potesse  forse 
-aversi  dalla  casa  Poggi,  non  anco  spenta  :  né  il  pen- 
48Ìero  m'ingannò,  poiché  ieri  ebbi  il  libro,  e  nella  gior- 
nata gli  diedi  una  corsa  con  grandissimo  mio  diletto. 
Poiché,  sebbene  lo  stile  manchi  di  semplicità,  nondi- 
meno vi  é  tanto  di  buona  lingua  e  (che  più  monta) 
-d' importanti  notizie,  che  parmi  una  scrittura  prege- 
vole assai  assai.  Si,  Vincenzo  Poggi  è  quello  di  che 
«Ila  parla,  cioè  l'uccisore  del  Vellutello;  e  la  vita  di 
lui  é  scritta  dal  capitano  Bartolomeo  suo  fratello,  e 
mostra  che  cosa  fosse  allora  il  nostro  Governo,  e  come 
non  potessero  poi  finire  le  cose  che  come  finirono  al 
tempo  degli  Straccioni.  Io  pev  mio  sollievo  ne  trascri- 
verò alcuni  fatti,  e  glieli  invierò  ;  ma  non  le  prometto 
di  farlo  cosi  presto,  per  le  ragioni  dette  sopra.  L'affare 
degli  Straccioni  cominciò  proprio  di  là,  e  in  ninno  al- 
tro scrittore  ho  veduto  dimostrata  cosi  la  connessione 
tra  que*  due  (come  Ella  li  chiama)  atti  di  quel  drama. 
Che  animi  vili  !  che  fatti  orribili  !  Quanto  gioverebbe 
potere  tutto  imprimere  quel  lavoro  !  Ma  qui  non  so  se 
potesse  venir  fatto,  benché,  a  dir  vero,  io  ninna  ra- 
gione trovi  che  a  una  discreta  Censura  debba  fare  im- 
pedire quella  impressione. 

Cosi  ho  risposto  alle  sue  carissime  de'  4  e  degli  8 
(quest'ultima  ho  ricevuto  un'ora  fa).  Continuerò  le  ri- 
cerche degli  elogi  beveriniani,  che  (cerca,  cerca)  de- 
vono saltar  fuora  ;  e  farò,  come  ho  detto,  una  scelta 
di  luoghi  della  vita  del  terribil  Vincenzio. 

>  Cioè  ai  Chierici  Kegolari  della  Madre  di  Dio,  a'  quali  era 
appartenuto  il  Beverini. 
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Ho  udito  dire  che  non  so  qual  foglio  annunzi  co- 
testa  Strenna,  ^  ingemmata  del  volgarizzamento  fatto 
da  V.  S.  Per  carità  me  la  mandi  presto  ;  non  dico  la 
Strenna,  ma  la  traduzione  sua,  che  mi  tarda  di  ve- 
dere. Finisco,  oflferendomele  tutto  suo  ec. 

13  del  1843. 

79. 

A  Prospero  Viani.  * 

Reggio,  Emilia. 

Riverito  Signore.  -  Domando  perdono  della  tardanza,, 
perchè  la  sua  pregiata  lettera  mi  trovò  nel  dolore  d*una 
morte  sentita,  cui  segui  la  fatica  di  scrivere  in  pochi 
di  la  funebre  orazione  della  morta  persona;  orazione 
che  le  manderò,  appena  uscita  de'  torchi,  ai  quali  oggi 
è  ita  sotto.  ^ 

Né  succia  né  succie  ho  udito  mai,  ne  mai  lo  udi- 
rono gli  amici  (anche  di  villa)  che  ho  domandati.^  Mia 

*  La  Strenna  parmigiana  deiranno  1843,  dove  fa  pubblìcatiw 
la  versione  Beveriniana  del  Giordani.  Il  quale  rispondeva  al  F^ 
«Il  Signor  Scarabelli  mi  dice  di  averle  inviata  rumile  Strenna^ 
nella  quale  è  quella  mia  traduzione  ....  Se  mai  la  leggerà,, 
pensi  ch'io  devo  ritoccarla  non  poco  di  lingua  e  di  stile». 

*  Vedi  addietro,  pag.  102,  nota  1. 

3  Allude  al  Discorso  letto  ne^  funebri  onori  rcnduti  dai  fra- 
telli della  carità  cristiana  di  Lucca  al  fratello  conservatore  Al- 
berto Luigi  Alberti,  la  sera  de^  4  febbìaio  1843 ;  discorso  che 
si  trova  fra  le  citato  Prose  di  L,  F.  pag.  363  e  seg. 

*  Il  Viani  a'  19  gennaio  del  1843  avea  scrìtto  al  F.  «  Desi- 
dero sapere  da  V.  S.  se  le  sia  mai  avvenuto  di  sentire  o  costi  a 
in  altre  parti  del  territorio  lucchese  o  nella  Toscana,  in  città  o- 
in  villa,  le  parole  succia  e  succe  in  senso  di  poppa  e  poppe  P  . . . 
Deh  non  le  rincresca  di  ammonirmene,  perchè  allora  io  avrei 
buone  ragioni  per  creder  buona  la  lezione,  proposta  da  un  miO' 
amico,  del  famoso  verso 

Che  «acce  détte  a  Nino  e  fu  sua  sposa  ». 
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moglie,  che  è  stata  anche  nutrice  di  tutti  i  suoi  quat- 
tro figli,  diceva  alle  creature:  vuoi  il  ciuccioro,  vuoi 
il  ciucciorino  ?,  voce  che  può  forse  derivare  di  là,  né 
della  quale  certo  è  la  mia  moglie  inventrice.  ^  Non  ho 
da  dirle  altro  su  questa  faccenda. 

Mi  scrisse  il  Gagnoli,^  dolce  rimproverandomi  del 
mio  silenzio.  Se  egli  sapesse  le  faccende  e  i  dolori  che 
ho,  mi  compassionerebbe.  La  prego  di  dirgli  che  ri- 
cevetti, già  è  buon  tempo  i  8,uoi  versi,  al  solito  gen- 
tili. Non  so  se  a  V.  S.  scrivessi  naai  di  quella  sua 
prosa  istorica,  che  mi  andò  non  poco  a  «angue.  Scusi 
per  carità  la  mia  non  volontaria  scortesia.  Finisco  per- 
chè la  posta  parte,  e  perchè  mi  attende  una  di  quelle 
Commissioni,  con  che  oggi  s'inceppano  anche  le  saette.^ 

Lucca,  6  febbraio,  1833. 

Tutto  suo  ec. 

80. 

A  Fietro  Giordani, 

Caro  e  venerato  signore.  -  ler  mattina,  essendo  il 
giovedì  grasso,  volli  fare  un  po'  di  galloria  anch'  io  ; 
né  potea  farla  maggiore,  essendomi  posto  a  conversa- 
zione con  Vossignoria.  E  sebbene  con  lei  parlassi  tutta 
la  mattina  quanto  fu  lunga,  nondimeno  dissi  poche  pa- 
role, e  son  queste: 

^Qg  èri  XQ^^^S  yd  éyueijuevós  éoriv  àxQrjoros, 
cjs  BefieQÌvoio  xQvGér]  lOTOQir], 


1  Cioccia  per  poppa  si  dice  anche  a  Firenze.  Ciuccia  si  dice 
a  Lucca  per  cuffia.  Vedi  il  Fanfani,  Vocab.  deìV  uso  toscano. 

2  Vedi  addiero,  pag.  49,  nota  2. 

3  II  F.  fece  parte  della  Commissione  di  censura  sulla  stampa 
dal  1834  al  termine  del  1843. 
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^Fo)]naiK(òs  <po)vodoa,  ètjv  nkeioxoiaiv  àxQfiCro^ 
*aXXà  jueraq)Qa6Tod  vOv  rv^éovaa  róoovj 

"YorsQOv  àvdQÓmois  'davfiaor&g  XQ^^^M^S  ^<J^a^ 
EijyCj  nóvrjjua  ìtaXòv,  dele  àveg,  réXeoov. 

Stamane  poi,  essendo  in  Ietto,  ne  ho  fatto  una  tra- 
duzione alla  Salvinìana  ;  ed  eccola  : 

♦  Come  Poro,  giacente 

Nella  terra  tuttor,  non  giova  niente  ; 

Cosi  nulla  giovava  alla  più  gente 

L'aurea  del  Beverino 

Istoria,  finché  parlò  latino. 

Ma  or  eh.' ella  sortia 

Traduttor  si  famoso, 

Agli  uomini  poi  fia 

Di  prò  maraviglioso. 

Via  su,  il  lavoro  degno 

Compi,  divino  ingegno. 

I  versi  tanto  greci  quanto  italiani  sono  brutti  ;  ma 
sinceri  sono  i  sentimenti.  In  quel  suo  lavoro,  ^  nulla  ho 
trovato  che  mi  desse  noia  (poiché  Sirzi  invece  di  Sirti^ 
nobile  famiglia  lucchese,  è  cosa  da  nulla),  ma  invece 
ho  trovato  cose  stupende  da  capo  a  fondo,  o  sia  cose 
degne  del  Giordani. 

Circa  le  notizie  che  Ella  desiderava  non  posso  ora 
inviarle  altro  che  questa:  che  cioè  il  manoscritto  di 
Bartolomeo  Poggi  ^  è  di  facciate  146,  di  circa  28  linee 
per  facciata.  Non  mi  è  riuscito  anche  di  trovare  che 
uomo  fosse  quel  Bartolomeo,  fuor  che,  come  altra  volta 
diesi,  è  fratello  di  Vincenzio.  Forse  è  quello  stesso  che 
il  Beverini  nomina  nel  libro  da  lei  tradotto.  Vo'  do- 
mandarne notizie  in  Toscana,  se  qui  non  mi  Tiesce 

1  Cioè,  nella  versione  del  Beverini. 

2  Vedi  addietro,  pag.  164-165. 
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trovar  altro.  Pare  che  egli  fosse  amico  di  Lodovico 
Domenichi,  che  con  due  sonetti  lodò  la  vita  di  Vin- 
cenzio.^redo  che  questa  istoria  sarebbe  utile  stam- 
parla tutta,  e  (se  a  V.  S.  non  facesse  gioco)  potrebbe 
mandarsi  al  Vieusseux  pel  suo  Archivio.  Me  ne  sappia 
dire  qualche  cosa.  Potrebbe  corredarsi  ancora  di  no- 
tizie che  dà  il  Civitali,  il  Bernardini,  il  Burlamffcchi. 
Perchè  non  ho  io  tempo  che  basti  ?  ^ 

Eicevette  Ella  un  mio  discorso  funebre,  ^  scritto  in 
quattro  di  ?  Oh  come  quella  mia  sconciatura  aveva  ver- 
gogna di  venire  innanzi  a  scrittore  si  solenne  ! 

I  versi  greci  suddetti,  o  colla  ta'aduzione  o  senza 
(e  se  altri  li  traducesse  in  altra  foggia  sarebbe  me- 
glio), potrebbero  stamparsi  senza  disonore  (non  dico  di 
lei,  che  una  nuvoletta  non  può  nuocere  al  sole)  ma 
di  me ?.Ne  faccia  Ella  quello  che  vuole,  o  lasci  la  cosa 
al  giudizio  di  cotesti  suoi  amici.  ^  La  carta  è  finita.  ^ 

24  febbraio  1843.  • 

Tutto  suo  ec. 


1  Risponderà  il  Giordani.  «  Ella  mi  accende  gran  desiderio 
di  vedere  pubblicata  quella  vita  del  Poggi,  commentata  ed  illu- 
strata da  Lei  :  e  benissimo  starebbe  nell'Archivio  storico  di  Fi- 
renze ». 

'  L*  elogio  di  Don  Luigi  Alberti,  ristampato  fra  le  Prose  di 
L.  F,  citate.  Rispondeva  il  Giordani.  «  Lessi  il  suo  bell'elogio  e 
ne  ringraziai  il  beli'  ingegno  e  l'ottimo  cuore  di  V.  S.  carissima  ». 

3  «  Doppiamente  debbo  ringraziarla  dell'epigramma,  e  per  l'ele- 
ganza, e  per  l'amorevolezza.  Un  poco  mi  ripugna  lasciar  pubbli- 
care le  mie  lodi;  né  tutti  sono  benevoli  come  il  mio  Signor  Luigi: 
ma  perchè  a  lui  è  onorevole,  e  per  la  cortesia  e  per  l'erudizione, 
lo  stamperanno  in  un  giornale  che  comincia  a  pubblicarsi  qui, 
intitolato  la  Lettura  ».   Cosi  il  Giordani  al  F.  in  data  14  marzo 

*  Tralascio  altre  lettere  del  F.  al  Giordani  su  questi  mede- 
simi argomenti  beveriniani,  potendosi  trovare,  insieme  colle  pro- 
poste 0  risposte,  nel  Poliziano,  luogo  cìt. 
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81. 

Ad  Angelo  Pezsana.^ 

Parma. 

Chiarissimo  Signore.  -  Avendo  il  carnevale  dimi- 
nuitof  se  non  tolto,  le  noiose  fatiche  della  mia  galera, 
mi  sono  dato  a  riandare  certe  carte  che  avevo  sul  ta- 
volino, tra  le  quali  ho  trovato  una  sua  gentilissima 
lettera,  cui  avrei  dovuto  rispondere  da  buon  tempo. 
Non  dico  altro  che  mia  colpa,  mia  colpa;  perdono,  per- 
dono. E  vengo  ai  ferri. 

Non  fu  sbaglio  quella  intitolazione  di  Accademico 
corrispondente  della  compagnia  nostra  scientifica  e 
letteraria;  ma  io  avevo  proposto  V.  S.  alla  medesima 
fino  dal  27  Agosto  del  1841  :  ed  essa  accademia,  dopo 
il  più  bel  giudizio  dato  dai  socj  esaminatori  (che  i  no- 
st^  statuti  non  permettono  ammissioni  per  via  d'ac- 
clamazione, per  l'abuso  che  per  lo  più  se  ne  fa)  fu  lieta 
di  ornare,  nella  tornata  de'lO  settembre  dell'anno  stesso, 
lo  specchio  de'  suoi  corrispondenti  di  nome  sì  merite- 
vole. Ma  perchè  non  me  ne  scrivesti  ?  dirà  Ella.  Per- 
chè volevamo  fare  un  nuovo  diploma,  un  po'  più  lus- 
surioso di  quello  che  ora  abbiamo  :  il  che  non  è  riuscito 
fin  qui:  onde  sarà  forza,  non  volendo  più  indugiare^ 
inviare  alla  S.  V.  Ch.°^*  il  diploma  vecchio,  semplice 
cosi  e  alla  buona  com'è:  la  qual  cosa  farò  tosto  che 
mi  si  oflfra  comodità  di  portatore.  Intanto  questa  mia 
le  confermi  la  notizia  che  intesi  di  darle  nella  fodera 
dei  libri  che  un  pezzo  fa  le  mandai. 

E  dei  doni  che  Ella  di  mano  in  mano  mi  ha  fatti 
che  dovrò  dirle  ?  Io  con  ammirazione  leggo  tutto  quello 


^  Vedi  addietro,  pag.  28,  nota  3. 
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che  viene  da  lei,  ed  è  uno  di  quei  pochi  dai  quali  s'im- 
para. E  cosi  le  maladette  faccende  legali,  che  mi 
tormentano  da  mane  a  sera,  non  m'impedissero  di  mo- 
strarmele scolaro  meno  indegno  !  Io  le  rendo  grazie 
senza  fine  di  quei  cari  presentuzzi.  Nel  volume  del- 
l'accademia che  è  sotto  il  torchio  (e  spero  che  uscirà 
presto)  è  un'  altra  mia  cicalatella,  cui  mulino  di  dare 
un'altra  sorellina,  o  vogliam  dir  sorellaccia,  se  le  mie 
brighe  me  lo  permetteranno.  ^  Ho  in  quattro  giorni 
fatto  un  discorsetto  funebre  per  un  pretino  di  quelli 
rari  ;  ^  e  glielo  manderò  pure  quando  abbia  da  chi  man- 
darlo. Al  Giordani  l'ho  fatto  avere  per  via  della  posta. 
Ma  con  la  S.  V.  non  mi  attento  di  fare  cosi  a  fidanza. 
Tanto  più  che  il  differire  la  lettura  delle  mie  ciancian- 
fruscole  è  un  benefizio. 

Lncca,  25  febbraio  1843. 

Tutto  suo  ec. 

82. 
A  Giovanni  Galvani.  ^ 

Modena. 

Mio  caro.  -?  Piuttosto  che  a  voi,  già  tante  altre 
volte  da  me  importunato,  avrei  voluto  dare  ad  altri 
un'altra  impoiiiunità ;  ma,  a  dir  vero,  io  non  sapea  a 
chi  costà  rivolgermi,  se  per  caso  non  fosse  il  buon 
Cavedoni,  al  quale  voi  quant'io  desideriamo  di  dare. 


*  Deve  alludere  al  Disc.  2°  Sul  soverchio  rigore  de'  gi'amma- 
tici  impresso  nel  volume  XI  degli  atti  della  R.  Accademia  luc- 
chese, il  qual  volume  porta  la  data  del  1842.  A  questo  2^  discorso 
dovevano  seguire  il  3»  e  il  4°  che,  come  più  volte  ho  detto,  non 
furono  scritti  mai. 

2  L' Elogio  dell'Ab.  Luigi  Alberti. 

3  Vedi  addietro,  pag.  30,  nota  1. 
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il  nieno  possibile,  noie  e  fatiche.  Dunque  la  burrasca 
viene  sulle  vostre  spalle,  e  voi  scaricatela  addosso  a 
chi  meglio  credete  da  ciò.  Questo  consigliere  avvocato 
Brancoli  ^  avrebbe  bisogno  di  conoscere  l'origine  dello 
scudetto  di  Garfagnana,  che  oggi  vale  crazie  venti- 
cinque. Vi  prego  a  farci  contenti  di  questa  notizia,  la 
quale  dee  servire  per  gli  Atti  deirAccademia,  come 
dire  è  cosa  d' un  corpo,  di  cui  pur  voi  siete  membro  e 
ornamento  bellissimo.  De  hoc  satis. 

Come  sta  la  vostra  famiglia?  Questa  mia,  la  Dio 
grazia,  è  della  miglior  salute.  E  riceveste  quel  mio  giu- 
dizio sulla  vitina  della  figliolina  vostra?^  Dell'altro 
vostro  lavoro,  altra  volta.  E  quel  mio  predicozzo  per 
l'Alberti  l'avete  avuto  ?  Se  vedete  il  professor  Parenti, 
ditegli  grazie  sopra  grazie  per  le  parole  benigne  verso 
il  mio  Discorso  de'  poveri  e  delle  Figlie  della  Carità. 


1  Cesare  Brancoli,  dotto  giureconsalto  lucchese  e  socio  della 
patria  Accademia  rissato  dal  1788  al  1869. 

2  JRiportiamo,  perchè  brevissimo  e  come  sepolto  in  un  gior- 
nale {La  Pragmalogia  lucchese)  che  niuno  legge  più,  questo  leg- 
giadro articoletto: 

Brevi  ricordi  delle  infantili  virtù  di  Lauretta  Galvani  nata  il  25  marzo  1836, 
morta  il  26  aprile  1842 y  scritti  da  suo  padre  (OiovANin  GaIìVANi).  Mo- 
dena per  gli  eredi  Soliani,  1842. 

E  la  storia  d' una  bambina  piena  di  amabilità  e  di  virtadi  superiori  agli 
anni,  scritta  da  un  padre.  Questo  basta  perchè  s*  intenda  che  dee  essere  una 
cosa  piena  d'affetto.  Ma  mentre  quel  padre  ricorda  le  doti  della  sua  crea- 
tura, e  ne  piange  la  morte,  lo  fa  di  tal  modo,  e  dà  di  se  tali  indizi,  e  della 
moglie  sua;  che  ti  vien  fatto  di  dire:  qual  maraviglia  che  di  tal  padre  e  di 
tal  madre,  si  cara  figlia  nascesse  ?  Io  conobbi  qui  di  persona  Giovanni  Gal- 
vani e  la  Klena  sua,  quando  avevano  di  pochi  giorni  perduta  la  loro  angio- 
lotta;  e  in  quel  dolore  cosi  profondo  e  insieme  cosi  rassegnato,  oh  quanto 
appresi  a  stimarli!  E  le  parole  e  gli  esempi  loro  non  si  potranno  mai  di- 
menticare da  me  e  dalla  famiglia  mia.  E  credo  che  vorranno  loro  bene 
quanti  prenderanno  a  conoscerli  in  questo  libretto,  si  leggiadro  per  Io  stile^ 
né  solamente  maestro  dMnfantill  virtù. 

LUIOI  FOBNACIASI. 
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Oh  se  que'miei  discorsi  non  rimanessero  che  discorsi! 
Da  Dio  lo  spero. 

Finisco,  amico  mio  dolce,  abbracciandovi. 

Lucca,  il  di  delle  ceneri  (!<>  marzo)  X843. 

Vostrissìmo 

P.  S,  Pregato  di  scrivere  un  sonetto  per  nozze,  ho 
spiccato  il  colascione  dal  chiodo  ov'era  appeso,  e  for- 
bitolo delle  molte  tele  di  ragno  che  sopra  vi  facevano 
festoni,  rho  strimpellato,  ed  ha  mandato  fuora  queste 
voci  : 

Aver  chi  teco  pianga  e  teco  rida, 
Ed  il  pianto  sia  vero  e  vero  il  riso, 
Perchè  ne  il  hen,  ne  il  mal  non  è  diviso 
Tra  un  fìdo  sposo  ed  una  sposa  fida  : 

E  dell'amor  che  in  ambo  egual  si  annida 
E  che  mai  per  età  non  fia  conquiso, 
Veder  frutto  nei  figli,  e  al  paradiso 
Crescerli,  dando  lor  Virtù  per  guida  : 

E  dopo  un  viver  riposato  e  pio 
Rinascer  tutti  ove  non  più.  si  muore 
Ne  mai  si  piange  ed  è  la  gioja  immensa  ; 

Ecco  i  doni  che  largo  il  Ciel  dispensa 
A  chi,  si  come  Voi,  con  puro  cuore 
Fede  eterna  si  giura  innanzi  a  Dio.  ^ 

Amen. 

'  Il  Galvani,  rispondendo  al  F.  in  data  de' 10  marzo,  cosi 
giudicava  questo  sonetto:  —  «  Lessi  queirelegantissimo  sermoucino 
sponsalizìo  che  è  scritto  sopra  Sonetto,  e  di  cui  è  difficile  il  dire 
se  più  sia  santo  o  venusto,  e  me  lo  assaporai,  come  certi  ghiotti 
la  pastellina  di  zucchero  ecc.  "».  E  nel  P.  S.  «  Una  mezza  riga 
per  dirvi  che  qui  il  vostro  Sonetto  ha  fatto  furore  presso  i  let- 
terati, e  ne  sono  fuori  parecchie  copie,  ed  ha  avuto  (aprite  gli 
orecchi!)  presso  la  mia  augusta  discente  tanto  buona  fortuna, 
che  se  r  è  voluto  trascritto,  dicendolo  una  gemma  ».  Il  Galvani 
era  istitutore  d'una  figlia  del  Duca. 
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83. 
A  Telesforo  Bini.  ^ 

Carpi. 

Caro  Bini.  -  Noi  siamo  in  un  mondaccio  dove,  per 
non  essere  absorti  dai  flutti  e  per  condurre  salva  la 
barchetta  in  porto,  fa  mestieri  di  avere  avvocati  in 
cielo.  Ed  uno  di  più  di  questi  avvocati  Ella  ha  lassù 
certamente,  poiché  sofferto  il  suo  purgatorio  qui,  la 
sua  Oliva  ^  si  è  volata  al  Paradiso.  E  là,  meglio  che 
qui,  conoscerà  quanto  il  suo  fratello  ha  fatto  per  lei, 
<5  gliene  sarà  grata  appo  Dio.  Ma  a  lei  virtuoso  non 
fa  mestieri  i  miei  conforti.  Visitai  le  sue  sorelle,  prof- 
ferendomi loro.  La  maggipre  aveva  finito  di  scrivere 
a  lei,  quand'io  le  feci  visita.  Il  Sorbi  ^  è  loro  un  altro 
fratello. 

Io  spero,  anzi  ho  per  sicuro,  che  cotesta  sua  pre- 
dicazione^ vada  a  maraviglia.  Domeneddio  benedica 
le  sue  fatiche.  Con  tutto  suo  comodo  mi  dia  le  sue 
nuove,  le  nuove  (amichevolmente  schiette  ;  che  tra  gli 
amici  si  può  mettere  da  banda  una  certa  umiltà)  delle 
sue  apostoliche  fatiche,  le  nuove  del  suo  viaggio,  le 
nuove  di  quei  libretti,^  che  alle  sue  cure  affidai,  per 
Modena,  Bologna  ec. 

Qui  abbiamo,  a  San  Martino,  un  predicatore  ec- 
cellente, pieno  di  vero  spirito,  dotto,  e  che  scrive 
carissimamente.   Mi  pare  che  si  chiami  Boaria  ed  è, 

1  Vedi  addietro,  pag.  52,  nota  3. 

'  Una  di  varie  sue  sorelle  con  cui  il  Bini  conviveva  in  Lucca. 
3  L'Ab.  Geremia  Sorbi,  sottobibliotecario  nella  Libreria  lue- 
ebese,  ove  il  Bini  stesso  era  bibliotecario. 

^  Il  Bini  predicava  allora  la  quaresima  in  CarpK 
s  Varie  copie  dell'Elogio  di  Luigi  Alberti. 
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mi  dicono,  di  Ferrara.  Io  l'ho  udito  tutti  i  giorni, 
salvo  uno  che  non  potei.  Ho  intenzione  di  visitarlo, 
ma  fin  qui  non  mi  son  mai  preso  tempo,  ancora  te- 
mendo di  dargli  noia.  Che  quel  predicare  ogni  giorno 
è  cosa  che  mi  fa  paura  per  chi  V  ha  addosso.  Ed  Ella 
in  grandissima  parte  dee  provarlo. 

Mi  saluti  tanto  e  poi  tanto  cotesto  suo  Monsignore, 
•e  gli  baci  per  me  la  sacra  vesta  violacea. 

Finisco.  Ho  scritto  dal  tribunale  dove  tutto  piglia 
il  puzzo  dello  stil  curialesco.  Perciò  mi  perdoni  il  mio 
«crivere  più  barbaro  del  consueto.  Si  ricordi  di  me 
nella  messa,  che  io,  cosi  alla  meglio  come  posso,  mi 
ricordo  di  lei. 

Lucca,  15  marzo  1843. 

Tutto  suo  ec. 

P.  S.  La  mia  famiglia  sta  tutta  bene. 

84. 

A  Pietro  Dal  Rio.  ^ 

Firenze. 

Mio  caro.  -  Ho  ricevuto  il  N.  10  del  vostro  Boc- 
caccio e  i  fogli  2  e  3  del  Corticelli.  ^  Cominciamo  da 
questo.  Io  trovo  commendevolissime  le  vostre  note,  seb- 
bene farete  ridere  la  gente  con  quel  celebre  a  me  ap- 
piccato, al  quale  starla  meglio  un  altro  epiteto  (o  a 
dir  meglio  sostantivo)  che  pure  comincia  in  C,  e  fini- 
sce in  E.  Intendete  ?  Dove  parlate  di  labbia  (face.  29) 

1  Vedi  addietro,  pag.  109,  nota  1. 

'  Il  Dal  Rio  mandara  al  F. ,  via  via  che  si  stampavano,  i 
fogli  del  Decamerone  e  della  Orammatica  del  Corticelli,  da  lui 
annotati,  de'  quali  il  primo  uscì  in  Firenze,  per  le  stampe  del 
Passigli,  nel  1844/e  la  seconda,  pure  in  Firenze  per  Batelli  e 
compagni,  nel  1845,  con  una  lunga  dedica  al  F.  stesso. 
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potevate  notare  l'uso  fatto  di  questa  voce  in  singolare 
dagli  antichi:  di  che,  dopo  altri,  ho  parlato  io  negli 
Esempi,  come  potete  vedere  dal  Kepertorio.  ^  Non  so 
se  donora  (face.  30)  sia  veramente  il  corredo  o  le  cose 
parafernali  (voce  greca,  come  ben  dite,  e  comunissima 
presso  noi  lagalacci),  ma  piuttosto  regali:  modo  che 
qui  si  usa  parlando  appunto  delle  spose,  indicando 
cosi  ciò  che  danno  loro  i  parenti,  gli  amici  ecc.  ecc. 
La  voce  corredo  si  applica  propriamente  al  vestiario 
è  simili  ;  e  i  parafernali  è  tutto  quello  che  alla  donna 
viene  oltre  la  dote,  così  mobili,  come  immobili,  come 
se  ella  si  riserbi  qualche  cosa  de'  suoi  beni,  senza  sot- 
toporli al  marito  a  titolo  di  dote,  o  pure  se  succeda 
a  qualche  eredità  ec.  ec.  Vedete  quanta  erudizione  le- 
gale! Del  resto  ripeto  che  qui  si  dice  r^^a?i  (voce  per 
altro  più  generale,  come  anche  più  generale  era  do- 
nora), e  perciò,  quando  le  nozze  vanno  a  monte,  si  dice 
doversi  restituire  dalla  donna  i  regali;  ì  parenti  pros- 
simi fanno  alle  spose  regali  (e  la  mia  povera  borsa 
l'ha  qualche  volta  provato).  Passando  al  Boccaccio, 
sempre  meglio,  sempre  meglio.  Le  vostre  teorie  si  al- 
largano, vi  dimostrate  ognor  più  nemico  del  sistema- 
tico (rovina  di  tutto);  cotalchè  io  non  saprei  che  ri- 
prendere, se  non  forse  la  nota  91  a  carte  378,  dove 
tornate  un  po'  allo  stretto.  ^  Muggire  non  solo  presso 

^  Cioè:  l'Indice  alfabetico,  con  alcune  osservazioni  interca- 
latevi, che  si  trova  in  fine  agli  Esempi  di  hello  scrivere  in  poesia. 

2  II  Dal  Rio  nel  loc.  cit.  ripete  e  rincara  la  censura  d' impro- 
prietà data  da  Daniello  Bartoli  a  quel  luogo  del  Boccaccio.  «  La 
fante  ....  ruppesi  la  coscia  e  per  lo  dolor  sentito  cominciò  a 
mugghiar  che  pareva  un  leone  ».  «  In  che  nuova  Africa  e  nuovo 
mondo  (dice  il  Bartoli)  mugghiano  i  leoni  e  per  iscambio  rug- 
giano  ì  buoi  ?  ».  E  il  Dal  Rio.  «  E'  si  risica  di  far  miagolare  i 
cani,  e  abbaiare  i  gatti,  e  di  mandar  sottosopra  ogni  ordine  di 
natura  ». 
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gl'italiani  si  trasportò  dai  bovi  ad  altro,  ma  pure  in 
latino  e  in  greco.  Perciocché  muggire  è  una  di  quelle 
voci  che  sono  prese  dalle  cose,  o  sia  dai  suoni;  né 
trovo  strano  che  si  applichino  a  tutto  ciò  che  quel  suono 
rendono.  Ora  nella  voce  del  leone  è  ancora  il  muggito 
com'  è  nel  mare  che  romba,  nel  vento  impetuoso  e  alta 
sonante,  ec.  ec.  Onde  e  greci  e  latini  e  italiani  a  tutto 
questo  estesero  quella  voce.  Certo  non  direi  ruggire  del 
bove,  perchè  il  ruggito  è  qualche  cosa  più  del  muggito^ 
cioè  comprende  il  muggito  e  qualche  altro  suono  più 
aspro.  E  voi  vedete  che  è  ragionato  Tuso  degli  scrit- 
tori e  anche  quello  della  plebe,  la  quale,  alla  cieca, 
talvolta  ci  coglie  meglio  che  gli  scrittori.  Né  vale  punta 
ciò  che  voi  dite  del  miagolare  e  deiraftftajare,  poiché 
mentre  il  ruggito,  come  ho  detto,  comprende  in  sé  il 
muggito  e  qualche  altro  suono  ;  quelle  altre  due  parole 
sono  tra  se  lontane  toto  coelo,  perché  troppo  differiscono 
le  voci  dei  cani  da  quelle  dei  gatti.  ^  Di  qui  tiro  una 
dottrina  o,  a  dir  meglio,  vi  fo  conoscere  un  mio  desi- 
derio; ed  è  che  il  più  delle  volte  notiate  il  fatto  ne- 
gli usi  degli  scrittori,  senza  troppo  entrare  o  a  lodarla 
0  a  condannarlo,  massimamente  quando  si  tratta  di 
scrittori  grandi,  ne'  quali  la  lode  può  essere  soperchia 
(ma  questa  pur  passi),  il  biasimo  può  essere  a  torto. 
Come  a  torto  io  credo  quello  della  nota  7,  a  carte 
389.  ^  Tenetevi  largo,  tenetevi  largo.  In  lingua,  come 


i  Giusta  e  sottile  è  Tosservazione  del  F.  Ma  si  poteva  anche 
notare  semplicemente  che  altro  è  mugghiare,  altro  è  muggire;  se 
non  pel  significato  etimologico,  almeno  per  la  struttura  e  il  snono 
della  parola;  onde,  se  è  improprio  dire  che  un  leone  muggisce, 
non  lo  è  ugualmente  dire  che  un  leone  mugghia  o  muglia.  Del 
resto  mugghiare  e,  in  più  tenue  senso,  mugolare  si  attribuiscono 
anche  a  persona  dolorante. 

2  Qui  il  Dal  Eio   incespica  e   adombra  alquanto,  dinanzi  a 
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in  morale,  sodo  male  il  rigorismo  e  il  lassismo;  ma 
forse  è  peggio  il  primo  del  secondo.  E  se  in  morale 
da  quest'ultimo  bisogna  guardarsi;  in  lingua  io  non 
lo  lodo,  ma  mi  sa  meno  reo  che  in  morale.  Ho  tanto 
in  odio  i  pedanti,  come  il  Muzio,  il  Castel  vetro,  l'Amcnta 
e  altri  cosi  fatti,  che  mi  sono  proprio  una  ferita  al- 
l'anima que'  modi  del  Gherardini,  del  Nannucci,  ed  al- 
cuna rara  volta  anche  i  vostri.  Per  carità,  fuggiteli. 
Perdonate  a  un  amico  questa  libertà.  Tanto  più  che 
altri  potrebbe  usar  que'  modi  verso  noi,  ed  io  me  l'ero 
meritato  per  quel  por  la  mente,  di  che  mi  dite  nel 
fogliettino  vostro,  e  di  che,  già  è  buon  tempo  m'ero 
accorto,  come  di  molti  altri  mi  sono  accorto,  e  fra  le 
altre,  di  essermi  talvolta  fidato  di  edizioni  non  buone 
in  qualche  esempio.  ^  E  quella  vostra  amorevole  ani- 
madversione  mi  ha  fatto  ricordare  le  busse  che  avete 
dato  al  Cesari  nella  prima  colonna  della  face.  329. 
Siate  giusto:  riportatevi  ai  giorni  del  Cesari:*  pensate 
in  che  stato  era  allora  lo  studio  della  lingua:  quanto 
egli  fece  per  procurare  a  noi  questa  facile  erudizione 
che  abbiamo;  e  poi  gli  perdonerete,  anzi  ammirerete 
quella  che  voi  dite  sua  non  molta  erudizione.  E  c'è  da 


un  costrutto  naturalissimo.  «  Fra  gli  altri  suoi  costumi  .  .  .  avea 
in  costume  di  domandare  ecc.  ». 

*  Il  F.  in  una  nota  al  primo  de'  suoi  Discorsi  sul  soverchio 
rigore  dei  grammatici  avea,  in  un  luogo  del  Passavanti,  letto, 
con  una  cattiva  edizione,  por  la  mente  e  non  porla  mente,  come 
il  senso  richiede.  Di  ciò  lo  ammonì  il  Dal  Rio. 

2  Ivi  il  Dal  Rio  con  un  pò*  d'acrimonia  dava  colpa  al  Cesari 
di  essersi  appropriata  una  osservazione  già  fatta  dal  Salvini  a  un 
modo  usato  dal  Boccaccio,  e  d'aver  censurato  quel  modo,  dimen- 
ticandosi che  nel  Vocabolario  Veronese  egli  stesso  ne  avea  por- 
tato altri  esempj,  e  d'averlo  poi  il  Cesari  stesso,  nuova  dimenti- 
canza, adoprato  ne'  Dialoghi  su  Dante. 
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maravigliarsi  che  un  qualche  modo  sia  fuggito  dalla 
nostra  memoria  ?  Che  non  si  sia  saputo  mai?  Che  egli 
^bbia  dimenticato  anche  ciò  che  ha  scritto?  Io,  rive- 
dendo certi  miei  studj  legali,  ho  trovato  cose  che  una 
Tolta  sapevo  (e  ben  sapevo)  e  le  quali  non  mi  ricor- 
dava né  meno  di  .avere  scritte  né  sapute  giammai.  E, 
tirate  avanti;  avverrà  anche  a  voi,  massimamente  se 
-dovrete  mettere  le  mani  in  più  cose  e  diverse  e  tal- 
volta opposte.  Del  resto,  prima  del  Cesari  (e  quanto 
prima  !)  erano  stampate  le  note  del  Salvinì,^  e  ninno  se 
n'era  giovato  a  dirizzare  le  torte  opinioni  in  lingua. 
Lo  fece  il  Cesari:  lo  citò  ancora  più  volte;  e  gli  fa- 
rete delitto  se  si  giovò  di  quelle  cose  ben  pensate  da 
^Itri,  aggiungendone  delle  sue,  né  dissimulando  punto 
Io  studio  fatto  su  quelle  note  ?  E  gli  farete  delitto  se 
ne  fu  premiato  ?  Non  meritava  premio  il  rimettere  in 
<5orso  le  verità  generalmente  dimenticate,  anzi  igno- 
rate ?  Lasciate  i  maligni  modi  del  Gherardini,  che  in 
tutt' altro  vorrei  imitarlo:  siate  il  mio  buono,  dolce, 
amorevole  Dal  Eio.  Ma  mi  accorgo  che  la  quaresima 
mi  ha  lasciato  addosso  l'amore  alle  prediche.  —  Al- 
•cuni  condannano  venghiamo  per  veniamo  o  vegnamo; 
ma  fra  gli  altri  l'ha  il  Machiavelli,  Principe  cap.  xii 
•e  il  Segneri,  Cr.  Istr.  P.  i,  E.  xi,  §  v  in  fine;  e  ivi 
E.  xii,  §  XI,  dove  si  dice:   nel  medesimo  tempo  che 

VENGHIAMO  a  pagare veniamo  ad  indebitarci;  nel 

•qual  luogo  sono  ambedue  i  modi.  Ma  vedete  buone 
•edizioni  si  pel  Machiavelli  che  pel  Segneri,  le  quali  a 


*  <  Quelle  Note  del  Salvini  (alla  Per/I  poesia  del  Muratori) 
-che  gli  furono  la  materia  continua  e  in  parte  anche  la  forma  della 
«uà  premiata  Dissertazione,  e  che  sono  state  per  lui  una  delle 
poche  sorgenti  di  sua  non  molta  erudizione  nelle  profane  lettere  » 
X>al  Rio,  loc.  cit. 
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me  mancano.  —  Eiceveste  il  mio  articoletto  sullo  Stroc-- 
chi,  e  di  più  un  sonetto  ?  Se  no,  la  lettera  mia  fu  quella 
portata  a  voi,  e  che  quel  mascalzone  non  volle  la- 
sciare. Io  Tavevo  data  al  procaccio  di  Firenze,  tenuta 
da  tutti  galantuomo.  —  In  ricompensa  di  avervi  fatta 
(poco  forse  cortesemente,  ma  di  cuore  come  ad  amico,, 
come  a  fratello,  come  a  figlio)  il  dottore  addosso,  ha 
bisogno  d*un  vostro  servigio.  Eistampo  qui  i  Discorsi 
su'  poveri,  con  qualche  altro.  Mi  fareste  il  piacere  di 
dar  loro  una  lettura,  indicandomi,  massimamente  ia 
lingua,  ciò  che  non  vi  aggrada  ?  Qui  si,  fate  pure  del 
Gherardini  e  del  Nannucci.  Cominciate  dal  discorsa 
Della  povertà  in  Lucca,  poi  quello  Della  mendicità, 
poi  quello  Delle  Figlie  di  Carità  ecc.  Vi  dirò  poi  gli 
altri.  Non  so  come  acconciare  nel  primo,  a  carte  9,. 
lin.  24  quel  suo  tardo  venir  a  casa,  dove,  senza  accor- 
germene e  senza  volerlo,  mi  venne  fatta  una  di  quelle 
concordanze  mentali  che  a  voi  dispiacciono.  Se  metta 
loro,  corresi  rischio  di  riferirlo  a  figliuoli,  e  poi  no» 
mi  dipinge  la  cosa  così  bene  alla  fantasia,  come  fa 
il  metter  là  uno  solo  di  que'  bestiali.  Se  cambio  sopra 
il  lavorano  e  il  fondono  in  singolare,  mi  dispiace  per 
altra  ragione.  Lascereste  così?^  E  a  carte  30,  lin.  2,. 
vi  dispiace  quella  voce  sfilano,  riferita  a  strade?  Os- 
servate  che  tutto  è  parlare  iperbolico  in  quel  luogo  : 


1  Ecco  il  contesto  di  questo  luogo  «  Alcuna  volta  egli  (il  ma> 
rito)  odia  il  lavoro;  e  so,  tra  gli  altri,  d'un  calzolaio  che  impe- 
gnava i  ferri  di  suo  mestiero  e  il  ricavato  se  ne  beeva  :  ecc.  Altri 
lavorano,  per  vero,  ma  il  frutto  del  lavoro  fondono  nelle  bettole^ 
nelle  biscazze,  ne'  lupanari  :  ed  alla  moglie  e  ai  figliuoli  non  toc- 
cano che  delle  busse,  se,  al  suo  tardo  venire  a  casa,  ardiscano  di 
fiatare  ».  Non  ho  potuto  trovare  che  cosa  il  Dal  Rio  gli  rispon- 
desse; ma  il  F.  lasciò  questo  luogo  come  stava  e,  secondo  me^ 
fece  bene. 
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la  voce  sfilare  è  viva  nelle  bocche  dei  militari,  e  nei 
dizionarj  pur  militari.  Qui  diciamo  sfilare  anche  per 
fare  una  lunga  fila.  Starebbe  meglio  dirizzano  ?  spin- 
gono? ^  Date  per  ora  un'occhiata  a  questo  primo,  e  di- 
temene qualche  cosa.  Addio,  addio,  addio  :  vi  abbrac- 
<5Ìo,  vi  bacio. 

Lucca,  17  Aprile  1843. 

85. 
Ad  Angelo  Pezzana.  ^ 

Parma. 

Chiarissimo  Signore.  -  Ho  ricevuto  pochi  di  fa  il 
tomo  secondo  della  storia  di  Parma,  e  me  lo  posi  qui 
«ul  tavolino  per  leggermelo  e  studiarmelo,  ma,  per  le 
molte  noie  alle  quali  sono  in  mezzo,  non  Tho  potuto 
fare  ancora.  Ma  per  venerdì  voglio  averlo  veduto,  al- 
meno quanto  basti  per  presentarlo  all'Accademia,  che 
in  quella  sera  si  riunisce  per  la  prima  volta  da  che 
ricevetti  il  pregiato  dono  suddetto.  Intanto,  a  nome 
Bell'Accademia  medesima,  ne  Le  anticipo  le  dovute 
^grazie.  E  dei  Documenti  che  si  pubblicano  dall'Acca- 
demia medesima,  invio  alla  S.  V.  la  terza  Parte  del 
Tomo  V,  e  cosi  Ella  ha  quanto  in  questa  materia  ab- 
biamo dato  fuori.  Le  lacune  che  vi  sono  saranno  di 
poi  riempite. 

Invio  ancora  la  patente  o  diploma  di  quest'Acca- 
demia, il  quale  ho  tardato  fin  qui  a  mandare,  perchè 
^vevo  desiderio  di  mandarle  il  nuovo  che  abbiamo  in 


^  Il  contesto  ha  <  Con  questi  stessi  mezzi  con  che  si  strito- 
lano monti,  si  creano  fiumi,  si  sfilano  a  smisurati  corsi  strade 
é"  ogni  maniera  ».  Cambiò  poi  «  si  stendono  ». 

*  Vedi  addietro,  pag.  28,  nota  3. 
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animo  di  fare.  Ma  siccome  veggo  che  s'indugia,  cosi 
credo  bene  di  non  tardar  più  a  inviarle  almeno  Tan^ 
tico,  che  alla  fin  fine  importa  poi  lo  stesso.  Io  spero^ 
che  Ella  avrà  ricevuto  il  mio  discorsetto  nella  morte^ 
dell'Alberti,'  lavoro  steso  in  quattro  giorni,  e  perciò  noft 
vorrei  che  fosse  piuttosto  sconciatura  che  parto.  Seb- 
bene tutte  le  cose  mie  io  ho  per  isconciature,  generate- 
e  partorite,  come  certe  zitellucce  senza  marito  generano- 
e  partoriscono  loro  figliuoli,  cioè  a  tradimento,  come 
suol  dirsi.  Del  quale  esempio  mi  valgo,  perchè  su  que- 
sto punto  so  cose  on-ibili,  alle  quali  avrei  voluto  ripa-^ 
rare  con  le  mie  proposizioni  fatte  a  questo  paese,  che- 
fin  qui  fa  il  sordo,  per  non  dire  che  mi  fa  guerra.  ^ 
Ma  da  questo  io  conosco  che  proponevo  cose  buone^. 
perchè  alle  sole  cose  buone  per  ordinario  si  fa  il  mal 
viso. 

Perdoni  questo  mio  sfogo  e  perdoni  ancora  se  gliela 
ho  fatto  cosi  alla  buona,  come  fo  quando  parlo  alle 
persone  verso  le  quali  la  stima  grande  ha  in  me  gè- 
nerato  amore.  Alla  sua  grazia  mi  raccomando 

Lucca,  14  Maggio  1843. 

Riverente  servitore  ec. 

P.  S,  Peccherò  contro  la  modestia,  inviandole  certiE; 
versi  di  che  mi  è  stata  cortese  una  mia  concitta- 
dina  ?  3 


'  Vedi  addietro,  pag.  166,  nota  3. 

*  Si  riferisce  ai  Discorsi,  con  cui  avea  tentato  di  abolire  da 
Lucca  il  vagabondaggio,  proponendo  un  sistema  di  elemosine  tale, 
da  poter  dare  a  tutti  i  mendicanti  lavoro  e  sussistenza.  Vedi  Je 
lettere  precedenti  qua  e  là. 

^  Un  canto  che  la  poetessa  lucchese  Amalia  Paladini  aveva 
scritto  per  lodare  il  F.  del  suo  nobile  tentativo. 
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86. 
Ad  Antonio  Bresciani.  ^ 

Torino. 

Mio  caro  P.  Bresciano.  -  Io  so  che  avete  addosso 
un  pondo  che  Dio  ne  guardi;  e  perciò  vi  perdono  se 
più  non  ho  avuto  di  voi  novella,  né  meno  quando  vi 
venni  a  visitare  nella  persona  del  ministro  più  grande 
(ma  non  di  statura)  che  abbiamo  qui.  ^  Ma  come  io 
perdono  a  voi  le  peccata  vostre;  e  voi  cosi  perdonate 
a  me  se  ora  vengo  a  sturbarvi  per  un  piacere,  e  se 
vi  prego  a  occuparvi  subito  subito  a  soddisfare  (se 
e'  6  modo)  alla  mia  preghiera,  e  a  darmi  almanco  una 
sollicitissima  risposta. 

Si  potrebbe,  per  mezzo  della  vostra  onnipotenza, 
avere  alcune  Suore  dell^  Carità  di  Vercelli,  nel  minor 
numero  che  loro  permettono  le  Regole,  e  atte  massi- 
mamente a  regolare  asili  o  scuole  infantili?  Si  desi- 
dererebbero per  la  città  di  Viareggio,  che  è  il  piccolo 
porto  di  questo  piccolo  Stato.  Fate  subito  per  carità 
di  procurarvi  da  quelle  un  bel  si;  dopo  il  quale  en- 
treremo ne'  particolari  del  trattamento   e  di   altro.  ^ 


*  Vedi  addietro  pag.  74,  nota  2. 

*  Il  Barone  Ostini.  Vedi  più  sotto. 

3  I!  Bresciani,  in  data  6  ottobre  1843  rispondeva.  «  Pensate 
se  non  voglio  cooperare  in  qualche  modo,  acciocché  cotesto  an- 
gioletto volino  al  soccorso  di  tutti  gr infermi  e  gì' infelici  d'Ita- 
lia !  Ecco  dunque,  mio  caro,  il  modo  in  che  si  dee  procedere.  Voi 
dovete  scriver  subito  a  mons.  d'Angennes,  arcivescovo  di  Ver- 
celli, per  chiedergli  alcune  suore  ;  ma  bisogna  che  definiate  il  nu- 
mero: per  esempio  tre  o  quattro  per  lo  spedale  di  Viareggio. 
Significategli  le  vostre  intenzioni  e  quelle  dell'  eccellentissimo 
Ostini,  di  propagarle  in  tutto  lo  Stato  di  Lucca.  Io  da  mia  parte 


t-.. 
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Questa  potrebbe  essere  la  favilla  d'un  benedetto  in- 
cendio. Alle  preghiere  mie  unisce  le  sue  preghiere  il 
Barone  Ostini  (il  ministro  che  costà  vi  fece  motto),  il 
quale  è  uomo  assai  caritativo,  e  amatore  del  vero  bene. 
Ma  non  voglio  più  disturbarvi.  Consolatemi  presto  di 
una  vostra  risposta,  e  datemi  le  nuove  del  nostro 
Orossi,  ^  che  insieme  con  voi  raccomando  sempre  a  Do- 
meneddio,  così  debolmente  come  io  posso.  Vi  bacio  la 
mano,  la  fronte  e  le  gote,  se  con  un  Provinciale  non 
è  superchio  ardimento.  Addio. 

Lucca,  il  dì  di  nostra  Donna  del  Rosario,  1843. 

Il  vostro  ec. 

87. 

A  Pietro  dal  Bio!^ 

Firenze. 

Caro  dal  Rio.  -  Vi  rimandai  le  Georgiche  strocchiane  ^ 
perchè  non  mi  entrava  che  io  ne  dovessi  tenere  due 
esemplari,  quando  voi,  di  questa  novella  edizione,  forse 
non  ne  avevate  pure  uno.  Ma  mi  vi  dico  obbligato 
del  dono  ;  che  tale  fu  per  parte  vostra,  sebbene  a  me 
paresse  bello  di  tenerlo  per  prestanza. 


gli  scrivo  subito,  annunziandogli  la  vostra  domanda  e  chieden- 
dogli con  preghiere  calcatissime  che  voglia  compiacersi  di  favo- 
rirle ». 

1  «  Ricevete  i  saluti  del  P.  Grossi,  che  è  sempre  nello  stato 
medesimo  ».  Cosi  rispondeva  il  Bresciani. 

2  Vedi  addietro,  pag.  109,  nota  1. 

3  Le  Georgiche  di  Virgilio,  volgarizzate  da  Dionigi  Strocchi. 
Il  F.,  avendo  ricevuto  in  dono  dallo  Strocchi  stesso  un  esemplare 
delle  sue  versioni  dal  greco  e  dal  latino,  rimandò  al  Dal  Rio  quella 
copia  che  questi  gliene  aveva  prestato,  ma  con  intenzione  che  la 
tenesse  per  regalo. 
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La  edizione  della  vita  di  Castruccio  ^  fu  fatta  così 
a  tempo  rubato  e  quasi  a  tradimento,  come  pure  quella 
prefazione  fu  così  scritta  a  pezzi  e  a  bocconi,  che  io 
mi  vergognai  che  si  sapesse  per  lavoro  mio,  né  volli 
però  metterci  il  mio  nome.  In  tanto  a  voi  la  inviai,  ne 
mi  vi  nascosi,  perchè  cogli  amici  non  mi  basta  il  cuore 
di  far  troppo  il  misterioso.  Auttore  non  volli  mutato 
in  autore,  perchè  l'autore  scrisse  sempre  auttore  :  dun- 
que volle  così:  dunque  noi  abbiamo  al  più  il  diritto 
di  biasimarlo,  ma  non  di  mutarlo. ^  E  tengo  anch'io 
<5he  egli  vi  ponesse  il  doppio  t  perchè  viene  dal  latino 
auctor,  a  quella  guisa  che  disse  prattico  per  tenersi 
all'origine  della  parola.  È  vero  che  auctor  è  da  altri 
scritto  author;  ma  l'uso  più  comune  della  prima  pa- 
rola serve  a  dar  ragione  dell'uso  di  auttore.  Ciò  poi 
€he  voi  dite  della  pronuncia,  potrebbe  servire  a  chi 
volesse  combattere  gl'insegnamenti  gherardiniani.^  Il 
quale  combattimento  per  altro  richiederebbe  molto 
senno  e  molta  discretezza,  né  converrebbe  che  fosse 
animato  punto  da  spirito  di  parte.  Ma  se  si  procedesse 
«osi,  non  solo  in  grammatica,  ma  né  in  politica  né  in 
religione  sarebbero  differenze,  né  sette,  né  resie. 

Quanto  alla  questione  degl'infiniti  usati  dai  greci 
per  nomi,  non  posso  qui  veder  libri,  perchè  sono   in 

*  Le  azioni  di  Castruccio  Castracane  degli  Antehnineìli.  5» 
«dizione,  ricorretta,  divisa  in  capitoli,  e  corredata  di  nuovi  do- 
cumenti, di  sommar j  e  d*  indici,  con  la  vita  delV  autore,  e  una 
prefazione,  Lucca,  tip.  Guidetti,  1843. 

2  É  assai  da  apprezzarsi,  massime  rispetto  air  uso  di  que' tem- 
pi, il  giudizio  del  F.  sui  criterj  da  tenersi  nella  pubblicazione  de- 
gli antichi  testi. 

3  II  sistema  proposto  dal  Gherardini  nella  sua  Lessigrafia 
andava  spesso  a  ritroso  della  pronunzia,  mentre  il  Dal  Rio  cen- 
surava r  avere  scritto  auttore,  perchè  i  due  t  non  si  pronun- 
ciano. 
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villa,  dove  la  mia  famigliuola  si  rifarà  un  poco,  e  dove 
io  mi  sfaccio  per  un  maladetto  raflFreddore  che  è  un 
mezzo  mese  che  mi  si  è  appiccato  addosso.  È  un  av- 
viso che  il  quarantacinqu esimo  anno  è  spirato  testé. 
Ma  tornando  alla  vostra  domanda,  parmi  di  potervi 
dire,  anche  senza  libri,  che  i  greci  usarono  degl'infi- 
niti a  guisa  di  nomi,  più  assai  di  quello  che  noi  ita- 
liani facciamo,  sebbene  mai  non  li  declinassero,  come 
noi  diciamo  abbracciari,  baciari,  parlari  ec.  ma  la. 
varietà  de'  casi  e  de'  numeri  mostrassero  per  via  degli 
articoli.  Intorno  a  questo,  non  ho  dubbio,  sebbene  so- 
pra abbia  detto  parmi,  cosi  per  un  certo  orrore  a  sen- 
tenziare dalla  cattedra. 

Se  volete  a  me  intitolare  il  Corticelli,^  fatelo  ;  che 
io  me  ne  terrò  assai  assai;  ma  quando  foste  ghiotto 
d'onore,  potreste  meglio  soddisfarvi  dirizzandolo  a  tanti 
che  troppo  meglio  di  me  il  valgono  ;  per  non  dirvi  che 
altri  potrebbe  farvi  regali,  che  certo  il  Dal  Rio  non 
desidera,  ma  pel  suo  valore  nelle  lettere  e  per  la 
sua  bontà  merita.  È  vero  che  questi  due  non  sono  più 
tìtoli  per  aver  regali,  e  né  meno  onoranze,  da  chi  è 
largo  degli  uni  e  delle  altre  a  chi  non  vo'dire. 

Io  da  qualche  giorno  in  qua  sono  di  nuovo  intorni 
al  vostro  Boccaccio,  con  molto  mio  gusto  ed  ammae- 
stramento; e  quando  abbia  condotto  a  riva  certi  spo- 
gli che  ne  fo,  butterò  giù  due  righe,  di  biasimo,  già 
s'intende;  che  io  mi  piaccio  molto  di  mordere  i  va- 
lentuomini come  voi;  e  voi  dovete  averlo  veduto  negli 
altri  miei  scritti.  E  poi  se  vi  lodassi  dopo  le  lodi  che 
voi  (Iddio  ve  lo  perdoni)  avete  dato  a  me,  che  direbbe 
il  mondo  maligno?  Perciò  aspettatevi  di  quelle  staffi- 
late che  voi  date  allo  Strocchi  ogni  volta  che  vi  viene 

*  Vedi  addietro,  pag.  175,  nota  2. 
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in  punto,  ed  anco  delle  peggiori.^  Ma  finisco  perchè 
ho  un  calamaio  e  una  penna  che  non  vogliono  scri- 
vere: con  si  buona  provisione  sono  venuto  alla  cam- 
pagna !  Ma  vi  era  venuto,  a  dir  vero,  più  per  isgam- 
bettare  che  per  istudiare,  e  così  vendicarmi  delle  esose 
fatiche  che  ad  annate  intere  debbo  durare.  Addio. 

Massa  Pisana  (Lacca)  19  ottobre  1843. 

P.  S.  Eileggendo  l'ultima  vostra,  veggo  non  aver 
risposto  a  due  domande.  Lo  Strocchi  mi  mandò  il  suo 
libro  con  lettera.  L'editore  della  canzone  di  Andrea 
da  Basso,  al  quale  io  accenno  in  quel  mio  prolago,  ^ 
fu  l'Ab.  Eubbi,  che  Dio  lo  riposi.  Ecco  fatto.  Ora  vi 
do  un  bacio. 

88. 
A  Salvatore  Betti.  ^ 

Roma. 

Mio  caro  e  riverito  Professore.  -  Vi  scrivo  in  fretta 
due  righe  per  raccomandarvi  il  giovine  medico,  il 
Sig.  dottore  Attilio  Menicucci,  di  questa  città.  Egli 
è  buono,  egli  è  dotto,  e  viene  costà  per  tentare  sua 
fortuna.  Di  nulla  altro  abbisogna  che  di  qualche  va- 
lente amico,  il  qual.e  possa  aiutarlo  di  qualche  rac- 
comandazione. Chi  lo  raccomandi,  è  sicuro  di  uscirne 
a  onore  per  le  qualità  che  ho  dette  sopra,  le  quali  non 
crediate  che  egli  abbia  dentro  i  limiti  dell'ordinario, 
ma  sono  tali,  che  poche  persone  gli  si  possono  com- 

'  II  Dal  Rio  si  era  lagnato  col  F.  perchè  si  fosse  mostrato 
meno  severo  nel  giudicare  il  suo  Boccaccio.  In  tutto  questo  luogo 
il  F.  parla  per  ironia. 

*  Cioè,  nella  prefazione  al  Castruccio. 

2  Vedi  addietro,  pag.  60,  nota  1. 
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parare.  Non  so  dirvi  abbastanza  quanto  egli  abbia  bel 
cuore,  ed  io  so  (che  l'ebbi  aiutatore  nelP  impresa  a  prò 
de'  poveri)  ^  che  egli  a  benefizio  dell'  umanità  languente 
ha  speso  non  solo  la  opera  sua,  ma  spesso  ancora  la 
sua  pecunia,  sebbene  egli  non  ne  abbia  a  dovizia. 

Fategli  conoscere  quanto  mi  amiate,  dirizzandolo 
voi  in  tutto  quello  che  sarà  in  vostro  potere  :  ed  io  ve 
ne  sarò  tenuto  come  di  benefizio  fatto  a  me  proprio. 

Io  non  amo  di  noiare  altrui  con  lettere  di  racco- 
mandigia;  ma  il  Menicucci  mi  è  si  caro  e  tanto  me- 
rita di  essere  caro  a  voi,  che  ho  creduto  di  potere, 
fuora  del  mio  costume,  fare  per  lui  quello  che  per  al- 
tri non  avrei  fatto  cosi  di  leggieri. 

Perdonatemi,  vogliatemi  bene,  come  io  vi  voglio,  e 
Domeneddio  vi  faccia  lieto  d'ogni  desiderio  vostro 

Lucca,  9  Novembre  1843. 

Tutto  di  voi  ec. 

89. 
Ad  Antonio  Peretti,  ^ 

Modena. 

Dolcissimo  Peretti  mio.  -  Vi  rendo  grazie  infinite 
di  quel  carissimo  dono  de'  due  libretti,  i  versi  vostri 


1  Vedi  addietro,  pag.  182,  nota  2. 

2  Fra  gli  amici  più  cari  e  stimati  che  il  F.  avesse  fu  il  Pe- 
retti, che  egli  conobbe  intorno  al  1840  e  con  cui  tenne  lunga  cor- 
rispondenza, e  convisse  qualche  tempo  nel  '47,  a  Pisa  ed  a  Fi- 
renze. 11  Peretti,  nato  a  Castelnuovo  de'Monti  nel  Reggiano  il  1815, 
ebbe  ricca  vena  poetica,  che  coltivò  nobilmente,  superando  gli 
stessi  suoi  ispiratori  e  maestri,  Agostino  Gagnoli  e  Giuseppe  To- 
nelli.  Benvoluto  dal  Duca  di  Modena  Francesco  IV,  ebbe  la  no- 
mina dì  poeta  di  corte  ed  occupò  altre  onorevoli  cariche:  scri- 
vendo poesie,  potè  esprimere  con  certa  libertà  i  suoi  sentimenti 
patriottici,  non  ostante  la  severità  della  censura.  Morto  il  Duca,  e 
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e  quelli  del  maestro  vostro.^  Ma  lo  scolare  ha  vinto 
di  gran  lunga  il  maestro.  E  lo  scolare  poi,  sempre 
valente  e  caro,  vince  sé  stesso  quando  maneggia  certi 
argomenti  e  adopera  certi  stili,  come  nella  Cieca^  nelle 
Adeline,  nella  Mendica,  nella  Sposa  Novella,  nelVAn- 
gioì  dell'Amore,  nella  Donna,  nella  Rimembranza^  nel 
Consiglio  e  in  tante  altre,  delle  quali  se  volessi  ridire 
il  titolo,  dovrei  per  poco  ricopiare  l'Indice  del  volu- 
metto. Che  amabile  facilità!  Che  sentenze  vere,  deli- 
cate, nuove  0  con  nuovo  incanto  espresse!  Che  bel 
cuore  che  avete!  Quanto  amore  alla  virtù  vera,  alla 
religione  vera  !  Oh  che  di  questa  madre  amorosa  molti 
fanno  una  matrigna  o  una  suoceraccia!  Ma  voi.  To- 
nino mio,  ammiro  in  tutto,  e  caramente  v'invidio,  e 
più  che  fraternamente  vi  amo.  E  per  mostrarvi,  cosi 
com'io  poteva,  l'amor  mio,  vi  volli  appunto  stringere 
a  me  con  vincoli  in  certo  modo  fraterni,  proponendovi 
socio  corrispondente  dell'Accademia,  nella  quale  io 
sono  Segretario;  e  l'Accademia,  dopo  molto  onorevole 
meritato  giudizio  di  tre  soci  segreti,  come  richiedono 
gli  Statuti  nostri,  vi  fece  suo  nella  tornata  degli  8  di 
questo  gennaio.  E  già  è  in  assetto  la  patente,  che  vi 
manderò,  quando  avrò  comodo  di  portatore.  E  nella 
sera  in  che  foste  nominato  voi,  fu  nominato  ancora  un 
Giordani,  un  Balbi,  un  Aporti,  grandi  nella  provincia 


cambiati  i  tempi,  preferi  esulare,  finché,  dopo  la  reazione,  dovette 
emigrare  in  Piemonte,  dove  esercitò  vari  uffici  nella  pubblica  istru- 
zione. Mori  ancor  giovane  ad  Ivrea  nel  novembre  del  1858  (pa- 
recchi mesi  dopo  il  F.),  lasciando  fama  di  uno  de^più  eleganti 
e  gentili  poeti  che  vanti  la  sua  provincia.  Le  sue  poesie  furono 
raccolte  e  ordinate  da  Federico  Sormani  Moretti,  Milano,  libr.  edi- 
trice, 1878,  voi.  2. 

1  Versi  di  A,  Peretti,  Modena,  Vincenzi  e  Rossi,  1843;  e  Versi 
del  Prof,  Giuseppe  Tonelli  Modena,  Vincenzi  e  Rossi,  1843. 
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loro  e  ornamenti  bellissimi  dell'Italia,  come  voi  ^ete 
per  la  poesia.  Anche  nella  prosa,  mi  avete  dato  assai 
nel  genio  con  quella  vitina  del  Tonelli,  che  è  la  cosa 
più  pregevole  di  quel  volume.  Io  non  so  come  in  al- 
tro modo  farvi  palese  la  stima,  la  riverenza,  l'af- 
fezione mia.  Vorrei  (sebbene  per  liberarmi  da  mille 
noie,  pretensioni  e  odiosità,  io  abbia  proposto  e  quasi 
giurato  di  non  farlo  più)  lodarvi  in  qualche  pubblico 
foglio  ;  ma  le  occupazioni  mie  e  quella  quasi  dispera- 
zione che  le  occupazioni  mie  mi  versano  nell'animo,  me 
lo  concederanno?  Intanto  accettate  il  mio  buon  volere. 
Attendo  con  impaziente  desiderio  il  volume  secondo 
dei  vostri  versi,  che  porrò  sul  mio  tavolino  accante» 
all'altro,  per  pigliarlo  in  mano  à  quando  a  quando, 
come  fo  di  questo,  per  sollevarmi  de'  miei  studj  noiosi, 
dolorosi,  tutti  contro  la  mia  indole.  In  compagnia  del 
vostro  volumetto  è  la  Divina  Commedia,  i  Discorsi 
di  Messer  Niccolo,  le  Vite  de'  Padri  (nelle  quali  ora 
fo  alHamore  con  la  Santa  Eufrosina,  cosi  bella  di  greca 
bellezza)  e  poi  un  volume  sempre  delle  Opere  del 
Salesio,  ^  per  indolciarmi,  in  mezzo  a  tante  amaritu- 
dini, di  quella  dolcezza.  Vedete  cara  e,  in  parte,  che 
strana  mescolanza  !  Ma  senza  questa  non  viverci  :  cosi 
per  forza  studio  processi,  mi  affatico  intorno  a  fami- 
glie discordi  come  l' inferno,  svolgo  barbari  libri  le- 
gali, e  più  barbare  diatribe  legali  odo!  Ed  eccomi  in 
fondo  al  foglio,  ma  non  cosi  che  non  possa  pregarvi 
di  salutarmi  il  Parenti,  Giovannino  Galvani,  e  Fortu- 
nato Cavazzoni  Pederzini^  e  che  non  possa  ripetervi 

1  S.  Francesco  di  Sales  era  in  singolar  modo  nelle  delizie  al 
F.  ;  ne  possedeva  tutte  le  opere,  e  le  leggeva  e  meditava  assidua- 
mente, parendogli  il  più  discreto  e  imitabile  de' santi. 

'  Di  questi  tre  illustri  letterati  modenesi  ho  dato  brevi  no- 
tizie in  altri  luoghi  del  presente  volume. 
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i  sentimenti  della  molta  estimazione  e  del  molto  amore 
in  che  sono  venuto  per  voi.  Coi  quali  sentimenti  mi 
dico  di  cuore 

Lacca,  25  del  '44. 

Tutto  tutto  vostro  ec. 

90. 
A  Telesforo  Bini.^ 

Roma. 

Onorandissimo  Padre  Predicatore.  -  Questa  povera 
mia  lettera  viene  paurosa  in  una  città,  come  codesta, 
regina  del  mondo  ;  in  una  casa,  come  codesta,  di  prin- 
cipesca signoria,  ^  dinanzi  a  un  predicatore  di  S.  Maria 
Maggiore.  Pure  ci  viene  per  fare  a  V.  S.  come  che  sia 
una  visita  ;  per  rallegrarsi  con  lei  di  avere  convertito 
perfino  alle  panche  di  quella  basilica;  per  ricordarle 
la  mia  servitù;  e  per  dirle  infine  che  il  Vieusseux^  non 


^  Il  Bini  (di  cui  vedi  addietro  pag.  52,  nota  3)  era  stato  eletto 
a  predicare  la  quaresima  nella  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore  a 
Boma. 

2  La  principessa  di  Borbone,  sorella  di  Carlo  Lodovico  duca 
•di  Lucca,  risedeva  in  Roma. 

3  II  F.  aveva  indotto  il  Vieusseux  ad  accogliere  neW Archivio 
storico  italiano  da  lui  diretto  la  Cronaca  lucchese  di  Giovanni 
Sercambi,  e  il  testo  doveva  esser  preparato  dal  F.  e  dal  Bini, 
tenendo  a  confronto  un  codice  della  Biblioteca  di  Lucca  con  nn 
altro  posseduto  dal  canonico  Pietro  Pera.  Durante  l'assenza  del 
Bini,  il  Vieusseux  aveva  scritto  di  sollecitare  il  lavoro;  ed  il  Bini, 
che  ciò  seppe  dal  Sorbi  sotto-bibliotecario,  credendo  che  nella 
sua  assenza  volessefo,  per  far  presto,  riprodurre  tale  e  quale  il 
codice  del  Pera,  sì  era  scaricato  volentieri  della  parte  sua  in  que- 
sta impresa,  rimettendola  agli  altri.  Ma  il  Vieusseux  stesso  ri- 
scrivendo mutò  consiglio,  consentendo  che  si  aspettasse  il  ritorno 
del  Bini.  Vedremo  riparlato  di  questo  tentativo,  che  poi  non  venne 
inai  ad  effetto,  in  altre  lettere  seguenti. 


£.- 
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aveva  mutato  determinazioni  riguardo  al  Sercambi,  se 
non  perchè  temeva  di  troppa  tardezza.  Onde  il  cano- 
nico Pera  non  ha  una  colpa  al  mondo  in  quest'  affare. 
Lo  stesso  Vieusseux  per  altro,  nel  mentre  che  il  Sorbi 
attendeva  la  risposta  di  V.  S.,  scriveva  di  nuovo  con 
lettera  degli  8  corrente,  e  mostrava  desiderio  che  le 
cose  andassero  avanti  com'erano  state  stabilite  con 
Lei,  qualora  ci  fosse  speranza  che  da  qui  avanti  la 
copia  corrèsse  meno  con  passi  di  lumaccia.  Io  pertanto 
stasera  ho  scritto  anche  a  lui,  manifestandogli  che 
Ella,  secondo  che  aveva  promesso,  avrebbe  con  me 
riveduto  la  copia  dopo  Pasqua  ec.  ec.  Ciò  a  V.  S. 
scrivo  per  regola  e  perchè  si  metta  in  quiete.  Di  ciò 
non  più. 

1  miei  ossequi  profondamente  affettuosi  a  cotesta 
Borbonica  Signora  e  al  suo  degno  Compagno  o  ma- 
rito che  vogliam  dire.  —  Io  nel  carnevale  saltai  come 
un  diavolo,  non  mica  a  ballare  ;  ma  a  scrivere  un  Di- 
scorso per  l'Accademia,^  che  uscirà  nella  settimana. 
Di  questa  mia  scamevalata  in  quaresima  (come  ac- 
cade) ho  fatto  la  penitenza,  con  una  malattiuccia  d'una 
settimana  e  mezzo  o  di  due.  E  il  mio  peccato  è  stato 
punito  anche  in  tutti  e  quattro  i  figliuoli,  divenuti  di 
bronzo,  cioè  divenuti  malati  di  bronza.  ^  —  Se  Ella 
vegga  il  Betti,  il  Muzzarelli,  il  Menicucci,  il  Broglia, 
il  P.  Generale,  eccetera  eccetera,  mille  saluti.  Spero 
che  Ella  mi  avrà  ottenuto  dal  Papa  una  perdonanza 
alla  maniera  di  quella  già  data  al  Cellini,^  massima- 

'  È  il  Discorso  o  Lettera  sui  volgarizzamenti  dello  Strocchi. 
più  volte  menzioDato  in  queste  lettere. 

2  Broma,  chiamasi  a  Lucca  quella  malattia  cutanea,  solita 

a  venire  ai  bambini,  detta  comunemente  rosolia, 

3  Vedi  la  Vita  di  B.  Cellini,  lib.  L  cap.  7,  dove   narra  che> 

inginochiatosi   davanti  a  Papa   Clemente  VII,  «  il   Papa  alzato 


j 


DI  LUIGI  FORNACIARI  193 


mente  avendomi  anch'  ella  fatto  fare  qualche  peccato. 
Non  ho  novelle  delle  sue  sirocchie  perchè  oggi  an- 
davo di  così  male  gambe,  che  non  ho  avuto  voglia  di 
montare  tutte  quelle  scale.  La  carta  è  finita.  Addio, 
ingrataccio.i 

Lucca,  febbraio  1844. 

91. 

A  Massimina  BoselUni/^ 

Firenze. 

Gentilissima  Eosellina.  -  Già  è  impresso,  anzi  pub- 
blicato, il  secondo  mio  schizzo  svilV Amerigo^  ma  io 

le  mani  e  fattomi  un  potente  crocione  sopra  la  mia  figura,  mi 
disse  che  mi  benediva,  e  che  mi  perdonava  tutti  gli  omicidj  che 
io  avevo  mai  fatti,  e  tutti  quelli  che  mai  io  farei  in  servìzio 
della  Chiesa  Apostolica  ». 

*  Si  avverta  che  il  tuono  di  questa  lettera  è  scherzevole  ed, 
in  parte,  ironico.  Il  F.  si  bisticciava  spesso  col  Bini  per  la  intol- 
leranza e  r  eccessivo  rigorismo  del  suo  amico  nel  fatto  della  re- 
ligione e  della  politica. 

^  Massimina  Kosellini,  figlia  della  celebre  improvvisatrice  For- 
tunata Sulgher  Fantastici ,  nacque  in  Firenze  nel  1788,  e  fu  alle- 
vata alla  buona  letteratura  dal  Prof.  Pietro  Bagnoli.  Ebbe  rela- 
zione ed  amicizia  coi  più  illustri  scrittori  della  prima  metà  di  que- 
sto secolo,  ed  acquistò  un  bel  nome  essa  medesima  come  scrittrice 
e  poetessa  morale  ed  elegante,  pubblicando  dialoghi  e  commedie 
educative  per  la  infanzia  e  la  gioventù,  liriche  non  spregevoli, 
V  Amerigo,  poema  eroico  in  venti  canti,  qualche  tragedia,  e  la 
commedia  intitolata  II  Compare,  che  suscitò  non  poco  rumore. 
Fu  del  resto  moglie  affezionata  a  Luigi  Rosellini  patrizio  pescia- 
tino,  e  madre  esemplare  di  quattro  fanciulle.  La  sua  casa  era  fre- 
quentata dai  migliori  ingegni  che  si  trovassero  o  capitassero  in 
Firenze;  tra' quali  il  F.,  che  per  molti  anni  le  fu  amico,  consi- 
gliero  e  lodatore  sincero.  Mori  essa  nel  gennaio  1859.  —  Queste 
lettere  del  F.  alla  Rosellini  le  ho  trascelte  fra  le  molte  che  corte- 
semente pose  a  mia  disposizione  il  nepote  di  lei  prof.  £.  Ferrai. 

3  SuW  Amerigo,  pubblicato  in  Firenze  dalla  Tipografia  Fabris 

Lt.  Fornaci  ABI,  Epiat,  scelto.  13 
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non  ne  ho  avuto  sin  qui  esemplare.  Stasera,  avendo 
ripreso  in  mano  quei  canti,  mi  sono  accorto  d*aver 
pigliato  un  granchio,  dicendo  che  nella  Margherita 
avvenisse  il  salvamento  di  quel  bambino  che  per  bar- 
bara legge  dovea  morire  con  la  morta  madre.  ^  Mi  sono 
fidato  troppo  della  memoria  fallace.  Dicono  i  ragazzi  : 
non  lo  farò  più. 

Non  per  bontà  mia,  non  per  preghiera  altrui  ho  lo- 
dato quel  lavoro,  ma  perchè  proprio  mi  andò  a  genio 
tanto,  quanto  ho  detto.  D'ogni  altro  pregio  io  man- 
cherò, ma  di  quello  della  schiettezza  io  vo  altero,  seb- 
bene alcuna  volta  mi  dispiaccia  di  esser  troppo,  né  ciò 
mi  fa  vantaggio.  Questo  dico  perchè  Ella  non  attri- 
buisca che  a  sé  stessa  e  al  suo  bel  lavoro  le  mie  pa- 
role. E  se  altri  le  vuol  male,  abbia  in  questo  una  prova 
più  efficace  delle  parole  mie,  che  Ella  ha  fatto  una 
cosa  di  molto  pregio.  Ma  non  si  accori:  pensi  che  il 
povero  Tasso  ebbe  ad  impazzire  più  per  queste  mali- 
gne guerrei,  che  per  le  cortigiane  arti.  Domine  Iddio 
con  queste  persecuzioncelle  dell'invidia  vuol  tener  bassa 
nella  natura  umana  la  cresta  dell*  amor  proprio  :  on^ 
d'Ella  si  dia  pace,  e  tenga  per  fermo  che,  se  il  suo 
poema  non  fosse  di  molto  pregio,  non  Le  accatterebbe 
nemici. 

Ho  caro  di  essere  entrato,  con  quel  mio  articoletto, 
nelle  intenzioni  di  Lei.  Si  assicuri  che  il  suo  poema 
in  me  ha  destato  di  Lei  una  stima  e  un'  affezione,  che 


il  1843,  scrisse  il  F.  una  serie  di  brevi  articoli  nel  Messaggiero 
delle  donne  italiane  (diretto  da  Vincenzo  De  Nobili)  Lucca,  tip. 
Giusti,  1844,  dal  n.  2  al  n.  12. 

1  H  F.  aveva  dato  il  nome  di  Margherita  a  quella,  fra  le  Ca- 
narie, che  chiamasi  Gemerà.  Intorno  al  fatto  qui  accennato,  vedi 
V  Amerigo,  C.  1,  st.  8  e  segg. 
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non  Le  so  dire  a  mezzo.  Senza  molta  virtù  non  si  scrive 
<5osi.  Poi  quel  caro  stile,  semplice,  grazioso,  lucido,  ve- 
Tamente  toscano,  mi  ha  proprio  toccato.  In  tanta  tron- 
fiezza che  oggi  usa,  è  proprio  un  conforto  leggere  il 
suo  poema.  Avendo,  tempo  fa,  scritto  al  Muzzi  quel 
molto  bene  che  io  sento  di  questo  nobile  lavoro,  egli 
il  27  gennaio  mi  diceva  :  —  SuìV Amerigo  voi  mi  scri- 
vete quasi  il  medesimo,  che  io  subito  qua  dissi  a  tutti. 
—  Pace  dunque,  Rosellina  mia  ;  pace  e  silenzio,  e  tutte 
le  persecuzioni  svaniranno  come  fumo  nell'aria.  Met- 
tete tutto  (né  crediate  che  io  sia  bacchettone  :  tutt' al- 
tro!) mettete  tutto  a' pie  di  B'w:^  rimedio  che  mi  ha 
fatto  vivere  in  pace  fino  a  qui.  Non  volete  che  alle 
rose  delle  lodi  siano  mescolate  le  spine  delle  detra- 
Tiioncelle?  Vedete  che  proprio  mi  ricordo  di  essere  in 
-quaresima,  e  la  fo  da  predicatore.  —  Prima  che  la  carta 
manchi  affatto,  risponderò  a  una  cara  domanda:  che  ho 
-quattro  figli,  due  bambini  e  due  bambine.  La  mia  mo- 
glie vi  risaluta  caramente.  La  Paladini  ^  non  ho  veduto, 
perchè  io  sono  casareccio  come  le  sedie  e  i  tavolini,  ma 
mi  ha  mandato  la  lettera  vostra.  Grazie,  grazie  grazie. 
Ella  (oh  !  mi  son  ricordato  di  non  far  troppa  confidenza) 
«tia  sana,  e  allegra.  Anche  allegra,  sa? 

Lucca,  1  marzo  1844. 

ec. 


^  Frase  che  era  sempre  in  bocca  del  F.  per  significare  il  per- 
dono delle  offese  e  ingiurie  ricevute. 
3  Vedi  addietro,  pag.  83,  nota  2. 
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92. 
A  Pietro  Dal  Rio,^ 

Firenze. 

Mio  caro.  -  Comincerò  dalla  nota  gherardìniana.  ^ 
Egli  ha  ragione  (egli,  cioè  il  Gherardini)  ^v\V  adietro, 
sul  seguestra  e  sul  raccomandata  e  simili;  ma  T uso- 
delio  scrivere  altramente  ha  fatto  che  questi  e  altri 
pochi  simili  modi  si  dieno  introdotti  nella  edizione 
del  Guidotti,  sebbene  i  revisori  vi  stessero  attenti,  come 
suol  dirsi,  a  quattro  occhi:  il  che  di  qualche  altro 
modo  ho  notato  io  nella  prefazioncella,  a  carte  iv.  Circa, 
lo  essempio,  essercito,  se  fosse  errore,  sarebbe  mio.. 
Non  so  per  altro  se  errore  possa  dirsi,  comecché  oggi 
anch'  io  scriva  altrimenti.  La  lettera  X  è  una  lettera 
doppia,  composta  di  cs,  come  insegnano  gli  elementi 
della  lingua  greca.  Ora  non  trovo  poi  sì  greve  pec- 
cato il  fare  sentire  quella  duplicità,  là  dove  si  può. 
E  dove  si  può?  Non  già  in  principio  di  parola;  onde 
fu  detto  e  Xantippe  e  Csantippe  e  Santippe,  e  non 
mai  SSantippe.  Cosi  non  si  dirà  essterno  perchè  la  dop- 
pia s  non  vi  ha  ninno  eflfetto.  Ma  in  essercito^  essem^ 
pio  e  in  tutti  gli  altri  vocaboli  in  cui  la  doppia  ss^ 
sia  fra  due  vocali,  io  non  veggo  perchè  non  si  possa 
mettere,  e  perchè  si  debbano  condannare  quei  vecchi 
che  ce  la  posero,  e  quegli  editori  che  fedelmente  co- 
piano le  loro  scritture.  Volendo  poi  sciogliere  questi 
vocaboli  nei  loro  componenti,  non  si  farà  già  come 

*  Vedi  addietro  pag.  109.  nota  1. 

2  II  Dal  Rio  aveva  scritto  al  F.  «  Avete  letto  il  preconio  che^ 
fa  il  Gherardini  della  vostra  edizione  del  Mannucci?  Che  dite  poi 
delle  obiezioni  che  soggiugne?  »  Quanto  alla  edizione  del  Man- 
nncci,  vedi  addietro. 
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ha  fatto  il  Gherardini  essercito,  es-sempio,  ma  ess-er- 
<iito,  ess-empio]  sebbene  questa  ragione  addotta  per 
<5ombattere  quell'uso,  non  so  che  forza  abbia.  Anche 
<3irca  la  uniformità,  io  non  sono  con  lui.  Il  Boccaccio 
ora  ha  henivolo  ed  ora  benevolo;  ora  angelo^  ora  an- 
giolo, ora  agnolo  ;  ed  ho  provato  a  mutare,  e  il  mio 
orecchio  ne  ha  sofferto.  Il  Parenti  lodò  giovin  in  prin- 
cipio al  Mattino  del  Parìni:  TAllighieri  ha  Giovane 
■e  bella  in  sogno  mi  parea]  e  come  quel  giovin  là  sta 
meglio  che  giovane,  qui  giovane  mi  suona  meglio  che 
giovine.  A  me  piace  alcuna  volta  dire  meraviglia, 
maledetto,  altrove  maraviglia,  maladetto  secondo  che 
l'orecchio  o  il  cuore  mi  detta.  Ma  le  teorie  del  va- 
lente Gherardini  non  si  possono  chiamare  a  sindacato 
■cosi  su  due  piedi  e  senza  pensarvi.  Se  avessi  potuto 
mai  fare  il  quarto  discorso  de'  grammatici,  sarei  en- 
trato in  questo  pelago  e  forse  ci  saremmo  fatti  a  in- 
tendere; perchè,  sebbene  egli  napoleoniiszi,^  nondimeno 
mi  pare  che  abbia  senno  e  cuore.  Si  anche  cuore, 
benché  ad  altri  potesse  parere  altramente  per  certi 
modi  suoi.  Del  resto  in  quella  edizione  avrebbe  potuto 
lodare  qualche  altra  cosa  :  il  che  avrei  avuto  caro,  non 
per  me  (che  a  quel  lavoro  fatto  in  fretta  e  cogli  occhi 
:altrui  non  do  alcuna  importanza,  né  volli  metterci  il 
nome),  ma  per  quel  povero  diavolo  dello  stampatore. 
Voi  come  state?  Io  è  una  mano  di  giorni  che  sono 
in  casa,  per  colpa  d'una  infreddatura  che  mi  si  è 
-cacciata  addosso,  né  mi  vuol  lasciare.  Quanto  al  vo- 
stro male,  vi  dirò:  state   di   buon  animo, ^  perchè  la 


^  Intendi:  faccia  il  despota  neUe  cose  della  lingua,  si  attribai- 
sca  troppa  autorità. 

^  Il  Dal  Rio,  come  risulta  da  lettere  sue,  si  era  messo  in 
capo  di  avere  un  vizio  organico.  A  questi  conforti  del  F.  rispon- 
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imaginazione  potrebbe  addoppiarlo;  fate  di  cammi- 
nare perchè  l' esercizio  della  persona  è  una  gran  me- 
dicina per  tutti,  e  massimamente  per  noi,  danuati  a 
stare  a  tavolino,  a  precipitare  le  digestioni,  a  logo- 
rare gristromenti  del  pensiero;  soprattutto  poi  met- 
tetevi in  mano  di  quella  buona  madre  che  è  la  Prov- 
videnza, la  quale  guarda  a  voi  con  occhi  pietosi,  e 
alla  virtuosa  compagna  vostra,  e  ai  frutti  del  vostra 
amore:  la  quale  e  i  quali  hanno  in  voi  il  loro  ap- 
poggio, il  loro  tutto.  Ma  fine  a  questo  sermon  da  qua- 
resima. 

Dio  sa  che  avrò  fatto,  Piero  mio,  con  quella  mia 
cicalata  sullo  Strocchi.  Io,  vedete,  ora  so  di  lettere,, 
come  la  Dea  Cloacina  sapeva  di  rose.  Figuratevi,  le 
mie  eleganze  ora  sono  il  Codice  Napoleone  e  i  suoi 
Commentatori,  che  Iddio  li  consoli.  Hanno  ragione 
che  anch'io  ho  moglie  e  quattro  figliuoli;  che  altra- 
menti  darei  loro  un  calcio  proprio  dove  più  lo  senti- 
rebbero, e  andrei  altrove.  Vedete  dunque  se  da  me  la 
Strocchi  potrà  avere  consolazione,  ^  Sarà  assai  se  noa 
lo  oscurerò,  come  certe  nuvolacce  oscurano  il  sole- 
Basta,  ho  fatto  quello  che  ho  possuto  (ecco  un'eleganza 


deva:  «La  salate  mia  è  cosi  cosi;  nel  resto  la  ProFvidenza  noa 
mi  manca,  essendo  già  varj  mesi  che,  oltre  agli  usati  guadagnuzzi,, 
mi  trovo  una  lezione  privata  che  mi  frutta  22  francesconi  men- 
suali;  una  atque  unica  Phoenix  delle  lezioni,  che  sia  toccata 
a  me  ». 

*  Il  Dal  Rio  aveva  scritto  al  F.  «  Sono  certo  che  voi  gli  avete 
(allo  Strocchi)  procacciato  con  ciò  (colla  lettera  sulle,  sue  ver- 
sioni) una  grande  consolazione,  e  che  ne  sarete  ringraziato  a  do- 
vere da  lui,  e  da  quanti  amano  e  onoran  lui,  come  eletto  maestra 
di  eleganti  discipline  ».  La  lettera  (8  aprile  1844)  con  cui  lo> 
Strocchi  ringraziò  il  F.  del  discorso  sopra  le  sue  versioni,  si 
trova  fra  le  Lettere  edite  e  inedite  di  D.  Strocchi,  Faenza,  1868,, 
voi.  I,  pag.  297. 
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classica),  e  avrei  caro  che  egli  ci  avesse  gusto,  perchè 
a  queir  amabile  scrittore  io  porto  somma  riverenza  o, 
dirò  meglio,  lo  adoro  :  proprio  lo  adoro.  Quanto  a  voi, 
le  poche  cose  che  ho  detto,  ^  non  sono  quelle  che  avevo 
promesso,  perchè  quelle  verranno  da  sé  quando  che 
sia:  sono  un  acconto  come  si  fa  coi  creditori  perchè 
non  ti  ficchino  nelle  Stinche.  Vedete  come  vi  figuro 
cattivo.  Ma  dico  in  scherzo,  perchè  anzi  vi  tengo  per 
una  pasta  di  zucchero,  o  altra  cosa,  se  vi  ha,  più  dol- 
ciata.  E  una  prova  sia  V  essere  stato  fermo  nell'  aiu- 
tare quel  povero  fallito,  ^  editore  del  Corticelli.  Così 
fanno  i  pari  vostri:  a  chi  è  in  miseria,  portano  il 
doppio  amore.  Del  resto  che  cuculiare?  Il  Corticellio 
vi  farà  onore,  giuro  a  diavolo,  se  pure  io  serbo  più 
un  micolin  miceli  no  di  cervello  in  zucca. 

Vidi  poco  fa  l'Amerigo  della  Bosellini,  ^  ed  oh  che 
cuore  dee  aver  quella  donna!  oh  come  è  cara  quella 
lingua  così  senza  smancerie,  e  piena  di  quella  grazia 
che  ha  un  toscano,  dicea  l'Algarotti,  quando  scrive 


1  Cioè,  nella  Lettera  sulle  yersionì  strocchiane,  indirizzata  al 
Dal  Kio  stesso. 

<  Il  Dal  Rio  ai  7  marzo  aveva  scritto:  «  Sono  assediato  da 
vari  libraj  perchè  vorrebbero  che  io  facessi  aver  loro  il  Corti- 
celli,  ma  il  fallito,  avendo  omai  acconcio  i  casi  suoi,  non  consente 
di  cedere,  a  patti  anche  vantaggiati,  la  sua  proprietà.  S' è  messa 
una  troppo  favorevole  espettazione  alle  mie  Note;  voi  esamina- 
tele bene,  perehè  non  mi  faccia  cuculiare  >.  Circa  il  fallimento  di 
cui  qui  si  parla,  il  Dal  Rio  avea  scritto  al  F.  in  data  del  6  ot- 
tobre 1843:  «Il  povero  Corticelli  ha  dato  nelle  secche, essendo  il 
suo  editore  tipografico  fuggito  via  per  la  comune  arte  del  falli- 
mento; e  prima  che  i  suoi  creditori  sian  concordi  nel  continuarlo, 
non  fian  bastanti  due  mesi....  Intanto  io  vengo  preparando  tutto 
il  lavoro,  &  forse  ancora  la  Prefazione  che  dedico  a  Voi,  come  già 
vi  scrissi  ». 

3  Vedi  addietro,  pag.  193,  nota  3. 
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toscano.  Parlo  dello  impasto,  parlo  dello  stile.  Ma  la 
carta  è  finita.  Vogliatemi  bene;  che  io  ogni  dì  più 
divengo  innamorato  guasto  de'  fatti  vostri.  Addio.  State 
sano  e  di  buonar  voglia. 

Lucca,  8  marzo  1844. 

Il  vostro  Fornaciaio. 

93. 

A  Pietro  Fanfani,^ 

Firenze. 

Gentilissimo  Signore.  -  Io  tutto  delle  lettere?  Oh 
quanto  è  ciò  lontano  dal  vero  !  Feci,  è  vero,  per  pochi 
anni,  lezione  di  belle  lettere  ;  ma  oramai  sono  da  quat- 
tordici anni  che  ho  su  gli  omeri  la  soma  delle  magi- 
strature, e  sette  anni  fui  presidente  del  Tribunal  cri- 


^  Pietro  Fanfani,  nato  a  Pistoia  nel  1815,  mori  a  Firenze,  dove 
avea  passato  quasi  tutta  la  vita,  nel  1879.  Dopo  una  gioventù  sre- 
golata, scorsa  fra  le  scapataggini  (che  egli  stesso  ingenuamente 
racconta  nella  sua  Biohibìiografia,  di  cui  pubblicò  un  Saggio  a  Fi- 
renze, nel  1874),  e  T  incertezza  della  carriera  da  prendere,  si  inna- 
morò della  letteratura  italiana  e  si  die  tutto  a  lunghi  e  pazienti 
studj  sulla  lingua  ;  di  che  sono  frutto  la  maggior  parte  de^  suoi  nu- 
merosi lavori,  e  specialmente  i  giornali  letterarj  (Ricordi  filolo- 
gici, Etruria,  Il  Borghini  ec.)  i  Vocabolarj  della  lingua  italia- 
na, delVuso  toscano  ec.  e  molti  libri  antichi,  editi  per  la  prima 
volta  o  ripubblicati,  migliorandone  la  lezione.  Fu  scrittore  pur- 
gato ed  elegante  e  talora  anche  arguto,  come  mostrano  le  prose 
pubblicate  nel  Piovano  Arlotto  (1857-58),  e  alcune  novelle  e  ro- 
manzi ;  ma  gli  mancò  e  nella  vita  e  nello  stile  quella  sodezza 
e  costanza  di  pensiero,  che  attestano  V  nomo  di  serj  propositi. 
Prese  parte  alla  guerra  del  1848,  e  fu  qualche  tempo  prigioniero 
degli  Austriaci.  Sotto  il  governo  del  Guerrazzi  ebbe  un  impiego 
nel  Ministero  della  pubblica  istruzione,  che  potè  conservare  anche 
dopo  la  restaurazione  del  Granduca.  Dal  ^59  in  poi  fu  bibliotecario 
della  Marucelliana.  La  sua  amicizia  col  F.,  incominciata  dal  1844, 


^ 


>», 
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minale;  ora  sono  avvocato  regio;  onde  di  lettere  in 
me  non  ne  è  rimasto  fiato.  Perciò,  né  ho  tempo  di 
occuparmi  a  prò  di  Lei,  né  il  mio  giudizio  può  essere 
di  qualche  momento.^  Nondimeno  cosi  sopra  sopra  le 
dirò,  che  se  Ella  vuol  dar  fuori  il  suo  manoscritto  da 
lei  raffazzonato,  é  meglio  che  non  ne  faccia  nulla;  per- 
ché l'edizione  del  Bottari  e  la  Silvestriana,  copia  di 
quella,  basta  al  bisogno.  Se  poi  vuol  dar  fuori  il  ma- 
noscritto tal  qual  é,  senza  ammodernare  in  nessun 
modo  né  il  producere,  né  il  vedemo,  né  il  corno,  né 
virtute,  né  lui  per  egli,  né  questo  e  quello  per  questi 
e  quegli  ec.  ec,  allora  lo  faccia  pure,  e  i  veri  inten- 
denti della  lingua  gliene  sapranno  grado,  sebbene 
pochi  esemplari  ne  verranno  spacciati,  lo  sarei  scru- 

continuò,  sincera  e  devota,  da  ambo  le  parti,  fino  alla  morte.  Que- 
sta e  le  altre  lettere  al  Fanfani  da  me  pubblicate  si  conservano 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  La  presente  era  stata  già 
messa  in  luce  dal  Fanfani  stesso  nella  citata  Biobibliografia  a  pa- 
gina 181. 

^  Il  Fanfani  al  6  marzo  del  1844  aveva  scritto  al  F.  «  Mi  ero 
proposto  di  fare  alcune  noterelle  filologiche  e  grammaticali  alla 
Medicina  dei  cuore  del  Cavalca,  di  cui  mi  trovo  avere  a  dispo- 
sizione un  buon  ms.  del  secolo  xv,  e  di  guardare  ad  un'  ora  se 
mi  veniva  fatto,  con  T  aiuto  di  esso,  di  raddirizzare  la  lezione  di 
questo  caro  libro,  in  più  luoghi  certamente  tuttor  difettosa.  A  ciò 
fare  acquistai  T  edizione  fatta  a  Koma  da  Mons.  Bottari  nel  1756, 
la  fatta  a  Milano  nel  1838;  ma  non  prima  ebbi  cominciato  il  riscon- 
tro, che  trovai  tanta  differenza  dal  ms.  alle  stampe,  che  poco  più 
che  il  puro  puro  pensiero  dell'autore  io  vi  rinvenni  di  conforme.. . 
Eccomi  intanto  ad  una  stretta  dove  io  non  so  come  governarmi. 
Far  tutto  il  caso  del  solo  ms.  e  non  farne  alcuno  delle  stampe? 
ovvero  tutto  di  queste,  veruno  di  quello  ?....  Più  ;  sono  in  dubbio 
o  di  lasciare  stare  o  di  ridurre  alla  regola  ed  air  uso  alcune  par- 
ticolarità di  grammatica  e  di  ortografìa,  quali  sarebbero:  il  lui 
spesso  in  primo  caso  ;  le  prime  persone  plurali  de*  presenti  indi- 
cativi sempre  scritte  come  ragion  vorrebbe  che  fossero  per  co- 
noscerle da  quelle  del  soggiuntivo,  ma  come  l'uso  non  vuol  che 
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poloso  nel  non  mutare;  e  piattosto  mi  allargherei  in 
note.  Ah!  quel  mutare  è  stata  la  rovina  di  tutti  i  testi» 
Quella  canaglia  dei  grammatici  (salvo  pochi  valentuo- 
mini), per  accreditare  le  loro  regole,  hanno  guastato 
tutti  i  classici.  Mi  piace.  Far  la  più  parte  delle  regole 
di  lor  cervello,  e  poi  mutare  i  classici  (quei  classici, 
dai  quali  dovevano  toglier  le  regole)  a  conferma  della 
loro  prepotenza.  Ma  oramai  bisogna  sofferire  questa 
prepotenza,  che  dalla  prescrizione  (vede  se  io  son  le- 
gale ?)  è  stata  consecrata.  Ma  almeno  sì  finisca  di  pub* 
blicare  i  classici  cincischiati  peggio  del  virgiliano  Dei- 
fobo:  si  conosca  ciò  che  veramente  i  classici  vollero, 
e  ciò  che  loro  hanno  fatto  volere  i  grammatici.  Se  non 
altro,  queste  pubblicazioni  cosi  fedeli  ai  manoscritti 
antichi,  gioveranno  alla  storia  della  lingua.  Né  il  Pa- 
renti, né  io,  né  il  Puoti  abbiamo  fatto  così,  perchè  le 
cose  da  noi  pubblicate  erano  in  servigio  delle  scuole 
e  dei  giovinetti;  ma  il  lavoro  di  Vossignoria  non  sa- 
rebbe tale,  e  perciò  tenere  la  via  tenuta  da  noi,  sarebbe 
tenere  una  via  falsa.  Questo  é  il  parere  che  un  povero 
avvocato  può  dare  in  materia  di  lettere  ;  e  secondo  que- 


sieno,  per  esempio  trovamo,  vedemo,  credemo;  il  come  sempre  co- 
rno ;  le  parole  tronche  tutte  intere,  come  virtute,  gioventute; 
que' tempi  de*  verbi  della  seconda,  che  gli  usiamo  rattratti,  tutti 
sani  ed  interi,  producere,  conducere,  dicerebbe;  quello  e  questo 
sempre  in  primo  caso;  ciascM  uno  non  ciaschedunOj  ed  altre  si- 
mili che  lascio  sotto  brevità....  Fra  i  biologi  che  mi  corsero  alla 
mente  furono  i  primi  Lei,  signor  Avvocato,  e  il  Parenti  di  Mo- 
dena. Delle  cose  di  Lei  io  non  ho  per  anco  potuto  altro  vedere 
che  i  due  volumi  degli  Esempj  di  bello  scrivere;  la  sua  fama  per 
tanto,  i  bei  discorsi  che  vanno  in  fronte  a  que'  libri,  le  bellissime 
osservazioni  e  note  che  sono  nel  corpo  loro,  e  la  giudiziosa  scelta 
degli  autori  mi  chiariscono  V.  S.  lU.ma  non  che  filologo  consu- 
matissimo,  ma  savio  critico  e  vero  filosofo,  e  per  Lei,  senza  esi- 
tare, mi  son  deciso  ». 
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sti  principj  regolai  qui  la  novella  edizione  della  Vita 
di  Castniccio  del  Mannneci  ;  ^  sebbene  il  dovermi  ser- 
vire degli  occhi  e  dell'opera  altrui  (per  quella  potente 
ragione  del  non  aver  tempo)  facesse-  che  in  tutto  non 
fossi  esaudito,  come  in  buon  modo  me  ne  lamentai 
nella  prefazione  anonima.  Le  rimando  il  suo  mano- 
scritto.* Per  carità  non  mi  faccia  più  quesiti  in  ma- 
teria di  lettere,  perchè  dovrei,  mal  mio  grado,  essere 
scortese  di  non  rispondere  ;  che  le  noie  che  ho  addosso 
tante  sono,  che  quasi  mi  tengono  in  disperazione.  Mi 
perdoni  questa  poco  gentile  schiettezza.  La  carta  è 
finita. 

Lucca,  16  marzo  1844. 

Devotissimo  suo  ec. 

94. 
A  Massimina  Bosellini.  ^ 

Firenze. 

Massimina  mia  onoratissima.  -  Due  di  fa  ricevetti 
la  gentil  lettera  ;  stamane  tornato  a  casa  a  ora  di 
pranzo,  ho  trovato  il  gentil  dono.^  Prima  di  pigliare 
altro  cibo,  ho  voluto  cibare  l'intelletto  con  la  lettera 


1  Vedi  addietro,  pag.  185,  nota  1. 

2  Cioè  il  primo  quinterno  della  copia  del  ms.  del  Cavaloa. 

3  Vedi  addietro  pag.  193,  nota  2. 

*  «  Voglio  trasmettervi  il  secondo  foglio  del  Messaggero  To- 
rinese, dove  è  pubblicata  una  mia  lettera  scritta  al  prof.  Carena, 
dalla  quale  sentirete  le  critiche  fattemi  dall' avv.  Broflferio,  e  le  mie 
difese  ».  Rosellini,  Lett.  al  F.  dei  20  marzo,  1844.  —  Giacinto  Ca- 
rena di  Carmagnola  (1778-1859)  fu  naturalista  e  fisico  intelligente 
ed  operoso,  e  compilò  varj  saggi  d'un  Vocabolario  rjiietodico 'della 
lingua  italiana,  A  lui  diresse  il  Manzoni  la  sua  famosa  Lettera 
sulla  lingua  italiana,  stampata  nel  1845.  L'avv.  Angelo  Broflferio 
del  distretto  d'Alessandria  (1802-1866)  è  più  specialmente  noto  per 
le  sue  popolarissime  canzoni  in  dialetto  piemontese. 


.!:ii. 
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vostra  al  Carena,  alla  quale  facendo  note  il  Brofiferio, 
si  è  dimostro  caparbio  e  scortese.  Qnanto  all'accusa 
di  avere  preferito  Amerigo  a  Colombo,  aveva  io  già 
scritto  alcun  che  a  difesa  vostra,  e  doveva  tener  V  ul- 
timo luogo  fra  que'miei  articoletti  su  quel  caro  poema. 
Circa  la  macchina,  ossia  la  parte  immaginativa,  lascia- 
telo dire.  Io  non  so  che  uomo  sia  egli;  ma,  se  negli 
angeli  e  nei  diavoli  per  avventura  non  ci  credesse, 
come  volete  che  vi  perdonasse  di  averli  voi  introdotti 
nel  vostro  lavoro?  Con  questo  non  intendo  di  offender 
lui  il  quale  sarà  spiritualissimo  uomo.  Io  per  altro 
credo  che  dovendo  passare  dal  vero  al  verisimile, 
come  ai  poeti  è  conceduto,  non  poteste  trovare  di  me- 
glio. Air  inferno  certamente  non  poteva  essere  cosa 
dolce  il  perdere  tanto  mondo.  Per  altra  parte  nulla 
più  conforme  alla  nostra  maniera  di  vedere,  che  Iddio 
si  serva  di  angeli  per  eseguire  suoi  comandi.  Se  il 
nostro  poema  non  è  per  1*  età  nostra,  sarà  per  la  po- 
sterità. Anche  l'Alfieri  scrisse  le  sue  tragedie  per  la 
posterità.  Lasciatelo  dire,  ripeto.  Qualche  anno  fa  un 
amico  mio,  malmenato  in  un  giornale,  volea  sfogarsi 
contro  il  maligno  persecutore.  Io  procurai  dissuaderlo, 
consigliandogli  il  silenzio.  Mi  ricordo  avergli  ricordato 
che  certi  santi  indiavolati  avevano  scritto  contro  il 
Pallavicino  perchè  questi  era  stato  giusto  e  veridico 
nella  celebre  sua  storia  del  Concilio  di  Trento,  e  che 
egli  di  cotestoro,  a  detta  del  Giordani,  seppe  far  ven- 
detta memorabile  ed  esemplare.  Non  rispose  mai.  Egli, 
quell'amico  mìo,  fece  cosi,  e  poi  me  ne  ha  voluto  bene, 
e  mille  volte,  anche  di  fresco,  ringraziato;  perchè  quelle 
censure  svanirono  tosto,  e  l'opera  di  lui  ebbe  spaccio 
bellissimo,  e  fu  stampata  di  nuovo.  Fate  così  anche 
voi.  Eispondendo  non  fate  altro  che  far  conoscere  a 
quelli  che  non  le  conoscono  quelle  accuse,  provocarvi 
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contro  nuove  risposte  ecc.  ecc.  All'eroe  del  vostro 
poema  è  poi  stata  fatta  l'accusa  stessa  che  fu  fatta 
al  personaggio  di  Goffredo  nel  poema  del  Tasso.  Questa 
somiglianza  di  accuse,  onora.  Del  resto,  se  la  memoria 
non  m'inganna,  l'Amerigo  vostro  fa  più  ancora  dì 
Goffredo  nella  Gerusalemme.  Lasciate  dire,  per  la  terza 
volta  vi  canterò.  Avete  fatto  una  cosa  bella,  bellis- 
sima; e  se  non  fosse  tale,  non  direbbero.  Che  volete? 
l'avvocato  giudica  d'un  poema  come  giudicherebbe 
d'una  consultazione  legale:  il  matematico  vi  porta  il 
criterio  de'  circoli  e  de'  triangoli  ;  il  teologo  non  vede 
che  la  teologia:  il  pedantuzzo  crede  che  nulla  vi  sia 
più  de' vocabolari  e  delle  grammatiche;  e  fra  gli  stessi 
poeti  chi  è  ultra-romantico,  chi  ultra-classico:  le  teste 
degli  uomini  sono  diverse,  diversi  i  gusti,  per  tacere 
della  malignità  e  delle  altre  brutte  passioni.  Ma  la 
carta  è  finita.  Grazie,  ma  grazie  senza  fine  pe'  cari 
doni.  Il  Nobili  ^  oggi  avrà  l'Amerigo  ed  anche  la  tra- 
gedia, ^  perchè  la  Paladini  già  l'ebbe  da  voi.  Leggerò 
poi,  più  presto  che  potrò,  le  nuove  coselline  vostre. 
La  mia  Teresa  vi  saluta.  I  miei  bambini  vi  rendono 
grazie,  e  massimamente  il  maggìorello,^  che  ha  tredici 
anni  e  studia  con  amore,  vi  vuol  bene  di  questi  li- 
briccini  che  avete  mandato.  Addio,  venerata  amica. 


Lucca,  23  marzo  1844. 


ec. 


*  Il  direttore  del  Messaggiero.  Vedi  pag.  193,  nota  3. 

2  «  Troverete  pure  due  copie  d' un  mio  tragico  tentativo  sulla 
Vendita  di  Parga  ».  Rosellini,  Leti.  cit. 

3  Angelo  Fornaciari,  che  poi  assunse  il  sacerdozio  (1831-1876). 


206  EPISTOLARIO  SCELTO 


95. 
A  Dionigi  Strocchi.  ^ 

Faenza. 

Strocchi  mio  veramente  adorabile.  -  Oh  quanto 
ho  caro  che  quella  povera  mia  lettera  sia  a  Lei  riu- 
scita cara  !  Avrei  avuto  bisogno  di  più  tempo  per  isfo- 
gare  quello  che  io  pensava  e  sentiva  di  que'  suoi  più 
«he  aurei  volgarizzamenti.  Ma  Ella  non  può  immagi- 
nare la  vita  tribolata  che  debbo  menare,  sempre  in 
mezzo  ai  piati,  alle  miserie,  alle  bricconerie.  E  se  non 
fosse  che  ho  una  cara  moglie  e  quattro  cari  figliuoletti 
cui  debbo  fare  le  spese,  andrei  a  chieder  limosina, 
piuttosto  che  vivere  così.  Basta:  T ufficio  mi  oflfre  tal- 
volta occasione  di  far  qualche  bene;  e  ciò  mi  con- 
forta. Ma  tornando  alla  mia  lettera,  io  le  assicuro  che 
restai  veramente  strabiliato  a  tanta  eccellenza  di  scri- 
vere. Quello  è  un  vero  impasto  di  roba  tutta  classica, 
-e   fatto  con  tanta  maestria,  con  tanta   disinvoltura. 

1  Dionigi  Strocchi,  nato  a  Faenza  nel  1762,  visse  parecchi 
anni  a  Roma,  ai  tempi  di  Pio  VI,  coltivando  il  latino  e  il  greco;  poi 
«i  diede  tutto  al  culto  di  Dante  e  della  pura  lingua  italiana,  di  che 
furono  principal  frutto  le  sue  elegantissime  versioni.  Occupò  ono- 
revoli cariche  sotto  i  Francesi,  e  favori  la  causa  della  indipen- 
denza al  tempo  di  Gioachino  Murat,  onde,  ritornati  gli  Austriaci, 
dovette  soffrire  qualche  persecuzione.  Menò  gli  ultimi  anni  nella 
quiete  della  sua  Faenza,  e  da  Pio  IX  fu  onorato  del  grado  di 
■senatore.  Morì,  quasi  nonagenario,  il  186Q.  Di  lui  sentenziò  il  F. 
(Esempi  di  bello  scrivere  in  poesia.  Notizie ^  sì  Strocchi)  €  Prose 
«  poesie  lodate  scrisse  in  latino  e  in  italiano;  ma  stupendi  e  al 
tutto  classici  sono  i  suoi  volgarizzamenti,  i  quali  coir  oro  di 
Dante  e  del  Petrarca  rendono  V  oro  degV  Inni  di  Callimaco  e  delle 
Bucoliche  e  Georgiche  di  Virgilio».  Con  questa  lettera  il  F.  ri- 
sponde allo  Strocchi,  che  avealo  ringraziato  (8  aprile)  per  la  Let- 
tera al  Dal  Rio,  in  lode  delle  versioni  suddette. 
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Lasci,  lasci  impazzare  i  boreali  ;  ^  avverrà  loro  come        ^ 
avvenne  ai  secentisti.  Oggi  ridiamo  di  quello  che  al- 
lora gli  stolti  ammiravano. 

Eicevetti  ieri  una  lettera  del  Giordani  il  quale  lo- 
dava quelle  mie  lodi^  allo  Strocchi;  né  il  Giordani 
avrebbe  lodato  lodi  che  io  avessi  date  a  ciò  che  non 
fosse  ottimo;  ed  anzi  mi  diceva:  il  migliore  insegna- 
mento ai  giovani  mi  pare  appunto  quella  maniera  di 
considerare  il  bello  nelle  ottime  scritture. 

Quanto  alla  sua  diletta  Ginevra  ^  (oh  non  posso 
pensare  che  essa  di  qui  passasse,  ed  io  non  la  potessi 
vedere!),  le  sono  quanto  mai  tenuto  della  nuova  stampa 
che  vorrebbe  fare  costà  del  mio  lavoruccio:^  prima- 
mente per  riguardo  all'  ottimo  padre  di  lei,  poi  ancora 
per  l'onore  che  ne  verrebbe  a  me;  ma  all'onor  pro- 
prio e  air  amore  che  nutro  ardentissimo  per  lo  Stroc- 
chi dee  andare  innanzi  la  giustizia  e  la  onestà. 

Letto  all'  accademia  quél  mio  scritto ,  pregai  lo 
stampatore  Giusti  di  darlo  fuori  a  suo  rischio;  e  gli 
promisi  di  non  prenderne  esemplari,  salvo  que'  po- 
chi che  egli  mi  desse.  Me  ne  diede  25.  Due  ho  man- 
dato costà,  due  al  Dal  Bio  e  gli  altri  ad  altri  amici. 


1  Allusione  fatta  dallo  Strocchi,  e  ripetuta  dal  F.,  alla  scuola 
dei  novatori  o  romantici  esagerati,  riferendosi  ambedue  alla  nota 
invettiva  del  Monti  <  Audace  scuola  boreal  ec.  ». 

'  Il  Giordani,  in  data  del  6  aprile,  chiamava  le  osservazioni 
del  F.  sullo  Strocchi  «  finissime  e  delicatissime  ». 

3  Figlia  di  Dionigi  Strocchi,  maritata  a  Vincenzo  Loreta  in 
Bavenna,  e  autrice  di  nobilissimi  versi.  Vedi  le  Lettere  del  padre 
a  lei  nei  citato  Epistolario  Strocchiano,  voi.  I,  pag.  129  e  segg. 

^  «  La  mia  figlia  Ginevra  in  Loreta,  che  di  questi  ameni  studi 
sì  conosce  e  si  piace  più  che  donna  non  suole,  ha  presa  tanta  le- 
tizia di  quel  dtflcorflo,  che  ne  ha  commessa  nova  edizione  ».  Stroc- 
chi, lett.  cit. 
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Ora  se  io  permettessi  che  altrove  se  ne  facesse  una 
novella  edizione,  potrebbe  venirne  danno,  anzi  ne  ver- 
rebbe di  sicuro,  al  povero  stampatore,  che  della  sua 
cortesia  sarebbe  condannato  nelle  spese.  Perciò  io  pro- 
porrei che  lo  stampatore,  il  quale  costà  volesse  darla 
fuori  di  nuovo,  scrivesse  al  Giusti,  e  al  minor  prezzo 
possibile  ne  comprasse  quel  numero  d*  esemplari  eh'  egli 
vorrà.  Esaurita  poi  questa  edizione  (se  lavoro  si  me- 
schino potrà  mai  trovare  spaccio),  ne  faremo  una  nuo- 
va, 0  costà,  0  qui  negli  Atti  accademici  (dove  a  suo 
tempo  dee  pure  inserirsi),  e  potrò  forse  fare  qualche 
miglioramento.  Al  che  mi  potrebbero  giovare  ancora 
gli  avvertimenti  del  mio  delizioso  Dionigi.  Ma  non  ho 
più  carta.  Bacio  cotesta  elegante  mano.  Tutto  suo 

Lncca,  11  aprile  1844. 

ec. 

96. 
A  Ferrante  Aporti.  ^ 

Sebbene  Ella  sia  molto  occupata,  nondimeno  son 
sicuro  (pel  concetto  che  ho  del  suo  bell'animo)  che 
non  solo  perdonerà  l' ardire  che  mi  son  preso  di  stur- 
barla, ma  volentieri  ancora  seconderà  i  miei  desiderj. 

*  Ferrante  Aporti  di  San  Martino  dell'Argine,  nella  provincia 
di  Mantova  (1792-1858),  pio  sacerdote  e  valente  pedagogista,  fa 
tra  noi  il  fondatore  degli  Asili  Infantili,  adattando  ai  bisogni  par- 
ticolari d'Italia  la  istituzione  dell' inglese  Roberto  Owen.  Nel  1845 
il  re  Carlo  Alberto  ottenne  dall'Austria  che  l' Aporti  venisse  a 
Torino  a  tenervi  un  corso  di  pubbliche  lezioni  di  scienza  peda- 
gogica, per  dare  un  migliore  indirizzo  all'istruzione  del  popolo. 
Ritornò  egli  in  Piemonte  dopo  il  disastro  di  Gnstoza,  fu  eletto  se- 
natore e  presidente  dell'Università  di  Torino,  e  tenne  sino  alla 
morte  l'ufficio  di  ispettore  delle  scuole  infantili  di  quella  città. 
La  istituzione  degli  Asili  da  lui  introdotta  nella  Lombardia,  passò 
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Qui  ho  con  la  povera  opera  mia  aiutato  meglio  che 
ho  potuto  la  compilazione  del  Regolamento  Generale 
per  la  Società  '  degli  asili  infantili  e  delle  scuole  se- 
condarie :  il  quale  Regolamento  è  per  essere  sottoposto 
alla  sovrana  approvazione.  Si  dovrà  poi  presto  fare  un 
regolamento  dì  disciplina,  il  quale  mi  dà  forti  pen- 
sieri in  quella  parte  che  riguarda  le  maestre. 

Veggo  che  maestre  laiche  portano  inconvenienti 
non  lievi.  La  mattina  assai  tardi  si  apre  l'asilo:  si 
chiude  assai  presto  al  dopo  pranzo  :  si  prendono  spesso 
vacanze:  nelle  domeniche  e  in  altre  feste  rimangono 
abbandonate  le  creature  degli  asili.  Ma  questi  sono  i 
minori  danni.  Maestre  laiche,  se  sono  maritate,  hanno 
distrazioni  di  marito,  di  figli,  di  faccende  domestiche: 
se  sono  fanciulle,  hanno  voglia  di  marito,  e  la  testa 
al  damo:  voglia  innocente  e  tutta  secondo  natura;  ma 
che  non  può  lasciarle  cosi  raccolte  di  mente,  cosi  eguali 
di  umore,  cosi  piene  di  quel  sublime  spirito  che  si 
richiede  al  loro  santo  ministero.  Lascio  altre  ragioni 
come  quelle  di  una  certa  esperienza  tradizionale  che 
aiuta  gli  Ordini  insegnanti  ed  educanti;  delle  orazioni 
e  meditazioni  con  cui  la  mattina  s'infervorano  al  sod- 
disfacimento di  un  dovere  sì  geloso  e  fastidioso  e  dif- 
ficile, ed  altre  simili  ragioni.  Lascio  pure  certi  fat- 
tarelli di  maestre  laiche  avvenuti  in  qualche  città  di 
Toscana,  e  che  anche  a  me  hanno  dato  qualche  fac- 
cenda: fattarelli  che  è  troppo  facile  che  siano  avve- 
nuti e  che  avvengano  anche  altrove.  Per  questi  ed 

ben  presto,  per  opera  del  Lambraschini,  in  Toscana,  e  il  F.  coo- 
però alacremente  ad  estenderla  al  Ducato  di  Lucca.  Vedi  più 
oltre  la  Lettera  agli  Stella  di  Milano  —  La  presente  lettera  V  ho 
trovata  in  bozza  fra  gli  scritti  del  F.  e  tale  la  pubblico,  non 
avendo  potuto  ritrovare  la  copia  spedita  air  Aporti  né  la  risposta 
di  lui. 

L.  FORHACIARI,  EpUt.  tcelto.  14 
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altri  simili  motivi  io  pendo  molto  a  credere  che  sa- 
rebbe più  sicuro  e  più  utile  lo  scegliere  maestre  ad- 
dette ad  alcuna  di  quelle  Beligioni  cBe  a  questo  uf- 
ficio di  educar  bambini  e  bambine  si  dedicano.  Ed  a 
ciò  mi  conforta  quello  che  leggo  nelle  gazzette,  mas- 
simamente francesi,  operarsi  anche  in  questo  proposito 
dalle  Suore  della  Carità,  da  quelle  della  Provvidenza 
0  di  S.  Anna,  da  quelle  della  Sacra  Infanzia  di  Gesù, 
da  quelle  della  Dottrina  Cristiana  e  da  altre  simili. 
Onde  io  sono  tentato  fortemente  a  fare  e  sostenere  la 
proposizione  che  si  pongano  qui  maestre  di  questa  na- 
tura; 0  almeno  almeno  le  maestre  laiche  siano  regolate 
e  vigilate  e,  dirò  cosi,  scaldate  da  maestre  religiose. 
Ma  prima  di  determinarmi,  ricorro  all'oracolo  d'un 
Aporti  come  a  quello  cui  V  Italia  dee  questa  benefica 
istituzione,  e  il  quale  si  per  lunga  esperienza  propria, 
si  per  le  relazioni  altrui,  deve  sopra  ogni  altro  essere 
idoneo  a  dare  intorno  a  questo  un  aggiustato  parere. 
Ella  vede  che  la  cosa  è  della  più  grande  importanza; 
e  perciò  confido  che  non  vorrà  lasciare  senza  conso- 
lazione di  risposta  la  mia  domanda.  E  nel  caso  che 
anch'  Ella  desse  la  preferenza  alle  maestre  religiose, 
Le  sarei  tenuto  se  m'indicasse  quali  in  questo  difficile 
ministero  portino  sopra  le  altre  il  vanto 

Lucca,  13  aprile  1844. 

ec. 

97. 

A  Dionigi  Stracchi,  ^ 

Faenza. 

Venerato  Dionigi.  -  Ebbi  qui  iersera  Momo  vostro,  ^ 
e  poiché  non  mi  è  dato  di  veder  voi,  mi  fu  di  con- 

1  Vedi  addietro,  pag.  206,  nota  1. 

2  Girolamo  figlio  di  D.  Strocchi  :  «  mio  figlio  Girolamo,  che 
peregrina  viaggiando  in  Viareggio  ».  Lett.  al  F.  dei  17  aprile. 
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forto  veder  lui,  nel  viso  del  quale  trovai  le  forme  pa- 
terne, giudicandolo  almeno  dal  ritrattino  che  accom- 
pagna i  vostri  volgarizzamenti.  Spero  vederlo  nuova- 
mente oggi.  Egli  per  lettera  aveva  indicato  a  questo 
stampatore  Giusti  la  via  per  la  quale  mandarvi  i  cin- 
<iuanta  esemplari  di  quella  mia  povera  lettera;  ^  e  già 
«ino  da  lunedi  passato  il  plico  parti  per  Firenze:  onde 
•spero  che  presto  l'avrete. 

Ora  sto  rivedendo  la  stampa  della  lettera  medesima 
vhe  si  sta  componendo  per  gli  Atti  dell'Accademia,  e 
•della  quale  non  saranno  tirati  esemplari  a  parte  per 
non  danneggiare  il  Giusti.  Nondimeno  io,  aderendo  a 
<questa  giustissima  condizione,  non  ho  voluto  cedere  il 
diritto  alle  25  copie  che  l'Accademia  suole  donare  agli 
tiutori,  e  di  queste  ve  ne  manderò  alcuna,  perchè  ve- 
diate qualche  giunterella  che  ho  fatto. 

Mi  piacciono  i  mutamenti  alle  Georgiche,  i  quali 
mi  avete  scritti  nella  cara  ultima  vostra.  Nondimeno 
queir  ew^ra  fra' numi,  corrispondente  aìV  ingredere 
<(lib.  I,  V.  42)  non  mi  entra,  perchè  mi  pare  in  contra- 
dizione con  quello  che  V.irgilio  dice  sopra  Quidquid. 
eris  ecc.,  e  che  non  consuoni  aoW  ignarosque  viae,  e 
-che  contradica  eziandio  al  votis  iam  nunc  assuesce 
vocari,^  Maturate  un  po' meglio  la  cosa;  perchè  il 
<5uintilio  vostro  qualche  volta  non  ci  coglie  (e  chi  ci 


^  La  lettera  del  F.  su*  volgarizzamenti  di  L.  Strocchi.  «  Lo 
stampatore  lucchese  mandò  a  me  in  Faenza  un  numero  di  esem- 
plari non  minore  di  cinquanta  ».  Strocchi,  lett.  cit. 

5  I  due  versi  virgiliani  ad  Augusto  Ignarosque  viae  mecum 
miseratus  agresteSf  Ingredere^  et  votis  iam  nunc  adsuesce  vocari 
«rano  stati  tradotti  dallo  Strocchi: 

E  commosso  a  pietà  dell*  ignoranza 
Degli  agresti  cultor,  vien  meco  in  via, 
E  a  lasciarti  chiamar  ne*  voti  impara. 
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coglie  sempre?),  come  parmi  che  non  ci  abbia  colta 
in  queir  heu  non  tua  palmas,  ^  che  vuole  sia  detto  per 
comando  non  deiraflfetto,  ma  della  prosodia.  Io  lo  sti- 
mo e  l'amo  assai  assai,  ma  queste  cose  non  gli  posso» 
menar  buone,  e  di  parecchie  gli  ho  scritto  e  di  altre 
vorrei  scrivergli,  ma  non  ho  tempo.  ^  Egli  nondimeno,, 
già  molto  valente,  ogni  di  più  si  avvalora  e  piglia,  a 
dirlo  coi  pittori,  quel  fare  largo  che  tante  volte  si 
desidera  in  chi  dà  opera  a  quegli  studi  grammaticali. 

Mi  avete  fatto  venire  V  acquolina  in  bocca  parlan- 
domi dei  versi  che  a  Ravenna  darete  fuori.  ^  Oh  quella 
stamperia  si  affretti! 

Ma  voi  non  mi  avete  detto  nulla  delle  magagne 
che  certo  avrete  scorte  in  quel  mio  giudizio  su'  vostri 
volgarizzamenti.  Parlatemi  pur  libero;  che  io  ascolto 
volentieri  il  parere  di  tutti:  quello  poi  di  uomini^ 
come  voi,  tengo  come  oracolo.  Anzi  mi  reputerei  ad 
onore,  se  voi  pigliaste  il  destro  dalla  mia  lettera  di 

Ma  poi,  accettando  una  spiegazione  trovata  dal  Pindemonte  e 
fattagli  conoscere  dal  Dal  Rio  (che  chiamava  il  mio  Qmntilio)^. 
soggiunse  la  variante 

E  passlon  comportando  ali*  ign^oraiiza 
Degli  agresti  cultori,  entra  fra  i  numi  ec. 

Spiegazione  che  ripugna  al  contesto  e  che  il  F.,  facendo  an- 
che qui  mostra  del  suo  acuto  giudizio,  meritamente  condanna. 

*  Vedasi,  per  T  intelligenza  di  questa  osservazione,  la  Let- 
tera sui  volgarizzamenti  strocchiani  §  20,  dove  il  F.  mostra,  se 
non  erro,  uno  squisito  senso  estetico.  (Fra  le  Prose  di  L.  F.  ci- 
tate, pag.  401). 

*  Nota  con  quanto  amichevole  cortesia  il  F.  compatisce  a- 
certi  abbagli  del  Quintilio  strocchiano,  e  come  con  quel  che  ag- 
giange  medica  T  amarezza  delle  precedenti  espressioni. 

3  «  Pende  tuttavia  in  Ravenna  una  raccolta  de'  versi  miei 
presso  la  tipografia  del  Seminario  ».  Strocchi,  lett.  cit.  E  la  Bac- 
coìta  di  versi  in  vario  metro  italiani  e  latini  di  D.  S.  Ravenna, 
tip.  Sem.  arciv.  1845;  che  però  fu  terminata  solo  nel  '47. 
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dar  ragione  de'  mutamenti  da  voi  fatti  (di  quelli  al- 
meno da  me  indicati)  al  Callimaco;  e  cosi  potreste 
unirvi  le  nuove  variazioni  alla  Georgica,  le  quali,  date 
fuori  in  un  foglietto  volante,  più  difficilmente  sareb- 
bero conosciute  e  più  agevolmente  si  perderebbero.^ 
Ma  in  questo  consiglio  entra  il  mio  amor  proprio,  e 
perciò  abbiatelo  per  sospetto  e,  come  qui  diciamo,  po- 
netelo allo  spurgo. 

Abbiate  pazienza  nelle  vostre  liti  ^  e,  se  potete,  ac- 
•comodatevì  piuttosto  con  qualche  sacrificio,  che  per- 
dere la  pace  e  la  salute  litigando.  Yi  bacio  la  mano, 
anzi  la  fronte.  Vostrissimo 

Lacca,  3  maggio  1844.  ec. 

98. 
A  Enrico  Mayer.  ^ 

Livorno. 

Gentilissimo  Signore.  -  Ho  ricevuto  questa  mat- 
tina i  suoi  Appunti  sul  giuoco  del  lotto,  "*  e  subito 

1  Queste  varianti  ed  altre  cose  assai  furono  poi  aggiunte 
nella  stessa  edizione  del  Conti,  senza  cambiarne  la  data.  £  ci  fu 
unita  anche  la  lettera  del  F.  al  Dal  Rio. 

^  «  Sento  i  triboli  di  mia  vita  aguzzati  dair avidità  d'ingiusti 
«redipeti;  ma  la  giustizia,  le  leggi  divine  e  umane  sono  con  me  ». 
iStrocchi,  lett.  cit.  al  F. 

3  Enrico  Mayer,  insigne  patriotta  e  pedagogista,  nacque  a  Li- 
Tomo  il  1802,  e  in  quella  città  mori  il  1877.  Buon  padre  di  fami- 
glia, ottimo  cittadino,  sofferse  per  la  causa  italiana  non  lievi  per- 
secuzioni, e  giovò  grandemente  alla  educazione  del  popolo  colle 
sue  scritture  d'argomento  pedagogico.  Chi  voglia  conoscerne  ed 
apprezzarne  i  meriti,  legga  la  voluminosa  opera  compilata  e 
scritta  dal  prof.  Arturo  Linaker,  Firenze,  G.  Barbèra,  1898.  Debbo 
la  presente  lettera  alla  gentilezza  deiravv.  Enrico  Mayer  Aglio 
•dell'  esimio  scrittore;  e  gliene  attesto  pubblicamente  la  mia  gra- 
titudine. 

*  Appunti  sul  giuoco  del  lotto  di  Enrico  Mayer  {estratti 
dalle  Letture  di  Famiglia)  Torino,  1844.  Fra  le  carte  del  F.  trovo 
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gli  ho  letti,  anzi  divorati.   Mio  caro  sig.  Enrico,  io- 
sapeva  alcuni  gravi  inconvenienti  dì  quel  maledetto* 
giaoco,  ma  non  si  orribili  cose  come  le  descritte  da 
lei.  Oh  quanto  mi  piace  che  si  alzi  quel  velo  che  cuo- 
pre  tante  piaghe  sociali  !  Senza  conoscerle  non  si  pos- 
sono aborrire,  non  si  possono  curare.  Lasciamo  purè- 
che  ci  diano  dei  visionarj,  degli  esagerati  (titoli  ch& 
sono  toccati  a  me,  non  dico  da  chi,  ma  il  Pacini  ^  Io- 
sa, anzi  io  lo  so  da  lui):  qualche  cosa  alfine  nascerà.  Ho 
qui  sul  tavolino  V  albero  d' un  lavoro  che  da  più  mesi,, 
e  forse  da  più  anni,  medito  ;  *  ma  come  lavorare  senza, 
tempo?  Aggiungo  che  l'avere  io  manifestato  il  mio- 
argomento  ad  altri,  ha  fatto  nascere  il  desiderio  in 
un  grande  di  trattare  la  stessa  cosa:  il  che  ha  tolto 
a  me  la  voglia  di  scriverne,  sebbene,  a  dir  vero,  avessi 
posto  amore  a  questo  argomento,  perchè  mi  pareva 
molto  utile,  sebbene  assai  difficile  a  trattarsi,  chiu- 
dendo le  principali  magagne  di  questo  paese,  che  poi 
sono  magagne  di  presso  che  gli  altri  paesi,  massima- 
mente della  media  e-  bassa  Italia.  Ma  torniamo  al  bel 
lavoro  di  V.  S.  Quel  ragionare  per  via  c^i  fatti,  è  un 
gran  bel  ragionare,  perchè  è  il  ragionare  che  più  per- 
suade, che  più  commove,  e  contro  del  quale  più  dif- 
ficilmente si  combatte.  Godo  che  in  questo  ella  batta. 

r  abbozzo  di  un  articolo  che  egli  avea  incominciato  su  questo  li- 
bro ;  dove  egli  fa  voti  che  possa  essere  presto  abolita  «  questa, 
fallace  speranza  dei  disperati  ». 

1  Luigi  Pacini,  di  cui  vedi  pag.  220/ nota  1. 

^  Dai  molti  e  varj  appunti  lasciati  fra  le  sue  carte  si  vede- 
che  il  F.  meditava  un  lavoro  in  cui,  continuando  la  materia  trat- 
tata  nei  Eagionamenti  sulla  povertà,  avrebbe  cercato  il  rimedio- 
di  altre  piaghe  che  affliggevano  la  società;  ma  sotto  qnal  titolo 
egli  volesse  raccogliere  le  sue  idee,  non  si  rileva  chiaro.  So  bensì 
eh'  egli  aveva  in  animo,  fra  gli  altri  disegni  suoi,  di  trattare  del 
pubblici  divertimenti. 
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una  via  sì  a  me  diletta,  come  pure  sì  attenga  a  quello 
stile  facile,  piano,  che  è  il  vero  stile  del  cuore  e  della 
ragione,  lasciando  ai  buffoni  quello  stile  oggi  di  moda, 
pieno  dì  vapore,  di  nuvole:  stile,  appetto  del  quale 
è  oro,  dirò  cosi,  lo  stil  del  secento.  Mi  rallegro  in- 
somma con  lei  perchè  ci  ha  dato  una  delle  più  belle 
e  utili  cose  che  ai  di  nostri  sieno  uscite  ;  e  le  auguro 
che  non  sarà  senza  frutto.  Se  stenderò  mai  il  discorso, 
di  cui  sopra  ho  parlato,  vi  sarà  una  pagina  destinata 
ancora  ai  suoi  cari  Appunti,  giacché  mi  era  proposto 
di  parlarvi  ancora  del  giuoco  del  lotto,  ed  aveva  per 
questo  raccolti  alcuni  fatti,  come  altri  fatti  ho  in  serbo 
(e  al  mio  uffizio  ani  piovono)  per  altri  flagelli  della 
piccola  città  nostra. 

Grazie  del  caro  dono.  Ella  mi  ami,  che  io  stimo 
ed  amo  Lei  molto. 

Lucca,  31  maggio  1844. 

Dev.mo  Obbl.mo  serv.  ec. 

99. 

Ai  Signori,  Vedova  di  A.  F.  Stella 
e  Giacomo  figlio,  ^ 

Milano. 

Signori  madre  e  figlio  Stella.  -  Eispondo  all'invito 

fattomi  con  circolare  de'  30  gennaio  di  quest'  anno,  da 

da  me  ricevuta  soltanto  quattro  di  fa. 

ec. 

Luigi  Fornaciari  nacque  in  Lucca  il  17  settembre 
1798  dal  vivente  Angelo  Fornaciari  (ora  tesoriere  pub- 
blico in  riposo)  e  da  Kosaria  Tognini.   Studiò  le  let- 

^  La  Gasa  Editrice  Stella  di  Milano,  famosa  per  avere  dato 
in  luce  la  maggior  parte  degli   scritti  del  Leopardi,  avendo  in- 
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tere  e  le  scienze  in  patria,  salvo  due  anni  di  pratica 
legale  in  Eoma,  presso  quel  fiore  di  onestà  e  di  senno 
che  fu  l'avvocato  Olimpio  Tavecchi.  Ecco  gli  uffici  da 
lui  sostenuti.  Dal  novembre  del  1824  sino  a  tutto  ot- 
tobre 1830  fu  professore  di  Belle  Lettere  e  Lingua 
greca  nel  E.  Collegio  Carlo  Lodovico  di  Lucca.  Ai 
primi  di  novembre  di  esso  anno  1830,  ritenendo  (come 
ritiene  tuttora)  1*  insegnamento  del  greco,  fu  nominato 
giudice  della  Bota  criminale,  nella  quale  fu  presidente 
dal  giorno  18  di  detto  mese  fino  a  tutto  il  1837.  Al 
cominciare  del  1838,  passò  all'ufficio  di  Ministero 
Pubblico  presso  i  Tribunali  Superiori  Civili,  col  grado 
di  Auditore  del  Tribunale  Supreme  e  col  titolo  di 
Avvocato  Eegio.  Era  stato  ancora  il  di  8  febbraio  1826 
aggregato  alla  Eealé  Accademia  Lucchese,  dove  il  di 
16  di  detto  mese  fu  eletto  Segretario  perpetuo  per  le 
Belle  Lettere  e  Belle  Arti;  nel  quale  ufficio  dura  tut- 
tora. È  anche  nel  Collegio  degli  Avvocati,  nella  Com- 
missione di  Legislazione,  in  quella  d'Incoraggiamento 
per  le  Belle  Arti;  ed  è  stato  ancora  per  dieci  anni 
nella  commissione  di  Censura  per  le  stampe,  che,  riu- 
scendogli di  troppo  gravosa,  chiese,  e  col  cadere  del 
1843  ottenne,  di  esserne  liberato.  Intervenne  ai  Con- 
gressi degli  Scienziati  Italiani  a  Torino,  a  Eirenze,  e 
fu  Assessore  del  Presidente  generale  in  quello  di 
Lucca.  I  principali  suoi  scritti  sono  questi,  ordinati 
secondo  la  qualità  e  l'importanza  delle  materie. 

1.  Della  Povertà  in  Lucca,  Ragionamento  letto 
alla  R.  Accademia  Lucchese,  nella  tornata  de'  29 
gennaio  1841,  stampato  per  acclamazione  e  d' ordine 

trapreso  nn  dizionario  degli  uomini  iUustrì  viventi,  si  era  rivolta 
anche  al  F.  per  aver  sue  notizie.  Debbo  al  Chiaris.  Conte  Ercole 
Gnecchi  (insieme  con  altre)  questa  preziosa  lettera,  che  contiene 
la  autobiografia  dello  scrittore  fino  al  1844. 
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delV Accademia  stessa.  Lucca,  dalla  tipografia  Bertini 
1841:  fu  impresso  neiranno  medesimo  anche  a  Genova 
e  a  Napoli. 

2.  Della  Mendicità  secondo  la  religione.  Discorso 
letto  alla  B.  Accademia  Lucchese  nella  tornata  de' 
20  agosto  1841.  Lucca,  prima  dalla  tipografia  Baroni, 
poi  dalla  tipografia  Bertini,  1841. 

3.  Dei  Poveri  e  delle  Figlie  della  Carità^  Discorso 
letto  alla  R.  Accademia  Lucchese  nella  tornata  de'  17 
giugno  1842.  Lucca,  tip.  Bertini,  1842. 

4.  Discorso  in  morte  del  canonico  Alberto  Luigi 
Alberti.  Lucca,  dalla  tipografia  Giusti  1843  (è,  in  qual- 
che modo,  una  continuazione  de'  precedenti  discorsi  ). 

5.  Nella  morte  di  Cesare  Lucchesini,  Orazione. 
Lucca;  prima  dalla  tipografia  Bertini,  poi  dalla  tip. 
Baroni,  1832. 

6.  Nella  morte  di  Lazzaro  Papi,  Discorso.  Lucca  ; 
prima  dalla  tip.  Giusti,  1834  e  poi  dalla  tip.  Bertini, 
1835. 

7.  Elogio  di  Teresa  Bandettini,  tra  gli  Arcadi 
Amarilli  Etrusca,  letto  alla  B.  Accademia  Lucchese 
nella  solenne  adunanza  de'  30  maggio  1837.  Lucca, 
tip.  Bertini,  1837  ;  e  poi  a  Genova  nel  Florilegio  Fem- 
minile compilato  da  Emanuele  Bossi,  e  a  Bologna  nella 
Baccolta  di  prose  italiane  antiche  e  moderne,  compi- 
lata da  Gaetano  Lonzi. 

8.  Maria  Stuarda  in  Hamilton,  dipinto  del  prof. 
Baffaello  Giovannetti,  Lucca,  tip.  Giusti  1837. 

9.  Pirro  che  parte  dalla  Beggia  di  Licomede,  qua- 
dro del  prof.  Baffaello  Giovannetti.  Lucca,  tip.  Ber- 
tini, 1838,  e  Eoma,  nelVApe  Italiana,  Anno  V,  tav.  XL 

10.  Prefazione  e  illustrazione  alle  odi  prima  e  se- 
conda pizia,  e  terza  istmia  nel  Pindaro  del  Lucche- 
sini.  Lucca,  tip.  Bertini,  1826,  e  di  nuovo  con  alcuni 
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miglioramenti  nel  tom.  V  delle  Opere  edite  e  inedite 
del  March.  Cesare  Lucchesini.  Lucca,  tip.  Giusti,  1832. 

11.  Sulle  poesie  estemporanee  di  Amarilli  Etrusca 
(Teresa  Bandettini),  discorso  letto  alla  S.  Accademia 
Lucchese  nella  tornata  de'  7  dicembre  1836.  Eoma  nel 
Giornale  Arcadico,  e  Lucca,  tip.  Bertini,  1837. 

12.  Intorno  ad  alcune  opere  del  P.  Antonio  BrC' 
sciani,  discorso  letto  alla  B.  Accademia  Lucchese 
nella  tornata  de'  27  giugno  1839,  Lucca,  dalla  tip. 
Bertini,  e  Lugano  nel  Cattolico, 

13.  Sulla  Scuola  del  marchese  Basilio  Puoti,  Let- 
tera ec.  Lucca,  tip.  Baroni  1835,  e  di  nuovo  dalla  tip. 
Giusti,  1836. 

14.  Sulle  poesie  greche  e  latine  volgarizzate  dal 
cav.  Dionigi  Strocchi,  Lettera  ec.  Lucca,  dalla  tip.  Giu- 
sti, e  con  qualche  nuova  cura  dalla  tip.  Bertini,  1844. 

15.  DelV  uso  delle  trasposizioni  e  delle  parole  com- 
poste nella  poesia  italiana,  Discorso  letto  alla  B.  Ac- 
cademia Lucchese  nelle  tornate  de^  18  maggio  1830  e 
de'  20  gennaio  1831,  Lucca,  tip.  Bertini,  1831. 

16.  Del  soverchio  rigore  dei  Grammatici,  Discorso 
primo,  letto  alla  B,  Accademia  Lucchese  il  dì  27  gen- 
naio 1835,  Lucca,  tip.  Bertini,  1836. 

17.  Del  soverchio  rigore  dei  Grammatici,  Discorso 
secondo,  letto  alla  B,  Accademia  Lucchese  nella  tor- 
nata de  10  gennaio   1839,  Lucca  tip.  Bertini,  1840. 

18.  Discorso  premesso  alla  terza  edizione,  da  lui 
regolata,  delle  Azioni  di  Castruccio  Antelminelli  de- 
scritte da  Aldo  Mannucci,  Lucca,  tip.  Guidotti,  1843. 

19.  Esempi  di  bello  scrivere  in  prosa,  scelti  e  il- 
lustrati ec.  impressi  in  Lucca  più  volte,  e  a  Milano, 
a  Napoli,  a  Firenze.  ^  La  migliore  edizione  è  quella 

1  Le  edizioni  non  Inechesi  erano  state  fatte  di  contrabbando 
e  senza  il  consenso  del  compilatore. 
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del  Giusti,  Lucca,  1841,  che  ora  si  ristampa  con  nuove 
cure  del  compilatore. 

20.  Esempì  di  bello  scrivere  in  poesia  scelti  e  iU 
lustrati  ec.  La  migliore  edizione  è  quella  fatta  dal 
suddetto  Giusti.  Lucca,  1841. 

Si  omette  la  indicazione  di  parecchi  articoli  in  di- 
versi giornali,  e  di  parecchie  piccole  poesie  greche, 
latine,  italiane,  in  raccolte,  giornali  e  strenne. 

Dice  l'autore  che  fra  tutte  le  cose  sue  quelle  di 
cui  meno  si  vergogna  sono  le  ristampate  nel  passata 
anno  1843  dal  tipografo  Giusti,  col  titolo  di  Alcmte 
Prose  di  Luigi  Fornaciari^  e  che  corrispondono  alle 
qui  sopra  segnate  dei  numeri  1,  2,  3,  4,  7,  8  e  9. 

Lacca,  8  giugno  1844. 

ec. 

Signori  Madre  e  Figlio  Stella. 

Un  nuovo  caso  della  mia  vita,  avvenuto  questa 
mattina  (9  giugno)  mi  ha  dato  occasione  di  fare  questa 
giunta  alle  notizie  già  mandate  sul  cadere  della  set* 
timana  passata.  Prego  pertanto  che  prima  del  cata- 
logo delle  mie  povere  opericciuole,  e  dopo  le  parole 
fu  Assessore  del  Presidente  in  quello  di  Lucca,  si  ag- 
giungano le  seguenti  cose,  ponendo  punto,  ma  non 
tornando  a  capo. 

Egli  aveva  ancora  tentato  nel  1841  di  soccorrere 
ai  mali  fisici,  economici  e  morali  della  povertà  net 
suo  paese,  mediante  la  cooperazione,  e,  per  cosi  dire, 
la  triplice  alleanza  del  Governo,  del  Clero,  e  dei  par- 
ticolari cittadini.  Ma,  sebbene  la  sua  proposta  fosse 
accolta  dall'  universale  con  immenso  favore  e  fosse  dal 
benefico  principe  amorevolmente  protetta;  nondimeno 
(secondo  che  di  altra  simigliante  impresa  disse  il  gran 
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Vincenzo  de'Paoli),non  è  ancora  maturato  il  suo  tempo. 
È  per  altro  stata  già  occasione  di  fare  non  poco  bene, 
e  principalmente  ha  dato  impulso  al  tentativo  da  altri 
fatto  invano,  e  •poi  nel  settembre  del  1843  riuscito  al 
buono  e  fervido  prof.  Luigi  Pacini,  ^  di  aprire  con  limo- 
sine  di  privati  un  Asilo  Infantile,  Di  che  poi  è  nata 
una  pia  società,  la  quale  si  è  proposta  di  estendere 
possibilmente  un  tanto  beneficio  e  di  continuarlo  con 
la  instituzione  di  scuole  secondarie.  E  il  Fornaciari  fu 
tra  gli  eletti  a  compilare  il  Begolamento  ;  e  la  società 
medesima,  nell*  adunanza  generale  de'  9  giugno  di 
quest'anno  1844,  con  mirabile  dimostrazione  di  bene- 
nevolenza,  lo  nominava  suo  presidente. 

Frego  la  bontà  dei  signori  madre  e  figlio  Stella  a 
non  dimenticare  questa  giunterella,  e  ad  accogliere 
le  assicurazioni  della  mia  stima. 

Lucca,  9  giugno  1844. 

100. 

A  Massimina  Bosellini,^ 

Firenze. 

Bosellìna  mia,  più  odorosa  delle  roselline  di  aprile. 
--  Era  un  pezzo  che  io  voleva  scrivervi  ;  ma  oggi  una 
noia,  domani  un'  altra,  hanno  fatto  che  mi  abbiate 
prima  scritto  voi.  E  se  tutti  i  peccati  fruttassero  cosi 
bene,  io  credo  che  sarebbe  assai  duro  il  pentirsi.  Basta, 
o  sia  pentimento  o  altro,  oggi  vi  scrivo,  e  dal  tribu- 

1  Luigi  Pacini,  nato  in  Villa  Basilica  nel  1784,  esercitò  con 
lode  la  professione  di  chirurgo,  ed  insegnò  nel  Liceo  di  Lucca. 
Di  cuore  tenero  e  pietoso,  promosse  e  caldeggiò  le  istituzioni  di 
carità.  Trattò  anclie  con  onore  la  penna  scrivendo  specialmente 
elogi  e  discorsi  funebri.  Mori  in  età  di  71  anno  nel  1855. 

2  Vedi  addietro  pag.  193,  nota  2. 
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naie,  in  mezzo  a  mille  frastuoni,  vi  scrivo.  Cosi  porta 
la  mia  vita  travagliosa! 

Con  un  po' di  negligenza  invero,  perchè  soltanto 
l'ho  fatto  stamane,  ho  mandato,  al  Nobili  il  vostro  de- 
siderio di  acquistare  il  Messaggero  ^  per  tre  mesi,  da 
marzo  in  poi,  anzi  dalla  metà  di  marzo. 

Quelle  vostre  nuove  commedine,  come  già  vi  scrissi 
in  un  bigliettino  cacciato  in  corpo  a  un  foglio  del 
Messaggero,  mi  piacquero  assai  assai.  ^  Ma  quali  sono 
più  belle,  le  prime  o  le  seconde?  Mi  piacciono  le  une 
e  le  altre  cosi,  che  non  saprei  a  quali  dare  la  prefe- 
renza. Onde  continuate  a  scrivere  nei  due  generi.  E 
quanto  all'ultimo  genere,  io  credo  che  vi  sarà  forse 
più  utilità.  Io,  in  questo  oflSciaccio  ^  in  cui  mi  trovo  (e 
da  che  l'ho,  non  mi  sono  più  rallegrato)  veggo  ogni 
giorno  i  danni  della  mala  educazione,  massimamente 
nelle  discordie  fra  i  maritati.  Non  dirò  degli  uomini^ 
cosi  spesso  pieni  di  vizj  d'ogni  sorta,  e  pieni  ancora 
di  mali.  E  questi  mali,  poco  fa,  comunicati  alla  po- 
vera moglie,  e  dalla  moglie  ad  una  creatura,  e  dalla 
creatura  alla  balia,  e  dalla  balia  al  marito  di  questa, 
ammazzarono  tutti  o  quasi  tutti.  E  la  famiglinola  del 
balio  era  numerosa,  e  piccina,  e  povera;  ed  ora  sono^ 

1  II  Messaggero  delie  Donne  italiane^  giornale  lucchese.  Vedi 
addietro,  pag.  193,  nota  3. 

3  La  Rosellini  avea  scritto  al  F.  in  data  8  giugno  :  «  Quanto 
alle  mie  nuove  Commediole,  gradirei  mi  diceste  sinceramente  se 
scrivendone  delle  altre  sia  meglio  eh'  io  mi  attenga  alla  prima 
via  0  alla  seconda,  mentre  avrei  in  capo  dei  soggetti  e  per  Tuna 
e  per  T  altra  età,  ma  vorrei  sapere  da  una  persona  della  vostra 
virtù  e  de'  vostri  meriti,  quali  vi  sembrano  più  utili  e  da  prefe- 
rirsi ».  Le  prime  Commedie  erano  pe'  fanciulli,  le  seconde  per 
r  adolescenza  e  la  gioventù,  come  dice  la  Rosellini  stessa  in  una 
lettera  al  F.  de'  25  aprile. 

«  L' ufficio  di  Avvocato  Regio.  Vedi  la  Lett,  precedente. 
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COSÌ  orfani,  in  quello  stato  lagrimevole  che  a  yoi  lascio 
immaginare.  Ma  taciamo  degli  nomini.  Le  donne  poi 
«pesse  volte  non  sanno  punto  i  loro  doveri,  anche  i 
più  comuni,  i  più  ovvii.  Dovrebbero  ricevere  la  legge 
dal  marito;  e  le  più  volte  la  vogliono  dare.  Ho  detto 
loro  spesso:  volete  comandare?  guadagnatevi  il  ma- 
rito con  la  dolcezza,  con  la  docilità,  con  le  carezze, 
con  insomma  tutti  quei  mezzi  che  Iddio  vi  ha  dato  a 
compensarvi  di  vostra  suggezione.  È  predicare  al  de- 
ferto. Gridano,  schiamazzano,  fuggono  dalla  casa  ma- 
ritale, ricorrono  contro  il  marito  per  cose  di  poco -mo- 
mento, e  talvolta  per  cose  in  cui  elle  hanno  a  pieno 
il  torto.  Ho  una  signora  che  afPamata  di  marito  (aveva 
essa  36  anni,  l'età  della  disperazione)  prese  un  vedo- 
vello  di  38  anni,  non  signore,  ma  civil  giovine,  buono 
(anche  troppo),  bello  anzi  che  no,  e  insomma  tale,  che 
non  ha  difetto  alcuno  fuori  di  quella  soverchia  bontà, 
•e  di  poche  entrate.  Non  potete  credere  quante  ne  ha 
egli  soflFerte.  I  parenti  di  lui  (derivanti  dalla  cam- 
pagna) erano  indegni  di  stare  con  la  figlia  d'  un 
ciamberlano.  Di  qui  divisioni,  di  qui  maggior  miseria, 
-di  qui  maggior  prepotenza  dei  parenti  della  moglie 
verso  il  povero  marito.  Oh  quanto  ho  pensato,  faticato, 
gridato  (ma  prima  usando,  e  quasi  abusando,  come 
«oglio,  le  maniere  dolci);  tutto  invano  o  pressoché  in- 
vano. Quanto  sarebbe  utile  che  voi  trattaste  di  questi 
argomenti,  dando  cosi  lezioni  ai  coniugati  dei  loro 
doveri,  mostrando  le  cagioni  delle  discordie  che  tur- 
bano la  più  cara  delle  società  umane!,  né  vi  sarebbe 
difficile  trovare  esempi  veri  che,  ben  maneggiati,  po- 
trebbero fare  un  gran  bene.  Iddio  e  gli  uomini  ve  ne 
benedirebbero.  Ma  la  carta  é  finita.  Quelle  vostre  due 
odi  mi  andarono  molto  a  sangue  e  per  le  cose  e  per 
le  parole.  Non  è  vero  che  non  abbiate  attitudine  a 
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questa  poesia.  ^  Quella  in  che  riuscite  meno  (ma  cose 
belle  sono  anche  qui)  è  la  poesia  della  Euth.  ^  Ve- 
dete come  vi  parlo  schietto;  ma  parmi  poterlo  fare, 
perchè  ho  un  gran  concetto  della  virtù  vostra,  non 
per  le  relazioni  altrui  (che  non  di  meno  questa  volta 
non  sono  mendaci)  ma  per  lo  scrivere  vostro.  La  Te- 
resa mia,  quella  che  mi  fa  godere  un  paradiso  in  terra, 
vi  saluta  e  da  me  ha  imparato  ad  amarvi.  Salutate 
per  me  vostro  marito,  perchè  il  marito  della  Kosel- 
lina  non  può  essere  che  degno  di  somma  stima.  Addio, 
addio. 

ec. 

P.  S.  Sapete?  Agli  altri  pesi  che  avevo  addosso 
si  è  unito  anche  quello  della  presidenza  degli  Asili 
Infantili.^  A  chi  non  ha  da  fare  Iddio  ne  manda! 

Lucca,  16  giugno  1844. 

101. 

A  Carlo  Grossi.^ 

Torino. 

Grossi  mio  dolce.  -  Tinalmente  tanti  desiderj,  tanti 
preghieri  miei  (ed  erano  caldi,  ed  erano  quotidiani) 
6  degli  amici,  vi  ci  hanno  ridonato  e  vivo  e  sano  e 
di  buona  voglia,  insomma  il  Grossi  di  prima.  Anzi 

^  La  RoseUini  aveva  allora  pubblicato  in  una  Strenna  di 
primavera  per  gli  asili  infantili  due  suoi  componimenti  lirici; 
un'Ode  a  Michelangelo  e  alcune  Terzine  sul  busto  di  Arnolfo 
di  LapO]  «  ma  (scrivea)  conosco  d'esser  più  che  principiante  in 
quel  genere,  nel  quale  non  mi  sono  mai  esercitata,  o  ben  poco  ». 

<  Dramma  sacro  della  RoseUini. 

s  Vedi  qui  addietro  la  Lèttera  alla  vedova  Stella. 

*  Vedi  addietro,  pag.  24,  nota  1.  Debbo  anche  la  presente  let- 
tera al  Big.  Cav.  Ercole  Gnecchi,  e  di  cuore  ne  lo  ringrazio. 
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meglio  che  il  Grossi  di  prima,  perchè,  come  terren 
riposato,  ci  avete  in  quello  scritterello  dato  cosa  tanto 
rigogliosa,  tanto  florida,  che  mai  la  più  cara.^  Proprio 
Iddio  non  ordina  o  non  permette  il  male  che  per  bene. 
E  un  bene  è  questo  giudizioso  e  dotto  ed  elegante  e 
svelto  articolo  ligoriano;  e  maggior  bene  sarà  l'altro 
sulla  educazione;  e  maggiore  ancora  il  libro  sul  vo- 
stro male.  Né  altro  che  bene  sarà  il  lessico  barto- 
liano  e  le  note  su  Pio  VI  e  su  Pio  VII,  e  le  altre 
cose  che  mi  avete  promesse.^  Mi  rallegro  di  tutto  cuore 
della  guarigione  vostra,  mi  rallegro  del  rifiorimento 
del  vostro  ingegno.  Iddio  ne  sia  ringraziato  mille  e 
mille  volte,  e  la  sua  Madre  santissima  e  S.  Giuseppe 
e  il  Saverio  ^  ed  anche  il  particolarmente  mio  Salesio 
ed  auQhe  T  altro  spezialissimamente  mio  S.  Vincenzo 
de'  Paoli.  E  tornando  a  quel  nuovo  scritterello  vostro, 
voglio  ancora  lodare,  tra  le  altre  virtù,  quella  cara 
moderazione  che  alcuna  volta  desidero  in  alcuni  dei 
vostri,  ^  e  senza  la  quale,  per  ordinario,  non  si  fa  quel 
bene  che  con  essa  si  fa.  Bravo  Carluccio  mio. 

*  Il  Grossi  aveva  scritto  al  F.  (ai  3  giugno)  «  Luigi  mio  di- 
lettissimo, io  immagino  e  sento  tutta  la  gioia  che  vi  debbe  avere 
inondato  il  cuore  a  sentire  la  mia  guarigione,  quasi  istantanea, 
e  vedere  subito  in  un  mio  articoletto  un  pubblico  segno  di  questa 
mia  guarigione  ». 

^  «  Ho  scritto  r  articolo  sul  Liguori  e  un  altro  assai  lungo 
sopra  un*  opera  di  educazione  (e  verrà  presto  pubblicato  nella 
Gazzetta  Piemontese),  e  sono  intorno  a  due  altri,  l'uno  sulle  sto- 
rie di  Pio  VI  e  di  Pio  VJI  del  Baldassarri  e  del  Pacca;  F  altro 
sopra  Omero  e  Dante.  Al  tempo  stesso  ho  concepito  Tidea  di 
quattro  o  cinque  opuscoletti  apologetici  con  materiali  altra  volta 
raccolti,  e  poi  ho  in  animo  di  pubblicare  il  lessico  bartoliano,  già 
promesso  da  dieci  anni  ».  Grossi,  Lett.  cit. 

3  A  questi  santi  il  Grossi  aveva  piamente  attribuito  la  sua 
subitanea  guarigione,  come  si  vede  dalla  Lett.  cit. 

*  Dà  air  amico  una  lezioncina  di  tolleranza. 
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Scórsi  subito,  e  poi  un'altra  volta  scórsi,  la  gram- 
matica del  vostro  Paria,  ^  la  quale  mi  pare  che  sia  la 
regina  delle  grammatiche  italiane  che  abbiamo,  dotata 
di  quella  certa  larghezza  che  si  vuole  in  tutte  le  cose^ 
ma  lontana  dalla  licenza  che  tutte  cose  guasta.  Bai- 
legratevi  molto  e  di  cuore  con  lui,  e  ringraziatelo  an-^ 
Cora  della  molta  benevolenza  che  ha  mostro  a  me,  po- 
vero legaluccio  e  più  povero  letteratuccio.  Mi  rallegra 
ancora  con  la  Compagnia  vostra,  che  in  tutte  le  cose 
vedo  tornare  a  quella  cima  che  la  rendè  tanto  gloriosa. 

Quanto  a' miei  Esempi,  furono  stampati  un'altra 
volta  dopo  la  stampa  inviata  a  voi;  e  se  avessi  avuto 
modo  d' inviare  la  nuova  edizione  costà,  sarebbe  stata, 
meno  indegna  del  buon  viso  che  voi  e  il  Paria  avete 
fatto  alle  precedenti.  Ora  il  Giusti  ne  fa  un'altra: 
onde  vedete  che  a  me  non  istà  bene  concedere,  a  di- 
scapito di  lui,  che  si  stampi  costà.^  Ne  crediate  per 
questo  che  fra  noi  sia  patto  alcuno,  o  che  egli  mi  ab- 
bia pagato  0  mi  paghi.  No:  io  fatico,  dice  il  prover- 
bio, per  impoverire.  Anzi  ho  detto  no  a  un  fiorentina 
che  mi  parlava  d'un  regalo  di  due  mila  lire,  a  un 
milanese  che  mi  offeriva  il  dono  di  100  copie,  tacenda 
di  Napoli,  dove,  se  non  altro,  avrei  avuto  un  po'  di 
fumo.  Ma  danaro  o  altri  regali  non  vo,  perchè  sona 
giudice;  e  un  giudice  dee  non  solo  essere  disinteres-^ 
sato,  ma  anche  apparire.  ^  Il  fumo  a  dir  vero  amerei 


^  Grammatica  della  Ungila  italiana  di  Giuseppe  Farìa  D.  C 
D.  G.,  Torino,  Marietti,  1844. 

«  «  Può  darsi  il  caso  che  qui  per  le  pubbliche  scuole,  almeno 
per  le  nostre,  si  adoperi  la  vostra  scelta  di  esempi  del  bello  scri- 
vere. Sareste  voi  contento  che  si  ristampasse  in  Torino  ?  e  lo 
stampatore  di  Lucca  lo  permetterebbe?».  Grossi,  Let.  cit. 

3  Vedasi  qual  delicatezza,  tanto  più  ammirabile  quanto  più 
rara,  il  F.  credeva  necessario  serbare  nel  suo  uffizio  di  magi- 

L.  Fornaci  ABI,  Epist.  scelto.  15 
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anche  troppo,  ma  per  questo  mi  faccio  forza,  per  quanto 
posso,  a  cacciarlo. 

Aveste  quella  mia  carnevalata  su'  volgarizzamenti 
Strocchiani?'^  Che  ne  dite?  Scrivetemene  alcun  che, 
dandomi  di  bel  nuovo  le  vostre  nuove.  Io,  se  avessi 
un  po'  d'  agio,  avrei  quasi  in  assetto  i  materiali  per 
un  altro  discorso  su'  grammatici,  cioè  per  quello  sul- 
l'abuso della  filosofia  nella  lingua:  dove  in  più  luoghi 
combatterei  il  Gherardini,  ma  non  gherardinamente. 
Anche  un  discorso  su'  divertimenti  ho  quasi  tutto  in 
corpo,  e  si  congiungerebbe  agli  altri  su'  poveri;  ma 
mi  manca  il  tempo.  E  a  proposito  di  discorsi  su'  po- 
veri, vi  mandai  quello  sulle  Suore  della  Carità^  quello 
sulla  Mendicità,  Li  leggeste  mai?  Che  ne  dite?  Ma 
la  carta,  mancando,  mi  toglie  il  piacere  di  star  con 
voi.  Addio,  addio,  Carlino  mio.  Amate,  come  fate,  il 

vostro 

ec. 

Lucca,  19  giugno  1844. 


strato!  —  Gli  Esempi  di  hello  sciivere  fra  il  1838  e  il  1858,  anno  in 
cui  il  F.  mori,  ebbero  dal  Giusti  di  Lucca  sei  edizioni  per  la  prosa 
e  cinque  per  la  poesia,  non  contando  la  prima  edizione  fattane 
da  Francesco  Baroni,  pure  in  Lucca,  il  1829-30.  Per  ciascuna  di 
queste  edizioni  il  F.  non  volle  ricevere  che  uno  scarso  numero 
di  copie  che  regalava  ai  suoi  amici.  Intanto  molte  edizioni  se  ne 
facevano  di  contrabbando  e^  quel  che  è  peggio,  con  alterazioni, 
in  più  parti  d^Italia. 

^  La  lettera  al  Dal  Eio  sui  volgarizzamenti  di  Dionigi  Stroc- 
chi.  Vedi  le  lettere  addietro. 
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102. 

A  Pietro  Dal  Rio^ 

Firenze. 

Mio  Caro  Cefa.  -  Quella  genealogia  vostra  ^  mi  fa- 
rebbe insuperbire,  perchè  dalla  fornace  mia  sarebbe 
uscita  cosi  nobile  pietra,  che  a  paraggio  ne  pèrdono 
le  gemme.  Ma  io  non  son  buono  che  a  fabbricare  o, 
41  dir  meglio,  a  cuocere  mattoni,  se  pure  non  debbo 
•dire  pitali. 

Ho  caro  che  il  nasuto  Gherardini  abbia  fatto  buon 
tìso  a  quel  discorso  mio.  ^  Forse  il  nome  vostro  mi  ha 
meritato  questo  onore.  Spero  che  gli  avrete  mandato 
1'  edizione  seconda.  E  a  proposito  di  questa  seconda 
edizione,  come  potrò  mandare  allo  Strocchi  i  dieci 
esemplari  che  ho  qui  per  lui,  e  i  quali  (uniti  ai  due 
che  gì' inviai  per  la  posta)  formando  splendido  dono 
mio  a  quell'aureo  uomo?  (A  quello  splendido  voi  por- 
reste dopo  un  punto  ammirativo  a  gambe  all'  aria). 

Circa  lo  stampare  i  classici,  ^  se  mai  non  ve  1'  ho 
detto,  ecco  il  modo  mio  di  pensare.  0  si  stampano  per  i 
giovinetti  (e  giovinetti  per  me  sono  anche  gli  uomini  di 

1  Vedi  addietro,  pag.  109,  nota  1. 

^  Il  Dal  Rio  in  un  poscritto  ad  una  sua  lettera  del  20  giu- 
gno, dopo  la  firma  Cephas,  che  in  ebraico  vale  pietra,  avea  ag- 
giunto: «  Cosi  mi  appello,  a  sembrare  uscito  da  voi  proprio,  dac- 
-chè  le  pietre  escono  della  fornace.  Ecco  la  nostra  unione  onde 
nasce  ». 

3  «  Il  Gherardini,  a  cui  misi  un  esemplare  della  vostra  let- 
tera, chiama  fortunato  lo  Strocchi  d^aver  avuto  voi  a  illustratore 
della  sua  virtù  ».  Dal  Rio,  lett.  cit. 

*  Il  Dal  Rio  aveva  chiesto  consiglio  al  F.  sul  modo  da  te- 
nersi in  una  ristampa  ideile  Lettere  di  Annibal  Caro  scelte,  ad 
«so  de'  giovinetti,  da  Paolo  Zanetti. 


■■■^ 
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70  e  80  anni,  quando  hanno  giovinetti  studj)  e  in  que- 
sto caso  permetto  lo  ammodernare;  e  cosi  ho  praticato- 
io  negli  Esempi  di  bello  scrivere  in  prosa,  ora  dicendo^ 
in  nota  il  modo  antico,  ora  tacendolo,  secondo  che  io 
stimava  meglio.  Se  poi  si  stampano  per  gì'  inten- 
denti, allora  distinguo  i  modi  che  in  antico  furono- 
bene  scritti  e  poi  sono  stati  alterati,  come  obligo,  pu- 
blico^  colera,  tolerare,  duhio  e  simili;  e  questi  mi  piace 
che  si  stampino  a  quel  modo,  come,  presso  a  poco,  ha 
fatto  nella  vita  di  Castruccio  ;  ^  dove  per  altro  V  et  e 
qualche  altra  foggia  antica  fu  tolta,  senza  che  io  me 
ne  accorgessi,  da  altri;  e  perciò  in  nome  dello  stam- 
patore me  ne  confessai.  Gli  altri  modi  poi  che  non  si 
scrissero  bene  (come,  per  pigliare  esempio  dal  Boc* 
caccio  mannelliano,  illibro  per  il  libro,  nebbe  per  n'ebbe^ 
fuocho)  0  che,  quantunque  scritti  bene,  pure  senza 
necessità  hanno  alcuna  lettera,  come  havere,  htwmi- 
ni  ec,  0  pure  hanno  lettere  alle  quali,  senza  nissuno 
discapito  della  parola,  si  sono  sustituite  nuove  lettere,, 
come  consolatione,  otioso,  gli  ammoderno.  Parrai  an- 
cora che  a  sepie,  a  decto  e  simili  si  potrebbe  sostituire 
sette,  detto  ecc.  Non  so  se  farei  io  stesso  a  negli- 
gentia,  voglio  dire,  non  so  se  toglierei  Vi  davanti 
air  a;  poiché  quanto  al  t,  ho  già  dichiarato  sopra  che 
in  simili  luoghi  lo  muterei  in  ^.  Nondimeno  anche  di 
questi  mutamenti  mi  piacerebbe  che  si  desse  ragione 
0  nelle  note  o  nel  prolago,  E  a  proposito  di  prolago 
non  so  se  lo  muterei  in  prologo.  Nondimeno  direi  in 
nota  che  oggi,  più  vicinamente  alla  sua  origine,  si 
dice  prologo.  Ma  mi  accorgo  che  questa  nota  sarebbe 
forse  più  per  una  edizione  ad  uso  dei  giovinetti,  che 
per  l'altra  di  cui  parlavo.  In  somma  io  credo  che  in. 

^  Vedi  addietro  pag.  185,  e  quivi  la  nota  1. 
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«i  fatte  cose,  come  in  tutte  le  altre,  si  richieda  quel 
giudizio  che  è  dote  di  gran  lunga  più  rara  che  1  in- 
gegno e  la  dottrina,  e  del  quale  i  più  mancano,  e  di 
-cui  voi,  la  Dio  mercè,  siete  fornito;  e  ogni  di  più  vi 
si  affina.  E  continuando  a  parlare  delle  edizioni  di 
classici,  approvo  ancora  (ad  uso  per  altro  dei  pochi 
-e  dei  dottissimi)  la  copia  fedele  di  qualche  prezioso 
-codice,  come  appunto  è  la  stampa  lucchese  del  codice 
mannelliano,  e  TAlbertano  del  Ciampi.  Ma  voi  stam- 
pate pe' giovinetti;  né  mi  spiacerebbe  che  ricopiaste 
la  stampa  del  Zanetti  (che  io  per  altro  non  ho  veduto), 
indicando  con  noterelle  i  più  importanti  modi  antichi. 
E  cosi,  entrando  in  note,  potreste  fare  qualche  altra 
^«hioserella,  utile  agl'imparanti.  Circa  Veredito  di}  sento 
la  giustezza  delle  considerazioni  vostre;  ma  nondimeno 
lascerei  il  testo  cosi,  notando  solo  nelle  chioserelle  o 
il  sospetto  di  errore,  o  la  irregolarità  del  modo.  Io 
odio  come  la  morte  il  porre  le  mani  ne'  classici;  e 
^redo  meno  male  un  errore,  che  una  correzione  la  quale 
può  essere  inopportuna,  come  inopportune  sono  tante 
nei  classici  greci,  latini  e  italiani;  e  cosi  sarà  delle 
.altre  nazioni. 

Eicevetti  i  nuovi  fogli  del  vostro  lavoro.^  Gli  scórsi 
tosto,  sebbene  avessi  mille  noie  alle  mani;  e  nulla 
trovai  che  mi  desse  noia;  e  ammirai  il  vostro  senno 
e  la  vostra  erudizione.  Io  non  sono  adulatore. 

^  In  una  lettera  del  Caro  a  Silvano  Razzi  (29  febbraio,  1566) 
è  scritto  «  Io  mi  consolo  in  gran  parte  della  sua  perdita  (del  Var- 
•chi),  poiché  r  eredito  di  tanti  nobili  amici  »,  cioè,  come  spiega  la 
Crusca  (V  impressione).  «  sono  suo  erede  di^ec.  ».  Il  Dal  Rio  so- 
43pettandovi  errore,  voleva  leggere  «  L' ereaito  in  tanti  s>  o  forse 
-«r eredito  nella  persona  di  tanti  ec».  Il  F.  aveva  difeso  il  modo 
-del  Caro,  poi  ne  sospettò,  come  di  qui  si  vede. 

*  Cioè,  il  fascicolo  XV  del  Decamerone,  che  il  Dal  Rio,  come 
altrove  dissi,  ripubblicava  con  sue  note. 


n 
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Sul  misi  1  ora  non  vi  posso  dir  nulla  perchè  nella- 
mia  povera  tesoreria  nulla  ho.  Vedrò  il  luogo  del- 
l'Ariosto  con  agio  perchè  non  ho  qui  le  satire. 

Il  Montanari  mi  ha  fatto  la  burla  di  quella  dedi- 
cazione,^ che,  massimamente  cosi  inaspettata,  mi  fece^ 
trasecolare.  Tutto  suo  buon  cuore.  Io,  quando  per  po- 
chi anni  insegnai  rettorica,  mulinavo  di  scriverne  una 
con  un  nuovo  metodo,  la  quale  credo  che  avrebbe  in- 
segnato ai  giovani  pensare,  senza  per  altro  andar 
dietro  ad  astruserie  e  a  sogjni.^  Ve  ne  dirò  a  voce,  se 
mai  verrò  costà  o  voi  verrete  qua. 

Del  Puoti'*  io  ammiro  ed  amo  principalmente  gif 
elogi.  La  sua  grammatica  ha  voluto  dare  soltanto  i 
modi  generali,  quelli  di  rigorosa  regola,  perchè  ser- 
vano come  di  filo  ariannico  ai  giovinetti.  Per  lui  gli 
altri  modi  sono  errori;  io  invece  gli  avrei  detti  modi 
di  eccezione,  servando  la  parola  errore  pel  faressimo^. 
andassemo,  andetfi  ec.  Costà  il  Mancini  e  il  Manuzzi 
debbono  avere  avuto  la  grammatica  d'un  Paria,  ge- 
suita, dove  è  molto  del  buono  ;  e  parmi  certo  che 
vinca  quante  grammatiche  abbiamo.  L'altra  che  a  me^ 


1  Nella  lettera  al  F.  del  20  giugno,  il  Dal  Rio  domandavaglt 
se  aveva  mai  letto  esempi  di  mettere  per  mandare,  e  gliene  in- 
dicava due,  uno  di  Girolamo  Pompei  nelle  Eroidi,  l'altro  del-^ 
l'Ariosto  nella  Satira  A  Pistofilo  (esser  messo  per  esser  mxindato),, 

2  «  Avete  letta  la  lettera  che  il  buon  Montanari  (Giuseppe 
Ignazio)  vi  ha  fatta  de'  suoi  Precetti  Rettorici  ?  Ha  onorato  voi 
e  lui;  e  ha  smentito  il  proverbio  che  l'invidia  è  fra  gli  artefici  »^ 
Del  Rio,  lett.  cit. 

3  Di  questa  rettorica  non  resta  che  la  prolusione,  da  me  pub- 
blicata nelle  Veglie  letterarie  a.  I,  num.  3®  e  4°,  Firenze,  1862. 

^  «  Ma  che  grammaticuccia  è  quella  del  vostro  Puoti  ?  Egli 
è  addietro  in  quella  disciplina  un  cento  d'anni  almeno.  Ma  i  vo- 
stri Discorsi  non  li  ha  egli  letti?  Buon  uomo  egli  è,  buon  lette* 
rato,  ma  non  buon  grammatico  »•  Dal  Rio,  lett.  cit. 
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piace  molto  è  quella  del  Eogacci;  e  se  avessi  dovuto 
far  ristampare  una  grammatica  con  mie  note,  avrei 
scelto  forse  quella.  È  tutta  piena  di  quel  senno  e  di 
quella  moderazione  hartoliana.  Molto  di  questo  senno 
e  modo  è  anche  nel  Paria;  e  vi  è  ancora  molta  cor- 
tesia, perchè,  sebbene  io  noi  conoscessi  né  pure  di  nome* 
ha  spesso  fatta  menzione  del  povero  nome  mio,  che  è 
la  maggiore  oscurità  di  quel  libro.  Ma  la  carta  è  fi- 
nita. Perchè  non  mi  hai  dato  nuove  di  mogliata  e 
dell' angiolello  nato  di  lei?  Io  amo  le  lettere  e  le 
scienze;  ma  a  queste  e  a  quelle  preferisco  le  conso- 
lazioni di  famiglia,  e  sono  le  sole  cose  che  non  mi 
paiono  vanità,  e  meno  delle  altre  afflittone  di  spirito^ 
sebbene  anche  l'amare  affligga,  ma  è  una  dolce  affli- 
zione, 0  mescolata  almeno  a  dolcezza.  Io  non  cambierei 
col  dominio  del  mondo  la  Teresa  mia,  e  i  due  ange- 
lotti  e  le  due  angelotte  che  mi  sono  nati  e  nate  di 
lei.  Buona  notte. 

22  giugno,  1844. 

La  Fornace  vostra 

103. 

JlUo  stesso. 

Firenze, 

Mio  Caro.  -  Grazie,  e  poi  grazie,  e  un'altra  volta,. 
anzi  mille  volte  grazie.  Oh  se  sapeste  come  io  stava 
in  pena!  Molte  cose  si  fanno,  e  poi  si  pensano.  Io  vi 
pregai  di  quel  piacere,  ^  e  poi,  quando  avevo  già  dato 


1  II  F.  intenzionato  di  venire  a  passare  un  mese  in  Firenze 
colla  moglie  e  i  suoi  quattro  figli  (come  poi  fece  poco  appresso)» 
aveva  pregato  il  Dal  Rio  di  trovargli  un  quartiere. 
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il  volo  alla  lettera,  pensai  che  io  aveva  scritto  a  ehi 
di  Fiorenza  era  selvaggio,  ^  perchè  forestiero  ;  e  che 
di  più  avete  faccende  a  bizzeffe  (faccende  di  lezioni, 
faccende  di  scrizioni,  eccetera,  eccetera]t;  e  mi  diedi 
giù  per  lo  capo  dello  indiscreto  e  peggio  ;  e  avrei  vo- 
luto ritirare  la  lettera;  ma,  parola  detta  e  sasso  tirato, 
non  e'  è  più  rimedio.  Ora  per  altro  mi  do,  per  queste 
mie  dubbiezze,  del  pusìllanimo  e  dell'uomo  di  pic- 
eiola  fede,  perchè  da  un  amico  io  non  isperava  ciò 
che  egli  veramente  ha  fatto,  cioè  cose  quasi  impos- 
sibili. Ohe  Domeneddio  ve  ne  renda  merito  !  Se  la  casa 
o  appartamentino  a  voi  piace,  e  a  me  pur  piace;  né 
dodici  francesconi  son  troppi.  Se  voi  non  mi  scrivete 
nulla  in  contrario,  io,  alla  fine  della  settimana  pre- 
sente, 0  all'entrare  della  prossima,  sarò  costà,  e  ap- 
proderò a  casa  Fiumi.  ^  Il  Bio  proprio  va  al  fiume, 
ed  io  nel  fiume  vi  abbraccerò.  Ma  prima  dal  fiume  io 
anderò  a  trovare  il  rio,  perchè  questi  non  mova  in- 
vano i  suoi  pie  d'  argento;  perciò  il  rio  non  si  mova 
finché  dal  fiume  io  non  vengo  a  lui.  Grazie,  ripeto, 
grazie  sansa  fine.  Non  dite  nulla  ad  anima  nata  del 
mio  venir  costà,  perchè  proprio  voglio  vivere  fuori  del 
mondo,  ma  in  mezzo  al  mondo. 

Per  non  farvi  ricevere  invano  questa  pistola,  vi 
dirò  che,  ripreso  in  mano  il  vostro  Corticélli,  a  carte 
257,  nota  2,  ho  dubitato  che  il  Verdi  di  Dante ^  non 


^  Non  pratico,  nuovo,  con  allusione  a  Dante  (Piirg.  ii)  «  La 
turba  che  rimase  li,  selvaggia  Parea  del  loco  ». 

*  In  casa  di  un  certo  Giuseppe  Fiumi  fuori  di  Porta  a  San 
Gallo,  come  scriveva  il  Dal  Rio  ai  16  di  settembre.  In  quel  che  se- 
gue il  F.  scherza,  come  soleva,  col  casato  del  suo  amico  letterato. 

3  Quel  luogo  di  Dante  (Purg.  viii)  «  Verdi  come  foglietto  pur 
mo  nate  Erano  in  veste  »  era  stato  dal  Dal  Rio  spiegato  «  erano 
in  veste  verdi  »  come  esempio  che  anche  in  italiano,  del  pari  che 
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sia  aggettivo  di  veste,  ma  di  angioli^  e  che  sia  modo 
simile  a  quegli  altri:  dolci  in  voce  (Purg,  x,  66)  e 
pennuti  in  ali  (ivi,  xv,  81).  Ce  ne  riparleremo  a  voce; 
come  pure  vi  porterò  il  mio  spoglio  del  Boccaccio  vo- 
stro ;  ^  nel  quale  per  altro  non  so  leggere  ne  pur  io. 
Addio,  addio.  Grazie  di  nuovo,  rivoletto  mio,  più  pre- 
zioso del  fiume  Arno,  anzi  di  que' fiumi  che  menano  oro. 

* 

17  settembre,  1844,  giorno  nel  quale,  46  anni   fa,  venni  al 
mondo. 

II  vostro  ec. 

104. 
A  Pietro  Vicusset(x.^ 

Firenze. 

Pregiatissimo  Signore.  -  Salutai  il  signor  Bini  e 
l)ellamente  gli  ricordai  la  sua  preghiera  alla  S.  V. 
di  mandare  quelle  carte  intorno  ai  Templari.  Egli  mi 
■disse  che  non  avea  voluto  scrivere  finche  non  aves- 
simo posto  mano  alla  collazione  del  Sercambi.  ^  Io 
pertanto,  sebbene  oppresso  da  faccende  ordinarie  e 
necessarie,  lo  invitai  iersera  a  fare  quel  confronto.  Ti 
spendemmo  tre  ore,  e  non  ci  riusci  di   vedere  nem- 

in  latino,  talvolta  la  preposizione  si  trova  collocata  fra  V  agget- 
tivo e  il  nome.  Il  Dal  Rio  nella  risposta  a  questa  lettera  (19 
^settembre)  dice  di  aver  trovato  la  spiegazione  dei  F.  anche  nel 
Venturi,  ma  di  non  averla  accettata,  perchè  in  questo  luogo  di 
Dante  e'  è  concordanza  di  genere  e  di  numero  fra  il  sostantivo  e 
r  aggettivo,  mentre  negli  altri  citati  dal  F.  essa  manca.  Conclude 
però  che,  se  si  fosse  risovvenuto  di  que'  due  costrutti,  avrebbe 
mentovato  «  il  giudizioso  sospetto  »  del  F. 

^  Cioè  :  una  serie  di  appunti  sopra  le  cose  più  notabili,  sia  da 
4ipprovare,  sia  da  censurare,  contenute  nel  commento  del  Dal  Rio. 

*  Vedi  addietro,  pag.  32,  nota  1. 

3  La  Cronaca  lucchese  di  Giovanni    Sercambi,  allora   quasi 
tutta  inedita,  doveva  pubblicarsi  neWArchivio  Storico, 


234  EPISTOLARIO  SCELTO 


meno  un  quaderno  della  copia,  sebbene  sia  di  un  ca* 
rattere  anzi  largo  che  no.  Mi  fu  d'indicibile  peso,  e 
quasi  ne  sono  ammazzato,  perchè  la  fatica  mi  venne 
addosso  dopo  avere  faticato  una  giornata  nell'altre 
cose  mie.  Tra  per  questo,  e  perchè  mi  si  cacciò  in 
mente  che,  fatta  la  collazione,  non  era  fatto  nulla  o 
quasi  nulla,  perchè  bisognava  quasi  riscrivere  quel- 
l'opera, a  fine  di  ridurla  ad  ortografia  ragionevole,  e 
porre  i  punti  e  le  virgole,  e  le  lettere  maiuscole  dove 
vanno,  e  verificare  i  nomi  proprj  di  paesi  e  di  per- 
sone, scritti  in  mille  modi  diversi  e  per  lo  più  tutti 
errati,  questo  pensiero,  che  mi  si  è  ito  aggirando  tutta 
la  notte  per  capo,  mi  aveva  fatto  prendere  la  determi- 
nazione di  scriverle,  che  a  me  riusciva  e  riesce  affatto 
impossibile  il  dar  mano  a  un  lavoro,  il  quale  vorrebbe 
un  uomo  che  non  avesse  da  fare  altro,  o  quasi  altro  ; 
mentre  io  da  mane  a  sera  ho  tante  e  si  svariate  cose  da 
fare,  che  bastano  queste  per  tenermi  sempre  oppresso 
e  tristo.  Nondimeno  non  ho  avuto  cuore  di  essere  scor- 
tese neppur  necessariamente  al  buono  sig.  Vieusseux, 
ed  ho  pensato  che  potremmo  pigliare  la  cosa  un  pò* 
più  lentamente,  e  cosi  rubar  meno  tempo  alle  cose 
mie,  ammazzarci  meno,  e  fare  adagio  adagio  il  lavoro» 
Proverò  cosi;  e  se  neppur  cosi  mi  verrà  fatto  di  an- 
dare innanzi,  allora  io  sono  sicuro  che  il  discreto  si- 
gnor Vieusseux  mi  perdonerà  e  si  darà  pace;  tanto  più 
che  una  cosa  fatta  da  uomo  si  stanco  e  distratto  non 
potrebbe  riuscir  d'onore  né  a  me,  né  al  mio  signor 
Pietro.  Quando  ho  detto  sopra  di  voler  ridurre  la  cosa 
a  ragionevole  ortografia,  non  si  creda  già  che  io  vo- 
glia rifare  le  parole  e  ridurle  al  dialetto  comune;  no. 
Intendo  lasciare  i  modi  originali  dell'autore  e  del 
suo  dialetto;  ma  facendo  anche  cosi,  rimane  intorno 
alle  parole  stesse  fatica  assai  da  sostenere.  Veggo  poi 
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che  la  propostami  dissertazione  intorno  al  dialetto,  ' 
verrà  poca  cosa,  perchè  i  modi  che  si  scostano  dal 
dialetto  toscano  sono  pochi  e  poco  notabili.  Basta:  se 
non  avrò  materia  bastante  a  dissertare,  me  ne  servirò 
0  a  proemiare  o  ad  annotare;  ma  non  avrei  pensato 
mai  che  la  faccenda  fosse  si  grave  e  sì  noiosa  e  si 
oppressante. 

Finisco  perchè  debbo  andare  a  far  lezione:  ^  che 
anche  questa  seccaggine  ho  un  giorno  si,  e  un  giorno 
no;  e  il  far  lezione  richiede  ogni  dì  una  buona  pre- 
parazione, perchè  non  ho  mai  ardito  di  salire  in  ca- 
tedra  senza  aver  prima  studiato  io. 

Mi  perdoni,  sig.  Pietro,  questo  sfogo,  diretto  non 
a  fare,  come  suol  dirsi,  cascare  dal  cielo  il  mio  ser- 
vigio, ma  a  mostrarle  che  se  la  cosa  non  cammina 
forte,  non  è  colpa  nostra,  ma  di  difficoltà  intrinseche 
ed  anche  estrinseche,  ma  inevitabili. 

I  miei  saluti  al  marchese  Capponi,  al  Polidori  e 
agli  altri  del  bel  numero. 

Suo  servitore  ec. 


P.  S.  Mi  farebbe  comodo  l'avere  anche  il  mano- 
scritto Pera^  per  potervi  ricorrere  nei  dubbj.  Tanto- 
più  che  il  Codice  di  questo  Archivio  pubblico  non  è 
autografo;  e  al  momento  che  si  dee  stare  alle  copie^ 
è  bene  non  trascurarne  alcuna. 

Lucca,  10  dicembre  1844. 


'  Cioè,  lucchese;  di  cui  sono  alcuni  modi  nella  Cronaca  del 
Sercambì. 

2  La  lezione  di  lingua  greca,  che  il  F.  avea  conservata,  e  che 
per  gli  scolari  era  soltanto  facoltativa,  e  al  professore  non  ren- 
deva che  scudi  dieci  lucchesi  mensuali. 

3  Una  copia  del  Sercambi  posseduta  dall'Ab.  Pera. 
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105. 

A  Massimina  Rosellini,  ^ 

Firenze. 

Mia  cara.  -  Sebbene  in  mezzo  e  quasi  sotto  a  una 
montagna  di  processi;  sebbene  quasi  ammalato  di  corpo, 
€  interamente  ammalato  di  animo,  per  modo  che  ho 
perduto  il  sonno  e  quasi  l'appetito  ;  bisogna  pure  che 
subito  risponda  all'  ultima  vostra  per  mettervi  in  quiete, 
riserbandomi  poi  a  rispondere  all'altra  vostra  nel  mese 
futuro. 

Quando  saprete  che  dal  principio  del  febbraio  pas- 
sato il  Principe  mi  ha  riposto  addosso  il  peso  enorme 
della  presidenza  criminale  (peso  che  avevo  portato  sette 
anni,  e  che  da  sette  anni  avevo  posato),  ^  quando  sa- 
prete che,  oltre  le  molte  altre  cause,  ho  trovato  quella 
di  un'orda  di  assassini  che  di  notte  entravano  in  chiese 
^d  in  case,  legavano,  ferivano,  rubavano,  stupravano 
donne;  quando  saprete  che  questo  solo  processo  è  dì 
Tjen  tredici  grossi  volumi  :  quando  saprete  che  sei  teste  -^ 
•dipendono  in  massima  parte  da' miei  studi  e  dal  mio 
giudizio:  quando  saprete  che  quei  poveri  diavoli  sono 
<ia  32  mesi  nella  incertezza  della  propria  vita,  e  che 
io,  in  soli  tre  mesi  (non  ostante  gli  altri  quotidiani  af- 
fari che  ho),  mi  sono  proposto  di  levarli  da  questo  in- 
ferno; e  che  perciò  nei  giorni  santi  ho  meditato  Cristo 

*  Vedi  addietro,  pag.  193,  nota  2. 

*  Vedi  addietro,  pag.  216. 

3  Si  tratta  di  quei  sei  assassini  che  venner  poi  condannati 
^  morte,  e  cinque  di  loro  giustiziati.  Ne  fu  stampato  il  processo 
in  due  grossi  volumi  ;  e,  in  un  faseicoletto,  la  ritrattazione  e  il  pen- 
timento di  un  tale  Giovanni  Nardi,  detto  TAbataceio  perchè  era 
prete.  Vedi  più  oltre  la  lettera  al  Peretti. 
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paziente  in  questi  miseri  che,  se  non  meritano  compas- 
sione per  l'enorme  accasa  che  li  grava,  la  meritano 
perchè  fin  qui  non  sono  convinti  rei,  la  meritano  per^ 
che  sono  uomini,  la  meritano  perchè*  sono  in  pene; 
quando  saprete  questo  (senza  che  aggiunga  il  resto 
che  potrei  aggiungere)  mi  scuserete,  mi  compatirete,, 
mi  loderete,  mi  vorrete  più  bene.  Voleva  rispondervi 
ogni  giorno,  ma  per  farlo  convenientemente  non  aveva 
né  tempo  ne  quiete.  Dunque  lo  diflferivo  al  termine  di 
questo  trimestre  per  me  doloroso  e  quasi  infernale.  Io 
non  avere  più  stima  per  voi,  ^  che  se  stimavo  quando 
non  vi  avevo  trattato,  mi  riusciste  più  stimabile,  più 
degna  di  amore  e  di  rispetto  a  mille  doppi,  dopo  che 
vi  ebbi  accostato!  Io  dubitare  dei  principj  vostri!^ 
Ma  come  ciò,  se  le  vostre  parole  trovai  al  tutto  con- 
formi ai  nostri  scritti  ;  e  le  azioni  conformi  e  alle  pa- 
role e  agli  scritti  ?  Di  chi  parliate  quando  mi  dite  di 
quel  materialista  non  so,  né  mi  ricordo,  vedete,  che 

impressione  mi  fecero  quelle  parole  vostre Ma,  ora 

mi  rinvengo ^  Deh,  o  mia  cara  amica,  e  come  do- 
veva fare  vostro  delitto  della  sciagura  vostra  ?  ^  Ma 
un'anima  si  candida  come  la  vostra  vi  otterrà  dal  cielo 
che  questa  sventura  vi  sia  tolta,  la  quale  nondimeno 


^  Come  si  vede  da  una  lettera  della  RoseUini  (2  aprile),  a  cui 
la  presente  risponde,  essa  temeva  che  il  F.  avesse  scemato  la  sua 
stima  verso  di  lei,  per   qualche  storiella  inventata  a  carico  suo. 

*  Come  pur  risulta  dalla  lett.  citata,  la  RoseUini  temeva  che 
il  F.  avesse  franteso  le  parole  di  lei  e  suppostala  materialista,, 
perchè,  parlando  di  un  tale,  essa  gli  aveva  dato  questa  taccia. 
Dalla  quale  ella  si  difende:  «  Sono  e  mi  vanto  dì  essere  cristiana 
cattolica  in  tutta  T estensione  del  termine  ». 

3  Cosi  dicesi  a  Lucca  per  «  mi  raccapezzo  ». 

*  «  Quantunque  io  non  abhia  mai  urtato  nessuno,  ho  la  sven- 
tura d' avere  dei  malevoli  »  RoseUini,  lett.  cit. 


w^^ 
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io  credo  che  non  sia  senza  il  conforto  di  pensare  che 
molte  colpe  non  sono  degli  uomini,  ma  dei  tempi;  e 
<5he  Iddio  il  quale  conosce  gli  uomini  e  i  tempi  e  che 
non  ha,  come  gli  uomini,  bugiarde  bilance,  peserà  per 
quello  che  valgono  simili  colpe,  e  aiuterà  i  colposi  a 
uscirne  fuori.  Ma  non  più,  ponetevi  in  quiete:  staremo 
insieme  un'altra  volta  con  altra  lettera,  dove  mi  ral- 
legrerò con  voi  del  felice  esito  delle  cose  vostre,  ^  e  vi 
soddisfarò  delle  altre  dimande.  Quanto  al  Basi,  leva- 
telo di  speranza,  ^  perchè  sarà  molto  se  io  potrò  vivere 
senza  far  altro,  sotto  il  peso  importabile  e  straziante 
che  il  Duca  mi  ha  posto  addosso.  E  che  giova  che  mi 
abbia  fatto  il  basto  d^oro,  concedendomi  i  titoli  e  le 
onorificenze  di  Consigliere  di  stato,  se  ciò  non  mi  gio- 
verà ad  altro  (a  nulla  altro)  che  a  farmi  tirare  due 
schioppettate  sulla  tomba,  ^  nella  quale  Dio  sa  quanto 
più  presto  scenderò  ?  Addio  —  Amate,  come  vi  ama, 

Lucca,  5  Aprile  1845. 

il  vostro  ecc. 

P.  S,  La  mia  Teresa,  i  miei  figliuoli  (sola  e  soli 
<ìonforti  nel  mio  dolore)  vi  salutano  caramente.  Salu- 
tate il  vostro  Gigi. 

^  In  altra  lettera  degli  otto  marzo  la  Rosellini  aveva  raggua- 
gliato il  F.  che  rAccademia  Tiberina  di  Roma  le  decretò  la  me- 
daglia di  premio  pel  suo  Amerigo^  e  che  al  teatro  Alfieri  fu  scelta, 
per  recitare,  la  sua  Commedia  i  Sotterfugi  e  fu  accolta  dal  pub- 
blico con  molto  favore;  aggiungendo  che  un  articolo  scritto,  a  tal 
proposito,  nel  Commercio  la  incoraggiava  «  a  trattar  la  Commedia 
morale  in  più  esteso  argomento  ». 

^  Il  Canonico  Casimiro  Basi,  per  mezzo  della  Rosellini,  aveva 
fatto  pregare  il  F.,  a  nome  di  tutto  l'Ateneo  italiano,  di  cui  il 
Basi  stesso  era  Segretario,  a  voler  leggere  neir adunanza  solenne 
di  queiristituto,  che  tenevasi  nel  settembre. 

3  I  consiglieri  di  stato  portavano,  nelle  occasioni  solenni,  una 
divisa  ricamata  d'oro  e,  alla  lor  morte,  aveano  le  salve  d'onore. 
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106. 
A  Pietro  Dal  Rio.  ^ 

Firenze. 

Mio  caro.  -  Non  vorrei  per  ìsbaglio  avervi  detto 
«he  mi  compraste  la  vita  di  S.  Francesco  d'Assisi  (ve- 
dendo che  voi  mi  parlate  del  poverel  di  Dio)  piuttosto 
€he  quella  di  S.  Francesco  di  Sales:  ^  ambedue  santi 
grandissimi,  ma  il  Salesio  più  atto  a  migliorare  il  no- 
stro tempo,  perchè  santo  d*  una  santità  tutta  dolce,  tutta 
<5ivile,  tutta,  dirò  cosi;  filosofica.  Del  quale  Salesio  è 
bellissima  la  vita  che  ne  scrisse  in  francese  il  Marsol- 
lier,  né  ho  mai  veduta  la  traduzione  del  Salvini  che 
amerei  d'avere,  quando  a  voi  capitasse,  né  mi  spiace- 
rebbe pagarla  anche  cara,  purché  il  prezzo  non  fosse 
esorbitante. 

Non  conosco  il  volgarizzamento  letterale  del  Verri, 
ma  quello  del  Cesarotti  ;  e  lo  credo  intiero  (ma  io  non 
l'ho,  né  posso  perciò  vedere  se  io  credo  il  vero),  e, 
salvo  poche  cose,  é  buon  lavoro,  sebbene  le  annota- 
yJoni  siano  d' una  scuola  per  lo  più  detestabile,  perché 
giudica  Omero  con  le  opinioni  nostre,  invece  di  guar- 
dare ai  tempi  dello  scrittore  e  alla  cara  natura.  Se  fosse 
alcuno  che  potesse  di  quelle  note  fare  una  scelta  e  ag- 
giungervi qualche  correzione,  potrebbe  far  opera  molto 
utile;  ma  io,  Piero  mio  dolce,  non  posso  né  questo  né 
altro.^  Ho  tale  ufficio  addosso,  che,  se  potrò  durare,  sarà 


^  Vedi  addietro,  pag.  109,  nota  1. 

^  Della  divozione  e  ammirazione  che  il  F.  nutriva  per  questo 
Santo,  vedi  addietro,  pag.  190,  nota  1. 

3  II  Dal  Bio  ai  12  aprile  aveva  esortato  il  F.  a  prestare  Topera 
«uà  al  Tipografo  Batelli,  che  voleva  ristampare  la  Iliade  del 
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grazia  di  Dio.  Né  con  questo  vo'  già  dolermi  della  con- 
dizione mia;  che  (come  voi  ben  dite)^  sarebbe  da  temere 
se  non  avessi  la  mia  croce  anch'io;  ma  vo'dire  che 
non  posso  dare  opera  alle  care  lettere  mie;  vo'dire 
che  ho  trafitture  dolorosissime  ;  vo'  dire  che  ho  obblighi 
che  mi  fanno  divenir  bianco  dalla  paura.  Che  del  resto 
non  mi  mancano  conforti;  in  generale  amato  dai  cit- 
tadini; posto  in  luogo  dove  si  è  creduto  che  io  sia 
(benché  io  creda  che  veramente  io  non  sia)  necessario; 
amato  e  secondato  da'  miei  ufficiali  ;  datami  occasione 
di  porre  un  riparo  al  delitto,  che  (da  che  io  non  era 
più  al  tribunale  criminale)  si  era  trovato  senza  osta- 
coli di  vigilante  giustizia;  ridottato*  dalla  prepotenza 
stessa,  la  quale  mi  asseconda  nel  bene,  mi  cede  ne'  suoi 
tentativi,  senza  potermi  accusare  di  ostilità.  Onde  mi 
do  pace,  e  mi  contento  se  Iddio  mi  fa  vivere  finché  i 
miei  figlioletti  non  siano  accomodati,  e  poi  volentieri 
chiudo  gli  occhi,  fidando  nella  misericordia  del  Reden- 
tore. E  credo,  mio  caro  Pietro,  più  infelice,  senza  mi- 
sura, voi,  che  perduto  avete  la  cara  compagna  vostra;^ 
né  di  questa  vostra  infelicità  mi  dimentico  mai  nissun 
giorno;  e,  più  che  se  fosse  fratello  mio,  mi  state  a. 
cuore;  e  chiedo  dal  Cielo  che  vi  provveda  secondo  il 

Monti  con  le  note  deirAmbrosoli,  i  24  rami  deiredizione  poliglotta,, 
e  una  versione  letterale  in  prosa. 

1  II  Dal  Eio,  lett.  cit.  aveva  scritto  al  F.  «  Voi  lieto  di  buona 
moglie,  d'assai  figliuoli,  nominato  di  fama  e  caro  di  aifetti  dovre- 
ste temere,  se  non  aveste  alcuna  spina  ». 

2  Arcaismo  per  temuto,  di  quelli  che  il  F.  scrivendo  a  dotti, 
amici  soleva  usare,  talora  per  ischerzo,  talora  (come  qui)  per  me- 
glio esprimere  il  suo  pensiero. 

3  II  Dal  Rio  aveva  perduto  ai  3  ottobre  dell'anno  precedente^ 
la  giovine,  bella  e  virtuosissima  sua  consorte,  di  che  non  si  diede 
pace  mai  più,  e  la  pianse  anche  nella  Prefazione  aUa  Gramma- 
tica del  Corticelli  da  lui  ristampata. 
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vostro  bisogno,  e  vi  consoli  come  quaggiù  si  può  me- 
glio. Addio  :  sono  malinconico,  perchè  sono  alla  vigilia 
di  giudicare  di  cinque  vite.  *  Oggi,  benché  in  di  fe- 
stivo, ho  pesato  per  tutta  la  mattina  quelle  vite  sulle 
bilance  della  legge  !  Oh  uflScio  terribile  !  Addio.  Un 
bacio  alle  bimbe  vostre,  che  presto  vo  tornare  io  stesso 
a  baciare. 

Lucca,  il  di  13  Aprile  1845. 

Il  vostro  ec. 

107. 

A  Gianpietro  Vieusseux,  ^ 

Firenze. 

Pregiatissimo  Sig.  Vieusseux.  -  L'amore  che  avevo 
preso  al  Sercambi  ^  e  il  desiderio  di  servire  V.  S.  mi 
hanno  fin  qui  fatto  adulare  me  stesso,  che  potrei  con- 
tinuare il  cominciato  lavoro,  non  ostante  i  più  gravi 
incarichi  che  il  Governo  ha  posto  sopra  i  miei  omeri. 
Ma  le  faccende  crescono  ognidì,  e  la  vigilanza  e  la 
fatica  bisogna  che  sia  assidua  perchè  io  possa  ser- 
vire ai  fini,  pe' quali  sono  stato  ripiombato  in  quella 
bolgia  infernale.  Tanto  più  che  io  avendo  poca  fidu- 
cia nelle  pene,  e  troppo  queste  lacerandomi  il  cuore, 
mi  adopero  possibilmente  a  diminuire  le  cagioni  dei 
delitti:  il  che  vuole  occhi  sempre  aperti,  e  moltiplica 
di  cinque  sesti  la  fatica.  Né,  se  mi  rimane  qualche 
mezz'ora  da  disporre,  posso  darla  al  monotono  e  pe- 
sante lavoro  del  Sercambi,  perché  per  una  o  due  set- 
timane si  dura;  ma  non  per  mesi  e  per  anni:  tanto 


*  Vedi  addietro  la  Lett.  precedente,  e  più  oltre  la  pag.  252. 
^  Vedi  addietro,  pag.  32,  nota  1.   Questa  e  altre    lettere  al 
Vienssenx  si  conservano  nella  Nazionale  di  Firenze. 
3  Circa  al  Sercambi,  vedi  addietro,  pag.  233,  nota  3. 

L.  FoRNACiARi,  EpUt.  tcelto.  16 
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più  ad  ore  fisse  ed  incresciose,  come  sono  quelle  che 
bisognò  scegliere,  per  non  distornare  le  ufficiali  fatiche 
si  di  Monsignor  Bini,  ^  e  si  mie  ;  ed  ho  parecchie  volte 
rovinato  le  digestioni,  con  disturbo  delle  notti  e  dei 
giorni  seguenti.  Poiché  non  si  tratta  qui  come  pare 
che  Ella  creda  (o  come  io  almeno  argomento  che  Ella 
creda  dall'ultima  lettera  del  Dal  Rio),  di  raccogliere 
poche  parole  per  illustrarle,  o  per  farne  un  discorso  ;  ^ 
ma  bisogna  primieramente  correggere  sul  codice  del- 
l'archivio la  copia  che  il  Bini  ha  fatto  trarre  da  altra 
copia  guastatissima,  e  non  certo  simile  a  quella  di  Mon- 
signor Pera  (ora  nostro  carissimo  Arcivescovo),  ^  la 
quale  è  fatta  in  modo,  che  è  una  maraviglia.  Cosi  al- 
meno posso  arguire  da  quei  luoghi  che  ho  confrontato. 
In  secondo  luogo  si  tratta  di  ridurre  la  lezione  del  co- 
dice stesso  d'Archivio  a  lezione  ragionata,  togliendo 
tutto  quello  che  è  imperizia  della  mano  di  cui  il  Ser- 
cambi  si  valse,  e  tutto  quello  che  era  giuoco  di  mala 
pronuncia  o  piuttosto  di  mala  consuetudine  di  scrivere  ; 
tutto  quello  in  somma,  che  (senza  alterare  punto  i  modi 
del  dialetto,  o  anche  i  modi  particolari  dello  scrittore, 
i  quali  bisogna  rispettare)  va  corretto  da  editore  ra- 
gionevole: il  che  porta  studio  sul  testo,  confronto  di 
altri  storici,  eccetera,  eccetera.  Ora  io  questa  fatica  non 
posso  sostenere:  anzi  neppure  potrei  sostenere  quella 
di  correggere  materialmente  sul  codice  dell'Archivio 
la  copia  fatta  fare  dal  Bini,  perchè  anche  questa  è 
fatica  poco  minore  di  far  nuova  copia.  Onde  bisogna 


»  Vedi  addietro,  la  Lettera  104. 

s  II  F.  si  era  assunto  r  incarico  di  fare  un  discorso  sulla  lin- 
gua adoperata  dal  Sercambi  nella  sua  Cronica.  A  ciò  credeva  il 
Vieusseux  che  potesse  limitarsi  l'opera  di  lui. 

8  Di  Monsignor  Pera  vedi  addietro,  pag.  54,  nota  2. 
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«che  io  più  non  lusinghi  ne  me  né  Lei,  e  che  mi  ri- 
solva, come  mi  risolvo,  a  trarrai  fuori  affatto  da  questo 
lavoro.  Anche  i  contratti  hanno  incluso  la  clausula 
rebus  in  eodem  statu  manentibus;  e  per  me  sono  le 
-cose  tanto  mutate^  come  Ella  potrà  udire  da  chiun- 
<iue  ne  interroghi,  che,  se  non  avessi  la  robusta  salute 
-che  ho,  dovrei  soggiacere;  e  certo  la  mia  salute  e  la 
mia  vita  ne  dovrà  sofferire.  Non  parlando  dunque  più 
di  me,  io  credo  che  l'impresa  potrebbe  procedere  in- 
nanzi felicemente,  se  venisse  aflSdata  ad  un  giovine, 
del  quale  mi  valsi  ancora  pubblicando  la  vita  di  Ca- 
struccio  scritta  dal  Mannucci.  ^  Ma  questi  è  un  giovine 
povero,^  e  non  so  se  potrebbe  lasciare  altre  sue  fac- 
cende con  le  quali  scampa  la  pelle,  qualora  non  gli 
■si  facesse  sperare  un  qualche  guadagnuccio  proporzio- 
nato al  lavoro.  Fin  qui  ha  quel  valente  giovine  mala- 
dettamente  stentato,  portando  prima  il  collare,  per  non 
esser  cacciato  dalla  catedra  di  filosofia  in  uno  di  questi 
^eminarj,  che  gli  dava  meschinissimo  pane;  poi  anche 
-questo  meschinissimo  pane  perdette,  perchè,  non  avendo 
più  voglia  di  mentire  una  vocazione  che  non  aveva, 
gettò  via  il  collare,  il  che  vuol  dire  che  gittò  via  an- 
cora la  catedra.  Una  meschinità  poi  di  pane  ha  ora 
trovato,  in  grazia  di  mie  calde  raccomandazioni  al  So- 
vrano, il  quale  mosso  dalla  miseria  di  si  abile  giovine. 


^  Per  r  ufficio  di  Presidente  della  Rota  criminale,  a  cui  era 
«tato  nuovamente  trasferito. 

'  Vedi  addietro,  pag.  185,  nota  1. 

3  Questo  giovine,  come  si  dice  appresso,  era  Carlo  Pagano 
Paganini,  nato  in  Lucca  il  1818,  che  poi  insegnò  filosofia  nel  Liceo 
di  quella  città  e  infine  neir  Università  di  Pisa,  dove  mori  il  1889; 
seguace  fervidissimo  della  filosofia  rosminiana,  ed  autore  di  pochi 
ma  elettissimi  scritti,  che  speriamo  il  suo  degno  nipote  Prof.  Pao- 
lino Paganini  possa  un  giorno  raccogliere  insieme. 
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gli  ha  dato  un  impieguccio  che  basta  appena  a  non 
morire  di  fame;*  ma  per  ora  non  vi  era  di  meglio. 
Questo  giovine  è  il  Sig.  Carlo  Paganini,  valente  in  filo* 
sofia,  valente  nel  latino  linguaggio,  e  cultore  felice 
ancora  delle  italiane  lettere.  Egli  non  sa  nulla  di  que- 
sta proposizione  che  io  fo  :  onde  la  S.  V.  resta  libera 
di  adottarla  o  rigettarla.  Qualora  per  altro  l'accetti,  io- 
prometto  (e  questo  parmi  di  poterlo  mantenere)  che 
assisterò  di  qualche  consiglio  quel  valente  giovine,  se 
pure  io,  più  vecchio  invero  di  anni  e  di  studj,  ma  ir- 
rugginito per  dure  e  dolorose  e  rozze  faccende,  potrà 
essere  da  tanto.  Il  Bini  sarebbe  contento  di  questa  so-^ 
stituzione.  ^ 

Una  prova  della  mia  ruggine  sarà  il  sonetto  che 
accludo.  ^  Nella  prima  quartina  accenno  allo  spirito 
vero  della  religione  di  Cristo  :  spirito  troppo  diverso- 
dalia  legge  vecchia,  alla  quale  nondimeno  pare  che 
servano  molti,  che  io  credo  sinceri  ma  ingannati  cri- 
stiani. La  seconda  quartina  ehiede  ì  Seminar j  grandi, 
istituiti  dal  grande  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  perchè  i 
preti  vi  facciano  come  un  noviziato,  a  fine  di  assicu- 
rarsi che  non  si  pongono  il  collare  o  per  fuggir  fatica, 
0  per  imprudenza,  o  per  avarizia:  che  sono  le  princi-^ 


1  Ebbe  l'ufficio  d'aggregato  alla  direzione  del  R.  Liceo  luc- 
chese, collo  stipendio  di  400  lire. 

*'  Il  Vieusseux  rispondendo  al  F.  in  data  6  giugno,  1845,  ac- 
cettava pienamente  le  scuse  di  lui,  e  la  sostituzione  del  Pagauini> 
offrendosi  di  dargli  una  giusta  ricompensa.  L'idea  di  stampare  il 
Sercambi,  non  ostante  la  buona  volontà  del  Vieusseux  e  del  F.  e 
del  Bini,  restò  vana  per  allora,  e  non  fu  effettuata  che  ai  nostri 
giorni,  a  spese  del  Governo  italiano,  per  cura  deU' illustre  Ar- 
chivista di  Lucca,  Salvadore  Bongi. 

3  E  il  sonetto  per  la  nomina  di  Pietro  Pera  ad  arcivescovo 
di  Lucca,  che  ristampai  con  varianti  inedite  in  fine  alle  Prose 
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pali  delle  vie  storte,  per  le  quali  alcuni  entrano  nella 
Chiesa.  La  prima  terzina  non  vuole  i  frati  che  quando 
«ono  buoni  ;  ne  possono  esser  buoni  se  non  sono  utili. 
Né  vuole  che  le  monache  solamente  contemplino,  ma 
«ervano  alla  educazione,  agli  ammalati  ec.  Poi  si  tenta 
d' impedire  che  non  si  rinnovi  V  abuso  dei  passati  ar- 
-civescovi,  i  quali  nel  sabbato  versavano  una  infinità 
-di  soldi,  i  quali  empivano  la  città  d'una  infinità  di 
poveri  veri  e  falsi  ;  e  mentre  che  questi  ninno  vantag- 
gio sentivano  di  questa  meschinità,  l'arcivescovo  spen- 
deva in  questo  forti  somme,  le  quali  avrebbero  potuto 
:giovare  a  togliere  in  altri  modi,  o  a  diminuire  le  ca- 
gioni della  miseria,  o  a  toglierne  almeno,  o  diminuire, 
i  più  dannosi  effetti.^  In  quest'ultimo  desiderio  mi  pare 
di  essere  già  stato  consolato,  perchè  l'abuso  fin  qui 
non  ricominciò.  Né  con  questo  vo'  dire  che  mio  ne  sia 
il  merito;  perché  l'arcivescovo  é  uomo  di  tal  senno, 


^^i  X.  F.  Firenze,  Le  Monnier,  1874,  e  che  riporterò  qui  conforme 
alla  sua  primitiva  lezione,  per  intelligenza  delle  cose  che  se- 
.^uono  : 

Non  matrigna,  non  suocera  odi'oaa 

Religion  parrà,  te  a  noi  pastore, 

Ma  dolce  madre,  ma  tenera  sposa, 

Quale  dal  seno  usci  del  Redentore. 
Non  per  odio  alla  marra  faticosa, 

Non  incauti  o  di  Giuda  aventi  il  coro, 

Ma  provati  com'  oro,  da  pietosa 

Scola  usciranno  gli  Unti  del  Signore. 
Angelo  eletto  il  monaco,  e  la  Suora 

In  un  si  porgerà  Marta  e  Maria  : 

E  il  lavoro  che  l' uom  nutre  e  migliora. 
Non  l'oboi  che  il  corrompe,  dato  fia 

Al  poverello.  Oh  quanto  s'avvalora 

Oggi  in  te,  Piero,  la  speranza  mia  ! 

*  Circa  questo  sonetto  il  Vieusseux  rispondeva  (lett.  cit.)  «  La 
ringrazio  poi  pel  dono  da  lei  fattomi  del  suo  bel  sonetto,  dettato 
con  alto  sentimento  dei  bisogni  della  società,  e  delle  virtù  del- 
r  ottimo  Pastore,  al  quale  La  prego  di  porgere  i  miei  ossequj  ». 


~r 
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da  avere  ciò  fatto  da  sé.  Finisco  la  mia  predica,  per- 
dhè  l'uffizio  mi  aspetta.  Ella  mi  ami,  come  io  Tamo,. 
cioè  molto,  e  mi  saluti  i  sigg.  Capponi,  Folidori  ed 
altri  del  bel  numero. 

Lacca  30  Maggio  1845. 

ec. 

108. 
Allo  stesso. 

Firenze. 

Mio  buono  Signor  Pietro.  -  Invoco  la  sua  amore- 
volezza per  un  prete  dotto,  gentile  e  sventurato.  L'ab, 
Giulio  Cesare  Casali  di  S.  Marino,^  qui  dimorato  dodici 
anni,  perverrà  oggi  costà  in  forza  di  sfratto  fulminata 
da  questo  arcivescovo,  perchè  esso  Casali  in  una  causa 
ecclesiastica,  la  quale  a  questo  arcbiepiscopato  è  di- 
spiaciuta, ma  era  dal  Governo  favoreggiata,  servì  come 
avvocato.  Tacerò  quanto  il  marchese  Mazzarosa,  quanto- 
il  Ghìvizzani,  quanto  io,  quanto  altri  hanno  fatto  per 
salvare  queir  infelice.  Neppure  si  è  voluto  udire,  nep- 
pure gli  si  è  voluto  concedere  uno  spazio  sufficiente 


*  Era  nato  nel  1803  :  fu  professore  di  lettere  italiane  in  Faen- 
za. Esiliato  nel  1831  dagli  Stati  Pontifici  si  ricoverò  in  Lucca,, 
ove  per  molti  anni  esercitò  Tufficio  di  istitutore  e  amministratore- 
presso  famiglie  facoltose  di  quella  città.  Cadde  in  disgrazia  del- 
l'arcivescovo  Pera  per  aver  preso  qualche  parte  in  una  causa 
che  si  agitava  fra  la  Curia  arcivcHCOvìle  ed  il  popolo  d'una  par- 
rocchia del  contado  intorno  airelezione  di  un  piovano,  onde,  sban- 
dito dalla  diocesi,  venne  a  stabilirsi  in  Firenze  trovando  ^nche 
qui  molta  stima  e  favore.  Diresse  il  Monitore  Toscano^  giornale 
ufficiale  del  Granducato,  fino  al  27  aprile  1859;  indi  collaborò  in. 
altri  giornali,  e  ultimamente  fu  direttore  del  Giorno,  effemeride 
cattolica.  Mori  improvvisamente  nel  1887,  in  povero  stato,  dopa 
aver  dovuto  vendere  una  splendida  collezione  di  quadri  che  aveva 
accolto  negli  anni  prosperi. 
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ad  assestare  qui  le  cose  sue,  e  a  trovarsi  altrove  un 
rifugio.  Maledetta  la  mia  ispirazione,  quando  io  scrissi 
quel  sonetto,^  il  quale  tutt'  altro  si  prometteva  che  tanta 
e  si  dura  severità  !  Ebbene,  quel  povero  sacerdote  è 
ora  costà  senza  pane,  senza  aderenze,  senza  nulla,  fuor- 
ché la  sua  fiducia  in  Dio  e  nella  pura  coscienza.  Gli 
ho  detto  di  presentarsi  a  Lei,  mio  benissimo  signore; 
e  gli  avrei  dato  anche  questa  lettera,  se  non  avessi 
creduto  giovargli  meglio,  scrivendo  per  la  posta  e  cosi 
allontanando  ogni  sospetto  che  io  gli  avessi  fatto  una 
commendatizia  per  mera  cortesia,  come  talvolta  accade, 
ma  come  mai  non  fo,  franco  piuttosto  a  negare  una 
raccomandazione,  che  farla  contro  coscienza.  Non  chiedo 
altro  che,  se  Ella  potesse  occuparlo,  o  fare  che  altri 
Toccupi  in  alcuna  cosa,  dalla  quale  gli  possa  venire 
qualche  guadagnuccio.  Non  si  ritenga  dall*  usargli  que- 
sta carità,  persuaso  che  la  fiducia  sarà  bene  locata  in 
lui,  perchè  io  lo  conosco  per  molto  valente  nelle  let- 
tere e  rho  per  dabbene.  Non  aggiungo  altra  parola, 
perchè  il  caso  del  Casali  parla  da  sé. 

E  le  raffermo  i  sentimenti  della  mia  stima  rive- 
rente 

Dev.mo  Obbl.mo  suo  ec. 
Lucca,  5  settembre  1845. 

109. 

Al  Segretario  dell'Asilo  infantile.  ^ 

Lucca. 

Gentilissimo  Sig.  Segretario.  -  Io  tuttora  spossato 
e  scervellato  dalle  forensi  mie  fatiche,  non  posso  nulla  : 

^  Vedi  la  Lettera  precedente. 

^  Questa  lettera,  che  con  altre  mi  fu  favorita  dal   Comm. 
Bongi  Direttore  dell'  Archivio  di  Lucca,  e  che  non  porta  intitola- 


«V 
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tanto  più  che  anche  qui  ho  cose  relative  al  principale 
ufficio  mio,  che  per  ordini  superiori  debbo  disbrigare. 
Prego  per  tanto  Lei  o  a  fare,  o  a  procurare  che  altri 
faccia  un  articoletto  in  gazzetta  intorno  airAccademia 
data  per  l'Asilo.  ^  Ma  bisognerebbe  non  dimenticare 
nissuno,  ed  io  ricorderò  qui  quelli  che  mi  vengono  in 
mente:  ed  altri  verranno  in  mente  a  Lei.  Il  Ministro 
deir Interno,  la  Direzione  del  teatro,  l'Impresa  dello 
stesso  teatro,  i  cantanti,  i  sonatori,  infine  i  deputati, 
sono  benemeriti  di  quell'opera  benefica.  Il  pubblico 
pure  merita  lode  pel  concorso.  Onde  potrebbe  trattarsi 
la  cosa  descrivendo  questa  festa  come  una  bella  gara 
a  benefizio  dei  figliuoli  del  povero:  gara  tra  quelli  che 
prepararono  o  coll'opera  o  con  loro  concessioni  questa 
festg^,  e  quelli  che  la  eseguirono  si  principalmente,  come 
in  modo  accessorio,  e  quelli  che  la  renderono  proficua 
al  suo  fine,  concorrendo.  Ella  m'intenda  per  discrezione, 
poiché  il  povero  mio  capo  è  poco  meno  che  ebete.  Po- 
tendo nominatamente,  ma  senza  esagerazione,  dar  lode 
a  chi  principalmente  si  segnalò  cantando  o  sonando, 
sarebbe  cosa  buona.  Quando  non  voglia  fare  Ella  l'ar- 
ticoletto,  0  il  Pacini,  ^  potrebbe  pregarsi  il  valente  Pro- 
fessore Kidolfi,  3  il  quale  scrive  sì  bene.  Io  certo  non 
posso,  si  perchè  non  ho  il  capo  meco,  siccome  ho  detto, 
e  si  perchè  qui  non  ho  le  opportune  notizie. 


zione  precisa,  sembra  diretta  al  Segretario  dell'Asilo  infantile, 
che  nel  1845  era  TAvv.  Eugenio  Giorgi,  impiegato  poi  nella  Dire- 
zione delle  carceri  e  nella  prefettura,  e  morto  recentemente. 

*  Si  era  data  poco  prima  nel  R.  teatro  del  Giglio  di  Lucca 
un'accademia  vocale  e  strumentale  a  benefizio  dell'Asilo  infantile, 
la  quale  fruttò,  come  è  detto  più  sotto,  L.  lucchesi  760  nette. 

*  Luigi  Pacini,  Direttore  dell'Asilo  infantile,  Vedi  p.  220,  n.  1 . 
3  Michele  Eidolfi,  chiaro  pittore,  del  quale  dirò  più  oltre. 
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Accludo  una  lettera  dei  sigg.  Deputati  di  detta  Ac- 
cademia, che  annunzia  il  deposito  fatto  alla  Cassa  di 
Eisparmio  di  L.  760,  colla  relativa  ricevuta  di  quel 
cassiere. 

Ho  il  piacere;  di  raflfermarle  i  sentimenti  della  mia 
particolarissima  stima. 

S.  Michele  di  Moriano  (Lucca),  24  settembre  1845. 

Deditissimo  Obbl.mo  Servo  ec. 

110. 

A  Luigi  Pacini.^ 

Lucca. 

Pregiatissimo  Professore.  -  Subito  scrissi,  e  calda- 
mente, al  Canonico  Cardella^  per  la  famiglinola  del 
povero  Giannini.^  Del  quale  Giannini  sarebbe  stato 
bene  dire  una  parola  in  quella  lettera  che  avete  scritto 
all'estensore  del  Giornale  di  Lucca,  o  potreste  dirla 
scrivendo  al  Messaggiero  delle  Donne  Italiane,  "*  mo- 
strando che  valente  conservatore  ^  egli  fu,  e  le  tre  di- 


*  Vedi  addietro,  pag.  220,  nota  1. 

*  Leonardo  Maria  Cardella,  fu  canonico  della  Metropolitana 
in  Lucca,  ed  esercitò  varj  uffici  ecclesiastici  e  civili,  fra  i  quali 
la  direzione  della  beneficenza.  Si  dilettò  di  letteratura,  e  special- 
mente di  poesia  a  imitazione  del  Petrarca.  Morì,  in  età  di  circa 
80  anni,  il  1872.  Più  noto  di  lui  fu  suo  fratello  Giuseppe  Cardella, 
professore  a  Pisa,  ed  autore  d' una  Storia  della  bella  letteratura 
in  Italia,  e  d'altre  opere. 

3  Questo  Giannini  era  uno  dei  sei  conservatori  che,  insieme 
con  sei  conservatrici,  erano  stati  nominati  per  procurare  i  mezzi 
pecuniarj  necessarj  alla  conservazione  dell'Asilo. 

*  Il  Messaggiero  delle  donne  italiane,  giornale  di  amena  let- 
teratura fondato  in  Lucca  Tanno  precedente. 

^  Conservatore  cioè  appartenente  ai  Conservatori  dell'Asilo 
di  Lucca. 
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verse  accademie  da  lui  principalmente  procurate  a  be- 
nefizio dell'Asilo.  Cosi  potreste  ottenere  un  triplice 
vantaggio,  cioè  mostrar  gratitudine  alla  memoria  di 
lui,  destare  emulazione  in  altri  che  sono,  come  era 
egli,  conservatori,  ma  nulla  fecero  o  fanno;  e  interzo 
luogo  far  conoscere  la  miseria  della  vedova  e  degli 
orfanelli,  destando  cosi  la  pietà  delle  anime  buone  ad 
essere  larghe  di  qualche  limosina.  Io,  oltre  che  ora 
non  ho  anche  rimesso  il  capo  perduto  nel  giudicare  di 
tanti  capi  (cinque  dei  quali,  ahimè, non  sono  più  capi!)^ 
in  questo  uflScio  che  ho  bisogna  che  usi  molti  riguardi 
che  nell'altro  uflScio^  non  erano  necessarj,  né  troppo 
mi  spenda  e  quasi  sparpagli  :  che  il  carico  di  giudice 
e  presidente  di  giudici,  è  cosa  troppo  dilicata,  e,  peg- 
gio che  specchio,  anche  con  un  lieve  fiato  si  appanna. 
State  sano,  e  risalutatemi  la  Paladini  ^  con  la  quale 
vi  prego  tenervi  d'accordo,  si  perchè  essa  lo  merita,  e 
può  darvi  un  bell'aiuto,  e  si  perchè  una  seconda  guerra 
(fosse  pur  fatta  con  le  carezze,  piuttosto  che  nel  modo 
usato  verso  la  Prigerio)*  potrebbe  essere  un  grave  colpo 
all'Asilo.  Io,  quanto  a  me,  godrò  se  le  cose  andranno 
bene  ;  ma  sono  determinato  di  uscire  da  questa  presi- 
denza, ^  perchè  nell'ufficio  mio  ho  bisogno  di  quiete^ 
né  debbo  prendere  o  destare  antipatie,  né  mi  rimane 
agio  0  spazio  di  fare  quegli  studj  e  usare  quelle  di- 
ligenze, che  la  presidenza  degli  Asili  richiederebbe  per 
non  essere  un  semplice  posto  d'onore  (come  è  ora,  e 

1  Allude  al  processo  contro  sette  assassini,  cinque  de'  quali 
erano  stati  decapitati.  Vedi  addietro. 

*  In  quello  d'Avvocato  Regio. 

3  La  Paladini.  Vedi  addietro,  pag.  83,  nota  2. 

*  Teresa  Frigerio  francese,  era  stata,  per  sospetti  non  bene 
giustificati,  costretta  ad  abbandonare  Tx^silo. 

5  II  F.  era  presidente  della  società  per  gli  Asili  Infantili. 


DI  LUIGI   FORNACIARI  251 

perciò  ne  ho  sdegno),  ma  per  giovare  veramente,  come 
si  dee  fare  in  ogni  posto,  e  principalmente  quando  si 
tratta  di  educare,  ed  educare  il  popolo. 

Da  S.  Michele  di  Morìano,  oggi  1  ottobre  1845. 

Tutto  vostro  ec. 

111. 

Ad  Antonio  Peretti,  ^ 

Modena. 

Caro  mio  Perezio.  -  Non  vi  ho  potuto  rispondere 
subito  perchè  mi  mancavano  parecchie  delle  notizie 
dal  vostro  amico  domandate  ;  ^  e  se  volessi  appieno  sod- 
disfargli, neppur  oggi  potrei  rispondere. 

Dirò  dunque  che  è  vero  il  fatto  dell'assassinio  d'una 
Giulia  Francesca  Milani,  sopracchiamata  la  parigina, 
ed  è  vero  che  avvenne  in  Bastia  nella  casa  di  lei,  e 
neiranno  1841,  ma  non  so  assicurare  se  fu  veramente 
il  5  novembre,  ma  pare  che  fosse  in  quel  torno.  E  vero 
ancora  che  ne  fu  condannato  un  innocente  ai  lavori 
pubblici  in  perpetuo  (avendo  i  giurati  dichiarato  che 
vi  erano  circostanze  attenuanti,  in  un  assassinio  di 
quella  sorta  !)  e  questi  fu  Antonio  Maria  Filippi  di 
Muro  (in  Corsica).  Nel  processo  compilato  a  Lucca  per 
quei  latrocinj  sì  celebri  di  trista  celebrità,  i  costituti 


*  Vedi  addietro,  pag.  188,  nota  2. 

2  II  Peretti  scrivendo  da  Modena  al  F.,  in  data  16  settembre 
1845,  gli  aveva  chiesto  le  notizie  su  cui  si  aggira  questa  risposta, 
per  far  cosa  grata  ad  un  suo  amico,  Tavv.  Brugnòli,  soggiungendo  t 
«  M'interesso  volentieri  di  questa  commissione,  perchè  le  chieste 
informazioni  devono  servire  a  corredo  di  un'operetta,  che  verrà 
pubblicata  dal  Brugnòli,  e  che  tende  a  stillare  un  po'  di  filosofia 
nella  procedura  criminale  di  questi  Stati  ». 


252  EPISTOLARIO  SCELTO 


massimamente  del  Fabiano  Bartolomei  fecero  conoscere 
la  innocenza  di  quell'infelice:  i  quali  cestitoti,  man- 
dati in  Corsica  insieme  con  altri  riscontri  che  dava  il 
processo,  diedero  Inogo  a  compilare  nuovo  processo  a 
discarico  di  quel  pò  ver'  uomo  ;  da  che  ne  venne  la  grazia 
per  parte  del  re  in  questo  tenore  :  S.  M.  par  decisimi 
en  date  du  12  juin  18 ào  a  daigné  faire  gràce,  entière 
et  sans  surveillance,  de  la  peine  des  travaux  forces  à 
perpétiiitè,  prononcée  par  Varrét  de  la  Cour  d'Assises 
de  la  Corse  du  27  mars  1843,  en  faveur  de  Filippi 
Antoine-Marie  détenu  au  hagne  de  Toulon,  sans  prò-- 
judice  des  droits  de  la  partie  civile  =  Ignoro  quali 
fossero  gli  apparenti  indizi  di  quella  ingiusta  condanna. 
Il  Bartolomei  poi,  suddetto  palesatore,  fu  condannato 
alla  morte  dalla  Bota  Criminale  di  Lucca  per  più  furti 
qualificati,  e  massimamente  per  uno  accompagnato  dalle 
cinque  qualità  gravanti,  di  cui  il  codice  penale  fran- 
cese, art.  381.  La  data  della  decisione  votale  fu  de'  28 
aprile  di  quest'anno;  e  il  Supremo  Tribunale  di  revi- 
sione la  confermò  in  ogni  sna  parte  il  28  Luglio.  Cin- 
que teste  caddero  in  conseguenza  di  quella  condanna. 
Su  questo  giudizio  sono  usciti  due  libri  ;  uno  a  Bastia, 
intitolato  :  Cenni  storici,  biografici  e  giudiziari  intorno 
tina  banda  di  malfattori  tradotti  innanzi  la  regia 
Buota  Criminale  di  Lucca  ecc.  l'altro  in  Lucca  in  due 
volumi,  col  titolo  Storia  completa  della  causa  celebre 
(li  furti  violenti,  discussa  e  decisa  dai  Tribunali  Cri- 
minali  del  Ducato  di  Lucca  nell'anno  1845,  Mi  di- 
spiace non  potervene  mandar  copia,  perchè  sono  stati 
impressi  per  conto  di  particolari.  Ora  vedo  che  i  tri- 
bunali di  Corsica  procedono  contro  i  veri  assassini;  ma 
uno  (il  Bartolomei  suddetto)  ne  ha  già  renduto  conto 
al  tribunale  di  Dio;  l'altro  è  a  Koma  sotto  processo 
per  assassinio  (Filippo  Francesconi  di  Lucca),  e  forse 
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ha  già  perduto  la  testa  anch'esso.  Non  ho  più  notizie 
né  carta. 

Addio,  ec. 

P.  S.  Cara,  carissima  la  storia  di  quella  Cieca}  che 
ho  letto  e  riletto  dieci  volte,  ed  ho  pianto,  e  ne  amo  cal- 
damente l'autore.  Cose  bellissime  sono  ancora  nella 
canzone  per  la  casa  di  lavoro.  ^  Bravo,  il  mio  dolcis- 
simo Tonino  ! 

24  ottobre,  1845. 

112. 

A  Pietro  Bai  Rio,  ^ 

Firenze. 

Mio  Piero  dolcissimo.  -  Alle  sette  di  sera,  come 
sapete,  io  partii  da  Fiorenza,'*  e  alle  sette  della  mat- 
tina appresso  ero  a  ricevere  le  accoglienze  oneste  e 
liete  della  mia  famiglinola.  Felicissimo  fu  il  viaggio. 
Di  tutto  grazie  a  Dio. 

Vi  ringrazio  delle  care  cortesie  che  mi  usaste  nella 
mìa  stanza  costà  (troppo  breve  stanza  verso  il  desi- 
derio che  avevo  di  stare  con  voi;  ma  altro  desiderio 
mi  richiamava  qua),  e  massimamente  di  quel  vostro 
pranzetto,  ove  al  bene  scelto  e  assettato  cibo  del  corpo 
fu  accompagnato  quel  dolcissimo  cibo  dell'animo,  i  par- 


1  Polimetro,  che  occupa  dalla  pag.  313  alla  pag.  348  del  primo 
volume  delle  Poesie  del  Peretti,  Milano,  1878. 

*  Canzone,  che  si  trova  a  pag.  357  e  segg.  del  voi.  cit. 
3  Vedi  addietro,  pag.  109,  nota  1. 

*  11  F.  partito  da  Lucca  ai  29  ottobre,  e  recatosi  a  Firenze^ 
anche  per  vedere  gli  affreschi  di  Giotto  scoperti  recentemente  nel 
Palazzo  del  Bargello,  era  ripartito  per  Lucca  la  sera  del  2  no* 
vembre. 
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lari  vostri  e  di  que'  dabbene  e  dotti  amici,  ai  quali 
-direte  per  me  le  maggiori  gentilezze  che  potrete.  Un 
bacio  a  quelle  vostre  angiolette  di  figliuole,  e  un  sa- 
luto alla  vostra  governante,  ^  la  quale  desidero  e  con- 
fido che  sarà  cosi  valente  ad  educarvi  la  vostra  fami- 
glinola, come  valente  fu  ad  imbandirci  la  mensa.  Finisco 
perchè  bisogna  che  vada  alla  messa  solenne,  che  qui 
si  canta  oggi,  che  è  il  nome  del  nostro  Signore.  ^  Ama- 
temi, come  veggo  che  fate,  e  state  sano  e  lieto. 

Lacca,  4  novembre  1845. 

Tutto  vostro  ec. 

P.  S,  Qui  dietro  è  l'autografo  di  quella  versione  la- 
tina del  mio  sonetto,  fatta  da  Michele  Ferrucci,^  la 
quale  io  vi  regalo,  avendone  altra  copia.  Parlai  col 
Giorgini  caldamente  di  voi;  ne  male  vi  starebbe  una 
qualche  pubblica  cattedra,  da  occuparvi  poco  al  giorno. 
Sperate  in  Dio;  che  farò  quanto  potrò  per  voi  (ma  pur 


1  Dopo  la  morte  della  moglie,  il  Dal  Rio  aveva  preso,  per  la 
«lira  de'  suoi  tre  figli,  una  governante  romagnola,  la  quale  face- 
vagli  anche  i  servìgi  della  cucina. 

^  S.  Carlo,  onomastico  del  Duca  di  Lucca. 

3  Non  sarà  discaro  al  lettore  Taver  qui  sotto  questa  bella 
versione,  che  credo  inedita,  del  sonetto  riportato  a  p.  245  in  nota. 

Non  quemlae  socrus,  triatu  uec  more  novercae, 
Sed  dulcem  sponsae  referens  vel  matris  amorem, 
Qualem  orbi  dederunt  Christi  documeDta  mag^stram, 
Te  duce,  Relligio  veteres  nos  cogit  ad  aras. 

Ilinc  procul,  o  quicunque  opus  aversatus  agreste 
Àrva  fugis,  perjuri  imprudentesque  sacrorum, 
Este  procul:  quos  sancta  fides,  quos  aequa  probavit 
Yirtus,  augusti  tractent  mysteria  templi. 

Seclusa  exsortes  pietas  quos  sede  recondit, 
Exemplo  hic  praeeat,  Marthae  haec  pariterque  Mariae 
Sectetur  laudes  :  justo  importi ta  labori, 

Haud  temere  disjecta,  famem  soletur  egeni 
Desidiae  fraudes  exosa  pecunia.  Fessis, 
Petre,  tuo  adventu  spes  quanta  est  addita  rebus! 
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troppo  valgo  poco).  Cosi  non  vi  sarebbe  impedito  fare 
altre  lezioni  e  lavorare  anche  per  gli  stampatori,  men- 
tre avreste  qualche  soldo  per  quando  vi  ammalaste,  e 
una  pensione  in  vecchiezza.  Addio  di  nuovo. 

113. 
A  Dionigi  Strocchi.  ^ 

Faenza. 

Dionigi  mio  dolcissimo.  -  Io  dovrei  incominciare  da 
mille  escusazioni  pel  mio  lungo  e  incivile  silenzio  ;  ma 
quando  saprete  che  in  otto  mesi,  oltre  una  infinità  di 
minori  cause,  ho  giudicato  di  dodici  teste,  cinque  delle 
quali  sono  cadute  sotto  la  scure  del  carnefice,  ^  spero 
trovare  nel  vostro  bel  cuore  pietà  non  che  perdono.  Ed 
ora  non  ho  tempo  di  scrivervi,  né  per  dirvi  Tamor  che 
vi  porto,  ne  la  stima  che  ho  altissima  per  voi,  ma  per 
giovarmi  dell'amore  che  voi  mi  portate. 

Saprete  che  il  nostro  principino  ha  tolto  donna.  ^ 
Or  l'Accademia  nostra,  non  per  adulare  (che  quel  tempo 
non  è  più),  ma  per  tener  viva  e,  se  fia  possibile,  ac- 
<;rescere  la  benevolenza  tra  principe  e  sudditi  (senza 
di  che  qualunque  civile  reggimento  è  un  inferno),  pub- 
blica un  volume  de'  suoi  studj,  ossia  de'  suoi  atti,  fa- 
cendogli andare  innanzi  qualche  verso  per  queste  nozze. 
Tanto  più  che  la  sposina  dicono  virtuosa  molto,  e  ne 
speriamo  accrescimento  di  quel  bene  che  pure  godiamo- 
lo ho  vergato  un  epigrammettucciaccio  in  greco,  già 
si  sa,  in  esametri  e  pentametri.^  Me  lo  tradurreste  5m- 

^  Vedi  addietro,  pag.  206.  1. 

*  Vedi  addietro,  pag.  252. 

3  Don  Ferdinando  Carlo  di  Borbone,  principe  ereditario  di 
Lucca,  sposò  Luisa  Maria  Teresa  di  Francia. 

<  Anche  al  Dal  Rio  scriveva  il  14  marzo  «  L' occasione  era 
difficile  perchè  adulare  non  voglio,  né  destar  gelosia  nel  padre 


^^-v 
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6i7o  5w6e7o  con  quella  vostra  lingua  d'oro,  la  quale  così 
coprirebbe  il  piombo  del  mio  dettato  ?  Eccovi,  per  far 
più  presto,  la  letterale  versione  italiana: 

O  re  dei  re,  al  nostro  re, 
E  alla  cara  moglie  di  lui  e  al  caro  figlio  di  loro 

E  airamabile  zitella,  che  teste  il  figlio  sposò  {èyr}fjLe)j 
Concedi  lungamente  vedere  la  luce  del  sole, 

E  ad  essi  intomo  con  ali  d'oro  volare 
Sempre  felicità,  sempre  allegrezza; 

E  la  casa  loro  fiorire  di  figli  e  di  vìrtude  e  di  dovizia, 
E  i  loro  popoli  fare  beati. 

Alla  fine  poi  ricevili,  o  padre,  nelle  tue  case, 
Avendo  (essi)  lasciata  qui  una  gloria  sempre  verdeggiante. 

E  voi  già  capite  che  coli' ultimo  distico  desidera 
prima  che  si  salvino  l'anima  (il  che  Iddio  anche  a  noi 
conceda),  e  che  al  tempo  stesso  resti  quaggiù  buona 
memoria  di  loro.  11  che  vi  ho  spiegato,  perchè  la  forza 
degli  aoristi  del  participio  male  si  rende  in  italiano. 
Ma  voi  siete  grecista,  anzi  il  traduttore  di  Callimaco 
(con  che  vo'dire  che  siete  sommo  grecista),  e  perciò 
vi  darò  V  ultimo  distico  tal  quale  è  : 

'Ycràriov  òè  reoloi  òéxov,  JlàreQj  èv  fieyàQOiCiv, 
'JSvdàòe  Xelxpavxas  udòog  àel  daÀcQÓv. 

Fatemi  questo  piacere  subito  subito,  se  potete:  altri- 
menti sappiatemelo  dire  subito  subito,  perchè  il  tempo 
stringe,  né  io  ho  agio  né  voglia  di  tradurlo  da  me,  e 
perciò  ho  bisogno  di  pregare  altri,  qualora  voi  non 
aveste  agio  di  contentarmi.  Il  che  per  altro  io  spero 
che  non  sarà,  ed  io  andrò  superbo,  superbissimo  che 


per  lodi  e  speranze  pel  figlio:  che  conosco  le  persone.  Ho  per- 
tanto fatto  nu  epigramma  greco,  dove  non  sono  né  lodi,  né  spe- 
ranze, né  predilezioni  ;  la  sella  proprio  per  tutti  i  cavalli  ». 
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una  cosa  mìa  sia  stata  impreziosita  dall'oro  della  penna 
vostra. 

Non  ho  più  veduto  Momo  vostro  :  ^  il  che  vuol  dire 
che  forse  è  potuto  tornare  a  Viareggio  ;  di  che  io  aveva 
pregato  con  le  ginocchia  della  mente  inchine  e  quasi 
con  quelle  del  corpo  il  ministro  Raflfaelli.  In  ciò  che 
potrò,  sempre  sarò  per  lui,  si  perchè  egli  il  vale,  e  si 
perchè  non  vi  è  cosa  che  faccia  si  volentieri,  quanto 
mostrarvi,  come  posso  meglio,  la  venerazione  e  l'affetto 
che  ho  per  voi  e  col  quale  mi  raffermo  tutto  tutto 
vostro 

Lucca,  6  dicembre  1845. 

ec. 

114. 
Allo  stesso. 

Faenza. 

Mìo  adorato  Strocchi.  -  Quella  traduzione  vostra 
seconda^  è  veramente  divina.  Qui  si  che  sta  bene  il 
dire,  appetto  alla  prima,  0  matre  pulcra  fèlia  puU 
crior.  Io  non  so  come  spiegarvi  la  mia  gratitudine. 


1  Girolamo,  figlio  di  Dionigi  Strocchi,  si  era  dovuto  allontanar 
da  Roma,  per  qualche  sospetto  nato  contro  dì  luì  presso  il  Go- 
verno pontificio.  Venuto  nello  Stato  lucchese,  il  F.  diede  opera 
presso  il  Ministro  degli  affari  esteri,  Antonio  Raffaelli,  perchè  il 
giovane  potesse  dimorare  a  Viareggio. 

^  Lo  Strocchi,  dopo  aver  mandato  al  F.  una  prima  versione 
in  greco  deirepigramma,  di  cui  si  parla  nella  lettera  precedente, 
aveva,  tenendo  conto  di  alcune  osservazioni  fatte  dal  F.  a  quella 
versione  (in  data  del  14  decembre),  corretta  e  migliorata  la  sua 
versione.  A  questo  rifacimento  si  allude  qui  colle  parole  tradu- 
zione seconda. 

L.  FoRNACiABi,  EpUt.  scelto.  17 


258  EPISTOLARIO  SCELTO 


Assicuratevi  che  ve  ne  sarò  eternamente  obbligato. 
Quanto  all'osservazione  da  voi  fatta,  ^  io  la  trovo  de- 
licata; ma  mi  pareva  che  pregare  Iddio  per  i  nostri 
principi  e,  dopo  aver  pregato  loro  ogni  sorta  di  beni 
materiali  e  morali  quaggiù,  non  pregar  loro  il  premio 
eterno,  fosse  peccato  o  poco  meno.  D'altra  parte  la 
nostra  corte,  massimamente  da  un  tempo  in  qua,  è 
specchio  di  pietà,  né  può  ai  nostri  sovrani  dolere  di 
udirsi  desiderare,  dopo  una  lunga  vita,  la  beata  eter- 
nità. Ma  è  vero  che  chi  scrive  e  stampa  è  giudicato 
non  da  soli  quelli,  in  onore  dei  quali  scrive,  ma  dal- 
l'universale  dei  leggitori,  i  quali  non  tutti  vedranno 
bene  in  occasione  di  nozze  una  specie,  come  già  vi 
scrissi,  di  rechiesca  (corrompimento  popolare  di  requie- 
scat)  ;  e,  sotto  questo  aspetto  guardata  la  cosa,  mi  ha 
dato  un  poco  di  noia.  Nondimeno  io  non  mi  sono  po- 
tuto condurre  a  togliere  affatto  quel  pensiero,  pel  primo 
motivo  che  vi  ho  detto.  Parlare  a  Dio  e  dimenticarsi 
del  porro  unum  est  necessarium  non  mi  va  bene.  Veggo 
per  altro  che  (lasciando  le  cose  come  stanno  nella  tra- 
duzione latina  e  nel  testicolo  greco)  si  potrebbe  signi- 
ficare quel  pensiero  nell'italiano  in  un  modo  meno  di- 
retto: e  quasi  inzuccherare  e  indorare  la  pillola.  Vi 
proporrò  due  versi,  venuti  in  mente  a  me  dopo  averne 
mulinato  molti  altri;  e  ve  li  proporrò  perchè  voi,  se 
il  pensiero  cosi  presentato  non  vi  spìace,  li  poniate  nel 
vostro  crogiuolo  e  con  cotesta  alchimia  vostra,  non  bu- 
giarda come  quella  de' nostri  vecchi  ma  miracolosa, 
li  eambiate  dal  ferro  o  piombo  che  sono  in  oro  for- 


1  Lo  Strocchi,  come  si  rileva  dal  contesto,  aveva  temuto  che 
nel  pregare  per  gli  sposi  la  felicità  eterna  altri  vedesse  qualche 
cosa  di  malo  augurio,  quasi  di  prossima  morte. 
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bito,  pari  agli  altri  vostri  versi  coi  quali  devono  ire 
in  compagnia: 

E  quando  alfìn  dei  fatti  egregi  degno 
Darai  lor  premio  nel  celeste  regno, 
Cinta  del  serto  di  verace  gloria 
Viva  de' nostri  re  sempre  memoria. 

Gli  ultimi  due  versi,  come  vedete,  sono  vostri.  Vi  spia- 
cerebbe porre,  invece  de^  nostri  re  (che  non  è  abba- 
stanza generale  come  io  vorrei,  perchè  quel  bene  de- 
sidero a  tutta  la  casa,  e  non  solo  ora,  ma  quando 
ancora  non  saranno  più  regoli  nostri:  il  che  sarà  pre- 
sto, pe'  capitoli  del  viennese  concilio,  con  massima  forse 
sventura  nostra,  che  di  capi  diventeremo  code),  invece, 
io  diceva,  di  nostri  re^  vi  spiacerebbe  dire  A' essi  qua 
giùj  0  di  lor  qua  giù  ecc.  ?  Consolatemi  presto  di  ri- 
sposta, perchè  questi  ritardi  riescono  forte  dannosi  alla 
pubblicazione  degli  Atti.  Vi  volevo  mandare  la  tradu- 
zione del  Ferrucci,  ^  ma  non  ho  più  carta.  Porrò  qui 
solo  la  prima  parte  dell'ultimo  distico,  di  cui  vi  man- 
dai la  seconda  parte  :  Da,  pater ^  hos  demum  tua  tem- 
pia tenere,  relieto  Me  ec.*^ 

Lucca,  18  dicembre  1845. 

Il  vostro  innamoratissimo  di  voi  ec. 


*  L'epigramma  del  F.  fu  tradotto  in  latino  da  Luigi  Griao- 
stomo  Ferrucci.  Tanto  Toriginale  greco,  quanto  le  due  versioni 
le  riportai  in  appendice^alle  Prose  di  L.  F.  p.  434-435.  L'ultima 
parte  della  versione,  a  cui  si  riferiscono  le  cose  dette  sopra,  venne 
stampata  definitivamente  così  «  Alfìn  raccogli  in  tue  celesti  stanze 
Spirti  della  cui  gloria  Vivace  qua  memoria  Perennemente  avanze  ». 

2  Nomine  quod  maneat  tempiis  in  omne  virens. 


«  '«^1 
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115. 

A  Michele  Ferrucci,  ^ 

Pisa. 

Chiarissimo  Signor  Professore.  -  Venendo  costà  Mon- 
signor Bini,*  bibliotecario  pubblico,  mi  valgo  di  questa 
venuta  di  lui  per  ricordare  a  V.  S.  la  molta  stima  e 
riverenza  in  che  La  tengo,  e  per  inviarle  un  mio  epi- 
grammuccio  greco.  Il  quale  epigrammuccio  Le  verrebbe 
davanti  con  troppa  vergognosa  fronte,  se  non  gli  des- 
sero un  po' di  baldanza  le  belle  vesti  di  che  l'hanno 
vestito  il  Cav.  Luigi  Crisostomo,  ^  degnissimo  vostro 
fratello,  e  il  Cav.  Strocchi.  Egli  spera  buon  viso  anche  in 
grazia  del  portatore,  il  quale  è  valente  prete,  ornato 
di  molta  dottrina  sacra  e  profana,  ed  elegante  scrit- 
tore e  bel  parlatore.  E  come  egli  scriva,  l'avrà  Ella 
veduto  dalle  varie  operette  che  egli  ha  dato  fuori,  alle 

^  Michele  Ferrucci,  nato  a  Lugo  il  1801,  studiò  a  Bologna  sotto 
la  guida  de^  professori  Mezzofanti,  Orioli  e  Schiassi,  e  divenne  la- 
tinista valente.  Insegnò  a  Fermo  ed  a  Macerata  ed  altrove  :  a  Bo- 
logna sarebbe  succeduto  allo  Schiassi,  se  Taver  aderito  alle  idee 
liberali  ne^  moti  del  '31,  non  l'avesse  costretto  ad  accettare  la  cat- 
tedra di  lettere  latine  neiraccademia  di  Ginevra,  dove  stette  dal 
'36  al  '44,  allorché  ottenne  nella  Università  di  Fisa  l'insegnamento 
del  latino  e  dell'archeologia,  che  tenne  fino  alla  morte,  avvenuta 
nel  1881.  Ebbe  in  moglie  la  celebre  Caterina  Franceschi,  e  fu  suo 
fratello  Luigi  Crisostomo,  di  cui  vedi  qui  oltre.  —  La  presente 
lettera  proviene  dalla  pubblica  Biblioteca  di  Pisa. 

«  Vedi  pag.  52,  nota  3. 

3  Luigi  Crisostomo  Ferrucci  di  Lugo  (1797-1877)  fu  fecondis- 
simo latinista,  e  pure  in  italiano  scrìsse 'molti  versi  con  severa 
imitazione  de'  classici,  ma  con  poca  vivacità.  Amicissimo  del  F. 
tradusse  in  elegante  latino  alcuni  suoi  epigrammi,  come  abbiamo 
già  veduto.  La  Scala  di  vita,  lungo  poema  da  lui  comporto  ad 
imitazione  di  Dante,  fu  molto  ammirato  dai  letterati  classicisti 
del  suo  tempo,  e  specialmente  dal  F. 


/  • 
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quali  prepara  degne  sorelle  nella  storia  dei  Cavalieri 
dell' Altopascio  e  nella  Storia  ecclesiastica  di  Lucca. 
Ella  poi  udrà  quanto  nobilmente  parli,  nella  predica- 
zione quaresimale,  per  la  quale  appunto  sì  conduce 
ora  costà.  Lunghi  studj  egli  ha  fatto  nei  Basilj,  nei 
Crisostomi,  nei  Segneri;  ed  uscito  di  questa  scuola,  egli 
è  stato  lodato  dai  veri  intendenti,  ed  Ella  troverà  me- 
ritate queste  lodi.  ^ 

Io  prego  V.  S.  di  ricordare  la  mia  venerazione  a 
cotesta  magnanima  donna  della  sua  moglie  ^  di  cui 
qui  ammirai  la  modestia,  come  ho  ammirato  in  alcuno 
suo  scritto  l'ingegno  e  il  cuore.  Ad  ambedue  bacio  con 
affettuosa  riverenza  la  mano. 

Lucca,  19  febbraio  1846. 

DeditisBìmo  servitore  ec. 

116. 
A  Dionigi  Strocchi.  ^ 

Faenza. 

Dionigi  mio  dolcissimo.  -  Ho  ricevuto  due  care  let- 
tere vostre,  una  nel  febbraio,  una  in  questo  mese,  ed 

*  Il  Ferrucci,  rispondendo  al  F.  ai  2  aprile,  consentiva  nelle 
lodi  del  Bini.  «  Sono  stato  a  intendere  qualche  predica  dell'egregio 
Mona.  Bini;  e  davvero  ch'egli  mi  ha  piaciuto  molto  per  la  sua 
bella  maniera  di  predicare,  piana  e  nobile  nel  tempo  stesso  e,  a 
dir  tutto  in  poco,  evangelica  ed  italiana.  Così  fossero  pure  tutti  i 
predicatori  d'oggidì  !  ». 

*  Caterina  Franceschi  di  Narni,  nacque  nel  1803,  e  nel  1827 
andò  sposa  a  Michele  Ferrucci.  Fin  da  giovane  fu  tenuta  in  onore, 
per  le  sue  splendide  poesie,  da  molti  letterati,  fra'  quali  Giacomo 
Leopardi.  Scrisse  anche  prose  letterarie  e  filosofiche  con  giudizio 
più  che  femminile  e  con  istile  puro  e  florido:  e  i  suoi  libri  sono 
sopra  molti  altri  da  consigliarsi  per  lettura  negli  istituti  delle 
donne.  Morì  in  Firenze  nel  1887. 

3  Vedi  addietro,  pag.  206,  nota  1. 
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ho  inviate  a  Momo  vostro  trascrìtte  quelle  parti  che  lo 
riguardano^  e  che  lo  potevano  consolare. 

Aspetto  con  indicibile  desiderio  i  versi  vostri.*  Sa- 
ranno fra  questi  i  versi  con  che  rendeste  Tepigramma 
mio?  Yoi  vedete  che  io  sono  ambizioso;  ma  anche 
l'ambizione,  regolata  bene  e  diretta  a  buon  fine,  può 
essere  virtù  o  a  virtù  condurre.  Addio,  adorato  Dionigi 
mio.  Sarà  mai  che  io  possa  vedervi,  come  una  volta 
mi  faceste  sperare,  qui  ?  Andrei  in  dolcezza  tanto  quanto 
non  mai  forse  andai,  salvo  quando  tolsi  a  moglie  la 
Teresa  mia,  dopo  sette  anni  di  dolorosi  e  contrastati 
amori.  Ma  ora  sono  seguiti  quasi  anni  ventuno  di  nozze 
non  mai  pentite  e  più  liete  ognidì  che  il  primo  di. 
Vedete  se  io  vi  amo  ;  che  vi  ho  aperto  il  più  profondo 
del  cuore.  Salve,  Strocchi  dolciato  mio. 

Lucca,  12  marzo  1846. 

ec. 


^  Nella  prima  delle  due  lettere  qui  citate  (^ià  pubblicate  nel- 
Tepistolario  Strocchiano)  lo  Strocchi  scriveva.  €  Da  Roma  ricevo 
in  questo  di  stesso  la  più  consolante  notizia  :  che  K.  S.  è  disposto 
a  secondare  la  mia  domanda,  che  è  di  ricondurre  a  me  il  mio 

amato  ottimo  figlio Attendo  ad  ogni  ora  un  passaporto  quale 

aspetto  da  due  anni  e  mezzo  ».  E  poco  appresso  «  Al  figlio  mio  . . . 
ho  destinato  bella,  buona  e  ben  dotata  di  roba  e  di  virtù  una  moglie, 
che  mi  faccia  scherzare  intorno  un  picciolo  Olinto  che  mi  chiami 
nonno  ;  e  allora  canterò  il  cantico  di  Simeone ....  Spero  vivere 
ne^  scritti  miei  ;  ma  vorrei  vivere  pur  nella  mia  carne.  Sono  car- 
nalissimo  de'  miei  ».  E  nella  seconda  «  Siavi  sempre  raccoman- 
dato  il  mio  buon  Momo,  che  spero  presto  abbracciare  mercè  gli 
offici  deir  ambasciatore  di  Francia,  Peregrino  Rossi,  che  ab  antico 
mi  ama.  Ho  pure  il  favore  del  Cardinal  legato.  Utinam,  uHnam  ». 

^  È  la  Raccolta  di  versi  ec.  che  già  citammo,  e  che,  quan- 
tunque porti  la  data  del  1845,  non  era  anche  pubblicata,  quando 
fu  scritta  questa  lettera. 
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117. 

Ad  Amalia  Paladini.  ^ 

Lucca. 

Gentilissima  Signora.  -  Io  credo  che  se  la  Erminia  * 
volesse  rispondere  a  quel  tal  giovine,  dovesse  uscirne 
in  poche  parole,  dicendo  presso  a  poco  :  «  Se  ogni  gio- 
vine onesta  deve  sempre,  quando  prende  a  corrispon- 
dere con  uomo,  sapere  quali  sono  le  intenzioni  di  que- 
sto, per  allontanare  ogni  pericolo  che  egli  si  diverta, 
e  non  altro  ;  molto  più  devo  ciò  fare  io  che  sono  isti- 
tutrice  in  un  luogo  di  educazione,  e  perciò  devo  tenere 
un  contegno  non  solamente  onesto,  ma  in  ogni  parte 
incensurabile  anche  dalla  malignità.  Per  la  qual  cosa 
io  la  prego  a  lasciarmi  in  quiete,  qualora  Ella  non 
avesse  quei  fini  che  rendessero  la  mia  corrispondenza 
innocente  e  lodevole:  se  poi  Ella  ha  questi  fini,  pro- 
curi di  parlarne  o  farne  parlare  a  mia  madre,  alla 
cui  saviezza  mi  rimetto  in  tutto  e  per  tutto  in  affare 
di  tanta  importanza.  Per  sua  regola  unicamente  le  dirò 
che  io  non  sono  prevenuta  per  alcuno,  e  che  perciò, 
qualora  i  miei  genitori  approvassero  la  cosa.  Ella  po- 
trebbe in  me  trovare  una  fedele  e  tenera  compagna. 
Ma,  senza  che  Ella  ne  parli  con  essi,  io  credo  di  non 
poter  tenere  incriticabilmente  alcuna  relazione  con 
Lei  ». 


^  Vedi  addietro,  pag.  83,  nota  2.  Questa  lettera  si  trova  già 
«dita  fra  le  citate  Lettere  di  ottimi  autoìi  ecc.  raccolte  dalla  Pa- 
ladini stessa,  e  porta  per  indirizzo  Alla  Signora  *  *  *. 

^  Dalle  lettere  della  Paladini  al  F.  sembra  risultare  che  la 
fanciulla  di  cui  si  parla  fosse  una  Erminia  Giusti,  maestra  nel- 
TAsilo  Infantile  di  Lucca,  e  perciò  dipendente  dalla  Paladini  stessa, 
che  ne  era  la  direttrice. 
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Cosi  la  Erminia  potrà  stare  sicura,  perchè  la  mamma 
cercherà  notizie,  che  desidero  siano  diverse  da  quelle 
che  sono  state  date  a  me.  E  vero  che  talvolta  i  gio- 
vinetti pèrdono  la  stima  per  azioni  che,  a  guardarle  a 
fondo,  son  ragazzate,  ed  io  voglio  sperare  che  quelli  che 
non  mi  hanno  detto  bene  della  nota  persona,  non  ab- 
biano in  lui  biasimato  che  queste  giovinaggini.  Ma  se 
le  notizie  fossero  vere,  e  se  si  trattasse  di  cose  più 
serie  di  quelle  che  sono  pecca  comune  di  molti  in 
quella  età  vivace,  che  avverrebbe  della  povera  Ermi- 
nia? Essa  si  ponga  bene  in  mente  che  è  meglio  non 
aver  marito,  che  averlo  eattivo.  Si  raccomandi  a  Dio  ; 
ed  egli,  se  la  vorrà  maritata  (come  in  generale  vuole 
tutte  le  donne),  le  manderà  marito  virtuoso,  e  che  la 
farà  felice. 

Le  raffermo,  gentilissima  signora,  la  mia  sincera 
stima  e  venerazione. 

Lucca,  14  marzo  1846. 

118. 
A  Massimina  BosellinL^ 

Firenze. 

Eosellina  mia.  -  Poiché  stasera  ho  un  poco  di  tempo, 
lo  voglio  passare  dolcemente  con  voi.  Che  fate?  L'aria 
di  codesti  colli*  ha  rinfrancato  le  vostre  forze?  La 
Giulia  vostra  che  fa? 

Ora  torniamo  al  Compare?  Lo  vidi  annunciato  nel 
Giornal  di  Commercio:  dunque  la  maladizione  di  eo- 
testa  censura  comincia  a  venir  meno.  Qui  si  va  in  gloria 

1  Vedi  addietro,  pag.  193,  nota  2. 

2  La  Rosellini  aveva  preso  in  affitto  un  quartierino  situato 
presso  la  Badia  di  Fiesole. 

3  II  Compare  è  una  commedia  in  prosa  di  cinque  atti,  com- 
posta dalla  Rosellini  per  adombrare  un  fatto  successo  poco  prima^ 
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di  quel  caro  drammatico  lavoro,  e  il  Baccelli  credo 
che  abbia  smaltito  gli  esemplari  tenuti.  Odo  che  forse 
lo  reciterà  una  compagnia  di  dilettanti  nel  riaprimento 
del  teatro  Nota,  che  è  uno  dei  nostri  teatri,  ora  restau- 
rato. Oh  quanto  godo  di  questi  successi  d'un  lavoro 
della  brava  mia  Eosellina  !  E  la  causa  costà  pendente, 
che  avviamento  ha  preso?  Trionferà  quel  nobile  bir- 
bante ?  Povera  giovane  tradita  !  Sebbene,  mariti  si  fatti 
è  meglio  perderli  che  trovarli.  Un  villano,  un  buttero, 
un  becchino  è  più  desiderabile  marito  che  un  nobile 
di  quella  fatta.  Anzi  anche  un  birro. 

E  insomma  quei  vocaboli  estate  futura  che  signi- 
ficato hanno  ?^  Perchè  non  rispondeste  a  questa  mia 

in  Firenze,  di  nn  conte  Martelli,  che  avea  sedotta  una  ragazza  del 
eontado,  certa  Ristori,  fingendo  di  sposarla  mediante  un  tale  ma- 
scherato da  prete,  che  avea  rappresentato  la  cerimonia  del  matri- 
monio :  poi,  avutine  tre  figli,  la  aveva  ripudiata,  palesandole  la 
verità.  Ciò  diede  luogo  ad  una  causa  che,  in  parte  per  la  prote- 
zione di  cortigiani,  in  parte  per  la  mitezza  della  fanciulla  la  quale 
non  usò  di  tutti  i  suoi  diritti,  fu  vinta  dal  Martelli,  benché  a  so- 
stener le  ragioni  della  Ristori  si  affaticasse  un  avvocato  del  valore 
di  Vincenzo  Salvagnoli.  La  cosa  fu  per  altro  in  qualche  modo  acco- 
modata più  tardi,  riconoscendosi  dal  Martelli  come  suoi  1  tre  figli 
avuti  dalla  Teresa,  e  provvedendosi  convenientemente  al  mante- 
nimento di  lei  fin  che  visse.  Su  questo  fatto  la  Rosellini  tessè  la 
sua  commedia,  variandone  però  in  parte  i  nomi,  le  circostanze,  e 
lo  scioglimento,  giacché  il  dramma' termina  colla  riconciliazione 
e  colla  morte  della  tradita.  Non  potendosi,  per  le  opposizioni  della 
Censura,  stampare  a  Firenze,  il  F.  si  adoperò  perché  si  pubbli- 
casse in  Lucca.  Ebbe  due  edizioni,  e  la  seconda  (Lucca,  tip.  Bac- 
celli e  Fontana  1846)  con  una  prefazione  del  F.  La  commedia 
trovò  moltissimo  favore,  se  ne  spacciarono  in  poco  tempo  le  co- 
pie, e  venne  recitata  a  Lucca,  a  Perugia  e  altrove.  E  la  commo- 
zione popolare  che  a  Firenze  si  suscitò  contro  la  famiglia  Martelli 
contribuì  non  poco  ali*  accomodamento  finale. 

^  Invitata  dal  F.  la  Rosellini  a  venire  a  Lucca  per  passare 
qualche  giorno  con  la  famiglia  di  lui,  essa  con  lettera  del  26  aprile 
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domanda,  che  era  la  cosa  che  più  a  caore  mi  stesse 
in  quella  mia  lettera  ?  Ho  incontrato  stamane  per  via 
la  Paladini;  e  anch'essa  meco  si  accorda  a  tenere  che 
futura  valga  prossima.  Non  ci  fate  riuscire  cattivi  in- 
terpreti. 

Il  sonetto  in  onore  d'Attilio  Trotti  ^  forse  verrà  im- 
presso in  Corsica,  dove  è  trottato  per  la  via  di  Livorno. 
Io  gli  ho  mandato  innanzi  due  righe  senza  nome,  per- 
chè sia  inteso  ancora  da  chi  non  ha  veduto  il  libretto. 

Il  vostro  quadretto  ^  è  piaciuto  molto  al  Bidolfi,  e  lo 
dichiarò  un  fiammingo,  ragionando  questa  sua  dichia- 
razione. Avete  argomenti  da  confutarlo  ?  Il  dono  per 
altro,  se  il  quadro  è  fiammingo,  diviene  vie  più  pre- 
gevole, sebbene  a  me  basterebbe  il  pregio  d'essere 
un  vostro  dono. 

L'esito  che  ha  avuto  il  vostro  Compare  fa  che  io 
vi  rinnovi  la  preghiera  fattami  altre  volte,  cioè  di  darvi 
a  scrivere  di  queste  commedie,  le  quali  servano  ai  bi- 
sogni dell'  età  presente.  Continuate  a  prendere  il  fatto 
di  mezzo  alla  civile  società  :  vedete  le  magagne  delle 


avea  dato  speranza  di  potersi  colà  recare  «  neirestate  ventnra  », 
Il  F.  avendo  letto  estate  futura,  domandava  alla  Rosellini  se  do- 
veva intendersi,  o  no,  la  estate  prossima.  E  così  fu  ;  che  nel  giu- 
gno la  egregia  letterata  visitò  il  F.  e  con  lui  potè  osservare  quanto 
vi  era  in  Lucca  di  più  notevole. 

^  Sotto  questo  pseudonimo  era  stato  pubblicato  il  Compare; 
e  un  certo  medico  Masini  di  Certaldo  avea  diretto  al  Trotti  ubo 
spiritoso  sonetto,  che  terminava  cosi: 

Non  ti  spaventi  rabbaiar  de'  cani: 
L^amor  de^  galantuomini  ti  basti, 
E  seguita  a  trottar  per  la  tua  via. 

<  La  Rosellini,  per  compensarlo  in  qualche  modo  delle  cure 
poste  neir edizione  del  Compare^  aveva  donato  al  F.  un  quadretto 
rappresentante  Cristo  che,  salendo  il  Calvario,  si  volge  alle  pie 
donne.  —  Michele  Ridolfl  era  un  pittore  di  Lucca,  come  vedremo. 
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famiglie,  le  discordie  tra  marito  e  moglie,  tra  genitori 
e  figli,  tra  fratelli  e  fratelli:  esaminate  le  cagioni:  cor- 
redatele con  accessorj  ed  episodj,  come  avete  fatto  nel 
Compare^  e  ne  avrete  frutto  di  utilità  e  di  gloria  :  uti- 
lità, voglio  dire  che  potranno  forse  togliere  o  dimi- 
nuire alcuno  dei  tanti  mali  che  affliggono  il  corpo  so- 
ciale ne'  primi  suoi  elementi  :  gloria,  ne  solo  mondana  ; 
ma  Iddio  ancora  vi  darà  premio  delle  vostre  parole, 
utili  più  forse  (e  senza  forse)  delle  azzimate  e  boriose 
parole  di  tanti  predicatori  buffoni,  i  quali  non  levano 
un  ragno  da  un  buco.  Oh  quanto  abbiamo  oggi  bisogno 
di  commedie  !  Quelle  buone  italiane  che  abbiamo,  non 
sono  per  la  più  parte  secondo  gli  odierni  bisogni,  per- 
chè troppo  ha  variato  il  mondo  da  quello  che  era  quando 
scrisse  il  Goldoni.  Quelle  francesi  non  sono  neppure 
esse  atte  ai  nostri  capi,  perchè  in  Italia,  per  grazia  di 
Dio,  le  cose  vanno  meno  male  (quanto  a  costume)  che 
in  Francia  :  onde  le  commedie  francesi  producono  l'ef- 
fetto d'insegnare  piuttosto  dei  vizi  che  non  abbiamo. 
Scrivete  dunque,  scrivete  voi,  che  saggi  si  belli  avete 
dato.  Ma  la  carta  è  finita,  come  è  finito  il  tempo  che 
vi  potevo  concedere.  Perdonate  i  salti  di  palo  in  fra- 
sca, i  quali  ho  fatto  in  questa  lettera  ;  ricevete  le  care 
salutazioni  della  mia  Teresa  e  de'miei  figli,  e  credetemi 

Lucca,  la  sera  deirAscensione,  21  maggio  1846. 

Tutto  vostro  ec. 

119. 

Ad  Antonio  Peretti.  ^ 

Modena. 

Caro  Perezio.  -  Prima  di  tutto  non  voglio  che  den- 
tro le  vostre  lettere  mi  diate  il  titolo  di  Eccellenza,  ^ 

*  Vedi  addietro,  pag.  188,  nota  2. 

2  Essendo  stato  il  F.  nominato  dal  Duca  Consigliere  di  Stato 
onorario,  gli  competeva  il  titolo  di  Eccellenza. 


Tn 
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perchè  tra  gli  amici  non  si  tratta  cosi,  ma  si  dà  del 
voi;  e  se  voi  non  farete  cosi,  vorrà  dire  che  mi  sde- 
gnate per  amico.  De  hoc  satis. 

Parete  piacere  al  Giusti,  se  scriverete  alcun  che 
per  la  Strada  ferrata,  poiché  siete,  ancora  in  tempo.  ^ 

Egli  stamperà  V  Italia  illustre^^  di  cui  ha  pure 
udito  da  me  molte  lodi,  ma  non  vorrebbe  dare  all'au- 
tore che  esemplari  50,  si  perchè  si  tratta  di  opera  già 
stampata,  e  si  perchè  non  è  opera  di  sua  natura  da 
ire  via  a  ruba. 

V  Educatore  Storico^  potrebbe  essere  inviato  a  que- 
sto Ministro  Kaflfaelli,*  per  mezzo  del  Ministero  degli 
afifari  esterni  di  costà,  o  per  qualche  altra  via  diplo- 
matica. Intanto  anticipo  ringraziamenti  pep  1*  Acca- 
demia. 

Io  poi  vi  rendo  grazie,  infinite  per  quella  cara  Fio- 
raia, 5  che  ne  disgrada  le  fiorentine.  Ma,  poveretto  me, 
di  poesia,  e  in  generale  di  lettere,  non  posso  più  far 


'  Per  la  strada  ferrata  da  Lucca  a  Pisa  si  pubblicò  una  rac- 
colta di  poesie,  fra  le  quali  anche  il  F.  inseri  un  suo  sonetto,  che 
si  trova  in  appendice  alle  Prose  di  L.  F.  citata  più  volte,  e  che 
riporterò  più  oltre. 

'  Il  Peretti  in  data  13  giugno  avea  scritto  al  F.  «  Ho  preso 
impegno  col  P.  Calandri  di  far  ristampare  V  Italia  illustre  del 
Betti.  Crede  V.  E.  che  tale  impresa  sarebbe  proficua  per  un  ti- 
pografo? In  tal  caso  potrei  cederla  al  Sig.  Giusti  a  fronte  di  un 
regalo  di  100  copie  air  autore  da  donarne  agli  amici  ;  ed  egli 
avrebbe  per  cinque  anni  la  proprietà  di  quel  libro  ec.  ».  Di  questa 
edizione  lucchese  non  si  fece  poi  nulla. 

3  U  Educatore  storico  fu  fondato  da  Giovanni  Sabbatini  di 
Modena,  il  quale,  per  mezzo  del  Peretti,  ne  voleva  inviare  una 
copia  airAccademia  lucchese. 

<  Vedi  addietro,  pag.  257,  nota  1. 

^  Strenna  modenese,  che  durò  due  anni  (Modena,  tip.  Vincenzi, 
1846-47)  :  in  essa  il  Peretti  pubblicò  varie  poesie  sui  fiori. 


fr 
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nulla,  perchè  ho  un  ufficio  che  vuole  tutto  il  tempo 
per  sé,  0  se  pure  mi  lascia  qualche  minuzzolo  di  tempo, 
rimango  cosi  scorato  e  angosciato,  che  non  ho  forza  uè 
voglia  di  far  nulla,  salvo  pigliare  in  mano  qualche 
libro  cosi  alla  stracca,  a  solo  fine  di  distrazione. 

Grazie  ancora  a  voi  delle  cure  verso  il  Cav.  Nei- 
gebaur,^  che  mi  stava  a  cuore,  perchè  raccomandatomi 
dal  Puoti. 

La  Paladini^  sta  bene,  ma  è  tutta  data  all'Asilo: 
che  Dio  la  benedica.  Non  so  dirvi  quanto  giovi  questa 
fanciulla  a  quell'Istituto  col  suo  senno  e  col  suo  cuore. 

Cotesta  Casa  dei  Poveri  come  va  ?  ^  Parlatemi  schietto. 
Produce  gli  sperati  frutti  di  dar  lavoro  a  chi  non  l' ha  ? 
di  togliere  di  circolo  gli  oziosi,  di  educare  la  povera- 
glia (canaglia  vera,  come  saremmo  pur  noi,  sé  fossimo 
poveraglia),  insomma  è  opera  che,  salvo  le  imperfezioni 
indivisibili  dalle  cose  umane,  possa  dirsi  bella,  e  che 
meriti  il  conto  d'imitarla?  In  caso  che  sì,  avete  re- 


1  II  F.  eoa  lettera  de' 7  g^iugno  aveva  presentato  e  raccoman- 
dato al  Peretti  il  giureconsulto  prussiano  Cav.  Neigebaur,  consi- 
gliere di  S.  M.  il  Ke  di  Prussia,  raccomandatogli  alla  sua  volta 
da  Basilio  Puoti.  Il  Peretti  gli  procurò  un'  udienza  dal  Duca  di 
Modena. 

'  Vedi  addietro,  pag.  83,  nota  2. 

3  Circa  la  casa  dei  poveri  o  casa  di  lavoro  il  Peretti  rispon- 
deva (21  settembre)  «  Anche  la  Casa  di  lavoro  non  Tho  punto  ob- 
bliata;  ma  invece  di  una  lettera  pensava  di  scriverne,  anzi  di  stam- 
parne un  discorso;  né  questo  per  ambizione,  poiché  vi  confesso 
candidamente,  e  lo  dirò  anche  in  ìstampa,  che  in  ciò  sono  il  ma- 
teriale strumento  di  un  dotto  e  buon  sacerdote,  il  canonico  Ber- 
nardi, Elemosiniere  di  S.  A.  K.  ma  uomo  secondo  lo  spirito  di 
Pio  IX.  Egli  fu  che  indusse  il  Duca  defunto  ad  aprire  quella  Casa, 
che  oggi  rimane  abbandonata  a  se  stessa.  Ma  il  niun  esito  di  que- 
sta non  deve  sconfortare  ;  poiché  voi  m' insegnate  che  tutti  i  paesi 
non  sono  maturi  per  certe  riforme  e  per  certe  istituzioni  ». 
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golamenti  da  mandarmi,  istrazioni  da  procurarmi,  af- 
finché  io  vegpa  se  potesse  anche  qui  farsi  qualche  ten-'*" 
tativo  ?  Le  carceri  e  i  poveri  sono  le  due  cose  che  mi 
stanno  a  cuore,  e  se  potessi  morire  lasciando  avviata 
qualche  cosa,  mi  parrebbe  di  morire  più  volentieri,  e 
di  dover  meglio  sperare  misericordia  al  Trono  del  Giu- 
dice Supremo. 

I  salutati  vi  risalutano;  ed  io  non  posso  esser  più 
di  quello  che  mi  dico 

Lucca,  27  Giugno  1846. 

Aff.mo  vostro  ec. 

P.  S.  La  vostra  lettera  de'  13  ho  ricevuto  solo  da 
due  0  tre  giorni.  Perciò  vi  sarò  parso  tardo. 

120. 
A  Dionigi  Strocchi.  ^ 

Faenza. 

Mio  adorato  Dionigi.  -  Non  posso  spiegarvi  quanto» 
mi  abbia  rallegrato  la  generale  perdonanza  conceduta 
dal  sommo  pontefice,^  perchè  toglie  dai  dolori  tante 
spose,  tanti  genitori  ;  e  fra  questi  il  mio  caro  Dionigi, 
il  cui  dolore  tanto  più  era  acerbo,  quanto  più  il  cuore 
e  di  sua  naturai  tempra  e  per  lo  perfezionamento  degli 
studj  è  sensitivo.  Presto  fra  le  braccia  stringerete  Moma 
vostro^  per  non  perderlo  più;  e  presto  egli  vi  farà 
lieto  d'una  virtuosa  nuora  dalla  quale  verranno  quei 
cari  bambini,  che  toglierete  sulle  ginocchia  e  palleg- 


1  Vedi  addietro,  pag.  206,  nota  1. 

^  L^amnistia  concessa  da  Pio  IX  pe^  reati  politici  contro  lo 
Stato,  il  16  luglio,  1846, 

3  Vedi  addietro  pag.  257,  nota  1. 
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gerete,  facendo  per  loro  a  Dio  la  preghiera  che  Ettore 
fece  pel  suo  Astianatte.  Il  cielo  vi  dia  tutte  le  conso- 
lazioni, Dionigi  mio;  che  le  meritate  si  per  le  virtù 
vostre  e  sì  pel  valore  vostro  nelle  lettere. 

Questo  stampatore  Giusti  volendo  dare  un  saggio 
del  suo  merito  nell'arte  tipografica,  nell'occasione  in 
che  tra  noi  si  comincerà  l' uso  delle  strade  ferrate,  ^ 
ha  pregato  alcuni  pochi  a  fare  qualche  verso  e,  tra 
gli  altri,  me  versificatore  meschinissimo.  È  uscito  del 
mio  cervellaccio  un  sonettaccio  che  vi  mando  perchè 
me  ne  diate  il  vostro  giudizio;  e  qualora  non  lo  cre- 
diate indegno  affatto  della  pubblica  luce,  mi  diciate 
dove  voglia  essere  rabberciato.  Eccovelo.  Parlo  ancora 
del  battello  a  vapore. 

Siete  fratelli,  amatevi  —  Ecco  il  grido 
Della  Natura,  il  grido  del  Vangelo; 
Né  franca  Puom  diversità  di  cielo 
Da  questo  amor,  o  estremità  di  lido. 

E  il  navile  che  varca  il  flutto  infido 
Con  ali  ignite,  qual  fulmineo  telo, 
Lega  in  questo  fraterno  ardente  zelo 
Quai  più  *1  mare  fra  lor  strania  di  nido. 

È  tra  i  popoli  dolce  messaggiero 
Di  questo  amore  il  cocchio  che  il  suol  corre 
Celere  più  che  celere  destriero. 

Sol  tai  mirande  invenzioni  aborre 
Chi  vuole  a  posta  sua  tener  l'impero, 
E  sa  che  amore  è  inespugnabil  torre.* 


1  Doveva  aprirsi  la  strada  ferrata  da  Lucca  a  Pisa,  conceduta 
dal  Duca  ad  una  compagnia  forestiera,  non  ostante  che  molti  in 
paese  V  avversassero. 

'  Questo  è  il  primo  abbozzo  del  sonetto,  che  nella  stampa  de- 
finitiva prese  le  seguenti  varianti  :  al  quinto  verso.  «  li  navile  che 
solca  ec.  »,  al  sesto.  «  Con  remigio  di  foco  al  par  di  telo  »,  al  set- 
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Aspetto  presto  la  vostra  o  benedizione  o  maledi- 
zione, la  quale  amerei  che  giungesse  prima  delia  stampa, 
a  fine  di  negare  al  tipografo  il  sonetto,  o  darglielo  in- 
gemmato delle  correzioni  vostre.  I  versi  12, 13  stareb- 
bero meno  male  cosi  : 

Sol  da  trovati  si  stupendi  aborre 

Chi  vuol  tener  le  genti  a  duro  impero? 

Al  V.  4.  starla  meglio  Da  questa  legge?  Ma  la  ri- 
petizione di  amore  mi  piace. 

Il  V.  8,  sarebbe  migliore  o  peggiore,  dicendo  : 

Quai  genti  il  mar  più  separa  di  nido? 

Lo  strania,  cioè  allontana,  quasi  rende  strani,  stra^ 
nieri  mi  piaceva  molto.  Mi  rimetto  al  vostro  giudizio, 
mio  vero  Apolline.  ^ 

Lucca,  22  luglio  184G. 

Il  Tostro  ec. 


timo.  €  Tutte  affratella  in  questo  ardente  zelo  ».  La  prima  terzina 
fu  cosi  rifatta  €  Di  questo  amore  è  dolce  messaggiero  II  novo 
cocchio  ignito  che  la  via  Corre  quasi  con  Tali  del  pensiero  ». 
I  vv.  13  e  14  furono  cambiati  cosi  €  Chi  dispaiati  gli  uomini  de- 
sia Perchè  ratidore  è  inespugnabil  torre  »  Posteriori  varianti, 
da  me  inserite  fedelmente  nel  sonetto,  quale  si  legge  a  pag.  427 
delle  Ffose  di  L.  F,  (ediz.  Le  Mounier),  furono  :  nel  quarto  verso 
«  Da  questa  legge  ec.  »  nel  sesto  «  Con  remeggio  ec.  »  nel  decimo 
«  li  cocchio  ignito  che  su  ferrea  via  ». 

1  L'Apollo  faentino,  invocato  dal  F.,  questa  volta  gli  portò  un 
cattivo  responso  ;  e  guai  s'egli  avessegli  dato  retta!  Ecco  per  sag- 
gio la  prima  quartina  raffazzonata  dallo  Strocchi  : 

Siam  fratelli  in  amore.  È  questo  il  grido 
Dell'  umana  natura  e  del  Vangelo  ; 
Da  questo  santo  nodo  estrano  cielo 
Non  slega  noi,  né  lontanar  di  lido. 
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121. 

A  Cesare  Guasti.  ^ 

Prato. 

Chiarissimo  Signore.  -  Solo  in  questo  momento  ri- 
cevo la  sna  gentilissima  del  di  9;  ma  quando  pure 
Ta vessi  ricevuta  prima,  non  avrei  potuto  far  contenti 
i  desiderj  di  V.  S.  perchè  sono  malmenato  da  faccende, 
da  dolori  e  dal  caldo.  Monsignor  Pera*  è  morto;  e  il 
mio  sonetto  che  feci  quando  egli  divenne  arcivescovo 
non  ha  potuto  fruttificare  i  frutti  che  io  speravo  e  chie- 
devo. ^  Ne  ho  fatto  uno  ancora  nella  morte,  dove  dico 
alcune  cose  che  io  credo  vere  e  sante  ;  ma  siccome  al- 
tyi  potrebbe  interpretarle  sinistramente,  io  non  lo  do 
fuora,  amando  non  solo  di  essere  buon  cristiano  cat- 
tolico apostolico  romano,  ma  di  essere  ancora  tenuto 
tale.  E  i  Tarisei  non  mi  terrebbero  tale  e  mi  scredite- 
rebbero se  io  pubblicassi  quel  sonetto,  scritto  nel  bol- 
lore dello  sdegno,  ma  che  credo,  come  ho  detto,  ve- 
race e  santo,  e  forse  uno  de'  meno  cattivi  che  sieno 


^  Cesare  Guasti,  chiaro  letterato  pratese,  visse  dal  1822  al  1889, 
Archivista  a  Firenze,  e  quivi  poi  Soprintendente  degli  Archi vj  to- 
scani, pose  in  luce,  dottamente  illustrati,  preziosi  documenti  sto- 
rici e  testi  di  lingua,  dettò  gran  numero  di  biografie,  e  articoli 
sulle  belle  arti,  con  non  minore  eleganza  che  scelta  dottrina.  Tenne 
per  molti  anni  il  segretariato  delP  Accademia  della  Crusca,  e  i 
suoi  annuali  Rapporti  sono  un  modello  nel  genere  loro.  Le  poche 
lettere  del  F.  a  lui,  le  debbo  alla  cortesia  della  signora  Angiolina 
Guasti,  sua  degna  figliuola. 

2  Vedi  addietro,  pag.  54,  nota  2. 

3  Vedi  pag.  244,  nota  3.  Il  Pera,  non  ostante  che  assumesse 
TArcivescovado  colle  più  belle  intenzioni,  si  lasciò  dominare  dagli 
spiriti  intolleranti  della  Curia  lucchese,  condiscese  a  ingiuste  per- 
secuzioni, ed  egli  stesso  se  ne  accuorò  tanto,  che  presto  ne  morì. 

L.  FosHAGiAsi,  Epist,  scelto,  18 


.•£. 
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usciti  dal  mio  cerrellaccio,  ammorbato  dal  barbaro 
esercizio  di  giudicante.^ 
Le  bacio  la  mano. 

Lacca,  22  loglio  1846. 

Devotissimo  servitore  ec. 

122. 

A  Caterina  Ferrucci.^ 

Pisa. 

Catarina  mia,  veramente  Catarina  di  costumi,  di 
lingua,  di  stile  !  -  Belle,  stupende,  divine  quelle  vo- 
stre canzoni  !  ^  Mi  parvero  tali  quando  le  udii  uscire, 
calde  di  maritale  amore,  dalla  bocca  del  vostro  Fer- 
ruccio. Mi  sono  parute  tali,  quando  le  ho  lette  nella 
fredda  carta,  non  più  fredda,  ma  accesa,  bollente.  Mi 
rallegro  con  voi,  con  lo  sposo,  con  l'Italia.  Io  credo, 
io  giuro  che  siete  profetessa,  e  che  un  nuovo  ordine 
di  cose  nasce  a  benefizio  di  questo  ostello  già  di  do- 
lore. "*  Grazie  del  dono  caro,  adorato. 

1  Difatti  non  mi  è  riuscito  di  trovare  né  fra  le  carte  del  F.  né 
fra  le  corrispondenze  co'  suoi  amici  questo  sonetto,  che,  mi  ricordo, 
incominciava  col  verso 

Puillanimitade  e  fanatiamo. 

Non  lo  ebbe  il  Guasti,  benché  per  tre  volte  gliel  chiedesseo;  e  il 
Dal  Rio,  a  cui  il  F.  lo  aveva  mandato,  richiesto  poi  del  suo  pa- 
rere, gli  rispondeva  ai  27  dicembre  del  1846  :  «  Non  saprei  ora 
darvene  particolar  giudizio,  perché,  avendomelo  voi  mandato  cosi 
sotto  credenza,  né  trovandolo  più  nel  mio  scrittoio,  sono  quasi 
certo  d' averlo  lacerato  per  fuggir  pericolo  di  spiacervi  ». 

2  Vedi  addietro,  pag.  261,  nota  2.  Questa  lettera  ho  avuto 
dalla  Biblioteca  Universitaria  di  Pisa. 

3  Le  due  Canzoni  a  Pio  IX  ;  V  esaltazione  al  pontificato  e 
L'amnistia  (1846). 

*  Allude  a  que'  versi  della  canzone  L'amnistia, 

Gii  Taatro,  onde  fiammeggia  il  giusto  e  il  bello, 
Sttl  vostro  elei  si  leva; 
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Questo  stampatore  Giusti,  andato  (e  giustamente)  in 
beatitudine  per  que'  vostri  versi  classici,  mi  prega  che 
io  vi  preghi  a  fare  un  sonetto,  o  alcuna  altra  cosa 
vostra  per  1*  inaugurazione  della  strada  ferrata  fra 
Lucca  e  Pisa,  ^  inaugurazione  che  seguirà  presto  presto. 
Vedete  un  poco  se  poteste  fare  qualche  verso,  che  egli 
«tamperà  con  pochi  altri  in  un  libretto  con  maestria 
tipografica,  nella  quale  pochi  ha  pari  in  Italia. 

Dite  tante  cose  al  Ferruccio  vostro  per  parte  mia, 
•e  tenetemi,  con  tutta  quella  stima  affettuosa  che  il  va- 
lore vostro  mi  inspira, 

Lucca,  12  agosto  1846. 

Devotmo  obbl.mo  servo  e  amico  ec. 


123. 
A  Cesare  Guasti.^ 


Prato. 


Gentilissimo  Signor  Cesare.  -  Grazie  di  quelle  poe- 
sie, più  grazie  di  quelle  lettere.  ^  Non  ho  avuto  agio 
di  vedere  le  prime,  ma  le  lettere  ho  corse  in  parte  e 
le  loro  note,  e  ne  ho  tratto  una  dolcezza  che  non  le 


Fissate  il  guardo  riverente  in  quello  : 

Certo  col  lume  tremulo  e  vivace 

De'  santi  raggi  suoi 

Bisso  pronunzia  a  voi 

Di  più  candidi  giorni  ordin  novello. 

1  Vedi  addietro,  pag.  268,  nota  1;  La  Ferracci  o  non  potè  o 
non  volle  condiscendere  al  desiderio  del  Giusti. 

*  Vedi  addietro,  pag.  273,  nota  1. 

3  Ter  le  feste  nell'anno  centesimo  dalla  Canonizzazione  di 
8.  Caterina  de'  Riccia  Prato,  Giachetti,  1846.  —  Cinquanta  lettere 
inedite  di  santa  Caterina  de^  Bicci,  con  illustrazioni.  Prato, 
per  Giuseppe  Pontecchi,  1846. 
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80  significare.  Iddio  gliene  renda  merito  ;  che  gran  bi- 
sogno ho  di  essere  indolciato  in  mezzo  a  queste  ama^ 
rissime  faccende^  le  qnali  mi  logorano  sensibilmente  la 
vita,  non  che  togliermi  il  tempo  ad  ogni  stadio  caro. 
Yenerdi  passato,  a  cagione  d'esempio,  dopo  lo  studio 
preparatorio  di  parecchi  giorni,  e  dopo  avere  in  quella 
stessa  mattina  lavorato  da  tre  ore,  entrai  in  udienza 
alle  nove,  e  tra  esami  testimoniali,  dicerie  barbare  ed 
eterne,  e  dopo  un*  ingrata  e  lunga  discussione,  e  dopo 
avere  agonizzato  a  distendere  una  sentenza  contro 
dieci  infelici  più  che  malvagi,  uscii  dalla  fatica  alle 
ore  ventiquattro,  ossia  all'avemmaria  della  sera.  E  que- 
sta, più  0  meno,  è  la  mia  vita  continua,  e  ne  invec- 
chio prima  del  tempo,  e  quasi  ne  divengo  paralitico, 
per  un  Ila  dire  che  ne  imbarbarisco  affatto  affatto. 
Ella  veda  dunque  se  posso  avere  agio  e  voglia  di  ver- 
sificare 0  di  scrivere  altro.  Avrei  belli  argomenti  e  in 
parte  dei  materiali  per  alcuna  prosa,  da  affratellarsi 
a  quelle  sulla  Povertà,  ^  ma  se  Iddio  non  mi  fa  mutare 
d'ufficio,  mi  resterà  ogni  cosa  nella  mente  e  nel  cuore. 
Ne  ardisco  di  pregarlo  di  questo  mutamento,  perchè 
dopo  quasi  22  anni  di  esperienza  e  d'impieghi,  vedo 
che  il  pane  costa  sempre  sudori  e  dolori,  né  già  siamo 
nati  ad  altro  :  onde  fiat  voluntas  Dei.  Ma  io  temo  dì 
averla  contristata  con  queste  mie  malinconie;  ma  il 
vaso  dà  quell'umore  che  ha;  ed  Ella,  cosi  cortese  e 
buono,  saprà  perdonarmi.  Dunque  me  le  tengo  obbli- 
gato senza  fine  di  que' suoi  cari  doni,  e  se  Ella  m'in- 
via una  breve  contezza  di  cotesta  festa,*  farò  che 
qualche  mio  amico  ne  dica  o  nella  Gazzétta,  o  nella 


1  Vedi  addietro,  pag.  214,  nota  2. 

^  La  festa  centenaria  che  si  celebrò  a  Prato  in  onore  di  Santa 
Caterina  de*  Ricci. 
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Pragmalogia,  ^  o  in  altro  de'  nostri  giornali.  Le  bacio 
caramente  la  mano,  e  me  le  dico  di  cuore 

Lucca^  15  tettembre  1846. 

Tutto  suo  ec. 

124. 
A  Luigi  Filippo  Pieri,  ^ 

Roma. 

G^entilissimo  Signore  -  Ella  mi  crede  un  letterato, 
€  sono  un  pover  uomo  che  per  caso  professai  le  lettere 
per  sei  anni,  e  poi  fui  messo  nelle  magistrature,  ove 
da  quindici  anni  logoro  l'ingegno  e  la  vita,  avendo 
perduto  ogni  odore  di  buone  lettere.  Onde  Ella  vede 
che,  se  io  di  buon  grado  posso  accettare  le  benevolenza 
di  un  valente  giovane  com'  Ella  è,  non  mi  è  dato  di 
rivedere  la  sua  prefazione,  si  per  disagio  di  tempo  e 
si  per  avere  perduto  ogni  capacità  (se  pur  l'ebbi  mai) 
in  quésta  materia  di  studj.  È  costà  il  commendatore 
Betti,  ^  uomo  al  quale  pochi  ha  oggi  l'Italia  d'uguali. 
Ella  si  rivolga  a  lui  ;  e  se  il  pudore  fa  lei  peritoso, 
gli  presenti  questa  lettera  in  che  io  cerco  di  darle  bal- 
danza. 

Avrà  caro  di  conoscere  quella  persona  si  rispetta- 
bile per  le  lettere  e  per  ciò  che  delle  lettere  più  vale. 
E  la  prego  di  salutarla  per  me  caramente,  e  di  ralle- 
grarsi con  lui  che  l'amabilissimo  Pio  IX  (quel  vicario 


^  \Jt^  cenno  del  F.  su  quelle  feste  asci  neW Araldo  della  Pro- 
gmalogia  cattoHca,  1846,  N.  66.       .  . 

'  t  Questo  giovane,  come  risulta  da  una  lettera  dei  13  settem- 
bre, avea  pregato  il  F.  di  rivedergli  la  prefazione  che  volerà  prò 
porre  a)la  ristampa  di  tutte  le  opere  di  Cicerone  volgarizzate  nel 
trecento.  Anche  questa  lettera  proviene  dal  R.  Archivio  di  Lucca. 

3  Vedi  addietro,  pag.  60,  nota  1. 
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di  Cristo,  che  al  pari  di  pochissimi  altri  ritrae  la  dol- 
cezza del  divino  Maestro)  gli  abbia  fatto  onore.  ^  Fi* 
nisco  perchè  TufScio  mi  chiama.  Perdoni  se  non  ho 
potuto  esserle  cortese;  e  mi  creda  di  cnore 

Lucca,  17  settembre  1846. 

Sao  obblig.mo  lenritore  ec. 

125. 

A  Teresa  Fornaciari,^ 

Lucca. 

Cara  Teresa.  -  Dopo  tre  giorni  e  tre  notti  d'un 
viaggio  il  più  disagiato,  ma  senza  disgrazie,  finalmente 
eccomi  a  Qenova.  ^  Oh  che  strade  indiavolate!  Oh 
quante  acque  fnorì  !  oh  quante  vie  rotte  !  Ma  per  grazia 
di  Dio  non  ne  ho  sofferto  niente  fuorché  nella  borsa^ 
e  tutto  il  resto  è  andato  bene.  Ti  scrissi  da  Pietrasanta 
subito,  ma  allora  non  eravamo  che  al  principio.  Bidi  : 
io,  il  più  minchione  di  tutti,  diedi  coraggio  al  condut- 
tore, che  alla  fine  piantai  perchè  non  era  capace,  e  ne 
trovai  un  altro  ottimo.  Ho  trovato  qui  T  Abate  Ma- 
nuzzi,  "^  il  quale  mi  ha  procurato  una  camerina  che 
spero  mi  costerà  meno  di  due  franchi  per  notte.  Non 
ti  p«sso  per  ora  scriver  altro  perchè  sono  arrivato  che 

^  Id  questo  giorno  stesso,  17  settembre,  il  Betti  aveva  scritto 
al  F.  «  Pio  IX  mi  ha  eletto  cavaliere  delPordine  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno :  ed  è  stata  grande  benignità,  si  perchè  io  non  chiedeva  nulla,, 
e  si  perchè  so  bene  che  nulla  pur  meritava.  Ma  voi  non  cono- 
scete in  tutto  il  vero  angelo  di  paradiso  che  la  Provvidenza  ha. 
posto  sulla  cattedra  del  Vaticano  ». 

*  Vedi  addietro,  pag.  11,  nota  3. 

3  D  F.  si  recava  a  Genova  per  prender  parte  alPottavo  Con- 
gresso degli  scienziati  che  si  tenne  in  quella  città,  nel  settembre 
del  1846. 

^  Vedi  addietro,  pag.  34,  nota  1. 
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è  poco,  questa  mattina  di  S.  Matteo,  e  debbo  udir 
messa  e  fare  un  mar  di  cose.  Scriverò  domani,  tro- 
vando miglior  penna.  Sta' tranquilla;  che  sto  benissimo. 
E  tu  come  stai?  che  paura  hai  avuto  con  questi  tuoni? 
I  ragazzi  ti  consolano  con  la  loro  bontà  ?  Addio,  addio. 

Genova,  21  settembre  1846. 

Il  tuo  Gigi. 

126. 

Alla  stessa. 

Lucca. 

Cara  Teresa.  -  Speravo  di  ricevere  oggi  tue  lettere, 
ma  r  ho  sperato  invano.  Perchè  mi  neghi  questa  con- 
solazione? Credi  forse  che  senza  questa  consolazione, 
le  altre  mi  sieno  care  ?  Consolazione  vera,  unica,  soda 
è  quella  che  viene  dai  piaceri  della  famiglia.  Le  altre 
sono  vanità  e  dolore. 

Io  continuo  a  star  bene:  anzi  sto  meglio  dei  primi 
giorni,  in  cui  lo  strapazzo  del  viaggio  e  un  cielo  liu- 
biloso  mi  tenevano  un  pò*  basso.  Ieri  andò  un  pallone 
con  un  uomo  dentro,  e  lo  vidi  da  casa  di  Negro,  ^ 
dove  poi  pranzai,  come  ti  dissi.  Oggi  vado  alla  trat- 
toria con  alcuni  amici  miei  genovesi,  coi  quali  si  do- 
veva pranzare  alla  mensa  dei  dotti,  ma  non  siamo  stati 
a  tempo  a  prendere  i  biglietti.  Domani  sono  a  pranzo 
con  la  Duchessa  Melzi,  ^  la  quale  ho  trovata  molto  ma- 
landata. 


1  11  marchese  Gian  Carlo  Di  Negro,  patrizio  genovese,  lette- 
rato e  poeta,  e  protettore  di  letterati  e  artisti,  che  accoglieva  a 
pranzi  e  feste  nella  sua  splendida  viUetta  aU'Acqxiasola,  nacque 
nel  1769  e  mori  nel  1857.  Vedasi  il  Giordani  (Opere,  edìz.  di  Mi- 
lano, voi.  V,  pag.  277). 

^  Elisa  Melzi  nata  Sardi,  Vedi  addietro,  pag.  118,  nota  1. 
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Non  veggo  l'ora  di  tornare  tra  toì;  ma  ciò  non  sarà 
che  dopo  il  Congresso,  perchè,  al  momento  ohe  la  prin- 
cipale spesa  è  fatta,  sarebbe  pazzia  Tarer  gittate  il 
danaro  ^jnasi  invano,  privandosi  della  istruzione  di 
qnesti  giorni  che  avanzano:  istruzione  che  non  mi  è 
tenne,  oltreché  certi  bei  discorsi  (come  ier  mattina  uno 
del  Canonico  Ambrosoli)^  mi  esaltano  e  mi  ritornano 
l'anima  in  petto,  da  dove  sta  qnasi  sempre  fuori  quando 
costà  sono,  a  motivo  delle  ingrate  faccende  che  il  Go- 
verno mi  ha  posto  addosso.  Addio,  addio.  Vi  mando 
dal  cuore  un  bacio  a  tutti,  la  benedizione  a  tutti: 
addio. 

GenoTS,  25  settembre  1846. 

Il  tao  Gigi  amantissimo  ed  amatiss. 

P.  S.  Non  avendo  potuto  mandarti  ieri  questa  let- 
tera perchè  feci  tardi,  la  mando  oggi,  dicendoti  che 
iersera  fui  invitato  dal  Presidente  generale^  alla  sua 
conversazione  che  era  fioritissima.  Stasera  vo  dal  Go- 
vernatore. ^ 

127. 
Alla  stessa. 

Lacca. 

Conforto  unico  della  mia  vita.  -  Ti  scrivo  due  righe 
in  fretta,  per  dirti  che  io  sto  bene  e  che,  se  il  tempo 
non  lo  impedisca,  verso  le  ventiquattro  di  venerdì  sarò 
tra  le  vostre  braccia.  Sarei  voluto  venir  prima,  ma  non 
ho  trovato  posti.  Qui  ieri,  e  oggi  massimamente,  il  mio 


^  Il  Can.  Ambrogio  AmbroBoli,  milanese. 
<  Il  marchese  Antonio  Brignole  Sale. 
3  II  marchese  Filippo   Paalncci  modanese,  gorematore  di 
Genova. 
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animo  si  è  nutrito  di  cose,  le  quali  spero  che  mi  ser- 
viranno di  sostentamento  per  lungo  tempo  nella  mia 
vita  dolorosa  ed  oscura.  Piansi  alla  festa  in  onore  di 
Colombo,  >  come  quasi  ho  pianto  stamane  a  un  bellis- 
simo discorso  deirAb.  Lambruschini.*  Finisco  perchè 
la  penna  non  scrìve  e  perchè  sono  atteso  a  pranzo  da 
un  pretino  non  ostrogoto.^ 

Lncca,  27  settembre  1846. 

Il  tuo  Gigi. 

128. 

Ad  Antonio  Peretti.  ^ 

Modena. 

MÌO  caro.  -  Aspetto  con  impaziente  desiderio  ì  vo- 
stri Sciolti  per  la  Strada  ferrata,^  i  quali  non  sono 
ancora  pervenuti  al  Giusti.  Bella  queir  Ode  vostra  per 
la  Cassa  di  Risparmio^  e  farò  che  si  metta  qui  nel^ 
V Educatore  del  Popolo.^  Il  modo  ed  à che  non  è  vero 
che  sia  un  gallicismo,  ma  è  del  latino  ancora  e  del- 


^  Neir  occasione  del  Congresso  si  celebrarono  a  Genova  so- 
lenni feste  per  T  inaugurazione  del  monumento  a  Cristoforo  Co- 
lombo. 

*  Del  celebre  pedagogista  genovese,  Raffaele  Lambruschini 
(1788-1873). 

3  II  F.,  come  già  notammo,  dissentiva  ornai  da*  principi  retro- 
gradi •  ìntoUeraQti  delPAb.  Telesfoco  Bini,  cui  soleva  dare  il  so- 
prannome di  ostrogota. 

^  Vedi  addietro,  pag«lSa,ii0ta^. 

^  Cioè,  per  T  insugurazitme  ddla  strada  ferraia  da  lincea  a 
Pisa.  Sono  dedicati  al  F.  e  furono  rifwodotti  fra  le  Poesie  del 
Peretti  ed.  cit.  voi.  I,  pag.  39j^. 

^  U Educato/re  del  'popolo,  Miscellanea  scientifica,  artistica, 
morale,  Lueca^  Baccelli  e  Fontana,  1846. 
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l'italiano.^  Quanto  all'italiano,  il  Dati,  Vita  di  Proto* 
gene,  §  9.  Egli  fu  che  messe  in  credito.  Il  Segneri» 
Manna,  Agosto,  16.  §  I.  J^  Dio  che  l'ordina  ....È  Dio 
fatto  uomo  che  Vha  portato^  Machiavelli,  Principe, 
Gap.  VI,  Allora  è  che  rade  volte  periclitano  ;  e  nel  li- 
bro V  dei  Discorsi:  In  questo  caso  è  dove  si  conosce 
la  virtù.  Dio  sa  quanti  altri  esempi  vi  sono  di  questo 
modo  efficacissimo,  del  quale  per  altro  non  bisogna 
abusare;  ma  voi  non  ne  avete  abusato,  ma  nsato  lo- 
devolissimamente.  Con  la  canaglia  ostrogota  cerchiamo 
di  stare  in  pace  possibilmente.  ^  0  essa  è  di  buona  fede 
e  si  convertirà,  ora  massimamente  che  il  vicario  di 
Cristo  è  tntto  secondo  il  Vangelo.  0  è  di  mala  fede, 
e,  0  più  presto  o  più  tardi,  rimarrà  smascherata  e  scor- 
nata. Intanto  preghiamo  per  loro,  ad  esempio  di  Colui 
che  disse:  pater ^  ignosce  illis  etc. 

Fate,  fate  presto  il  discorso  sulla  Casa  di  lavoro.  ^ 
Quanto  agli  Asili  penso  anch'io  come  voi,  sebbene  io 
vegga  in  pratica  che  più  li  domina  uno  spirito  mon- 
dano, che  il  vero  spirito,  il  quale  potrebbe  rendergli 


1  II  Peretti  neir  Ode  La  cassa  di  risparmio  aveva  messo  qiie^ 
sto  verso  €  Ed  è  la  fame  che  la  forca  inalza  »;  ma  avendo  sentito 
da  nn  sno  €  colto  amico  »  che  quello  era  un  modo  franeese,  pro- 
poneva al  F.  di  correggerlo,  se  gli  paresse  «  E  per  fame  il  pati- 
bolo V  inalza  i^  oppure  «  E  la  fame  talor  la  forca  innalza  »,  come 
sarebbe  piaciuto  a  queiramico. 

<  Il  Peretti  in  data  dei  21  settembre  si  era  lagnato  degli  Ostro- 
goti modenesi,  ohe  aveano  osteggiato  gli  asili,  perchè  negli  Stati 
pontifici  erano  disapprovati,  ed  ora  che  anche  là  erano  stati  pro- 
mossi, andavan  dicendo  «  che  il  papa  è  liberale,  e  in  mano  alla 
setta  ». 

3  II  Peretti  avea  scritto  al  F.  che  pensava  di  comporre  per  la 
Casa  di  lavoro  un  Discorso,  e  aggiungeva;  «  in  ciò  sono  il  mate- 
riale strumento  di  un  dotto  e  buon  sacerdote,  il  Canonico  Ber- 
nardi, elemosiniere  di  S.  A.  R.,  di  un  uomo  secondo  lo  spirito  di 
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utili.  —  Ma  a  poco  a  poco  la  scoria  umana  si  pur- 
gherà, quanto  in  umane  istituzioni  si  può  sperare^ 

Al  Congresso  di  Genova  mi  sonò  sollevato  mirabil- 
mente dalle  noiose  e  dolorose  mie  cure,  e  mi  sono 
scaldato  a  quel  fuoco,  ond'  erano  ardenti  gli  Ambrosoli» 
i  Lambruschini  ed  altri  tali.  ^  Oh  non  vi  voleva  meno 
in  quest'orrido  gelo  di  mie  occupazioni  ! 

Salutatemi  il  Sabbatino  ^  carissimo,  e  conservate  la 
benevolenza  vostra  al 

Lucca,  7  ottobre  1846. 

Vostro  ben0volÌB8imo  ecw 

129. 
A  Massimina  MoselUni.^ 

Perugia. 

Bosellina  mia.  -  Io  vi  scrivo  col  braccio  quasi  caldo 
tuttora  per  avere  sostenuto  il  braccio  della  vostra  figlia 
vedovèlla,  la  quale  coU'avv.  Feri  è  venuta  a  veder  Lucca. 
Nel  viso  della  figlia  leggevo  il  viso  della  madre,  e  nel 
severamente  amabile  contegno  vedevo  la  materna  edu- 


Pìo  IX.  Egli  fu  che  indasse  il  Duca  defunto  ad  aprire  quella  Gasa, 
che  oggi  rimane  abbandonata  a  se  stessa.  Ma  il  niun  etite  di 
questa  non  dee  sconfortare,  poiché  troi  mVinsegnate  che  tutti  ì 
paesi  non  sono  maturi  per  eerte  riforme  e  per  eerte  istituzioni». 

^  Vedi  le  precedenti  lettere  a  Teresa  Fomaciari. 

s  Giovanni  Sabbatini  di  Modena  (1809-1870),  benché  laureato 
in  legge,  non  volle  percorrere  la  carriera  del  fóro,  e  si  diede  alle 
lettere,  cooperando,  insieme  col  suo  amicissimo  Peretti,  al  trionfo 
de'  principj  liberali.  Esule  del  1848,  riparò  a  Torino,  ove  fó.  cen- 
sore teatrale.  Sotto  il  Regno  d'Italia  occupò  importanti  cariche 
presso  il  Ministero  dell*  Interno  e  presso  il  Consiglio  di  Stato. 
Scrisse  drammi  storici  e  sociali,  e  fra  gli  altri,  il  GiovamhaUista 
Tassoni, 

*  Vedi  addietro  pag.  193,  nota  2. 
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eazione  e  condotta.  Iddio  benedica  e  prosperi  la  madre 
e  la  figlia.  Del  resto  mi  arete  fatto  piangere  con  la 
descrizione  di  quelle  feste  al  Bedentore  rediriro.  ^  È 
vero  che  il  congresso  di  Genova  fu  un  trionfo  per  quel- 
Tanima  bella  di  Pio  nono,  ma  che  le  tornate  fossero 
politiche,  piuttosto  ohe  scientifiche,  è  una  calunnia 
de'  Farisei,  già  crocifissori  di  Cristo.  *  Le  stesse  poesie 
giovenili  caldissime,  dette  fuori  delle  tornate  del  con- 
gresso, possono  e  debbono  avere  innocente  intelligenzar 
Assicuratevi  che  il  generale  vuole  il  buono  senw  danno 
della  religione  e  dei  principi  legittimi,  e  che  chi  ha 
cuore,  testa  e  coscienza  deve  non  opporsi,  ma  regolare 
il  movimento,  che,  facendo  altramente,  potrebbe  pigliar 
mala  piega.  Dubitare  d' un  Papa,  il  quale  è  stato  santo 
in  tutta  la  sua  vita  fin  qui  condotta  ?  Lo  facciano  i 
Farisèi,  se  vogliono;  ma  io  da  quel  Santo  spero  con- 
sigli ed  esortazioni  ai  principi  perchè  sieno,  quali  de- 


1  La  Ros^Uiui  in  data  del  15  ottobre  raggaagliava  cosi  il  F. 
delle  feste  fatte  in  Sinigafi^lia  ad  onore  di  Pio  IX^  €  Non  meuo 
d'nn  migliaio  di  giorani  per  ogni  città,  tatti  con  in  mano  una 
piccola  bandiera  dai  colori  papali,  con  banda  festiva  e  con  grida 
continuate  di  viva  Pio  IX,  convennero  alle  feste  di  Senigallia  ; 
e  baciando  le  mura  del  Palazzo  Mastai,  e  la  terra  ore  nacque  il 
principe  amato,  si  abbracciavano  gU  uni  eogU  altri,  gridando: 
Siam  tutti  figli  éT^unpadre^  siamo  tutti  fnUeìli,  Y*  erano  degU  odj 
mnnicipali,  dei  rancori  particolari,  ma  tutti  terminarono  in  quel 
giorno  di  letizia  e  di  pace;  e  vi  assicuro  che  non  si  poteva  ve- 
dere un  si  nuovo  spettacolo,  senza  piangere  a  calde  lacrime.  £ 
quantunque  fessevi  un  concorso  di  molte  migliaia  di  giovani,  e 
non  contenuti  minimamente  da  forza  militare,  non  successe  la 
più  piccola  cosa  che  disturbar  potesse,  anche  per  un  momento, 
la  universale  conlenleaza  ». 

*  La  RoseUini  avea  scritto:  €  qua  si  dice  esservisi  parlato  (nel 
Congresso)  di  politica  più  che  di  scienze,  e  in  special  modo  del- 
r immortale  Pio  IX  e  d'Italia  ....  Ditemene  voi  qualche  cosa 
di  certo  ». 
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vono  essere,  padri  ai  popoli  ;  spero  <50iisigli  ed  esoi*ta- 
zioni  ai  popoli  perchè  nei  prìncipi  'riconoscano  e  rive* 
riscano  i  rappresentanti  di  Dio:  spero  giuste  idee  di 
libertà,  di  religione,  di  dottrina:  spero  che  la  religione 
di  Cristo  ritorni  quale  dal  costato  di  Cristo  usci  :  spero 
avremo  unità  di  gregge,  unità  di  pastore  ;  e  se  queste 
sono  mie  illusioni,  almeno  ho  per  fermo  di  non  ingan- 
narmi tenendo  Pio  nono  da  ciò. 

Godo  dell'  onore  fatto  al  vostro  Compare  ^  e  quasi 
ne  godo  come  di  cosa  mia,  non  solo  perchè  le  cose 
vostre  mi  stanno  a  cuore  come  le  mie,  ma  perchè  veggo 
di  non  essermi  ingannato  nel  mio  giudìzio.  Vidi  un'altra 
commedia  d'un  francese,  dove  la  morte  d'una  moglie 
infelice  avvenuta  sul  palco  diede  noia  all'  udienza  as- 
sai assai:  onde  io  credo  difettosa  la  cosa  per  la  sua 
indole,  non  per  colpa  dell'  autore.  Perciò  vi  lodo  a  tro- 
vare un  rimedio. 

Il  Colombo  del  Costa  ha  cose  belle:  nondimeno  io 
vorrei  aver  fatto  piuttosto  l'Amerigo  vostro,  che  quel 
Colombo.  *  Ah  il  cuore  vostro  è  unico  !  Il  Colombo  è 
scritto  piuttosto  con  la  testa  che  col  cuore.  Anche  quella 
spontaneità  vostra  mi  pare  più  bella  di  tutte  le  bel- 
lezze figlie  della  memoria  e  dello  studio. 


1  «Nel  tempo  chMo  era  a  Senigallia,  per  ordine  del  Cardi- 
nale Legato  (che  io  non  conosco  punto),  in  nna  sera  di  beneficiata 
pei  poveri  fu  qua  recitato  il  Compare,  Ebbe  grandi  applausi  per 
tutti  i  quattro  atti,  e  i  comici  furono  chiamati  fuori  :  T  ultimo  atto 
andò  freddo.  La  mia  figlia  e  i  miei  amici,  Mezzanotte,  Massari 
ed  altri,  mi  consigliano  a  variarlo,  togliendo  almeno  dalla  scena 
la  morte  di  Teresa.  Che  ne  dite  voi?».  —  Rosellinì,  Lett.  cit. 

<  <  Gradirò  pure  dì  sapere  come  sia  bello  il  poema  del  Costa,. 
Il  Colombo,  Io  non  Tho  avuto  ancora,  sebbene  o£ferissi  già  al 
Poeta  ligure  il  mio  Amerigo;  ma  non  tutti  i  letterati  son  gentili 
come  il  bravo  mio  Fornaciari  ».  —  Rosellini,  Lett.  cit. 


•  ^ 
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Salutatemi  le  vostre  figlinole  che  io  venero  ed  amo 
perchè  figlinole  votttre  e,  se  potete,  baciatemi  la  mano 
della  sorella  del  Papa  ^  che  ho  in  grande  onore  per- 
chè nscita  di  qnella  madre  che  fu  la  madre  del  Papa, 
e  perchè  amica  vostra.  Ma  il  tempo  e  la  carta  sono 
finiti:  addio,  addio. 

Lucca,  22  ottobre  1846. 

ec. 

130. 
A  Giuseppe  ManuzzL^ 

Firenze. 

Mio  caro  Mannzzi.  -  Eicevetti  jeri  la  vostra  caris- 
sima lettera,  e  stamane  ho  ricevuto  il  vostro  dono.^ 
Ma  voi  non  siete  solo  cortese:  siete  largo,  liberale, 
direi  prodigo,  si,  sprecando  un  esemplare  di  quelle 
lettere  col  darle  a  me.  Che  potrò  io  darvi,  se  non  car- 
bone contr*  oro  ?  Ed  ora  una  balletta  di  questo  carbone 
ho  sotto  i  torchi,  ^  e  a  suo  tempo  ve  la  manderò,  a  te- 
stimonio di  stima  e  di  grato  animo.  Intanto  farò  per 
voi  quel  più  che  potrò.  Non  isperate  medaglie  d'oro  :  ^ 
che  qui  non  si  danno  né  d'oro  né  d'argento,  né  dì 

^  €  Ho  ravvicinata  ....  in  Senigallia  un* amica  e  compagna 
di  monastero,  eh'  è  niente  meno  che  la  cognata  del  Papa,  la  Con- 
tessa Vittoria  Angusti  Mastai,  e  la  ho  trovata  cosi  affabile  e  af- 
fettuosa, come  quando  eravamo  fanciulle,  cosicché  in  voce  e  in 
scritto  ci  diamo  del  tu  ».  Rosellini,  Lett.  cit.  Gom'  è  chiaro,  il  F., 
fraintendendo  le  parole  della  sua  amica,  sbagliò  la  cognata  per 
la  sorella  del  Papa. 

^  Vedi  addietro,  pag.  34,  nota  1. 

3  Le  Lettere  del  P.  Antonio  Cesari,  raccolte  e  pubblicate  ora 
la  prima  volta  dalVAb,  Chiuseppe  Manuzzi.  Firenze,  1846-46. 

*  I  Discorsi  filologici^  che  vennero  in  luce  Vanno  seguente. 

^  Il  Manuzzi  avea  mostrato  desiderio  d'una  medaglia,  o  al- 
meno decorazione,  dal  Duca  di  Lucca,  a  cui  avea  mandato  in  dono 
le  indicate  Lettere. 


.  ■  —  — .-__ 
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—       —  -   -         -  ^  Il  _ 

bronzo,  né  di  gesso  o  d*altra  guisa  più  vile.  Al  più  al 
più  potrete  avere  una  croce;  ma  non  so  se  vi  acco- 
moderà di  pagare  le  spese  di  cancelleria  (che  montano 
a  un  quindici  francesconi);  né  sarà  possibile  cbe  ve 
le  perdonino,  sebbene  il  dono  vostro  fosse  più  prezioso, 
anche  per  il  lato  della  pecunia.  Sappiatemi  pertanto 
dire  se  vi  accomoda  di  buscherare  questi  quattrini,  e 
in  caso  che  si,  farò  di  tutto  perchè  siate  crocifisso. 

Non  ho  avuto  agio  in  questa  mattina  di  togliermi 
una  satolla  di  quella  cara  vivanda  che  mi  avete  im- 
bandito. Nondimeno,  aperto  qua  e  là  il  libro,  anzi  i 
due  volumi,  ho  veduto  belle  cose.  Voglio  dirvi  ancora 
che  a  carte  361  del  tomo  primo  è  stato  stampato  vo- 
lontarie  e  invece  mi  pare  che  dovesse  dire  voluttuarie  ;  ^ 
che  cosi  anche  noi  legali  diciamo  delle  spese  volut- 
tuose. Ma  bisogna  che  finisca,  perchè  debbo  ire  altrove. 
Addio,  addio.* 

Lucca,  7  novembre  1846. 

n  vostro  gratissimo 

131. 
A  Pietro  Dal  Rio,  ^ 

Firenze. 

Mio  caro.  -  La  lode  data  da  voi  alla  vita  di  S.  Ce- 
cilia del  nostro  Beverini  ha  fatto  si  che  io  ne  cerchi 

^  Il  testo  legge  veramente  spese  volontarie  e  lo  ripete  più 
volte.  E  lo  riconobbe  anche  il  F.  in  altra  sna  al  Manuzzl,  ma 
non  ammise  che  volontarie  sig^nificasse  voluttuose,  come  il  Cesari 
spiegava. 

'  Altre  lettere  posteriori  del  F.  al  Manuzzi  attestano  che 
questi  fu  veramente  «  decorato  della  croce  di  seconda  classe,  come 
io  chiesi,  e  come  vi  fu  scritto».  E  mandandogliene  il  diploma 
colla  ricevuta  dei  denari  sborsati,  il  F.  concMudeva  scherzando. 
«  Mi  rallegro  con  voi,  Sig.  Crociato  ;  e  vi  bacio  la  mana  ». 

3  Vedi  addietro,  pag.  109,  nota  1. 
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e  la  scorra  ;  e  trovo  in  fatti  che  è  bella  e  bene  scritta^ 
sebbene  qna  e  là  si  senta  qualche  piccolo  odore  del 
secento  (ma  è  mirabile  che  sia  si  poco  in  qneiretà,  che 
non  trovava  loda  chi  non  ammorbava  di  qnel  puzzo), 
e  sebbene  vi  manchi  quella  semplicità  e  queir  atticismo 
che  è  nelle  cose  dei  toscani.  Vi  contentate  che  io  fac- 
cia uso  di  quelle  parole  sul  per  lo  che  m' indicaste  ? 
Le  darei  in  una  nota  al  primo  discorso  dei  ^amma- 
ticì,  là  dove  parlo  di  questo  modo.^  La  notizia  che  vi 
domandai  sul  lungarno  era  pel  Discorso  delle  voci  com- 
poste. Sapevo  anch'  io  che  non  era  errore  dar  V  arti- 
colo ad  Arno,  e  lo  dimostrò  fino  da'  suoi  di  il  Buom- 
mattei.  Lo  stesso  Fuoti,  che  scomunica  chi  dia  l'articolo 
a  quel  fiume,  è  scomunicato  anch'esso,  perchè  nel  tomo 
secondo  delle  sue  Prose  disse  :  noi  e  tutti  gli  altri  ita- 
liani  che  non  nascemmo  in  riva  alVArno:  tanto  è  vero 
che,  naturam  expellas  furca  ec.  Ma  dovrete  convenire 
che  per  nome  di  strada,  era  meglio  lungarno  che  lungo 
VArno,^  ed  era  più  secondo  l'uso  vivo;  e  voi  stesso  mi 
scriveste  lungarni  :  del  qual  modo  io  pure  ho  detto  in 
una  nota  a  quella  cicalata  che  ora  è  sotto  il  torchio,^ 
non  so  se  megliorata  o  guastata  meis  secundis  curis. 


1  II  Dal  Rio  aveva  scritto  il  14  novembre  al  F.  «  Vo'  ricor- 
darvi che  il  Beverini  nella  Prefazione  alla  sua  Vita  di  S.  Cecilia 
favella  e  si  scasa  delFavere  appositamente  usato  Per  il  ».  E  que- 
sto passo  del  Beverini  fu  infatti  riportato  dal  F.  in  una  nota  a 
pag.  157  de'  suoi  Discorsi  filologici^  Lucca,  Giusti,  1847. 

2  II  Dal  Rio  ai  24  novembre  rispondeva  «  Questo  meglio,  se 
non  r  intendete  per  piòf  spedito,  confesso  di  non  vederlo,  consi- 
derando che  la  proprietà  è  pari,  rispetto  alla  parità  della  lingua, 
non  alla  speditezza  del  pronunciato,  e  alla  gradevolezza  del  suono 
che  ne  risulta,  cosi  unificata  la  voce.  Ma  in  altro  caso  amereste 
voi  più  scrivere,  verbìgrazia,  Limghemo  o  Lungo  V  Emo  ;  Lungo 
Senna  o  Lungo  la  Senna  ?i^. 

3  Vedi  i  Discorsi  di  L.  F.  Lucca,  1847,  pag.  80. 
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D'un' altra  notizia  ho  bisogno.  Costà,  quando  dite  il 
portico  degli  JJifizj  intendete  di  tutte  le  logge  (salvo 
quella  dell'  Orgagna)  che  da  tre  lati  circondano  la  piazza 
di  quel  palazzo?  In  caso  che  no,  come  chiamate  gli 
androni  laterali?  Forse  le  loggie  degli  Uffizj?  Nella 
mia  Guida,  che  ebbi  quando  costà  figurai  da  dotto, 
non  trovo  parlato  che  del  Portico  degli  Uffijsij;  e  que- 
sto credo  sarà  il  nome  di  tutti  e  tre  que' loggiati.  ^ 

Il  nome  di  colui  che  mise  in  pena  me  (per  mia  ba- 
lordaggine) *  e  voi  (in  conseguenza  della  mia  balordag- 
gine), permettete  che  io  ve  lo  taccia  cosi  per  delica- 
tezza, tanto  più  che  il  carattere,  considerandolo  bene, 
è  dissìmile  dal  vostro  :  ma  proprio  quando  uno  è  in- 
namorato, si  vede  la  persona  amata  e  le  cose  di  lei 
in  tutto;  e. cosi  avvenne  a  me  in  riguardo  a  voi  :  e  mi 
grava  che  voi  doveste  participare  alla  pena  che  la  mia 
sbadataggine  mi  fece  soffrire.  E  ci  ebbero  proprio  colpa 
questi  maledetti  Discorsi  dei  grammatici,  con  un  so- 
prassello  di  noie  che  quella  mattina  mi  saltarono  ad- 
dosso inaspettatamente. 


1  Rispondeva  il  Dal  Rio  (Lett.  cit.)  «  Quando  sì  dice^H  Uf- 
fizi, s'intende  tutto  il  fabbricato  ove  sono  gli  Uffizi  pubblici; 
e  quando  si  vuol  significare  le  logge,  dicesi  le  logge  o  il  portico 
degli  Uffizi,  In  tal  denominazione  non  son  comprese  mai  le  logge 
delVOrgagna  o  de*  Lanzi;  che  così  sono  più  volgarmente  men- 
tovate ». 

2  Un  impostore  avea  mandato  al  F.  ^na  falsa  commendatizia 
del  Dal  Rio  diretta  a  lui,  per  aver  cinquanta  lire.  Ne  parla  il  Dal 
Rio  stesso  in  una  lett.  al  F.  degli  8  novembre,  dove  pur  racconta 
come,  quando  venne  in  Firenze  circa  un  anno  prima  Tlmperator 
delle  Russie,  gli  era,  fra  le  altre,  stata  mandata,  non  sapeva  da 
chi,  una  petizione  in  latino  a  nome  di  lui,  graziata  poi  da  quel 
potentato  con  un  sussidio,  che  il  Dal  Rio,  com'era  naturale,  re- 
spinse sdegnosamente. 

Ti.  FORNACIARI,  Epiat.  scelto.  19 
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Quanto  all'»  Inngo,  mi  vien  fatto  spesso  di  seri* 
verlo,  perchè  da  piccino  fui  avvezzato  cosi;  e  difficil- 
mente Tnom  si  guarda  da  quello  che  da  bambino 
apprese.  Nelle  stampe  nondimeno  procuro  di  evitarlo, 
salvo  il  caso  in  che  in  fine  di  parola  mi  giovi,  come  in 
principj,  prodigj^  dove  amo  meglio  porre  Vj,  quan- 
tunque non  usato  cosi  dagli  antichi,  che  scrivere  ^nn- 
cipi,  0  principi,  come  oggi  fanno  alcuni  con  modo  pure 
dagli  antichi  non  usato,  o  lasciare  quel  modo  equivoco. 
Non  mi  dispiace  per  altro  lo  scrivere  principii,  prò- 
digit,  quantunque  alcuni  grammatici  lo  dicano  un'asi- 
naggine; ma  asini  sono  essi  (quanto  saria  qui  stato 
bene,  sono  loro!).  Dissi  di  questi  modi  in  una  nota 
agli  Esempi  di  prosa.  ^ 

Per  bacco  !  per  quella  miseria  di  libricoino,*  tanto 
scalpore.  Bisogna  che  gli  occhi  del  vostro  cuore  sieno 
come  quelli  de*  buoi,  i  quali  (dicono)  fanno  loro  veder 
grosso  quello  che  è  piccolo.  L'editore  di  quel  libro  fu 
il  nostro  Papi,  di  cui  è  la  prefazione;  ma  per  man- 
canza di  socj  (eccovi  un  altro  i  lungo,  venuto  qui  senza 
pensare)  non  fu  impresso  che  quel  libro,  e  poi  la  con- 
giura del  Porzio,  che  io  per  altro  non  ho:  onde  non 
e*  è  pericolo  che  io  vi  dispiaccia  donando  vela.  Vi  rin- 
grazio dell'avviso  che  mi  deste  intorno  a  quel  salto 
fatto  nella  lettera  del  Caro  a  Mattio  Eranzesi.^  Chi  sa 
che  non  fosse  una  correzione  del  compositore;  che  voi 
sapete  per  prova  quanti  arbitrii  costoro  si  tolgono, 

1  É  la  nota  765. 

«  Il  Dal  Rio,  avendo  chiesto  in  prestito  al  F.  la  Vita  di  Ja- 
copo Nardi,  la  ricevette  da  lui  in  dono,  del  che  lo  rimproverava 
nella  lettera  cit.  de*  14  novembre. 

3  Nella  ristampa  che  il  F.  aveva  fatto  di  questa  lettera  nei 
suoi  Esempi  di  hello  scrivere  in  prosa,  il  tipografo  avea  saltato 
le  parole  bellissimo  dettatore. 
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massimamente  se  capiscano  qualche  cosa  :  onde  io  gli 
ximo  somari  affatto. 

Della  paura  da  voi  mostratami  che  costà  possano 
venire  coloro  che  tanto  odiati  trovai  a  Genova,  ^  non 
so  che  dirvi  :  ma  parmi  notizia  di  cosa  poco  verisimile. 
Iddio  faccia  quello  che  dee  essere  il  meglio  :  che  io 
proprio  ninna  cosa  dico  più  di  cuore  in  tutto,  che  il 
fiat  voluntas  tua;  e  questo  è  stato  il  farmaco  che  tante 
piaghe  mi  ha  o  sanate  o  lenificate.  Ma  non  c'è  più 
carta.  In  lunghezza  ho  vinto  voi.  Perdonatemi  la  noja 
^ecco  r  i  lungo)  che  vi  ho  dato,  e  lo  stile  scarmigliato 
•e  sozzo. 

Lucca,  24  novembre  1846. 

Il  vostro  Fornaciaio 
(manco  male  che  ho  lasciato  indietro  la  coda). 

P.  S.  Parecchie  volte  ho  usato  nelle  mie  scritture 
il  modo   segnatamente  per  massimamente,   singolar- 


1  Cioè  i  Gesuiti.  A  proposito  de' Gesuiti,  credo  non  sarà  di- 
scaro ai  lettori  un  brano  di  una  lettera  del  F.  al  Dal  Eio  {V^  ago- 
sto 1844),  pervenutami  troppo  tardi  per  poterla  inserire  intera  al 
suo  luogo.  Avendogli  scritto  il  Dal  Rio  di  averlo  difeso  dalla  tac- 
cia di  esser  tutto  di  loro,  e  legato  coi  Veritatisti  e  Sanfedisti; 
•cosi  egli  rispondeva  «  Vi  ringrazio  della  difesa  che  pigliate  di  me. 
Sappiate  che  mai  non  appartenni  ad  alcuna  setta  o  fazione,  né, 
•coir  aiuto  di  Dio,  vi  apparterrò  mai.  Amo  la  virtù  dove  la  trovo: 
-compatisco  il  vizio  dove  lo  trovo,  ma  né  V  odio  né  V  amo.  Non 
ramo  perchè  ninna  vesta,  niun  grado,  niun  partito  mi  rende 
amabile  il  vizio.  Non  V  odio  perchè  ormai  troppo  conosco  la  na- 
tura umana,  e  troppo  veggo  che  ella  è  più  debole  che  cattiva,  e 
che  quando  è  cattiva,  è  più  per  colpa  altrui,  che  sua.  Perciò  sono 
•divenuto,  e  ognidì  più  divengo,  tollerantissimo.  Di  qui  pe'  liberali 
49arò  forse  veritatista  e  sanfedista  ;  per  questi  sarò  liberale.  Ma 
^rmai  di  niun  tribunale  mi  curo,  fuorché  di  quello  di  Dio  ;  e  la- 
ccio che  la  gente  pensi  a  suo  modo  intorno  al  fatto  mio  :  basta 
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mente  e  simile.  ^  Ho  cominciato  a  sospettare  che  non 
sia  modo  buono,  e  V  ho  tolto  via  senza  remissione  :  che 
non  vo'  roba  sospetta  intomo.  Leggendo  i  classici  re- 
dete  un  po'  se  lo  trovate  in  quel  significato. 

132. 
A  Cesare  Guasti,  * 

Prato. 

Mio  stimato  e  caro  Signor  Cesare  Guasti.  -  Allor- 
ché voi  mi  mandaste  le  notizie  per  compilare  l'articola 
su  cotesto  feste,  ^  io  era  a  Genova,  dove  mi  condussi 
non  per  fare  da  dotto  (che  non  sono)  ma  per  conver-^ 
sare  coi  dotti,  e  massimamente  per  sollevarmi  dalle 
fatiche  gravi,  dolorose,  noiose  di  questo  ufiSzio  mio.. 
Tornato  di  colà,  trovai  delle  faccende  di  premura,  e 
le  quali  se  non  facevo  nelle  ferie,  non  avrei  potuto- 
farle  più  sino  all'autunno  del  '47.  Finirono  prima  le 


che  niuDO  possa  dire  che  gli  ho  fatto  male,  e  che  molti  possano» 
dire  che  (né  intendo,  con  questo,  lodarmi,  avendo  fatto  il  mìo  do- 
vere, ed  anche  il  piacer  mio)  loro  ho  fatto  bene.  Tra'  Gesuiti  ho 
il  Grossi  mio  concittadino:  dovevo,  perchè  prese  quella  veste^. 
odiarlo  ?  Dovevo  odiare  un  Bresciani,  sebbene  io  non  approvi 
ogni  sua  opinione  ?  Dovrei  odiare  quella  Religione  che  fece  tanta 
bene  al  Paraguai  e  altrove,  e  che  ci  diede  un  Segneri,  un  Bartoli^ 
un  Pallavicino  ?  ecc.  ». 

1  Per  quanto  il  F.  si  mostri  qui  purista  a  tutta  oltranza,  non- 
dimeno è  vero  che  tale  avverbio  presso  gli  antichi  aveva  altro  si- 
gnificato, quello  cioè  di  per  VappuntOy  precisamente  e  simili,  come^ 
mostrano  i  vocabolarj.  Il  Dal  Rio,  ai  26  novembre  gli  rispondeva 
€  Non  avea  mai  sospettato  il  segnatamente  nel  valore  da  voi  in- 
dicato, e  lo  teneva  per  avverbio  probo;  ma  ora  lo  fiscaleggerò  e- 
gesuiticamente  ». 

«  Vedi  addietro,  pag.  273,  nota  1. 

3  Vedi  addietro,  pag.  276,  nota  2. 
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ferie  che  le  faccende;  ed  eccovi  sciorinato  il  perchè 
io  si  tardi  e  si  male  vi  servii.  Nondimeno  V Araldo  di 
questo  ostrogotico  ^  giornale,  detto  la  Pragmalogia,  era 
■cosi  arretrato,  che  potè  dare  nel  quadernetto  della  se- 
■conda  metà  di  settembre  quella  mia  contezza  scarmi- 
gliata. Se  accettevole  non  è  lo  scritto  stampato  (che 
Don  è  certo,  fuorché  nelle  parti  che  sono  vostre)  ac- 
<5ettate  il  cuor  mio  che  veracemente  vi  stima  e  vi  ama. 
Il  Basi^  mi  regalò  le  Metamorfosi,  alle  quali  voi 
pure  avete  lavorato.  Trovai  del  buono  nel  volgariz- 
zamento, e  le  cure  degli  editori  mi  parvero  degne  di 
lode.  Ditemi  :  quel  piovalo  sarà  veramente  una  parola, 
da  potere  stare  così  da  se? ^  I  vocabolari  hanno  ven- 
tijpiovolo,  e  anche  il  Gargallo  nel  suo  Orazio  usò  ven- 
tipiovoU.  ma  in  una  parola  sola.  Perchè  la  lingua  ha 
pescivendolo,  panicuocolo,  manitengolo  e  simili,  regi- 
strereste vendolo,  cuocolo,  tengalo  come  parole  da  se? 
Io  dubito  che  il  piovalo  sia  una  terminazione  di  voce 

1  Ostrogotico,  cioè,  retrogrado,  sanfedista  e  sira.  Vedi  addie- 
tro, pag.  281,  nota  3. 

*  Casimiro  Basi,  nato  nel  Val  d'Arno  superiore  il  1794»  cano- 
nico di  S.  Lorenzo  e  accademico  residente  della  Crasca,  insegnò 
belle  lettere  prima  a  Cortona,  poi  a  Prato  ;  e  pubblicò,  fra  le  altre 
cose,  un  Trattato  delVarte  oratoi'ia.  Fra  il  '46  e  il  '50  diede  opera 
^  mettere  in  luce  l'inedito  volgarizzamento  antico  delle  Meta- 
moì'fosij  dove  ebbe  a  collaboratori  il  padre  Francesco  Frediani  e 
Cesare  Guasti.  Morì  in  Firenze,  il  1853. 

3  Nella  Tavola  di  alcune  voci  e  modi  di  dire  ec.  posta  in 
fine  al  volume  dei  Primi  cinque  libri  delle  Metamorfosi  ee. 
Prato,  Guasti,  1846,  è  registrato  piovolo  :  add.  piovoso,  che  mena 
pioggia,  e  si  porta  l'esempio  «  Noto  volò  di  fuori  con  le  bagnate 
ale  ....  e  la  barba  pesante  de'  venti  piovoli  »  mentre,  a  giudi- 
zio del  F.,  si  doveva  registrare  il  composto  Ventipiovolo  ;  come 
hanno  1  vocabolarj,  e  come  il  Frediani  registrò  nello  Spoglio  al- 
l'Omento maggiore  stesso,  Prato,  1852.  E  il  Guasti,  rispondendo  al 
F.,  riconobbe  di  avere  errato. 
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composta  con  altra  parola  ;  ma  non  nn  vocabolo  .  da 
potere  stare  di  per  sé.  Voi  sapete  che  anche  delle  pre- 
posizioni ci  ha,  che  sono  indivisibili.  Lo  stesso  io  creda 
che  accada  di  alcuni  nomi,  come  i  predetti.  Ma  che 
diavolo  sto  io  a  dire  a  voi  ?  io  cosi  disletterato  come 
sono  dalle  cure  tribunalesche,  e  il  quale  vi  scrivo  da 
un  tavolino,  dove  finora  ho  studiato  processi,  e  scrìtto- 
ordinanze  criminali.  Compatitemi  per  carità. 

Vi  mando  alcune  lettere  del  Lucchesini,  parte  in 
copia,  parte  autografe.^  Quelle  in  copia  forse  le  avrete,^ 
perchè  furono  dirette  al  Muzzarelli,  Betti  ec.  ec.  i  quali 
me  le  mandarono  per  l'edizione  delle  opere  lucchesi- 
niane;  ma  il  Giusti  non  volle  inserirne  che  poche» 
per  finire  più  presto  la  pubblicazione,  e  non  infastidire 
più  il  secolo  alieno  da  siflFatte  cose.  Le  autografe  sono 
dirette  a  me,  e  quasi  tutte  riguardano  il  Pindaro  lue- 
chesiniano,  al  quale  io  feci  la  prefazione  e  alcune  note,, 
miei  primi  lavori.  *  Voi  pubblicatele,  se  credete  :  in 
ogni  modo  serbatemele;  che  ho  in  luogo  di  reliquia 
le  scritture  uscite  dalla  mano  di  quel  mio  caro  mae- 
stro. 'NélV Antologia  di  Firenze  vidi,  buon  tempo  fa, 
una  vita  del  Lucchesini,  che  credo  opera  del  Lambru- 
schini.  Mi  piacerebbe  che  si  oflferisse  occasione  di  ri- 
stamparla, ma  riveduta  prima  dall'autore,  al  quale 
potreste  rivolgervi  direttamente,  essendo  egli  la  cor- 
tesia in  persona.  Quella  vita  mi  parve  assai  bella  e 
filosofica. 

1  II  Guasti,  in  data  23  settembre,  avea  scritto  al  F.  di  avere 
già  raccolto  buon  numero  di  lettere  inedite  del  Lucchesini,  e  avere 
intenzione  di  farne  un  volume  in  seguito  alle  opere  di  lui.  Ma,  ri- 
scrivendogli poi  il  20  agosto  del  47,  si  diceva  «  costretto  ad  aspet- 
tare altri  tempi  per  la  stampa  delle  Lettere  di  Cesare  Lucche- 
sini »,  e  non  ne  fece  poi  più  nulla. 

*  Vedi  addietro,  pag.  12,  nota  1. 
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Vi  mando  alcune  poesie  qui  stampate  dal  Giusti  per 
la  strada  ferrata  da  Lucca  a  Pisa  ;  ^  edizione  bella  e 
rara,  perchè  stampata  in  pochi  esemplari,  che  lo  stam- 
patore donò  tutti.  Finisco  ;  che  mi  finisce  la  carta  e  il 
tempo. 

Lucca,  28  settembre  1846. 

Vostro  di  cuore  ec. 

133. 
A  Pietro  Dal  Rio.^ 

Firenze. 

Piero  mio  dolce.  -  Non  è  già  che  io  sia  presso  che 
felice,  né  che  mi  sia  divenuto  amabile  ciò  che  pria  mi 
era  odiabile;  ma  io  ho  quarantotto  anni  sonati,  ho  mo- 
glie, ho  figliuoli,  ho  ventidue  anni  di  diritti  qui  ac- 
quistati, conosco  il  mare  in  che  navigo,  sono  conosciuto 
da'  miei  cittadini,  i  più  ho  amici,/  forse  non  ho  veri 
nemici  (che  anche  i  Farisei  mi  ridottane,^  ma  non 
hanno  onde  odiarmi),  ho  pratica  nell'impiego  e  forse, 
la  Dio  mercè,  qualche  abilità  in  questo,  procuratami 


1  Vedi  addietro,  pag.  268,  nota  1. 

2  Vedi  addietro,  pag.  109,  nota  1.  Il  Dal  Rio  avea  scritto  al 
F.  che,  volendo  il  Eosini,  prof,  d'italiano  a  Pisa,  chiedere  il  riposo, 
aveagli  dimandato  se  desiderava  che  proponesse  lui  al  suo  posto, 
e  che  egli,  ricusando  per  sé,  lo  aveva  pregato  di  fare  i  suoi  uffici 
per  il  F.  Questi,  non  convenendogli  oramai  l'aspirare  a  quel  posto, 
raccomandò  invece  Giuseppe  Ignazio  Montanari.  Ma  la  rinunzia 
del  Rosini  non  ebbe  effetto  per  allora.  La  presente  risponde  a  una 
del  Dal  Rio  (27  decembre)  il  quale  esprimeva  la  sua  maraviglia 
pel  mutato  animo  del  F.,  e  la  contentezza  insieme  nel  vederlo 
pressoché  felice  del  suo  presente  stato. 

3  I  Farisei^  cioè  il  clero  ombroso  e  intollerante,  qual  era,  po- 
che eccezioni  fatte,  quello  di  Lucca.  —  Eidottano  per  temono  l'ab- 
biamo veduto  altrove. 
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con  lo  studio  e  con  gli  anni  ;  e  qneste  mie  condizioni 
mi  fanno  parere  cosa  terribile,  e  forse  imprudente,  il 
cambiare,  con  grave  rischio  di  perdere  quel  po'  che  ho, 
e  nulla  costà  guadagnare.  Se  io  fossi  solo,  cioè  senza 
moglie  e  senza  figliuoli,  manderia  al  diavolo  i  processi, 
e  mi  getterei  in  braccio  delle  care  lettere,  avvenisse 
quello  che  volesse  :  ma  cosi,  come  sono,  punto  non  mi 
sento  voglia  di  mutare;  e  questa  risoluzione  io  presi 
fino  da  quelFanno  che  costà  venni  con  la  mia  fami- 
glinola. ^  Aggingnete  che  dopo  avere  scritto  a  favore 


1  Cioè  il  1844,  nel  settembre  del  qual  anno  il  F.  andò  a  pas- 
sare una  ventina  di  giorni  a  Firenze  colla  famiglia.  (Vedi  addietro 
pag.  231,  nota  1).  Nel  maggio  e  giugno  di  quell'anno  (come  ri- 
sulta da  lettere  del  Resini  a  lui)  il  F.  aveva  tenuto  pratica 
col  Resini  stesso  per  succedergli,  qualora  questi  avesse  chiesto 
il  riposo;  ed  il  Resini  gli  scriveva  parole  assai  onorevoli:  €  Di- 
chiaro che  fra  noi  e  tra  le  persone  che  conosco,  anche  fuori  di 

Toscana,  nessuno  ha  i  requisiti  che  Ella  ha Può  ben 

credere  quanto  sarei  lieto  che  mi  succedesse  uno  che  ha  i  miei 
stessi  principj  ;  benché  la  nostra  sia  vox  clamantis  in  deserto  >. 

A  proposito  delle  occasioni  che  il  F.  ebbe  in  varj  tempi  di  andar 
professore  nella  Università  di  Pisa,  quella  a  cui  accennai  a  pag. 
133  nota  1,  resta  spiegata  da  un  brano  di  lettera  al  Dal  Rio  (in 
data  28  giugno  1841),  che  qui  riporto.  <  Due  volte  sono  già  stato 
cercato  per  Pisa  (una  volta  per  lettore  di  greco,  e  un'altra  per 
la  filosofia  morale)  ;  e  se  non  era  un  amico  mio,  tanto  santo  quanto 
dotto,  il  quale  mi  facesse  caldamente  sentire  T  obbligo  dì  servir 
la  patria,  anche  con  discapito  della  quiete  e  della  buccolica,  io 
sarei  già  là,  con  un  mestier  solo,  pacifico,  che  mi  sarebbe  campo 
bellissimo  a  spiegare  quelle  cognizioni  che,  sebbene  poche,  mi  co- 
stano tanti  sudori.  Ma  T  amico  mi  diceva:  Iddio  vi  domanderà, 
non  già  se  avrete  bene  scritto,  ma  se  avrete  bene  operato.  Ed  io 
eccomi  qui  ad  operar  meglio  che  posso,  procurando  anche  d'im- 
parare a  scrivere  meglio  ch'io  posso  ».  L'amico,  a  cui  il  F.  allude, 
fu  il  padre  Carlo  Grossi  gesuita  (al  quale  sono  rivolte  parecchie 
lettere  di  questo  volume).  Il  Grossi  infatti  in  una  sua  da  Torino, 
del  22  marzo  1841,  scriveva  al  F.  che,  dopo  aver  pregato  e  detto 
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del  Montanari,  avrebbe  del  perfido  ogni  movimento 
che  io  facessi  a  mio  prò  :  ma  quando  io  scrissi,  io  avevo 
già  fatto  tutte  queste  considerazioni  tra  me,  e  mi  era 
già  determinato  a  defraudare  il  mio  genio  senza  di- 
scapito della  mia  famiglinola,  piuttosto  che  contentarlo 
a  rischio  di  essa  e  del  mio  onore.  Dico  del  mio  onore, 
perchè  chi  sa  se  io  in  catedra  sarei  stato  con  successo 
cosi  buono,  come  ho  seduto  prò  tribunali?  Poi,  cadendo 
un  giorno  di  venire  questo  paese  sotto  il  Granduca, 
chi  sa  che  costà  non  ottenga  di  poter  migliorare  il 
mio  pane,  e  acquistar  comodo  di  collocar  i  figliuoli  ? 
Voi  siete  padre,  e  perciò  intendete  meglio  che  io  non 
ragiono.  Mio  caro,  quando  siamo  nei  piedi  in  che  noi 
siamo,  non  è  più  luogo  di  pensare  alle  nostre  indivi- 
duali inclinazioni,  né  a  quel  po'  di  fumo  di  fama,  che 
potremmo  forse  conseguire  per  altra  via.  Campare  e 
bene  allevare  i  figliuoli  di  qua,  e  di  là  salvar  V  anima, 
ecco  i  due  pensieri  cardinali  della  nostra  vita.  Ma  sia 
fine  al  sermone,  ringraziandovi  per  altro  del  gentile 
e  amorevole  pensiero  che  aveste  dì  scrivere  al  Burci  ^ 
perchè  mi  aiutasse  della  sua  benevolenza.  Come  pure 


nna  messa,  tanto  egli  quanto  il  P.  Bresciani,  aveano  ricevuto  quasi 
un' ispirojsione  comune  per  isconsigliarlo  dairandare  a  ÌPisa.  E  alla 
lettera  del  Grossi  se  ne  soggiunge  nel  medesimo  foglio  una  del 
Bresciani  nello  stesso  senso.  Io  sospetto  che  costoro,  subodorando 
forse  nel  F.  qualche  germe  di  liberalismo,  temessero  per  lui  la 
pubblicità  d'una  cattedra,  specialmente  di  filosofia;  e  che  per  que- 
sto, anzi  che  per  altro^  nel  distogliessero,  tanto  più  che  il  Grossi, 
nn  anno  avanti  (28  marzo,  1840)  gli  aveva  scritto  in  senso  contra- 
rio. «  Certo  vi  avrei  veduto  volentieri  sedere  a  Pisa  sulla  catte- 
dra di  lingua  greca:  più  agio  a  lavorare  di  bei  libri,  più  facilità 
a  giovare  i  teneri  petti,  più  libertà  alla  vita  ». 

1  Carlo  Burci  di  Firenze  (1815-1875)  dottissimo  anatomico,  ed 
abilissimo  operatore,  ed  allora  soprintendente  alla  R.  Università 
di  Pisa,  era  amico  del  Dal  Eio  e  del  F. 
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vi  ringrazio  delle  osservazioni  fatte  salle  cose  mie,  e 
yi  prego  di  tntto  cuore  che  sempre  me  ne  facciate, 
perchè  da  voi  e  da  pochi  altri  come  voi  sempre  s'im- 
para. £  se  non  solo  difendevole^  ma  lodevole  tengo 
tuttora  quel  dispaiati ^  perchè  cosi  mi  pare,  e  non  per 
altro  ;  con  la  stessa  schiettezza  vi  dico  che,  se  fossi  tut- 
tora in  tempo  di  cambiare  remigio  col  remeggio^  da 
voi  suggerito,  si  il  farei  ;  perché  questo  non  solo  è  più 
italiano,  come  voi  dite,  ma  eziandio  ha  un  certo  che 
di  rotondo  più  di  quello.  Vedete,  che  in  me  non  è  osti- 
natezza di  volere  tener  fermo  il  fatto  mio,  e  che  sarei 
pronto  a  disfarlo  tutte  le  volte  che  meglio  mi  paresse 
Taltrui  consiglio  ;  ed  anzi  talvolta  ho  sacrificato  al  pa- 
rere d'alcun  amico  quello  che  poi  altri  amici  avrebbono 
preferito  ;  come,  se  ben  vi  ricorda,  Il  monaco  fia  mo- 
naco ecc.*  Ma  di  questo  non  più;  e  voi  continuate  ad 
essere  meco  franco  e  schietto,  come  io  sarò  con  voi .  . 

Anche  a  voi  e  agli  angeli  vostri  maschio 

e  femmine,  auguro  con  tutta  Tauima  felici  anni.  Amate 
il  FornaciaiD  vostro 

Lucca,  28 'dicembre  1846. 

134. 
Ad  Antonio  Feretti.^ 

Modena. 

Peretti  mio  dolce.  -  Fu  qui  stampata  accuratamente 
neir  Educatore  del   Popolo  { ora  trasformato  in  Va- 


1  Vedi  addietro  il  sonetto  per  riuaugurazioue  della  strada  fer- 
rata da  Lucca  a  Pisa,  riportato  a  pag.  268,  nota  t. 

*  Vedi  addietro  il  Sonetto  per  TArcivescovo  Pera,  riportato 
a  pag.  245.  Invece  di  Angelo  eletto  il  monaco  il  F.  avea  scritto 
Il  monaco  fia  monaco,  ma  cambiò,  per  contentare  qualche  amico. 

3  Vedi  addietro,  pag.  188,  nota  2. 
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pore)  ^  la  vostra  bella  Ode  sulla  Cassa  di  Eisparniio,^  e, 
se  li  volete,  ne  ho  due  o  tre  esemplari  da  mandarvi. 

A  suo  tempo  ricevetti  le  ottave  per  coteste  illustri 
nozze:  ottave  belle  e  degne  di  voi;  ma  peccato  che  ne 
fossero  tagliate  le  due  più  stupende.^  Potrebbe  quella 
composizione  stamparsi  in  qualche  nostro  giornale  in- 
tiera ? 

Per  la  via  della  posta  ebbi  l'opera  di  cotesto  valente 
Brugnòli,^  e  sebbene  fossi  affollato  di  faccende,  le  diedi 


1  Dopo  Tesecuziono  del  tronco  di  ferrovia  da  Lucca  a  Pisa, 
il  giornale  V  Educatore  storico  avea  preso  il  nome  di  Vapore. 

*  Vedi  addietro  la  Lettera  al  Perettì,  dove  si  parla  di  que- 
st'  Ode,  che  è  intitolata  Le  casse  di  risparmio  ;  e  che  si  trova 
neirediz.  cit.  delle  Poesie,  I,  391. 

3  Sono  le  Ottave  AlV arciduchessa  Maria  Teresa  d^ Austria 
d^Este,  il  giorno  delie  sue  nozze  con  Enrico  conte  di  Chambord. 
Quanto  alla  omissione  qui  accennata,  il  Peretti  avea  scritto  al  F. 
(5  decembre  1846).  «  Mancano  le  ultime  due  (ottave)  allusive  a 
Beatrice  d^  Este,  figlia  d'Alfonso  IV  e  della  duchessa  Laura  Mar- 
tinozzi,  che  nel  1673  fu  sposata  al  duca  di  York,  poi  re  d'Inghil- 
terra; col  nome  di  Giacomo  IL  Neir  ultima  stanza  io  parafrasava 
alcune  memorabili  parole,  che  questo  re,  costretto  a  ricoverarsi 
nella  Francia  dalle  persecuzioni  degli  acattolici,  scrisse  sopra  un 
libro  ».  Queste  due  ottave,  tolte  via  dalla  Censura,  si  trovano  sol- 
tanto nell'edizione  delle  Poesie  del  Peretti,  curata  da  Federigo 
Sormani  Moretti,  e  che  già   citammo.    Vedasi  il  voi.  I,  pag.  470. 

*  «  Riceverete  un  libro  stampato  di  corto  dal  mio  amicissimo, 

PAvv.  Brugnòli,  ch'egli  vi  manda  in  dono  col  mezzo  mio 

£  un  libro  utilissimo  per  questi  luoghi,  ove  cerca  di  maritare  i 
criterj  della  filosofia  ai  canoni  della  pratica  :  ciò  che  è  piaciuto  a 
tutti  i  buoni  che  amano  e  vogliono  il  bene;  ma  che  è  sembrato 
un  delitto  a' legulei,  che  trattano  la  procedura  come  un  mestiere 
qualunque,  e  forse  anche  di  peggio  ».  L'opera  qui  indicata  è  Della 
certezza  e  prova  criminale.  Trattato  delVavv,  Giuseppe  Brugnòli. 
Modena,  tipografia  di  Carlo  Vincenzi,  1846.  Il  F.  ne  fece  grandi 
lodi  in  un  breve  articolo  pubblicato  nel  Vapore,  N.  9  (Lucca,  31 
marzo  1847). 
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nondimeno  qualche  occhiata  amorosa,  come  accade 
quando  ci  viene  a  mano  qualche  nuova  opera,  mas- 
simamente di  stimata  persona  ;  e  me  ne  parve  si  bene, 
che  ne  dissi  alcuna  parola  di  lode  tra  i  miei  colleghi 
d'ufficio,  e  credo  che  alcuno  di  essi  tosto  la  comprasse. 
Ma  io,  per  la  sopravvegnenza  di  sempre  nuovi  affari, 
non  potei  eseguire  quello  che  volevo,  cioè  mettermi  a 
leggere  ordinatamente  quel  libro,  e  poi  scriverne  o  a 
voi  0  all'autore,  ne  ora  pure  mi  è  dato  fare  questa  let- 
tura :  onde,  per  non  apparire  più  a  lungo  scortese,  dico 
a  voi  che  quello  mi  pare  un  buon  lavoro,  e  vi  prego 
a  rallegrarvene  con  l'autore,  e  a  ringraziarlo  da  parte 
mia.  Appena  poi  avrò  un  poco  d'ozio  (e  sarà  nel  car- 
nevale prossimo),  mi  farò  premura  di  leggere  l' opera, 
e  dipoi  ve  ne  scriverò  meno  per  le  generali.  Non  po- 
tete credere  le  noie  che  mi  ammazzano:  tribunale, 
carceri,  asili,  accademia:  se  non  perdo  la  testa  è  un 
miracolo,  e  forse  l' ho  già  perduta,  se  pure  l'ebbi  mai. 
Propongo  sempre  di  fare  mia  unica  sposa^  come  disse 
Francesco  Barberino,  una  faccenda  sola;  ma  poi  non  so 
come  disbrigarmi  dalle  altre.  E  il  discorso  che  mi  pro- 
metteste su  cotesta  Casa  di  lavoro,  *  quando  potrò  ve- 
derlo, vagheggiarlo,  baciarlo?  Continuate  a  volermi 
bene,  che  io  sono  innamorato  cotto  di  quel  vostro  bel 
cuore,  che  esce  in  si  gentili  e  virtuosi  versi,  i  quali 
hanno  la  potenza  di  abbonacciar  le  tempeste  di  questo 
povero  cuor  mio.  Salutatemi  il  Sabbatini,  *  il  quale 
Venerdì  passato  fu  ascritto  a  questa  E.  Accademia 
Lucchese,  in  qualità  di  socio  corrispondente  ;  come  gli 
scriverò,  appena  avrò  un  po' d'agio.  Addio. 

Il  vostro  ec. 
Lucca,  25  del  1847. 


1  Vedi  addietro,  pag.  269,  nota  3. 
*  Vedi  addietro,  pag.  283,  nota  2. 
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135. 
A  Sàlvadore  Betti,  ^ 

Roma. 

Mio  caro  e  venerato  Betti.  -  Le  vostre  cose  mi  sono 
piaciute  sempre:  ma  ninna  mi  è  scesa  mai  si  soave 
all'anima  quanto  T  ultima.^  Non  già  che  nelle  altre  non 
fosse  eguale  o  maggiore  Teccellenza  della  lingua  e 
dello  stile  ;  ma  quel  discorso  vostro  prendea  dal  subietto 
un  abito  si  gentile,  che  proprio  m' incantò.  Onde  volli 
che  ne  fosse  dato  subito  un  bellissimo  luogo  in  un 
giornale  che  qui  si  stampa,  col  titolo  il  Vapore,  titolo 
preso  dal  carreggio  che  qui,  poco  fa,  incominciò  a  per- 
correre la  via  ferrata  fra  Lucca  e  Pisa.  Vi  ringrazio 
pertanto  della  consolazione  che  mi  deste  col  vostro  pre- 
zioso dono  :  consolazione  di  cui  proprio  avevo  bisogno 
in  mezzo  alle  fatiche,  alle  noie,  ai  dolori  dell'ufficio 
mio.  Il  quale  proprio  mi  condurrebbe  alla  disperazione, 
se  non  mi  reggesse  il  pensiero  che  chi  fa  il  suo  do- 
vere, fa  la  volontà  di  Dio  ;  e  se  ancora  non  mi  desse 
qualche  conforto  la  speranza  che  un  giorno  (se  la  morte 
non  mi  coglie  prima)  quando  diverremo  Toscani,^  sarò 
collocato  in  luogo  che  si  non  mi  sia  contra  core. 

Mi  rallegro  con  voi  che  ogni  dì  vi  fate  più  famoso 
ancora  (e  ciò  oltre  misura),  perchè  avete  la  sorta  di 
vivere  sotto  cotesto  miracolo  di  Papa  che  è  Pio  nono. 
A  servire  il  quale  io  verrei  anche  senza  nissun  com- 

i  Vedi  pag.  60,  nota  1. 

2  Allude  a  un  discorso  in  lode  di  Pio  IX,  recitato  dal  Betti 
neirAccademia  di  S.  Luca. 

3  Cioè:  alla  morte  della  Duchessa  di  Parma,  quando  (secondo 
i  patti  del  Congresso  di  Vienna)  il  ducato  di  Lucca  doveva  essere 
incorporato  colla  Toscana. 
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penso  di  pecunia,  se,  povero  come  sono  e  affatto  man- 
cante di  patrimonio,  potessi  senza  pecunia  sostenere 
me  e  la  cara  compagna  mia,  e  ì  quattro  frutti  del  no- 
stro amore. 

Vi  ho  parlato  qui  sopra  del  giornale  intitolato  il 
Vapore.  Vi  dirò  che  una  delle  due  epigrafi  posta  in 
fronte  a  quel  giornale  è  l'ultima  terzina  d'un  sonet- 
taccio  mio,  il  quale  nondimeno  a  questi  miei  benevoli 
non  dispiacque.  Ve  lo  voglio  trascrivere  qui  : ....  ^ 

Che  volete  di  peggio?  È  ispirazione  di  processi. 
Addio,  Salvator  mio.  Eicordatevi  del  povero  amico 
vostro 


Lucca,  21  febbraio  1847. 


ec. 


P.  S.  Un  pensiero  mi  viene  alle  volte  a  tentare, 
non  senza  consolazione  mia,  di  condurmi  a  Eoma  a 
baciare  i  piedi  del  nono  Pio.  Potrei  allora  baciare  la 
fronte  e  la  bocca  del  mio  Betti.  Addio  di  nuovo. 


^  Il  Sonetto  fu  già  riportato  a  pag.  271:  li  Betti  cosi  ne  lo- 
dava il  F.  (6  marzo  1847)  «  Bello  quel  vostro  sonetto,  e  degno  in 
tutto  di  filosofo  e  di  cristiano.  Incomparabile  poi  è  la  chiusa  —  Sol 
tai  mirande  invenzioni  aborre  Chi  dispaiati  gli  uomini  desia,  Per- 
chè Tamore  è  inespugnabil  torre  —  Di  costoro  che  fanno  profes- 
sione di  aborrire  tutto  ciò  che  meglio  rende  frateUi  gli  uomini, 
abbiamo  pur  troppo  avuto  specialmente  Tesempio  in  Roma,  re- 
gnatici tanti  ipocriti  ed  animi  fierissimamente  oscuri  nel  pontifi- 
cato di  Gregorio  XYI,  ma,  grazie  al  cielo,,  il  tempo  del  vituperio 
è  finito:  benché  i  malvagi  e  gì* ignoranti  ne  fremano:  e  per  Tonore 
della  religione  e  della  civiltà  siede  ora  il  gran  Mastai  sul  trono 
del  Vaticano  ». 
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136. 

Ai  membri  delV Accademia  de'  Filomati.  ^ 

Lucca. 

Miei  cari  amici.  -  Vi  rendo  grazie  dell'onore  fat- 
tomi col  nominarmi  vostro  Presidente.  Ma  nulla  o  ben 
poco  potrò  fare  per  voi,  perchè  ho  un  uflScio  che  assor- 
bisce tutte  le  povere  forze  della  mia  mente  e  del  mio 
cuore,  e  che  non  solo  mi  toglie  il  tempo  di  dare  opera 
ad  altre  cose,  ma  me  ne  toglie  eziandio  la  voglia.  Non- 
dimeno io  verrò,  tutte  le  volte  che  non  sarò  impedito, 
alle  vostre  tornate;  e  chi  sa  che  vedendo  i  vostri  eser- 
cizj  e  la  giovenile  vostra  alacrità,  non  mi  accada  come 
al  disappetente,  il  quale  vede  altri  cibarsi?  E  volen- 
tieri avrei  cominciato  questa  prova  stasera;  ma  il  do- 
ver tenere  a  cura  un  piede  ammalato,  me  Tha  conteso. 

Mando  pertanto  questa  mia  lettera,  si  perchè  vi 
faccia  fede  del  dispiacere  che  provo,  non  potendo  in 
questa  tornata  ritrovarmi  fra  voi;  e  si  perchè  attesti 
la  mia  gratitudine  alla  bontà  che  mi  avete  mostrata 
con  elezione  tanto  concorde.  La  qual  cosa  mi  è  stata 
dolce,  perchè  mi  ha  dato  a  vedere  che  le  mie  parole 
e  le  mie  fatiche,  sempre  dirette  unicamente  al  bene 


^  Quanto  airAccademia  de^  Filomati,  vedi  addietro  pag.  70, 
nota  3.  —  Il  Mazzarosa,  che  ne  era  stato  presidente,  con  lettera 
dei  6  febbraio  partecipava  al  F.  che,  ad  unanimità  di  voti  segreti, 
era  stato  chiamato  alla  presidenza  della  R.  Accademia  dei  Filomati 
per  queir  anno  e  per  il  venturo;  e  che  il  Direttore  generale  del- 
r  Interno  avea  confermato  questa  scelta.  E  concludeva  <  È  un 
tributo  verso  un  personaggio  che  ha  tanti  diritti  alla  pubblica 
stima  e  alla  nostra  particolare  riconoscenza.  E  poi  il  solo  nome 
di  y.  E.  onora  per  tutto  il  nostro  Corpo,  e  lo  rende  più  gradito 
a  coloro  che  ne  fanno  parte  ». 
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della  patria,  mi  hanno  guadagnato  il  vostro   amore. 
Il  quale  è  da  me  ricambiato  di  pari  affetto.  Abbiatemi 

Lucca,  8  marzo  1847. 

Amico  vostro  di  cuore  ec. 

137. 

A  Massimina  Bosellini.  ^ 

Firenze. 

Bosellina  mia.  -  Gli  è  nn  pezzo  che  non  vi  ho 
scritto;  ma  sono  stato  ammalato  d*an  piede,  per  ca- 
gione d' una  maledetta  ugna  che  è  bisognato  estirpare, 
e  che  non  anche  è  guarita;  e  dovendo  stare  continua- 
mente giaciuto,  scrivevo  male,  sebbene  purtroppo  abbia 
dovuto  scrivere  assai  per  l'ufficio  mio,  il  quale  non 
mi  lascia  nemmeno  ammalare  con  quiète. 

L'altrieri  ebbi  il  libro  del  Carena,  ^  e,  da  quel  pic- 
colo saggio  che  ne  ho  potuto  prendere,  mi  par  lavoro 
di  pregio.  Forse  ne  dirò  alcun  che  in  qualche  gior- 
nale: certamente  ne  farò  onorata  menzione  in  quelle 
mie  cicalate,  le  quali  sono  già  impresse,  salvo  l'ultima; 
e  la  tavola  o  repertorio  che  porrò  in  fine  mi  darà  fa- 
cile occasione  di  onorare  quell'amico  vostro.^  Intanto, 
se  avete  da  scrivergli  per  altro,  ringraziatelo  a  mio 
nome.  Io  poi  lo  farò  direttamente  quando  gli  manderò 
0  il  libro  mio,  o  l'articolo  che  farò,  o  ambedue  le  cose. 


1  Vedi  addietro  pag.  193  nota  2. 

*  Prontuario  di  vocaboli  attinenti  a  parecchie  arti,  ad  al- 
cuni mestieri^  a  cose  domestiche,  e  altre  di  uso  comune,  per  saggio 
d'un  vocabolario  metodico  della  lingua  italiana.  Torino,  1846. 

3  Ne  parla  infatti  con  molta  lode  nelP  Indice  delle  cose  più^ 
notabili  ec.  posto  infine  ad  Alcuni  discorsi  filologici  di  i.  F, 
Lucca,  Giusti,  1847,  pag.  258-9. 
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A  proposito  dell'opera  del  Carena,  è  vero  che  co- 
stà la  brocca  del  lavamani  si  chiama  ancora  mesciac- 
qua?  Non  mi  avvenne  mai  di  udire  costà  questa  parola.  ^ 

Qui,  ciò  che  gli  elettamente  parlanti  (cioè  quelli 
che  parlano  più  bastardo)  dicono  toalette,  da  chi  parla 
alla  buona  è  detto  teletta^  voce  che  traduce  a  capello 
il  toilette  de' Francesi.  E  teletta  udii  sempre  dire  io, 
il  quale  oramai  sono  vicino  di  due  anni  ai  cinquanta, 
e  teletta  dicea  la  mia  nonna:  onde  è  voce  più  che  seco- 
lare, cioè  d' un  secolo.  È  cosi  anche  costà  ?  ^  Vi  domando 
questa  notizia  pel  mio  indice  o  repertorio  suddetto. 
Mi  vergogno  quasi,  ora  che  sono  in  uflBci  tanto  serj, 
di  perdermi  in  queste  ciance;  ma  non  si  tratta  che 
d' una  ristampa  di  cose  vecchie,  eccetto  V  indice  o  re- 
pertorio che  ho  fatto  nuovo,  per  rendere  più  utile  la 
vecchia  mia  fatica.  Voi  come  ve  la  passate?  Dateci 
spesso  delle  cose  come  gli  sciolti  scritti  pel  Marchese 
d'Albergo.^  Le  ispirazioni  più  belle  e  più  affettuose 
vengono  dalla  religione,  la  quale  più  cari  e  più  com- 
moventi rende  anche  tutti  gli  altri  affetti,  e  indolcia  le 
cose  amare,  e  più  dolci  oltremisura  fa  le  cose  dolci. 
A  proposito  di  religione,  sabato  passato  improvvisai 

1  La  Rosellini  (26  marzo)  rispondeva  «  Mesciacqua  si  dice  da 
noi  della  brocca,  siccome  dicesi  mesciroha  del  bricco  ;  non  è  però 
voce  molto  usitata  t>, 

2  «  Gli  utensili  che  adoperano  le  donne  e  gli  uomini  per  pet- 
tinarsi, a  Firenze,  nell'  insieme,  si  chiamano  la  toeletta  o  toelette  : 
teletta  non  l'ho  mai  inteso  dire  »  Rosellini,  lett.  cit.  11  F.  ne  parlò 
poi  nei  Disc,  filol  (ediz.  di  Lucca),  a  pag.  290,  proponendo  e  lo- 
dando il  modo  lucchese. 

^  «  Ho  fatto  de'  versucci  in  morte  d'una  fanciulla  siciliana,  per 
contentare  il  Marchese  D'Albergo.  Ma,  essendo  fuori  d' esercizio 
da  ben  due  anni,  ho  scritta  un'  Epistola,  sembrandomi  il  genere 
di  poesia  che  non  esìga  altezza  di  stile  »  Rosellini,  lett.  de'  16 
febbraio. 

L.  FoRNACiABT,  Epist.  scelto.  20 
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quasi  un  sonetto  per  contentare  un  amico,  il  quale  fa 
una  specie  di  raccolta  per  la  festa  di  Gesù  Crocifisso, 
che  si  celebrerà  nel  villaggio  di  Collodi  il  9  d'Aprile. 
Eccovelo  tal  quaV  è.  Voi  fateci  delle  osservazioni  sopra, 
acciocché  lo  possa  rendere  meno  cattivo. 

Sul  Golgota  pendea  da  dura  croce 

Tra  gli  affanni  di  morte  il  Redentore, 

E  vedeva  ed  udiva  al  suo  dolore 

Fiera  turba  insultar  con  gioia  atroce. 
Ed  Ei,  levando  al  ciel  gli  occhi  e  la  voce, 

Dicea:  —  Perdona  loro,  o  Genitore; 

Che  non  san  ciò  che  fanno.  —  Oh  immenso  amore  ! 

Può  l'nomo,  a  tanto  esempio,  esser  feroce  ? 
E  por  feroce  è  l'uomo  a  tanto  esempio; 

Ed  odia  il  suo  fratello,  e  gli  fa  guerra, 

E  ne  vnol  la  mina  e  il  crudo  scempio  ! 
Tu  cosi  non  facesti,  o  nono  Pio; 

Ma  dimostrasti,  col  perdon,  che  in  terra 

Degno  Vicario  sei  dell'  uomo  Dio.  * 

Aguzzate  gli  occhi  come  un  nemico,  e  cercate  il  pelo 
nell'uovo;  che  ve  ne  sarò  tenuto.  I  miei  classici,  da 
molti  anni,  sono  i  processi,  dove  non  regna  che  lin- 
guaggio barbarissimo.  Se  mi  gioverete  di  qualche  cor- 
rezione, vi  dirò  :  Iddio  ve  ne  renda  merito.  La  mia 
Teresa,  i  miei  figlioletti,  la  Dio  mercè,  stanno  bene. 
Addio,  addio. 

Lncca,  marzo,  1847. 

Tutto  vostro  ec. 


^  La  Rosellini  rispondeva  «  Il  vostro  sonetto  mi  è  somma- 
mente piaciuto  :  e  specialmente  le  terzine  mi  paiono  bellissime  ». 


,-^rf-Ì- 
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139. 

Ad  Antonio  Bresciani,^ 

Eoma. 

Bresciano  mio,  dolce  e  venerato.  -  Eicevei  a  suo 
tempo  il  dono  dell'accademia  fatta  pel  generale  per- 
dono dato  da  quell'angelo  di  Pio  IX, ^  e  l'ebbi  caro 
indicibilmente,  si  perchè  era  dono  vostro,  si  perchè 
mi  dimostrava  col  fatto  che  non  era  vero  ciò  che  ge- 
neralmente si,  dicea,  che  i  Gesuiti  fremevano  di  quel 
perdono  e  odiavano  il  perdonatore.  Volevo  dirne  al- 
<5un  che  in  qualche  giornale;  ma  non  ebbi  mai  tempo 
né  agio.  Di  quel  dono  vi  rendo  grazie  infinite. 

Ora  un  nuovo  dono  mi  avete  fatto,  intitolandomi 
-quel  lavoro  vostro,  di  che  mi  avete  scritto.^  Io  confido 
<5he  voi  (traduttore  di  quel  caro  libro  del  Binet)  ^  non 


1  Vedi  addietro,  pag.  74,  nota  2. 

^  «  I  padri  Gesuiti,  i  quali  non  si  erano  mostrati  cosi  soUe- 
'Citi,  come  altri  Ordini  religiosi,  a  celebrare  l'amnistia,  vollero  an- 
-ch'essi  ai  primi  di  settembre  (1846)  far  segno  di  animo  lieto,  ordi- 
nando in  Santo  Ignazio  un'accademia  solenne  nel  titolo  del  Trionfo 
<lella  clemenza.  Si  mormorò  in  città  e  della  tarda  dimostrazione 
^  di  non  so  quali  componimenti  che  vennero  letti  ».  Luigi  Carlo 
Farini,  Lo  Stato  romano  dalVanno  1815  al  1850,  voi.  I,  lib.  2o, 
-cap.  2o.  La  descrizione  di  quest'accademia,  fatta  dal  Bresciani 
«tesso,  si  trova  nel  voi.  Ili  delle  sue  opere. 

3  II  Bresciani  a'  26  maggio  del  1847  scrìveva  al  F.  di  avergli 
intitolato  la  pubblicazione  del  primo  capo  del  primo  libro  di  un'ope- 
ra cbe  stava  scrivendo  sulla  Sardegna,  pubblicazione  fatta  per 
^celebrare  le  nozze  di  una  figlia  del  ministro  Conte  Solaro  della 
Margherita.  Vedi  questa  lettera  nell'Epistolario  del  Bresciani, 
noma,  1869,  pag.  309. 

*  L'arte  di  ben  governare  del  padre  Stefano  Binet^  tradotta 
4al  Bresciani  e  ripubblicata  nel  voi.  primo  delle  sue  Opere.  In  que- 


•'^^^vca 
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avrete  detto  cose,  in  qtiella  dedicazione,  indegne  di  voi,, 
dell'età  di  Pio  IX,  e  in  qualche  modo  indegne  di  me,, 
che  ho  ardito  una  volta  di  biasimarvi  di  fare  quasi 
delitto  ai  protestanti,  agli  ebrei,  eccetera,  di  nascere 
fuori  del  seno  di  Santa  Chiesa,  ^  quasi  fosse  merita 
nostro  l'avere  avuto  si  cara  madre.  In  questa  opinione, 
vi  ringrazio.  Aspetto  dire  di  più  quando  avrò  avuto- 
li libro;  e  vi  scongiuro  di  mandarmelo  presto,  anche 
per  via  della  posta,  sotto  fascia.  Questo  vostro  sbal- 
zamento  qua  e  là,  e  cotesto  riposo  datovi  con  cotesta 
fatica,^  è  forse  un  castigo  datovi  perchè,  si  generosa 
e  veramente  cristiano  come  siete,  non  avete  forse  as- 
secondato gli  spiriti  indegni,  di  che  sono  animati  (e 
parlo  per  esperienza  propria)  non  pochi  dei  vostri? 
Ma  per  avventura  mi  sono  spinto  troppo  innanzi.  Per- 
donate :  io  vi  amo,  io  vi  adoro  in  Gesù  Cristo  ;  e  per- 
ciò arrischiai  forse  troppo.  Io  giuro  che  voi,  anche  a 
dispetto  dei  vostri  (che  nelle  cose  illecite  ai  superiori 
non  si  dee  obbedienza)  sarete  seguace  di  Pio  IX,  man- 
dato da  Dio  per  mettere  la  pace  tra  principi  e  popoli,, 
per  tergere  possibilmente  la  religione  dalle  sue  mac- 
chie, per  tirare  al  seno  di  santa  Chiesa  il  popolo  in  fi- 


ato trattatello  si  mostra  come  a  ben  comandare  valga  più  la  dol- 
cezza che  il  rigore. 

1  Nelle  poche  lettere  del  F.  al  Bresciani,  che  per  cortesia  del 
chiarissimo  Mons.  Poletto  ho  potuto  avere  (di  che  vedi  a  pag.  74, 
nota  2),  non  trovo  nissnn  biasimo  dato  direttamente,  per  questo 
rispetto,  al  Bresciani  stesso  ;  se  pure  non  si  potesse  desumere  da 
quanto  è  detto  a  proposito  delle  Signore  di  Nyon,  nella  lettera 
de'  19  maggio  1842,  a  pag.  135-136  di  questo  volume. 

2  Nella  cit.  lettera  il  Bresciani  scriveva  «  Corsi  mari  e  monti 
per  circa  quattr'anni,  ed  ora  eccomi,  dal  giugno   dell'anno  pas- 
sato, in  Koma;  e,  a  ciò  ch'io   m'abbia  maggior  agio  agli  studj,. 
fatto  rettore  di  questo  collegio  ecumenico  di  Propaganda  ». 
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nito,  che  è  privo  di  tanto  benefizio  ec.  ec.  ^  Non  posso 
Andar  oltre:  che  non  v'è  più  carta.  Amate  il  vostro. 

Lucca,  13  giugno  1847. 

ec. 

139. 

A  Luigi  Muzisi,^ 

Firenze. 

Luigi  mio  dolce.  -  Io  di  quelle  mie  ciance  ^  quasi 
mi  vergogno,  si  perchè  quel  po'  di  buono  che  e'  era, 
fu  sfiorato  da  altri;  si  perchè  ora,  cosi  in  mezzo,  come 
sono,  a  gravissimi  negozj,  mi  pare  che  dando  fuora 
^i  nuovo  quelle  quisquilie,  io  debba  parere  un  chiap- 
patore  di  mosche.  La  parte  cui  vo'  meno  male  è  T  in- 
dice. Ma  non  più  di  me. 

Le  ragioni  che  adducete  per  quore^  sarebbero  buone 
a  chi  volesse  spiegare  questo  modo,  se  fosse  in  uso 


^  A  questa  lettera  rispose  il  Bresciani  con  una  lunga  sua,  ri- 
portata neir  Epistolario  citato,  pag.  310-311,  dove  difende  sé  e  la 
Compagnia  dalla  taccia  di  essere  avversi  a  Pio  IX.  E  comincia 
•col  dire  «  Potete  pensare  se  mi  cagionò  stupore  quel  vostro  dirmi 
-che  speravate  ch'io  non  avrei  usato  in  essa  (dedica)  sentimenti 
indegni  del  secolo  dì  Pio  IX  e  del  nome  vostro.  Buon  Dio  !  a  che 
ne  siamo  ?  Tu  quoque  Brute  ?  Anche  voi  mutaste  animo  e  giu- 
4izj  sopra  gli  uomini  della  Compagnia  ?  E  dite  d'avere  Tesperienza 
propria  che  essi  non  amano  Pio  IX  ?  ec.  ec.  »  Da  questa  lettera 
in  poi  si  raffreddò  alquanto  T  amicizia  fra  i  due  letterati,  non 
ostante  quello  che  è  detto  in  una  lunga  nota  posta  dagli  Editori 
•deir  Epistolario  a  pie  della  pag.  310. 

*  Vedi  addietro,  pag.  69,  nota  1. 

3  Cioè  de'  Discorsi  filologici^  Lucca,  Giusti,  1847. 

*  Il  Muzzi,  com'  è  noto,  nelle  sue  per  altro  celebrate  iscrizioni, 
«foggiava  di  quando  in  quando  o  parole  o  forme  ortografiche 
nuove,  fra  le  quali  quore  invece  di  core  o  cuore,  E  in  una  sua  al 
F.  del  17  giugno  aveva  portato  ragioni  in  favore  di  quel  modo. 
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generale.  Ma  quanto  a  ridar  vita  a  questo  vocabolo 
morto  e  seppellito,  non  mi  paiono  sufficienti.  Nondime^ 
no,  se  a  voi  piace  d*  usarlo,  ogni  discreto  dee  conceder- 
velo;  che  questo  campo  delle  lettere  bisogna  lasciare 
un  po'  largo,  massimamente  ai  pari  vostri,  e  quando 
l'uso  antico  e  sue  ragioni  assistono.  E  quel  mio  dis^ 
senso  non  fu  già  per  ismania  di  dissentire,  ma  per  dar 
credito,  con  quello,  alle  lodi  che  io  altrove  di  voi  fa- 
ceva. Quanto  poi  a  preposùione,  slam  d'accordo,  qua- 
lora  c'intendiamo:  il  che  tra  noi  non  è  malagevole.^ 
Molti  modi  dalle  grammatiche  (anco  moderne,  anca 
filosofiche)  sono  avuti  insieme  per  preposùioni  e  per 
avverbi,  non  tanto  perchè  quelle  sian  questi,  ma  perchè 
trovandosi  spesso  usate  senza  il  loro  complemento,, 
ossia,  senza  i  casi  (i  quali  rimangono  sottintesi),  vestono 
quasi  la  natura  d'avverbi.  Ma  io  nel  mio  discorso  non 
quistionava  sulla  parola  (e  se  avessi  conosciuto  il  parer 
vostro,  avrei  detto  alcun  che,  da  mostrare  anche  in 
questo  l'onore  in  che  vi  tengo,  e  da  non  parere  da  voi 
dissenziente)  ma  sulla  cosa:  che  quei  mutamenti  del 
Muzio  e  del  Euscello,  non  ispiegano  la  parola,  ma  la 
tolgono  via.  ^  Del  resto,  quando  sopra  ho  detto  gram- 
matiche, anco  moderne,  anco  filosofiche,  ho  inteso  par- 
lare anche  di  grammatiche  della  lingua  greca,  come 
quella  di  Milano,  tradotta  di  tedesco  dal  Morali,  quella 
(se  ben  mi  ricorda)  del  Matthiae,  ed  altre.  Ma,  ripeto,. 


Ma  il  F.,  come  si  vede  dalVIndice  dì  questi  Discorsi  citati,  alla 
voce  Core,  gli  opponeva  vittoriosamente  1'  origine  latina  della 
parola. 

1  II  Muzzi  sosteneva  che  «  parola  che  è  preposizione,  non  puà 
mai  e  poi  mai  essere  avverbio  »  ;  e  nella  cit.  lettera  narra  di  avere 
sette  anni  prima  fatto  argomento  questa  sua  tesi  di  una  lettura 
airAccademia  della  Crusca. 

*  Vedi  il  Discorso  I  Sul  soverchio  rigore  de'  grammatici,  §  89. 
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non  quistìono  della  parola,  intorno  alla  quale  non  ho 
difficoltà  di  venire  nel  parer  vostro,  ma  della  cosa:  e 
per  questa  né  voi,  né  io,  né  uomo  alcuno  ragionevole 
potrà  accostarsi  a  quei  grandi  barbassori. 

Care  quelle  ultime  vostre  iscrizioncelle,  che  mi  portò 
vìa  un  amico,  al  quale  poi  furono  (forse  da  una  spia) 
rubate  al  caffé,  mentre  avea  tratto  di  tasca  (dove  co- 
stantemente porta  il  suo  archivio)  la  montagna  delle 
sue  carte.  Oh  quanto  le  riavrei  volentieri!  massima- 
mente quella  a  Pio  IX,  che,  se  non  altro,  potrete  man- 
darmi manoscritta. 

Il  primo  lavoro  che  farò,  sarà  una  lettera  o  discor- 
setto sul  volume  vostro,  ^  che  quanto  più  leggo,  più 
mi  riesce  caro.  Ma  oh  Dio  che  vita  é  la  mia!  Ho  un 
ufficio  che  mi  spinge,  a  suon  di  fatiche  e  di  dolori, 
alla  tomba  molto  prima  del  mio  tempo.  Sia  fatta  la 
volontà  di  Dio,  il  quale  penserà  alla  famiglia  mia.  Non 
ho  più  carta.  Continuate  ad  amare  il  vostro 

Lucca,  19  giugno  1847; 

ec. 

140. 

Ad  Antonio  Peretti,  ^ 

Modena. 

Mio  caro.  -  Io  procurai  al  Sabbatini  la  croce,  ^  non 
perchè  gli  facesse  perdere  la  grazia  di  quelli  che  spre- 


1  La  Centuria  decima  delle  iscrizioni,  pubblicata  a  Firenze 
nel  1846. 

2  Vedi  addietro,  pag.  188,  nota  2. 

3  Circa  al  Sabatini,  vedi  addietro  pag.  283,  nota  2.  Il  F.  e  per 
amicizia  e  credendo  di  fargli  cosa  grata,  gli  aveva  ottenuto  dal 
suo  sovrano  la  Croce  dell'Ordine  di  S.  Lodovico.  Ma,  come  risulta 
dalla  lettera  del  Peretti  (del  23  maggio)  a  cui  la  presente  ri- 
sponde, ne  egli  né  il  Peretti  stesso  avevano  gradito  quest'onori- 


^. 
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giano  le  croci,  ma  perchè  gli  buscasse  quella  di  coloro, 
che  gli  uomini  hanno  in  pregio  quando  splendono  di 
croci.  E  questa  è  genia  più  tremenda  di  quella,  e  da 
disarmare  al  possibile.  Del  resto  voi  mi  vorrete  per- 
donare la  buona  intenzione,  tanto  più  che  io  non  ho 
mai  pregiata  tanto  la  croce,  da  procurarla  o  diretta- 
mente 0  indirettamente  a  me  ;  anzi  l' ho  stornata  da 
me,  quando  nel  1844  minacciommi  forte;  che  delle  croci 
ne  ho  tante,  da  togliermi  la  voglia  di  tutte  quelle  che 
non  mi  vengon  dal  Cielo.  Io  poi  confido  che  la  croce 
in  petto  al  nostro  Sabbatini,  non  lo  renderà  indegno 
della  stima  di  coloro  che  le  croci  dispregiano  per  lo 
mercato  vilissimo  che  ne  vedono  fare. 

Cara  quella  vostra  Fioraia^  ^  più  che  le  più  care 
fioraie  fiorentine.  E  i  fiori  più  aulenti  de'  suoi  mazzo- 
lini,  sono  i  fiori  vostri.  Mogliema  ve  ne  rende  grazie 
senza  fine.  Il  di  primo  del  vicino  settembre  saranno 
ventidue  anni  che  io  tolsi  questa  donna,  la  quale  ha 
imparadisato  la  mia  vita:  anzi  potrei  dire  ventinove 


ficenza.  «  Io  preveggo,  dice  questi,  come  gliene  verranno  dispia- 
ceri non  pochi,  perchè  so  quanto  il  mondo  è  severo  nel  giudicare 
gli  uomini  dai  titoli,  specialmente  se  si  tratta  di  titoli  che  sono 
anacronismo  del  secolo;  se  si  tratta  di  onori,  ai  quali  il  buon 
senso  non  annette  più  nessuna  importanza,  e  il  senso  del  pubblico 
annette  invece  una  specie  di  disprezzo  per  Tabuso  o  Io  scialac- 
quo che  se  ne  fa  ....  Se  Tamicizia  e  bontà  vostra  vi  suggeris- 
sero mai  in  qualche  giorno  simile  desiderio  a  riguardo  mio,  se  mi 
volete  bene  davvero,  cacciatelo  come  una  tentazione  cattiva  ». 
Va  notato,  come  segno  de'  tempi,  questo  disprezzo,  oggi  non  più 
di  moda,  per  le  croci. 

1  La  Fioraia^  strenna  modenese,  dove  il  Peretti  avea  inserito 
sue  poesie.  «La  Fioraia  che  usciva  ieri  per  la  nostra  festa  de'  fiori, 
viene  a  fare  una  visita  alla  vostra  signora,  e  si  raccomanda  a 
Voi  perchè  vogliate  metterla  in  grazia  di  Lei,  che  sarà  buona  e 
gentile  come  il  compagno  suo  ».  Peretti,  let.  cit. 
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anni,  perchè  il  mio  matrimonio  fu  preceduto  da  un  do- 
loroso settennio,  come  quello  di  Giacobbe.  La  mia  com- 
pagna non  è  gran  fatto  letterata,  ma  sa  l'arte  d'essere 
affettuosa  moglie,  affettuosa  madre,  sollecita  massaia, 
ed  ella  in  casa  mia  è  stata  un  angelo,  che  di  me  mi 
ha  dato  quattro  angeli,  due  maschi,  due  femmine,  che 
sono  il  conforto  (l'unico,  ma  bastevole,  più  che  baste- 
vole conforto)  della  vita  mia  travagliata  :  talché  dopo 
questo  mio  paradiso  domestico,  non  desidero  che  il 
paradiso  dell'altra  vita,  pronto  a  sfidare  tutti  ì  pur- 
gatori e  tutti  gl'inferni  di  questo  mondo. 

Aspetto  disiosamente  il  discorso  vostro  sulle  Case 
dei  poveri.  ^  Ho  speranza  che  anche  qui  se  ne  aprirà 
una.  Gettai  là  i  semi  nel  1841,  e  spero  che,  o  più  pre- 
sto 0  più  tardi,  spunteranno  e  frutteranno.  Al  Sabba- 
tini  mandai  poche  parole  per  il  presente  Pontefice,  le 
quali  mi  hanno  qui  accattato  molto  odio  e  moltissimo 
amore.^  Io  non  le  scrissi  né  per  l'uno,  né  per  l'altro, 
ma  pel  bisogno  di  dire  cose  utili,  o  che  io  credeva 
tali.  Del  resto  spero  in  Dio  e  non  confundar  in  eter- 
num,  quando  anco  mi  trovassi  costretto  a  domandare 
la  limosina  per  me  e  per  la  famiglia  mia.  Ma  la  carta 
è  finita.  Continuate  ad  amare 

Lucca,  26  giugno  1847. 

Il  vostro  ec. 


1  Allude  a  un  Discorso  del  Peretti  in  prò  della  Casa  di  lavoro 
pei  poveri,  da  istituirsi  in  Modena.  «  Il  canonico  Mons.  Bernardi, 
che  è  tutta  cosa  de'  poveri,  mi  ha  spinto  a  dire  alcune  parole  sul 
pietoso  argomento  ....  Per  me,  più  ci  studio  e  più  mi  persuado 
che  le  case  di  lavoro  sieno  il  mezzo  più  facile,  più  morale,  e  più 
efficace  per  diminuire  il  pauperismo,  togliendo  la  mendicità  » 
Lett.  cit. 

2  Vedi  poco  più  oltre  la  Lettera  143  a  Carlo  Lodovico,  e  quivi 
le  note. 
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141. 
A  Gian  Pietro  Vieussetix.  ^ 

Firenze. 

Caro  Vieusseux.  -  Voi  avete  ragione  dicendo  che 
voi  siete  in  galera  quanto  son  io  ;  *  ma  una  diflferenza 
grande  è  tra  noi.  Voi  siete  in  galera,  e  lavorate  in 
galera:  io  sono  in  galera,  e  m'invitate  a  lavorare  fuor 
di  galera.  Io,  vedete,  sono  cosi  fatto,  che  quando  ho 
una  cosa  a  mano,  sono  tutto  con  la  mente  a  quella. 
A  quella  penso  se  mangio,  a  quella  penso  se  dormo 
(quando  pur  dormo),  a  quella  penso  se  passeggio;  a 
quella  penso  sempre,  sempre.  Ora  datemi  un  uffizio  che 
mai  non  lascia  tregua,  e  nel  quale  si  tratta  della  vita, 


1  Vedi  addietro,  pag.  32,  nota  1.  Il  Vieusseux,  con  lettera  dei 
16  giugno,  avea  scritto  al  F.  «  L^AntoIogia  risorgerà  sotto  il  titolo 
di  Fenice  ....  La  Fenice  è  titolo  ambizioso,  ma  io  non  poteva  ri- 
prendere quello  più  modesto,  di  Antologia,  poiché  quei  di  Torino 
me  lo  avevano  rubato  :  mi  vendicherò  con  cercar  di  far  meglio 
di  loro.  La  Fenice  d'altronde,  oltre  il  vantaggio  di  poter  ammet- 
tere articoli  lunghi,  avrà  quello  immenso  di  venire  stampato  nel 
paese  d'Italia  ove  presentemente  si  gode  maggior  libertà  di  scri- 
vere ».  E,  pregandolo  a  volervi  collaborare,  gli  accompagnava  il 
Manifesto  stampato,  oltre  ad  una  circolare  manoscritta  che  con- 
teneva i  principj  e  gli  scopi  della  Rivista.  Ma  l'impresa  «per  i 
tempi  mutati,  non  trovò  numero  di  soscrittori  sufficiente  »  come 
dice  il  Tommaseo  ne'  Bicordi  storici  intorno  al  Vieusseux. 

'  Essendosi  il  F.  scusato  dal  collaborare  alla  Fenice^  col  dire 
che  il  suo  impiego  di  giudice  era  una  galera,  il  Yiensseux,  ai  26 
giugno  del  1847,  gli  rispondeva  «  In  quella  galera  di  cui  mi  parlate 
sono  anch'io;  ma  che  perciò?  conviene  andare  avanti  senza  la- 
sciarsi scoraggiare.  Io  voglio  il  vostro  nome,  perchè  è  caro  agli 
amici  delle  belle  lettere,  non  meno  che  a  quelli  della  umanità,  ed 
ai  cultori  delle  scienze  sociali  ....  Ho  bisogno  di  collaboratori 
come  voi,  che  lavorino  con  coscienza  e  non  si  espongano  legger- 
mente alla  critica  ». 
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della  libertà,  deironore  degli  uomini  :  datemi  una  tal 
quantità  di  faccende,  in  questo  uflSzio,  che  non  concede 
di  far  altro  :  come  volete  che  si  faccia,  fuori  d' uffizio, 
cosa  non  dico  buona,  ma  tolerabile,  senza  danno  del 
grave,  delicato,  terribile  ufficio  stesso  ?  Oh  quanto  la- 
vorerei volentieri  fuori  di  questo  ergastolo  !  oh  quanto 
mi  sarebbe  dolce  giovare  in  altro  modo  alla  povera 
umanità  !  Ma  come  fare  senza  grave  discapito  del  do- 
ver mio  ?  Io  sono  cosi  poca  cosa,  che  non  mi  posso  di- 
videre in  due.  E  nondimeno  debbo,  tre  volte  la  setti- 
mana, fare  il  greco,  debbo  vigilare  l'Asilo  al  quale 
presedo,  debbo  fare  altre  faccenduole  simili,  per  tacere 
di  quelle  che  richiede  la  famiglia  mia.  Onde,  se  io 
non  sono  corrivo  a  prendere  impegni,  non  dovete  cre- 
dere che  sia  o  poltroneria  o  volontà  di  far  caro  di  se. 
Nondimeno,  se  volete  mettere  il  nome  mio,  mettetelo  ; 
ma  non  vorrei  che  per  me  fosse  vanità.  Gli  argomenti 
non  mi  mancano:  mi  manca  il  tempo  di  maturarli  e 
trattarli.  Ventitré  anni  d'impieghi  sostenuti  con  co- 
scienza, danno  materia  in  abbondanza;  ma  ci  vorrebbe 
agio.  Io  non  vi  so  ora  indicare  qualche  prediletto  ar- 
gomento;^ ve  lo  dirò  poi.  Ora  la  carta  che  è  finita,  mi 
lascia  a  pena  spazio  di  dirmi 

Lucca,  27  gfiugno,  1847. 

Vostro  di  cuore. 

142. 

Ad  Antonio  Per  et  ti,  ^ 

Modena. 

Tonio  mio  dolce.  -  Ieri  soltanto  ricevetti  la  vostra 
carissima  del  primo  di  questo  mese.  Dio  vi  renda  me- 

1  In  risposta  aUe  parole  del  Vieusseus  (lett.  cit.)  «  ditemi 
quale  sarebbe  Targomento  del  quale  amereste  occuparvi  o  Topera 
nuova  della  quale  vi  piacerebbe  di  render  conto  ». 

*  Vedi  addietro,  pag.  188,  nota  2. 
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rito  della  fiducia  che  ponete  in  me,  si  stimante  voi. 
A  gambe  sono  corso  questa  mattina  a  casa  Giorginì^ 
ed  ho  parlato  col  dovuto  riserbo  al  Professore  Giambat- 
tista* figlio  del  Soprintendente  agli  studj  toscani,  il 
quale  mi  ha  detto  che  mi  farà  subito  avvisato,  quando, 
tra  pochi  di,  venga  tra  noi  suo  padre,  e  cosi  potrò  par- 
largli con  agio  e  con  tutto  l'amore  che  ho  per  voi. 
Intanto  per  altro  vi  dico  che  pensiate  bene,  e  vi  rac- 
comandiate a  Dio.  2  L'opera  nostra  dobbiamo  primie- 
ramente alla  patria.  Poi  il  medico  non  istà  meglio  dove 
sono  più  ammalati  e  meno  medicanti?  In  Toscana  sono 
meno  gli  ammalati,  e  i  medicanti  sono  molti.  Costà 
d'infetti  è  numero  infinito,  medici  unus  et  alter.  Dove 
meglio  si  può  esercitare  l'opera  vostra  e  con  più  gloria 
di  Dio  e  prò  del  prossimo  ?  Non  dobbiamo  tutti  imitar 
Cristo,  il  quale  venne,  non  per  i  sani,  ma  per  gì'  infermi, 
e  quindi  le  sue  delizie  erano  e  pubblicani  e  meretrici? 
Che  merito  è  stare  dove  tutti  o  i  più  sono  amici  ?  Ba- 
date che  questo  non  sia,  senza  che  ve  ne  accorgiate, 
egoismo  (parola  nuova  significante  una  cosa  vecchia 
quanto  l'uomo)  piuttosto  che  altro.  Non  vi  contendo 


1  Vedi  addietro,  pag.  50,  nota  4. 

<  Morto  nel  gennaio  del  1846  il  Duca  di  Modena  Francesco  IV, 
il  Peretti  scrisse  un^  Ode,  in  cai  Tamore  e  la  gratitudine  che  gli 
aveva  portato  non  faceano  velo  ai  sentimenti  patriottici  e  liberali  ; 
onde  ne  vennero  al  Peretti  le  ire  dei  sanfedisti  e  del  nuovo  Duca. 
Altro  carme  scrisse  poco  dopo  sullo  stesso  soggetto,  nel  quale 
parve  ai  liberali  che,  ponendo  in  troppa  luce  le  virtù  del  morto 
principe,  studiasse  a  ricoprirne  i  gravi  torti.  Per  queste  ed  altre 
poesie,  malveduto  dagli  uni  e  dagli  altri,  nel  1847,  assestati  gli 
affari  di  casa  sua  e  stabilita  la  famiglia  paterna  nel  Keggiano, 
cercò  un  collocamento  fuor  di  Stato,  e  a  quest'  effetto  si  racco- 
mandò anche  al  F.  e  venne  più  tardi,  nel  settembre  di  queiFanno, 
a  soggiornare  qualche  tempo  in  Toscana.  Vedi  la  Prefazione  di 
Federigo  Sormani  Moretti  alle  Poesie  di  A.  Peretti,  Milano,  1878. 
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di  cambiar  aria,  medicare  il  fegato  vostro,  distornare 
la  melanconia,  tutta  o  pressoché  tutta  involontaria.  Vo- 
glio solo  che  non  vi  lasciate  di  leggieri  piegare  a  vol- 
gere il  tergo  alla  patria,  ai  parenti,  agli  amici,  biso- 
gnosi delle  cure  e  dell'amor  vostro,  per  andare  là  dove 
tutti  vi  saranno  strani,  e  dove  l'opera  vostra  sarà  meno 
opportuna.  Oh  !  se  sapeste  le  invidie,  gli  odii,  le  guerre 
tra  i  letterati  stessi  del  gentile  cielo  tosco  !  Per  altra 
parte,  se  il  De  Boni  ^  (o  de'  Cattivi)  vi  calunnia,  ed 
altre  pecore  belano  dietro  a  lui,  oh  quanti  vi  ammi- 
rano e  vanno  in  amore  di  quel  vostro  bell'animo,  di 
quel  coraggio  che  spiegate  anche  costà  alla  Corte,  di 
quella  stessa  amorevolezza  che  avete  a  chi  forse  è  più 
ingannato  che  cattivo!  Deh  continuate  costà,  conti- 
nuate !  Una  verità  oggi,  una  domani,  vedrete  frutti  ! 
Se  tutti  i  buoni  fuggiranno,  che  sarà  della  patria  vo- 
stra? Ma  non  ho  più  carta.  Amate 

Lucca,  10  luglio  1847, 

il  vostro  ec. 


P.  S.  Avrete  ricevuto  un  mio  libro,^  dove  la  cosa, 
di  cui  forse  meno  mi  vergogno,  è  l'indice:  onde  leg- 
gete quello,  e  non  altro.  Ve  1'  ho  mandato  per  la  via 
di  Massa. 


1  Sembra  che  parli  di  Filippo  De  Boni  nato  a  Campo  presso 
Feltre  nel  1816.  Professò  i  principj  del  Mazzini,  collaborando  in 
varj  giornali  a  Venezia  ed  a  Firenze:  e  dimorò  esule  in  Isvizzera. 
Dopo  il  1860,  si  recò  a  Napoli  ed  esercitò  la  carica  di  Deputato 
al  Parlamento  prima  a  Torino,  poi  a  Firenze,  dove  mori  nel  1870  ; 
scrisse,  fra  le  altre  cose,  una  Stona  del  Papato, 

*  I  Discorsi  filologici  più  volte  citati. 


318  EPISTOLARIO  SCELTO 


143. 
A  Carlo  Lodovico  Duca  di  Lucca,  ^ 

Locca. 

Altezza  Beale.  -  Stamane,  dopo  sette  ore  dì  fati* 
che,  andavo  a  ristorarmi  col  sudato  e  quasi  agonizzato 


1  A  schiarimento  di  questa  Lettera  riporto  ciò  che  narra  il 
Marchese  Antonio  Mazzarosa  nella  sua  Storia  di  Litcca,  lib.  XII 
(pubblicata  postuma  nelle  Op.  t  Y,  Lucca  Giusti,  18S6),  pag.  65 
<  Era  principiato  il  giugno  del  1847,  quando  una  deputazione  di 
buoni  cittadini  chiese  al  Governo  di  festeggiare  con  sacra  cerimo- 
nia Tannuale  deirassunzione  al  Papato  di  Pio  nono,  che  cadeva 
quel  sedicesimo  giorno.  Al  Duca  parve  la  dimanda  assai  sospetta, 
e  non  avendo  il  coraggio  di  negare  la  cosa,  pensò  a  un  modo 
strano,  stanziando  che  ogni  anno,  in  perpetuo,  a  pubbliche  spese, 
si  sarebbe  celebrato  Tanniversario  della  esaltazione  di  qualunque 
Pontefice.  L'avvocato  Luigi  Fornaciari, pubblicava,  ap- 
punto il  sedici  giugno,  un  invito  ai  cittadini,  perchè  convenissero 
numerosi   nel  maggior  tempio  a  rendere   grazie  a  Dio  d'averci 

dato  un  pontefice  come  Pio  nono Efficacissimo  fu  l'invito, 

e  ognuno  applaudiva  alle  libere  parole  del  Fornaciari,  che  sve- 
lavano la  fatuità  del  partito  preso  dal  Duca  intorno  a  ciò.  Tale 
stizza  gli  venne  alla  lettura  di  quel  foglio  e  al  saperne  l'effetto, 
che  ne  punì  lo  scrittore  col  privarlo  del  titolo  di  consigliere  di 
stato,  lodandolo  si  per  la  intenzione,  ma  condannandolo  per  (scar- 
sità di  prudenza  (17  luglio  1847).  Né  valsero  a  ritrarlo  da  quella 
deliberazione  le  preghiere  del  Presidente  di  quel  Consiglio  An- 
tonio Mazzarosa,  avvalorate  da  forti  ragioni.  Il  pubblico  prese 
allora  a  riguardare  il  Fornaciari  con  amore».  Riporto  anche  il 
testo  dell'Invito  quale  fu  attaccato  fuori  le  porte  del  Duomo  e 
sui  canti  della  città  di  Lucca. 

Il  16  giugno. 

Il  mondo  ornai  stanco  di  tanta  discordia  di  credenze,  di  fazioni,  di  dot- 
trine, dMnteressi,  avea  bisogno  d'essere  condotto  ad  unità  e  a  concordia; 
e  sembra  che  la  divina  Prorvidenza  abbia  scelto  a  questa  sublime  missione 
PIO  IX.  Un  miracolo  parye  la  sua  quasi  istantanea  elezione:  un  miracolo 
il  modo  e  gli  effetti  di  quel   suo   generale   perdono:    un  miracolo  il  nobile 
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boccone  in  seno  della  mia  famiglia.  Ho  trovato  Tan- 
nuncio  del  mio  Ijastigo. 

L'Altezza  vostra  che  conosce  la  mia  sensitiva  indole 
(indole  da  cui  derivano  invero  i  miei  difetti,  ma  prin- 
cipalmente derivano  le  virtù  che  Iddio  mi  ha  date) 
immaginerà  di  leggieri  il  colpo  terribile  ricevuto  dal 
mio  cuore.  Tanto  più  che  le  mie  lettere  amorevoli,  fran- 
che, leali,  direttamente  o  indirettamente  scritte  all'Al- 
tezza Vostra,  mi  facevano  sperare  altro.  Nondimeno, 
riavutomi,  sono  rimasto  col  solo  dispiacere  di  avere 
dispiaciuto  air  A.  V.  Eeale. 


ardimento  col  quale  ha  ricollocata  subito  la  Chiesa,  come  una  volta  fu,  alla 
testa  dell'  incivilimento  e  del  progresso  :  un  miracolo  il  senno  con  che  ha 
interpretato  i  generali  desiderj,  i  quali  infine  non  sono  che  necessari,  ine- 
vitabili, irresistibili  effetti  dei  generali  bisogni  ;  ed  ha  posto  mano  a  sod- 
disfarli con  quella  gradazione  e  misura,  senza  cui  anche  le  più  utili  ri- 
forme non  riescono  senza  danno  e  senza  ingiustizia:  un  miracolo  infine 
questa  ammirazione  e  questo  amore  che  Egli  ha  destato  di  sé  non  solo  nei 
sudditi  suoi  e  nel  Cattolici,  ma  in  ogni  sorta  di  popoli  anche  da  noi  sepa- 
rati per  la  più  forte  e  insuperabile  delle  divisioni,  per  la  religione.  Deh  che 
Iddio  a  si  belli  e  maravigliosi  cominciamenti  (appena  credibili,  se  non  si  ve- 
dessero, in  si  breve  periodo  di  Pontificato)  dia  continuazione  e  successo  cor- 
rispondente: lungo  tempo  conservi  e  tenga  sana  la  vita  di  questo  suo  grande 
Apostolo  :  faccia  a  tutti  comprendere  e  da  tutti  secondare  le  generose  e  sante 
intenzioni  di  Lui,  dirette  al  bene  di  tutti  :  gli  venga  fatto,  oom'  Egli  si  è 
proposto,  di  amicare  la  filosofia  con  la  rivelazione,  la  religione  con  la  civiltà, 
il  comando  con  l'obbedienza,  la  ricchezza  con  la  povertà,  i  credenti  coi  non 
ancora  credenti,  la  prosperità  di  quaggiù  con  la  felicità  eterna:  di  unire  in 
somma  quello  che  Iddio  volle  unito,  e  che  non  tanto  la  malvagità  e  la  pre- 
potenza degli  uomini,  quanto  la  loro  ignoranza,  e  lo  intrecciamento  e  la  forza 
degli  eventi,  disgpregarono  e  posero  in  guerra.  Con  questi  voti  nel  cuore  an- 
diamo al  nostro  maggior  Tempio,  dove  la  pietà  del  Principe  ha  voluto  che 
si  festeggi  la  esaltazione  di  questo  grande  Pontefice  e  di  quanti  in  avvenire 
gli  succederanno.  Si  domanderà  dai  posteri  :  Come  e  quando  fu  istituita  fra 
noi  questa  solennità?  Verrà  loro  risposto:  Allorché  in  Vaticano  comparve 
tal  prodigio  di  Pontefice,  il  quale  fece  accorgere  che  la  elezione  d'un  Papa 
é  tale  avvenimento,  che  indi  può  avere  principio  un'Era  novella.  Gloria  a 
questo  grande  Pontefice  !  Benedizione  a  Chi  lo  volle  onorato  ! 

Luigi  Fornaciari. 

{Si  vende  8  soldi  a  benefizio  dei  poveri ^  detratte  le  spese) 
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Avrei  taciuto  volentieri,  ma  ho  dubitato  che  fosse 
detestabile,  e  da  me  orribilmente  detestato,  sentimento 
di  orgoglio.  Dunque  parlo. 

Al  mio  Principe  è  piaciuto  privarmi  degli  onori  che 
mi  diede;  e  a  me  pure  deve  piacere.  Sia  il  nome  di 
lui  benedetto.  Solo  perchè  sono  giudice,  e  la  giustizia 
deve  esercitarsi  cosi  verso  sé  come  verso  gli  altri,  dirò 
che  se  quelle  mie  mansuete  parole  furono  affisse  ai 
canti,  ciò  fu  senza  mia  saputa,  anzi  contro  la  mia  vo- 
lontà, la  quale  era  che  da  quella  carta  (preparata  in 
gran  parte  per  altro)  si  traesse  qualche  soldo  a  sol- 
lievo di  alcune  famiglie  infelici.  Questa  è  una  circo- 
stanza di  fatto,  ed  io  la  dichiaro  senza  più,  e  sarebbe 
stato  facile  il  saperla,  cercandone. 

Taccio  le  ragioni  a  difesa  della  mia  scarsità  di  pru- 
denza, perchè  io  col  mio  Principe  non  vorrò  mai  so- 
stenere la  mia  ragione,  quando  riguardi  me  solo.  Ma 
fino  dal  primo  momento  che  fui  nominato  Consigliere 
di  Stato,  vidi  e  conobbi  che  io  non  ero  pasta  da  ciò. 
Io  mi  sono  uno  che  quando  per  il  mio  Principe  dovessi 
perdere  giustamente  la  vita,  la  perderei;  e  lo  dimo- 
strai nel  '31,  quando  per  Lui  fui  consacrato  allo  stile 
di  sicarj.^  Ma  il  Principe  ha  scordato  ciò.  Lo  ha  per 
altro  scritto  Iddio  nel  suo  libro.  Ma  quando  giusta- 
mente non  si  potesse  andare  ai  versi  del  Principe,  io 
nello  stesso  modo  perderei  la  vita  (ne  dovesse  pur  re- 
stare vedova  l'adorata  da  ventinove  anni  mia  Teresa, 


^  Dal  processo  fatto  ìd  Lucca  intorno  alla  congiura  tramata 
dai  carbonari  di  quella  città  per  rovesciarne  il  Governo,  risultò 
che  si  macchinava  anche  di  uccidere  alcune  persone  più  affezio- 
nate al  Duca  e  al  suo  reggimento.  E  fra  questi  era  forse  il  F., 
che,  scrivendo  un  elegia  latina  per  il  predicatore  Fìnetti,  così 
ritrasse  la  setta  liberale:  Fi'olixa  horribilis  barba  malesana  iu- 
ventits  Hic  parai  arma  furens^  hic  temere  arma  capii. 
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ed  orfani  i  miei  figliuoli),  e  Iddio  nello  stesso  modo 
lo  scriverebbe  nel  libro  suo.  Ho  quarantotto  anni  finiti, 
aspetto  in  mezzo  a  tanti  dispiaceri  e  fatiche  la  mia 
morte  di  giorno  in  giorno,  né  altro  mi  sta  a  cuore  che 
Teterna  mia  destinazione. 

Continuate,  Altezza  amatissima,  a  fidarvi  di  quei 
sincerucci  ^  che  formano  le  vostre  delizie.  Ne  verrà  la 
rovina  del  vostro  popolo  e  la  vostra  :  rovine  (intende- 
telo bene)  che  sono  inseparabili. 

Cosi  parla  uno  che  non  ha  che  il  pane  che  Voi 
gli  date  per  la  moglie  e  per  li  figli.  Questa  è  una  cir- 
costanza valutabile  della  sincerità  sua  e  che,  quando 
egli  scrive,  le  sue  non  sono  parole  ampollose.^ 

Aspetto  una  vostra  risposta  a  rassegnarmi  del  tutto 
al  castigo.  È  principio  legale  che,  pendendo  l'appello, 
nihil  innovetur;  ed  io  dal  mio  Principe  forse  male 
informato  e  peggio  consigliato,  appello  al  mio  Prin- 
cipe in  diverse  condizioni.  E  sono  pronto  ad  accomo- 
darmi a  tutto,  anche  ad  ire  limosinando  con  la  mia 
compagna  e  con  le  mie  creature.  E  ciò  dopo  ventitré 
anni  di  gravi  e  fedeli  e  dolorosi  servigi  !  !  ! 

Ho  scritto  di  questa  lettera  la  minuta  che  conservo. 
Nondimeno  la  mia  povera  mano  era  si  convulsa,  che 
non  ho  potuto  copiarla  netta  come  si  conveniva  a  Prin- 
cipe, né  mi  pareva  che  stesse  bene  farla  copiare  ad  altri. 

Bacio  la  mano  che  mi  flagella.^ 

Lucca,  24  luglio  1847. 

Fedelissimo,  obbligati ssìmo  ec. 

1  Vedi  più  oltre,  pag.  325,  nota  1. 

*  Si  riferisce  ai  termini  usati  da  Carlo  Lodovico  in  un  suo 
motuproprio  (di  cui  parleremo  più  oltre)  dei  21  luglio  1847  :  «  se 
si  volesse  abbadare  alle  frasi  ampollose  di  qualche  letterato  »,  con 
manifesta  allusione  al  F. 

3  II  Duca  non  rispose  a  questa  Lettera. 

Tj.  Fornaciari,  EpUt.  scelto.  21 
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144. 
A  Massimina  RoselUni,  ^ 

Firenze. 

Mia  cara.  -  Ad  una  sola  vostra  lettera  (che  io  mi 
ricordi)  non  ho  risposto,  e  non  per  dolore  o  disturbo 
che  io  abbia  provato  in  perdere  il  vestito  dorato,^  ma 
perchè  mi  trovo  addosso  una  quantità  di  cause  gravi, 
che  non  mi  lasciano  agio  né  quiete  di  far  altro.  Que- 
ste sono  tragedie  davvero  :  il  resto  è  commedia  e  buf- 
foneria. E  le  pene  ingiuste  cadono  sul  capo  di  chi  le 
diede,  non  di  chi  le  ricevette. 

Benché  il  modo  tenuto  verso  di  me  non  dee  dirsi 
pena;  e  se  vi  dicessi  le  particolarità,  vi  farei  ridere. 
Iddio  illumini  i  ciechi.  —  Fate  bene  a  ripubblicare  le 
cose  vostre.  ^  Non  vogliate  correggere  troppo.  Quella 
cara  semplicità  vostra  è  uno  dei  primi  pregi  dei  vo- 
stri scritti.  Né  anche  delle  trasposizioni  non  v'inna- 
morate troppo.^  Io  le  ho  difese,  perchè  aborro  gl'ingiu- 
sti rigori;  ma  pendo  più  al  semplice  che  allo  artificiato. 
I  più  cari  luoghi  dei  più  cari  scrittori  sono  semplici. 


1  Vedi  addietro  pag.  193,  nota.  2. 

3  Cioè,  il  grado  di  ConsigUere  di  Stato  onorario.  Vedi  la  Let- 
tera precedente  al  Daca  Carlo  Lodovico. 

3  «  Essendo  venuto  nello  scorso  mese  a  Firenze  il  Tipografo 
torinese,  Alessandro  Fontana,  ho  con  esso  combinato  una  ristampa 
completa  di  tutti  i  miei  poveri  scritti,  si  di  prosa,  si  di  poesia,  che 
tutti  riuniti  formeranno  sette  o  otto  tometti  ».  Bosellini,  Lett.  al 
F.  del  1  luglio. 

*  €  Ora  dunque  mi  occuperò  nel  rivedere  le  mie  cosucce  d'ogni 
genere,  col  desiderio  di  migliorarle,  per  quanto  sta  in  me.  E  die- 
tro gV  insegnamenti  letti  nel  vostro  ultimo  libro  {Disc,  filologici) 
penso  di  giovarmi  della  trasposizione  per  rialzare  qualche  verso 
dell' J.wien^o  e  del  componimento  tragico  I  Pargi  ».  Lett.  cit. 
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Mi  tarda  di  vedere  il  nuovo  lavoro  vostro  sulla  edu- 
cazione femminile.  ^  La  donna  in  questo  mondo  è  tutto 
o  quasi  tutto.  La  mia  Teresa  fa  il  mio  paradiso.  Quanto 
•coraggio  ha  quell'animetta  femminile,  pronta  a  venire 
meco  in  esilio  con  le  nostre  creature,  piuttosto  che,  in 
servigio  della  pusillanime  prepotenza,  io  dovessi  d' un 
minimo  che  tradire  la  coscienza  o  l'onore  !  Assicuratevi 
-che  io  al  mondo  non  ho  altro  ostacolo,  contro  di  cui 
mi  costasse  il  pugnare,  che  la  compagna  mia  ;  e  con- 
discendente e  contenta  questa,  io  sono  disposto  a  in- 
<5ontrare  il  martirio.  Che  è  questa  vita  di  qua,  che  a 
lei  dobbiamo  sacrificare  la  vita  di  là  ?  Siate  sicura  che 
io  vi  amo  e,  dopo  quelli  di  mia  famiglia,  ninno  forse 
amo  più  di  voi. 

Lucca,  2  agosto  1847. 

Tutto  vostro  ec. 

P.  S.  Riveritemi  caramente  il  Carena  *  e  le  figliuole 
vostre  vicine  e  lontane. 

145. 

A  Bruto  Fabbricatore.  ^ 

Napoli. 

Mio  caro  Fabricatore.  -  Io  era  in  afflizioni  indici- 
bili per  cause  gravissime  che  pendevano  (e  alcune  tut- 
tora pendono)  avanti  il  tribunale  da  me  preseduto; 
io  era  ingiustamente  bastonato  dal  Principe,^  il  quale 


1  «  sto  scrivendo  una  lunga  lettera  divisa  in  10  capitoli  in- 
torno alVeducazìone  femminile  >.  Lett.  cit. 

*  Vedi  addietro  pag.  203,  nota  4. 

3  Bruto  Fabbricatore  napoletano,  morto  da  pochi  anni,  fu  il 
più  antico  e  diletto  scolare  di  Basilio  Puoti. 

<  Vedi  qui  addietro  le  note  alla  Lettera  a  Carlo  Lodovico. 
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certe  mìe  parole  pel  16  giagDO,  che  altri  disse  ìHan- 
suete,  altri  nobili  e  sante^  credè  degne  che  mi  fosse 
tolta  la  divisa  di  consigliere  di  Stato  :  castigo  ciré  in 
me  destò  sdegno  perchè  ingiusto,  in  altri  crebbe 
l'amore  verso  di  me,  e  mi  visitarono  a  centinaia  a  cen- 
tinaia, e  mi  scrissero  lettere,  e  mi  alzarono  a  cielo  nei 
giornali  di  tutta  la  penisola  :  io  era  in  questi  commo- 
vimenti, quando  ricevetti  la  nuova  terribile  della  morte 
del  nostro  Basilio.^  Immaginatevi  che  cuore  fu  il  mio. 
Ne  diedi  un  tocco  in  questa  gazzetta,  promettendo  di 
parlare  di  poi  di  questo  incomparabile  amico  mio,, 
lume  e  benefattore  delle  italiane  lettere.  Vengo  a  voi 
dunque  non  per  consolarvi  (che  non  valgo  a  tanto)  ma 
per  piangere  con  voi  ;  per  piangere  con  Tonoratissimo 
Giammaria,^  di  cui  Basilio  mi  dicea  in  ogni  sua  let- 
tera Tamore  di  che  tra  loro  erano  più  che  fraterna- 
mente legati,  e  del  quale  quello,  a  me  non  conosciuta 
che  per  le  lodi  del  nostro  Basilio,  me  pure  faceva  par- 
tecipe. 

Salutatelo  caramente  questo  caro  fratello  del  caro 
amico  nostro,  e  per  me  piangete  al  suo  pianto  ;  e  am- 
bedue mandatemi  un  indice  dei  fatti  principali  della 
sua  vita,  perchè  io  possa  onorarlo.  Non  tanto  i  meriti 
letterari  io  voglio  (i  quali  conosco)  quanto  i  morali. 
A  dispetto  delle  mie  ucciditrici  faccende  e  de' miei 
dolori,  voglio  spargere  fiori  sulla  tomba  dello  spento 
amico.  3  Attendo  ancora  i  lavori  di  lui  che   mi  man- 


1  Basilio  Puoti  era  morto  il  19  luglio  del  1847. 

*  Fratello  carissimo,  a  cui  B.  Puoti  aveva  ceduto  1  suoi  di- 
ritti di  primogenitura,  rinunziando  per  parte  sua  al  matrimonio 
e  tutto  dedicandosi  air  insegnamento  della  letteratura. 

3  II  F.  non  potè  mai  porre  ad  effetto  questo  suo  divisamento. 


.^■> . 
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»  ^ 

<5auo,  e  le  poesie  di  quella  più  che  virile  Giuseppina.  ^ 
Addio,  angelico  mio  Bruto.  Amate,  per  amore  di  Ba- 
silio, 

Lucca,  11  agosto  1847. 

Il  vostro  ec. 

146. 

A  Cario  Lodovico  Duca  di  Lucca.  ^ 

Lucca. 

«  Altezza  reale.  -  Pochi  forse  ignoravano  tra  noi 
che  alla  vostra  famiglia  il  reggimento  di  questo  paese 
era  stato  dato  con  certe  leggi  e  con  certi  limiti;  ma 
non  so  per  quale   sventura,  ninno  o  quasi  ninno  ci 


^  La  celebre  poetessa  Giuseppa  Guacci,  scolara  del  Puoti. 

^  Questa  lettera  fu  cagionata  da  un  violento  motuproprio  di 
Carlo  Lodovico  dei  21  luglio  1847,  nel  quale  asseriva  che  alla  sua 
famiglia  era  stato  affidato  lo  Stato  di  Lucca  «  colla  pienezza  dei 
diritti  monarchici  »,  e  respingeva  tutti  i  cambiamenti  «  contrari 
alle  basi  di  una  piccola  si  ma  assoluta  monarchia,  della  quale 
{diceva)  siamo  il  capo  ».  Asserzioni  non  vere;  sapendosi,  che  per 
•espressa  condizione  del  trattato  di  Vienna  del  1815  e  di  quello  di 
Parigi  del  1817,  il  Duca  aveva  l'obbligo,  non  mai  fin  qui  soddi- 
sfatto; di  governar  Lucca  colla  costituzione  che  si  era  data  nel 
1805.  Ciò  era  stato  ricordato  primieramente  dalla  stampa  clande- 
stina sulla  fine  del  *46,  e  dipoi  dal  Salvagnoli  nel  giornale  La  Pa- 
tria. Il  F.  vedendo  che  il  Mazzarosa,  od  altri,  a  cui  si  sarebbe  mag- 
giormente spettato  il  parlare,  tacevano,  credette  suo  stretto  do- 
vere, come  magistrato  supremo  costretto  ad  esercitare  una  giu- 
risdizione non  legittima,  di  scrivere  al  Duca  questa  lettera,  la 
•quale  poi  pubblicò  in  parte  nel  giornale  L'Italia  num.  9.  Il  Duca, 
che,  finché  la  lettera  restò  segreta,  non  avea  presa  alcuna  deter- 
minazione, destituì  allora  il  F.,  concedendo,  per  altro,  alla  moglie 
di  lui  una  pensione  mensuale  di  24  scudi  lucchesi.  Di  questo  atto 
•del  F.  che  allora  fu  reputato  eroico,  e  deUe  dimostrazioni  d'ogni 
sorta  che  in  Lucca  e  fuori  furono  fatte  in  suo  onore,  parlano  quasi 
tutti  gli  storici  di  quegli  anni,  e  in  generale  con  lode.  Il  Mazzarosa 
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aveva  mai  posto  mente.  Ne  forse  mai  ei  saremmo  sve- 
gliati dal  lungo  sonno,  se  poco  fa  in  quel  vostro  mo* 
tnproprio  non  uscivate  in  cosi  esorbitanti  parole.  Ci 
venne  allora  fatto  di  cercare  le  leggi  della  vostra  in- 
vestitura, e  di  conoscere  gli  errori  e  i  danni  derivati 
dalla  violazione  di  quelle.  Abbiamo  veduto  che,  se 
fossero  state  osservate,  né  Voi,  né  noi  ci  troveremmo 
in  si  miserabile  strettezza  :  né  sarebbe  tanta  confusione 
e  garbuglio  neirammioistrazione  della  finanza:  uè  le 
pubbliche  entrate  divorerebbe  tanto  gentame,  inetto 
per  la  più  parte  e  inutile  (e  fosse  almeno  tutto  no- 
stro) :^  non  soffriremmo,  in  breve,  tanti  mali,  quanti  ora 
soffriamo;  e  molti  beni  godremmo,  dei  quali  ora  pa- 
tiamo disagio.  Volete,  Altezza,  dare  un  luminoso  esem- 
pio di  giustizia,  e  una  prova  sincera  e  solenne  di  co- 
scienza? Volete,  non  dirvi  soltanto  con  le  parole,  ma 
dimostrarvi  coi  fatti  padre  dei  vostri  sudditi?  Volete 


per  altro  nel  libro  XII  della  sua  Storia  di  Lucca,  citato  addietro,, 
mentre  conviene  che  il  fine  del  F.  fosse  lodevolissimo,  cioè  di 
«  richiamare  il  Principe  al  suo  dovere,  in  ispecial  modo  per  V  ef- 
fetto de^  giudizj  »,  afferma  che  «  difficilmente  potrebbero  giustifi- 
carsi i  termini  usati,  trattandosi  di  un  suddito  e  anche  più  di  un 
maestrato  ».  Aggiunge  che  «  ìnescusabile  ne  fu  pur  troppo  la  pub- 
blìcazione  »,  e  difende  il  Duca  per  la  punizione  inflitta  al  magi- 
strato lucchese.  Vedi  però  più  oltre  la  Lettera  al  Bonfigli,  in  cui 
il  F.  rende  ragione  del  suo  operato,  e  su  tutti  questi  avveni- 
menti consulta  specialmente  T  ampia  narrazione  di  Giovanni 
Sforza  ne'  suoi  articoli  La  fine  di  un  ducato  {N,  Antologia,  anno 
28,  serie  3%  voi.  48,  fase.  22  e  24).  | 

1  Dall'assoluto  potere  che  il  Duca  aveva  usurpato,  erano  na- 
turalmente venute  le  sue  largizioni  a  cortigiani  indegni,  lo  sper- 
pero del  pubblico  denaro,  e  i  varj  strattagemmi  per  trovar  nuovi 
mezzi  pecuniarj,  nel  che  il  Duca  fu  potentemente  coadiuvato  da 
Tommaso  Ward  inglese,  un  tempo  fantino  da  corse  e  poi  favo- 
rito di  corte,  e  sollevato  ai  più  alti  onori.  Vedi  lo  scritto  cit.  di 
G.  Sforza. 


• 
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fare  un'  azione  degna  del  vostro  cuore  (  che  natural- 
mente è  buono)  e  più  bella  ancora  e  più  gloriosa  del- 
Y amnistia}  la  quale  pure  forma  la  pagina  più  onorata 
deir istoria  vostra  fin  qui?  Siate  (lo  dirò  con  parole 
poste  in  bocca  alla  Maestà  della  Madre  vostra  dal 
Cav.  De  Bardaxi  nel  suo  editto  ai  Lucchesi,  nel  22  No- 
vembre del  1817)  siate  fedele  alle  stipulazioni  conve- 
nute con  le  Alte  Potenze  Alleate,  quando  vi  aflBdarono 
i  nostri  destini.  Se  cosi  farete,  il  vostro  nome  sarà  be- 
nedetto dagli  uomini  ;  e  Voi,  quando  che  sia,  con  mi- 
nore spavento  udirete  intonarvi  quel  terribile  redde 
rationem,  dal  quale  non  vanno  esenti  (oh  provvidenza 
di  Dio!)  neppure  i  Principi. 

«  Queste  cose  io  forse  avrei  taciute  si  per  amore 
della  mia  pace,  e  sì  per  la  pace  che  più  mi  sta  a 
cuore  della  moglie  mia,  e  de'  miei  figliuoli,  e  del  ve- 
nerabile padre  mio.  Né  per  avventura  in  contrario 
avrebbe  avuto  forza  bastante  sul  mio  animo  la  con- 
siderazione (benché  altamente  da  me  sentita)  che  il 
buon  cittadino  dee  preferire  all'amore  di  sé  e  della 
famiglia,  l'amore  del  patrio  nido.  Ai  quali  ostacoli  si 
univa  un  altro  potentissimo,  voglio  dire  di  ribrezzo,  di 
dovere,  anche  ragionevolmente,  contristare  l'animo  del- 
l'Altezza Vostra,  la  quale  io  amo  sinceramente  e  pro- 
fondamente ;  e  prova  anche  ve  ne  sia,  forse  meno  equi- 
vo<ia  d'ogni  altra,  questo  mio  non  adularvi.  Ma  oggi 
il  caso  mio  non  é  quello  d'un  obbligo,  al  quale  forse 
io  possa,  senza  grave  colpa,  mancare  ».^  Non  si  tratta 

1  L'amnistìa  data  dal  Duca  pei  moti  del  1831.  Vedi  Giovanni 
Sforza,  L'ultimo  duca  di  Lucca,  P.  I  {N.  Antologia,  anno  28, 
serie  3»,  voi.  46,  fase.  15). 

^  Fino  a  questo  punto  giungeva  la  parte  della  presente  let- 
tera impressa  tìqW Italia.  Il  resto  fu  pubblicato  solo  dopo  la  ces- 
sione di  Lucca  alla  Toscana.  Vedi  la  Lettera  al  Bonfigli. 
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qui  d'un  obbligo  generale,  a  me  comune  col  resto 
de*  cittadini  :  si  tratta  d'un  obbligo  che  mi  riguarda 
particolarmente  come  giudice,  e  a  cui  non  posso  venir 
meno  senza  pericolo,  o  a  dir  meglio,  senza  danno  gra- 
vissimo della  giustizia.  Se  la  sonnolenza  detta  in  prin- 
cipio e  Terrore  comune  può  salvare  quanto  da  me  e 
dagli  altri  giudici  si  è  operato  sin  qui,  sebbene  la 
nostra  elezione  fosse  in  contrasto  con  le  leggi  fonda- 
mentali dello  Stato,  ora  che  queste  leggi  a  parte  a 
parte  conosciamo  per  il  tanto  parlare  che  se  n'  è  fatto 
e  se  ne  fa  tuttora  nei  giornali  e  fuor  dei  giornali  ;  come 
potremmo  continuare  per  la  mala  via,  senza  farci  non 
lievemente  colpevoli  in  faccia  a  Dio  e  agli  uomini? 
Dobbiamo  fra  poco  (oh  dolore  tremendo!)  giudicare 
della  testa  d'un  altro  infelice:  e  con  che  cuore,  con 
che  anima  potremo  farlo,  cosi  diffidenti  della  propria 
giurisdizione  ? 

Avrei,  Altezza,  chiamato  volentieri  in  soccorso  della 
mia  povera  voce  quella  de'  miei  rispettabili  colleghi 
nei  tribunali  diversi;  ma  il  timore  di  mettere  in  in- 
quietudini le  loro  persone  e  famiglie,  ha  fatto  che  io 
me  ne  rimanga. 

Senza  più  bacio  con  affettuosa  riverenza  le  mani 
dell'Altezza  Vostra  Beale,  della  quale  mi  onoro  pro- 
testarmi quanto  altri  mai  fedele, 

Lucca,  12  agosto  1847. 

Obbedientissimo,  obbligatissimo  ec. 


>àj^ 
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U7. 

A  Teresa  Fornaciari,  ^ 

Lucca. 

Mia  cara  Teresa.  -  ler  mattina  alle  dieci  e  tre  quarti 
entrai  nel  vapore  e  a  mezzogiorno  fui  ad  Empoli.  Di 
li  a  Firenze,  nella  Diligenza,  misi  quasi  quattro  ore; 
talché  arrivato  qui,  non  potei  scriverti  perchè  la  posta 
non  riceveva  più.  Pranzai  bene  alla  locanda  del  Leon 
Bianco,  dove  anche  dormo,  perchè  quella  d' Italia  è  lo- 
canda da  Principi,  non  da  poveri  uomini.  Vidi  la  Eo- 
sellini  e  il  Dal  Eio  :  *  non  trovai  il  Giorgini,^  dal  quale 
andrò  stamane.  Di  salute  sto  benissimo  :  il  cuore  vor- 
rebbe essere  con  te  e  la  famiglia,  o  a  dir  meglio,  vi 
è,  ma  solo  è  lontana  la  persona.  Procura  di  star  sana 
e  tranquilla,  ed  abbi  una  gran  fiducia  in  Dio,  come 
ho  io.  Quando  si  opera  senza  fini  torti,  anzi  con  fini 
santissimi,  come  ho  operato  io,  il  Cielo  non  abbandona. 
Vedi  se  costà  ninno  volesse  presto  farsi  capo  d'una 
sottoscrizione  copiosissima,  la  quale  mostrasse  al  Prin- 
cipe che  il  mio  castigo  è  ingiusto,  e  che  un  suddito 
provato  con  ventitré  anni  di  servigi  fedeli,  faticosi. 


1  Vedi  addietro  pag.  11,  nota  3.  Il  F.  per  non  esser  cagione 
colla  sua  presenza  di  clamorose  dimostrazioni  popolari,  ed  anche 
per  patrocinare  la  sua  causa  presso  il  Granduca  di  Toscana,  si 
era  recato  a  Firenze. 

8  Vedi  pag.  193,  2  e  109,  1. 

3  Gaetano  Giorgini,  nato  nel  1795  a  Montignoso,  di  profes- 
sione ingegnere,  dopo  aver  servito  Elisa  duchessa  di  Lucca  e  il 
Duca  Carlo  Lodovico  tìglio  di  lei,  passò  a  Firenze,  dove  ebbe  dal 
Granduca  incarichi  ed  uffici.  Nominato  nel  1840  soprintendente 
generale  agli  studj,  riformò  V  Università  di  Pisa,  riordinò  quella 
di  Siena.  Dopo  il  1849  fu  Consigliere  di  Stato,  e  sotto  il  Regno 
d'Italia,  ebbe  la  dignità  di  Senatore.  Morì  nel  1874. 
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dolorosi,  un  suddito  schietto  e  franco,  siccome  io  sono 
(in  mezzo  a  tanti  o  adulatori  o  paurosi),  un  cittadino 
si  amante  del  suo  paese,  non  è  da  lasciare  traslocarsi 
altrove.  Io,  salvo  il  mio  onore,  preferisco  tuttora  la 
patria  terra  a  qualunque  altra.  E  sebbene  il  Principe 
mi  sia  stato  ingiusto  e  ingrato,  pure  non  gliene  voglio 
male  :  tanto  più  che  è  ingannato,  tradito  barbaramente 
da  una  vile  canaglia,  alla  quale  il  mio  carattere  sin- 
cero e  ardito  è  cosa  terribile.  Se  il  Principe  avesse 
me  in  onore  (riflettono  essi)  che  sarebbe  di  loro? 

Scrivimi,  e  a  lungo.  Dimmi  se  costà  tutto  è  quieto  : 
se  io,  spicciato  che  qui  sarò,  potrò  ritornare  con  quiete  : 
saluta  mio  padre  e  tutti  :  di*  loro  che  io  ho  un  immenso 
coraggio:  dammi  le  tue  nuove  sincere,  e  quelle  dei 
figliuoli,  che  bacerai  per  me.  Addio,  addio.  Ama  il  tuo 
Gigi,  che  dopo  Dio,  ama  te,  e  i  cari  frutti  dell'amor 
nostro. 

Firenze,  venerdì  20  agosto  1847. 

P.  S.  Saluta  caramente  Annina,  ^  e  ringraziala  delle 

cure  che  si  prende  per  noi. 

ec. 

148. 
A  Vìncendo  SalvagnoU.^ 

Firenze. 

Amico  gentilissimo.  -  Quanti  a  questi  di  siano  stati 
i  dispiaceri  e  i  dolori  da  me  provati  per  conseguenza 
di  quella  mia  lettera  al  mio  Principe,  non  è  necessario 

^  Anna  Martinelli,  cognata  del  F.,  donna  dotata  di  abilità  e 
saviezza  non  comnni. 

2  L'avv.  Vincenzo  Salvagnoli,  nato  a  Corniola  in  quel  d'Em- 
poli il  1802,  congiunse,  come  allora  in  Toscana  non  era  raro, 
la  scienza  e  la  professione  giuridica  con  la  cultura  letteraria 
e  poetica.  Sempre  intento  all'opera  delta  rigenerazione  italiana  per 
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che  qui  Io  dica;  e  solo  mi  reggeva  la  speranza,  non 
di  ricuperare  gli  onori  e  i  guadagni  perduti  (di  che 
volentieri  ho  fattomi  sacrificio  alla  mìa  terra  natale), 
ma  che  quelle  mie  parole  dovessero  finalmente  alle- 
viare i  mali  della  medesima.  Né  questa  speranza  mi 
ha  fin  qui  abbandonato;  e  di  tutto  cuore  prego  Iddio 
che  la  faccia  consolata  d'effetto.  Ma  il  mio  dolore  ha 
trovato  ancora  non  tenue  sollievo  nelle  dimostrazioni 
d'amore  che  mi  hanno  dato  i  miei  concittadini,  e  in 
quelle  che  di  poi  ricevetti  in  Pisa  e  in  Firenze;  e  in 
quelle  che  ogni  di  mi  vengono  da  più  altre  parti  d'Ita- 
lia. E  voi,  onorato  amico  mio,  il  quale  annunziaste 
nella  Patria  quelle  amorevolezze  dei  Fiorentini,  siate 
contento  di  pubblicare  oggi  i  sentimenti  della  mia  gra- 
titudine si  verso  di  loro,  come  verso  tutti  gli  altri  che 
mi  si  sono  mostrati  cortesi  e  pietosi;  la  quale  grati- 
tudine durerà  indelebile  nel  mio  cuore.  E  tanto  con- 
senso a  quelle  mie  parole,  mi  è  conferma  che  elle  ave- 
vano fondamento  di  verità  e  di  giustizia,  e  perciò  mi 
accrescono  la  fiducia  che  non  siano  per  tornare  del 
tutto  vane;  il  che  è  l'unico  mio  voto. 

Bacio  a  voi,  onorato  amico,  la  mano,  dicendomi 

Firenze,  24  agosto  1847. 

Riverente  servitore  ec. 


vie  manifeste  e  non  settarie,  fondò  nel  1847,  insieme  col  Lambru- 
schini  e  col  Ricasoli,  il  giornale  La  Patria  «  che  fu  veramente 
(dice  G.  Procacci)  il  meglio  pensato  e  scrìtto  di  quanti  allora  ne 
uscirono  ».  Fallito  il  moto  del  1848,  egli  fu  uno  de'  più  zelanti  a 
preparare  il  futuro  regno  italico  e  l'annessione  al  Piemonte,  e 
tenne  nel  Governo  provvisorio  toscano  il  ministero  de' Culti.  Con- 
sunto da  lunga  malattìa  di  cuore  e  dalle  gravose  fatiche  degli 
ultimi  anni,  mori  nel  1861.  Questa  lettera  del  F.  fu  già  pubblicata 
nella  Patria,  a.  1,  n.  15,  27  agosto  1847,  e  ristampata  poi  da  Gio  - 
vanni  Sforza  fra  le  lettere  inedite  del  F.  al  Mazzarosa  (Rasse- 
gna Nazionale  di  Firenze,  voi.  103,  pag.  610). 
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149. 

A  Caterina  Ferrucci.  ^ 

Pisa. 

Ferruccia  mia  venerata.  -  Ebbi  ieri  il  dono  vostro 
e  quello  di  Michele  vostro;  e  piena  di  nobilissimi  spi- 
riti e  di  affetto  e  di  classica  eleganza  trovai  la  can- 
zone vostra,^  che  vi  conferma  la  fama  di  alta  mente  e 
di  alto  cuore;  ed  auree  mi  parvero  le  cose  latine  del 
vostro  degno  consorte.  Grazie  a  tutti  e  due,  grazie, 
grazie. 

Il  Bosini  ha  condisceso  che  io  chieda  la  cattedra 
sua,  purché  egli  rimanga  in  condizioni  simili  a  quelle 
del  Cantini.  3  Io  qui  ho  fatto  e  continuo  a  fare  i  ne- 
cessarj  passi,  e  spero  bene.  Ho  bisogno  che  voi  si  buona 
mi  guadagnate  il  favore  di  cotesto  Boninsegni,*  che  è 
il  sopracciò  della  Università.  Io,  con  tutte  le  forze  mie, 
farò  di  non  mostrarmi  indegno  del  favore  di  lui,  ne 
del  vostro.  Mi  sono  qui  adoperato  che  di  me  si  faccia 
una  proposizione  a  parte.  Ciò  pure  chiedo  per  mezzo 
vostro  a  cotesto  ottimo  Soprintendente.  Quasi  cinque 


*  Vedi  addietro  pag.  261,  nota  2. 

*  La  canzone  intitolata  A  Maria  Vergine,  dopo  il  terremoto 
del  1S46. 

3  In  una  lettera  alla  moglie  del  27  agosto  il  F.  dice  €  Le  cose 
sono  avviate  benissimo  per  la  cattedra  di  Pisa,  poiché  il  Rosini, 
che  era  Io  scoglio  maggiore,  è  tutto  mio,  e  mi  ha  mandato  una 
lettera  di  consenso,  permettendomi  di  farla  vedere  al  Granduca  ed 
ai  Ministri  ed  altri  superiori  ».  Giuseppe  Cantini,  latinista  ed  epi- 
grafista lodato,  era  stato  con  buone  condizioni  esonerato  dalla 
cattedra  ohe  occupava  neir  Università  di  Pisa.  Ma  il  Resini  non 
lasciò  neppure  ora  T  insegnamento  a  cui  il  F.  aspirava. 

*  Giulio  Boninsegni,  allora  provveditore  della  Università  di 
Pisa. 
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lustri  di  servigi  prestati  con  incensurabile  integrità, 
una  pena  indegna,  una  moglie  e  quattro  figli  rimasti 
con  iscarso  pane,  l'amore  di  tutti  i  buoni  Italiani,  mi 
pare  che  facciano  del  caso  mio  un  caso  singolarissimo; 
e  perciò  degno  di  riguardo  corrispondente.  Mi  racco- 
mando ancora  al  vostro  marito.  E  senza  più  bacio 
quella  mano  che  sì  eccellentemente  scrive. 

Firenze,  28  agosto  1847. 

Tutto  vostro  e  del  marito  vostro  ec. 

P.  S.  Quando  dico  una  proposizione  a  parte,  ho 
inteso  dire  che  non  si  aspetti  quello  che  chiamano  (se 
ben  mi  ricordo)  ruolo. 

150. 
Ad  Antonio  Mazzarosa,  ^ 

Lucca. 

Eccellenza.  -  Io  prima  la  riveriva  e  Tamava  som- 
mamente; ma  ora  proprio  (lo  dirò  col  Petrarca)  L'adoro 
e  inchino  come  cosa  santa.  Iddio  le  renda  merito  di 
tanto  benefizio.  ^  Ella  proprio  è  stato  il  salvatore  della 


1  Vedi  addietro,  pag.  10,  nota  1. 

2  Crescendo  in  Lucca,  dopo  la  lettera  del  F.,  l'agitazione  po- 
litica, il  Duca  ai  17  d'agosto  convocò  il  Consiglio  di  Stato  insieme 
con  quello  dei  Ministri,  per  consultarli  sul  da  farsi.  Ninno  dei 
presenti  ebbe  il  coraggio  di  consigliare  al  Principe  il  suo  dovere  ; 
ma  il  Mazzarosa,  che  per  la  malattia  d'un  figlio  non  era  potuto 
intervenire,  «  gli  espresse  in  lettera  (19  agosto)  la  necessità  di 
adattarsi  ai  tempi,  cedendo  ai  ragionevoli  desiderj  del  suo  popolo  : 
e  accennando  il  dubbio,  che  le  concessioni  toscane  più  non  ba- 
stassero ad  appagarli,  dopo  la  luce  che  si  era  sparsa  sui  diritti  a 
una  Costituzione,  mostrava  confidare  nella  sua  mente,  nel  suo 
cuore,  nella  sua  religione,  per  l'adempimento  del  patto  imposto  e 
accettato  ».  Cosi  narra  il  Mazzarosa  stesso  nel  libro  XII  della  Sto- 
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patria,  mentre  io  appena  fui  il  precursore.  Sebbene  que- 
sta volta  il  precursore  fu  crocifisso,  e  non  il  salvatore  : 
il  che  mi  piace  pel  bene  di  Lei.  Ma  queste  cose  sieno 
dette  cosi  per  ghiribizzo  cristiano;  che  simili  allusioni 
non  sono  concedute. 

Io  ho  ricevuto  dalla  famiglia  e  da  più  amici  l'in- 
vito di  tornar  subito  ;  ma  non  mi  muovo  finché  il  Duca 
non  mi  richiami.  Questi  avvenimenti  mi  hanno  sacri- 
ficato per  la  seconda  volta  alla  patria.  Era  certo  che 
io  rimanevo  impiegato  in  Toscana,  o  istitutore  di  scienze 
filosofiche,  morali  e  legali  e  di  lingua  greca  presso 
questo  Principino,^  o  facente  parte  del  corpo  legislativo, 
0  professore  di  Pisa  in  luogo  del  Eosini,  o  con  altra 
destinazione,  quando  questi  casi  hanno  fatto  che  il 
Granduca  mi  dica:  «  vediamo  se  il  suo  Signore  lo  ri- 
chiama; perchè  non  vorrei  levar  lei  a  lui  ».  Io  dunque 


ria  di  Lucca.  Non  avendo  il  Duca  dato  alcuna  risposta  a  questa 
lettera,  anzi  cogli  onori  aumentati  a  Tomaso  Ward,  cortigiano  odia- 
tissimo  dal  popolo,  e  coll'arresto  di  sette  giovani  invisi  al  Governo, 
avendo  mostrato  di  voler  persistere  nei  procedimenti  dispotici,  il 
Mazzarosa  inviò  la  sua  rinunzia  alla  presidenza  del  Consiglio  di 
Stato  (30  agosto).  Questa  risoluzione,  che  conciliò  al  Mazzarosa 
la  stima  e  gli  applausi  di  tutto  il  paese,  scosse  fortemente  il  Daca, 
il  quale,  non  accettando  le  dimissioni  di  lui,  si  mostrò  pronto  a 
largire  quelle  riforme  che  il  Consiglio  di  Stato  gli  avesse  propo- 
ste. Il  manifesto  che  le  conteneva,  portato  dal  Mazzarosa  stesso 
seguito  da  una  gran  folla  di  popolo,  a  S.  Martino  in  Vignale,  fn 
firmato  da  Carlo  Lodovico  il  primo  settembre.  In  esso  il  Duca  pro- 
metteva la  liberazione  immediata  degli  arrestati,  e  la  istituzione 
della  guardia  civica,  oltre  a  varie  ed  importanti  riforme  ammi- 
nistrative. In  conseguenza  di  ciò  il  Mazzarosa,  che  colla  sua  ener- 
gia vincendo  gravi  difficoltà  aveva  potuto  sodisfare  i  voti  del 
paese,  fu  salutato  dairesultante  popolo  Padre  della  patria. 

1  II  principe  ereditario  di  Toscana,  Ferdinando,  che  nato  nel 
1835  aveva  allora  dodici  anni. 
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aspetto  ;  e  V  E.  V.,  per  la  bontà  che  ha  per  me,  vegga 
che  sia  da  fare.  Io  amo  la  patria  tanto,  che  per  lei 
mi  sono  cosi  sacrificato;  dunque  a  lei  darei  volentieri 
le  mie  fatiche,  come  vuole  il  dovere,  a  preferenza 
d'ogni  paese,  ancorché  1*  interesse  e  la  mia  pace  dovesse 
scapitarne.  Ma  non  mi  fido  di  codesto  Duca.  Tutti  mi 
dicono  di  restare  in  Toscana,  anche  il  Eosini;  attesa 
principalmente  la  probità  vera  del  Granduca.  ^  Nondi- 
meno, se  la  conversione  del  Signor  nostro  fosse  sincera, 
tornerei  volentieri  a  casa  mia.  Mi  amano  tanto  i  miei 
concittadini  !  Ormai  costà  posso,  come  dice  il  proverbio, 
rompere  un  bicchiere.  A  proposito  del  Duca,  par  certo 
che  egli  scrivesse  una  lettera  a  questo  Granduca,  in- 
viandola per  mezzo  di  una  staffetta,  e  nella  quale  di- 
ceva che  tutto  ciò  che  ha  fatto,  lo  ha  fatto  per  coa- 
j2Ìone.  Dio  volesse  che  ciò  non  fosse  vero;  ma  le  cattive 
novelle  pur  troppo  si  verificano  il  più  delle  volte.  ^ 
Basta;  Iddio  ci  aiuti.  Io  senza  esser  chiamato  e  senza 
le  mie  convenienze,  non  torno  certo.  Non  voglio  oscu- 
rare il  fatto  ardimentoso  che  Iddio  m'ispirò  e  mi  aiutò 


1  II  HoBÌni,  in  data  2  settembre,  aveva  esortato  il  F.  a  tener 
fermo  nel  voler  servire  Leopoldo  II  «  per  le  tante  cagioni  (diceva) 
che  Ella  meglio  intende  di  me,  fra  le  quali  una  onestà  e  moralità 
in  tutta  la  real  famiglia,  che  difficilmente  può  trovarsi  uguale 
altrove  ». 

^  £  gli  eventi  giustificarono  i  timori  del  F.  Benché  il  Duca 
da  Massa  Ducale,  dove  si  era  subito  recato  dopo  le  concesse  ri- 
forme, annuisse,  per  le  reitirate  preghiere  ed  imbasciate  che  ri^ 
cevette,  a  ritornare  a  Lucca  ove  fu  da  ogni  ordine  di  cittadini 
grandemente  festeggiato,  pure,  scontento  di  quanto  aveva  conce- 
duto, il  9  settembre  si  recò  a  Modena  ove  ritirò  tutta  la  famiglia. 
Di  là  affidava  al  Consiglio  di  Stato  la  reggenza  di  Lucca,  met- 
tendo però  limiti  e  restrizioni  alle  franchigie  che  da  lui  si  aspet- 
tavano. E  il  5  ottobre  firmava  il  trattato  di  cessione  di  Lucca 
alla  Toscana.  Vedi  il  Mazzarosa,  Stor.  di  Lucca,  lib.  cit. 
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a  fare.  Perdoni  lo  stile  incolto  e  il  carattere  deforme; 
perchè  tutti  quegli  avvenimenti,  or  avversi,  or  pro- 
speri, e  sempre  forti,  mi  hanno  mezzo  cavato  di  testa. 
Le  bacio  la  mano.  Bispettosamente  affezionato 

Firenze,  3  settembre  1847. 

ec. 

151. 
Allo  stesso. 

Lncca. 

Eccellenza  veramente  eccellenza,  e  riveritissimo 
amico.  -  Già  le  scrissi  ieri  che  tornerei  di  buon  grado 
in  patria;  perchè,  dopo  ventitré  anni  di  fatiche,  anzi 
agonie,  seguite  dipoi  da  una  quasi  morte  (sofferto  il 
tutto  per  la  terra  natale),  questa  si  ama  più  che  padre 
non  ama  figlio.  Onde  rinunziò  volentieri  ad  ogni  altra 
speranza,  ad  ogni  interesse,  e  tomo  volando.  Ma  pur- 
ché il  Principe  mi  richiami,  e  mi  richiami  come  me- 
rita chi  per  il  bene  di  lui  e  del  paese  (beni  cosi  in- 
divisibili, che  l'uno  non  può  essere  senza  l'altro)  aveva 
sacrificato  il  pane,  andando  a  cercarlo  altrove  per  sé 
e  per  l'adorata  famiglia.  Io  giurerei  che  il  Principe 
in  fondo  al  suo  cuore  mi  apprezza  e  mi  ama  :  ^  i  bric- 


1  Sui  veri  sentimenti  del  Duca  di  Lucca  rispetto  al  F.  dà 
molta  luce  un  passo  che  tolgo  da  una  lettera  del  Foretti  a  lai 
(Modena,  6  novembre  1847)  «  Vi  dirò  che  il  Duca  di  Lucca,  par- 
lando qui  con  un  mio  amico  degli  ultimi  atti  del  uno  principato, 
gli  diceva  come  voi  da  principio  gli  scriveste  una  lettera  dove 
erano  buoni  e  savj  consigli,  sebbene  fosse  un  po'  esagerata;  che 
appresso  gliene  scriveste  un'altra  più  forte,  poi  una  terza.  Dal 
che  si  vede  come  egli  avrebbe  dato  ascolto  ai  buoni  suggerimenti, 
se  le  male  arti  o  le  adulazioni  de'  cortigiani  non  gliene  avessero 
soffocato  il  germe.  Foi  gli  diceva  come,  dopo  le  concessioni  fatte 
ad  istanza  del  Mazzarosa,  quest'  ultimo  voleva  ad  ogni  costo  ch'egli 
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coni  peraltro  soffocarono  le  voci  di  quel  bel  cuore,  e 
gli  fecero  dimenticare  i  quasi  cinque  lustri  dì  miei 
servigi  :  il  quale  tempo  tutto  pieno  di  fatiche  sostenute 
con  integrità  e  con  zelo  quasi  unico  (mi  si  perdoni  in 
questo  esilio  il  superbire  alquanto)  avrebbero  dovuto 
fargli  passar  sopra  il  mio  ardimento,  ancorché  fosse 
stato  colpevole,  e  non  (come  era,  e  come  tutti  V  hanno 
tenuto)  nobile  e  commendevole.  E  certo  un  padre. e  un 
marito  amante  non  può  avere  fini  torti,  quando  con 
una  sua  azione  si  espone  a  perdere  la  sussistenza  per 
sé  e  per  la  famiglia,  e  ad  ire  ad  accattare  in  estera 
terra.  E  poi  non  rifiutai  io  (cosi  privo  di  beni  di  for- 
tuna e  con  una  limosina  si  scarsa  data  provvisoria- 
mente alla  moglie)  non  rifiutai  le  sovvenzioni  offer- 
temi ?i  Il  che  mostra  che  il  mio  carattere  è  indipen- 
dente con  tutti,  e  solo  piego  il  capo  a  Dio,  per  amore 
del  quale  venero  il  Principe  (ma  solo  nelle  cose  giu- 
ste) e  fo  tutte  le  altre  azioni  che  fo.  Ma  mi  é  venuto 
fatto  di  uscire  in  parole  inutili,  poiché  Ella  conosce 


vi  richiamasse  e  vi  desse  or  quella  or  questa  delle  cariche  più 
importanti,  e  per  poco  non  gli  si  consigliava  di  scendere  dal  trono 
per  lasciarci  montare  il  Fornaciari;  sicché  egli  amò  meglio  di 
rinunziare,  che  esporsi  al  pericolo  di  stare  soggetto  a  voi,  E  voi 
non  sapevate  di  avere  anche  questo  merito  ».  —  Che  il  F.  avesse 
scritto  al  Duca  più  lettei*e  dandogli  savj  consigli,  si  rileva  anche 
da  quella  ove  si  lagna  della  sua  prima  punizione  (Vedi  addietro 
num.  143  )  :  e  il  non  avere  il  Duca  dato  ascolto  alle  prime  let- 
tere, spiega  Tacrimonia  di  quella  ultima,  censurata  anche  dal  Maz- 
zarosa. 

1  ^^W Italia  di  Pisa  N.  10  de' 18  agosto  1847,  si  legge  «  Appena 
saputa  questa  notizia  (la  destituzione  del  F. ),  nacque  in  tutti 
spontaneo  il  desiderio  di  una  sottosgbizione  nazionale  per  co- 
stituire un'annua  rendita  all'illustre  magistrato  che  perdeva  l'im- 
piego. —  Si  seppe  ch'egli  non  la  gradiva,  e  fu  rispettato  il  rifiuto 
non  "dettato  da  alterezza,  ma  da  più  santi  motivi.  —  Un  popolo 

L.  Fornaciari,  Epist»  scelto.  22 
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da  lungo  tempo  il  mio  modo  di  pensare  e  di  operare. 
Se  il  Principe  dunque  mi  chiamerà,  io  verrò:  altri- 
menti, il  Granduca  si  è  già  mostrato  disposto  ad  im- 
piegarmi, ed  ho  speranza  anche  per  altrove.  ^  Ma  le 
patrie  mura,  i  concittadini,  i  parenti,  gli  amici,  hanno 
tale  attrattiva,  che  non  si  lasciano  se  non  costretti.  Io 
sto  qui,  rassegnato  a  ciò  che  vorrà  Iddio.  Solo  prego 
TE.  V.  carissima  a  togliermi  presto  da  questa  incer- 
tezza, ^  dolorosa  per  sé,  e  più  dolorosa  perchè  m'im- 
pedisce di  far  venir  qua  la  famiglia  mia,  per  la  quale 
aveva  già  trovato  una  casa,  e  che  mi  avrebbe  mutato 
quasi  in  paradiso  il  quasi  inferno  di  questo  volontario 
esiglio:  esigilo  che  io  mi  presi,  piuttosto  che  vedere 
pagato  a  prezzo  di  lacrime  e  di  sangue  Tamore  che  i 
miei  cittadini  volevano  mostrarmi  nella  sera  che  poi 
fuggii.^  Ma  non  ho  più  carta.  Presto,  presto  qualche 


è  chiamato  da  Dio  a  migliori  destini,  quando  se  ne  mostra  me- 
ritevole con  tanta  virtù  ».  —  La  limosina  di  cui  si  parla  è  la  pen- 
sione di  24  scudi  che  il  Duca,  destituendo  il  F.,  aveva  assegnata 
alla  moglie. 

1  Allude  alle  buone  disposizioni  che  la  Principessa   Carlotta, 
sorella  del  Duca  e  residente  in  Roma,  aveva  dimostrate  verso 
il  F.  Vedi  più  oltre,  pag.  340,  nota  1. 

<  Il  Mazzarosa  ai  4  settembre  scriveva  infatti  al  Duca,  allora 
ritornato  in  Lucca  e  festeggiatissimo  dal  popolo.  «  A  compiere  i 
tratti  della  bontà  e  magnanimità  di  Y.  A.  R.  in  questa  occasione, 
manca  una  sola  cosa,  che  sarebbe  pure  nei  comuni  voti,  la  resti- 
tuzione in  tutti  i  suoi  gradi  e  onori  delFAvv.  Fornaciari  ec.  »  e, 
non  avutane  risposta,  riscriveva  ai  10  dello  stesso  mese.  «  Torno, 
e  con  piena  fiducia,  a  supplicare  il  mio  amatissimo  Sovrano,  per- 
chè si  degni  compiere  Tatto  suo  benissimo  del  rappacificamento 
scambievole  (rammistia  del  4  settembre)  col  restituire  air Avv.  For- 
naciari i  gradi  e  gli  onori  ec.  ».  Ma  neppur  questa  lettera  ebbe 
risposta.  Vedi  Mazzarosa,  op.  t.  5,  pag.  307-308. 

3  La  sera  del  18  agosto.  Nota  lo  Sforza  «  Finché  il  F.  restò 
a  Lucca,  ogni  sera  la  gioventù  correva  a  frotte  sotto  le  sue  fine- 
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consolazione.  Iddio  aggiungerà  questo  agli  altri  suoi 
meriti. 

Bacio  collo  spirito  quella  fronte,  cara  sede  di  sì  cari 
pensieri,  e  stringo  al  petto  quel  petto,  dove  batte  un 
«i  bel  cuore. 

Si  conservi  benevolo  al  suo 

Firenze,  4  settembre  1847. 

ec. 

P.  S.  Poiché  debbo  far  sopraccarta  ^  (il  che  conver- 
rebbe ancora,  scrivendo  a  Lei)  finirò  d'empire  questa 
facciata.  Oh  che  paura  eh'  ebbi  ieri,  quando  mi  si  disse 
-che  il  Duca  era  pentito  della  sua  conversione  e  si  era 
ritrattato!  Questa  voce  riempiva  Firenze  e  lo  faceva 
maledire  da  tutti,  da  tutti.  E  certo  la  sua  fuga  a  Massa 
dava  credito  alla  diffamazione.  Grazie  a  Dio,  è  stato 
altrimenti,*  e  grazie  anche  all'È.  V.,  istrumento  di  Dio. 

152. 
A  Teresa  Fornaciari.^ 

Lucca. 

Mia  cara.  -  Se  il  Principe  mi  chiamerà,  io  tornerò  : 
altrimenti  verrete  voi  altri  qua,  e  'starete  qui  finché 
non  sia  deciso  del  mio  destino. 

«tre  a  gridargli  evviva.  Come  osserva  il  Mazzarosa  (Opere,  t.  V, 
70)  il  timore  che  ciò  potesse  portare  a  conseguenze  spiacevoli  per 
la  nota  violenza  del  Principe  ereditario,  fé'  saggiamente  allonta- 
nare il  F.  dal  Ducato  ». 

1  Cioè,  metter  la  lettera  in  una  busta,  cosa  che  allora  poco 
«i  usava  preferendosi  piegar  la  lettera  in  modo,  che  sulla  quarta 
pagina,  lasciata  in  bianco,  si  potesse  fare  V  indirizzo. 

2  Infatti  il  Duca  da  Massa  acconsenti  di  tornare  a  Lucca  (3  set- 
tembre), ove  diede  Tamnistia. 

3  Vedi  pag.  11,  nota  3.  La  presente  lettera,  scritta  nello  stesso 
giorno  della  precedente,  contiene  i  medesimi  sentimenti  ivi  espres- 
si, onde  riceve  luce  da  quella. 


f 
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Il  Granduca  mi  ha  detto  chiaro  che  m' impiegherà, 
dopo  che  avrà  conosciuto  la  volontà  del  mio  Duca  su 
di  me.  Ho  speranze  anche  per  Boma,  dove  la  Carlotta^ 
è  tutta  tutta  per  me,  e  me  lo  ha  fatto  scrivere  dai 
Padre  Bertini.^  Ma  se  il  Principe  mi  chiama,  tomo 
volando  a  servire  il  mio  paese  che  tante  cure  mi 
costa,  e  che  mi  si  è  dimostro  si  grato.  Il  Mazzarosa 
mi  ha  scritto;  ed  io  gli  ho  detto  ciò  che  ho  detto  so- 
pra; e  glie  lo  dissi  anche  ieri,  cioè,  che  senza  essere 
chiamato  non  mi  muovo.  Questo  è  il  consiglio  qui  di 
tutti  gli  amici  ;  anzi  il  Bosini  mi  scriveva  da  Pisa  di 
non  tornare  neppur  chiamato  :  il  che  non  farò.  Ma  la 
chiamata  è  indispensabile  ;  nò  qualunque  chiamata  mi 
appaga,  ma  la  voglio  onorevole,  come  per  tanto  sa- 

1  Maria  Luisa  Carlotta,  nata  nel  1802,  moglie  fin  dal  '25  del 
principe  Massimiliano  fratello  di  Antonio  Clemente  Teodoro  r& 
di  Sassonia,  poi,  in  seconde  nozze,  del  Rossi  di  Roma.  Il  F.  si  era 
rivolto  ad  essa  perchè  provvedesse  alla  sua  collocazione  in  Roma, 
qualora  non  potesse  trovare  impiego  in  Firenze.  E  il  Padre  Ber- 
lini ai  31  agosto  aveva  scritto  al  F.  €  Ho  veduto  la  Principessa 
di  Sassonia  ....  Oh  Dio,  che  potrei  dirle  di  quello  che  Ella  mi 
ha  detto  a  di  Lei  riguardo?  Le  tre  le  quattro  volte  mi  ha  rac- 
comandato con  indicibile  sentimento  di  scriverle  anche  a  di  Lei 
nome  ;  e  dirle  solennemente  che  sempre  e  poi  sempre  ha  avuta 
stima  di  V.  S.  ;  ma  ora  poi  che  tocca  con  mano  ed  esalta  la  sin- 
cerità e  grandezza  del  suo  cuore,  immensamente  l'apprezza.  De- 
sidererebbe che  ora  potesse  essere  in  Roma  per  dargli  prove  non 
dubbie  e  solenni  per  dimostrare  la  sua  gratitudine,  giacché  troppo 
è  persuasa  che  tutto  quanto  è  stato  fatto  da  V.  S.  ò  stato  fatto- 
solo  coir  idea  e  colla  speranza  di  servire  alla  gloria  del  Principe 
e  del  bene  de'  poveri  Lucchesi.  Ma  oh  che  i  maligni  interpreti 
pur  troppo  è  vero  che  talvolta  piegano  anche  i  Grandi  contro  le 
ottima  disposizioni  del  loro  cuore  ». 

2  II  P.  Michele  Bertini  lucchese,  matematico  valente,  e  prof, 
di  fisica  nel  patrio  Liceo,  risedeva  allora  in  Roma  come  Gene- 
rale dei  Chierici  Regolari  della  Madre  di  Dio  al  quale  ordine  ap- 
parteneva. 
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orifizio  (che  io  riferisco  a  Dio)  mi  sembra  di  meritare. 
Non  dico  di  pretendere  onori,  no;  ma  di  essere  richia- 
mato onorevolmente.  Non  voglio  perdoni,  poiché  non 
«ono  reo  che  di  virtù  :  virtù  ormai  conosciuta  da  tutti,  e 
<^he  io  sono  lungi  da  attribuire  a  me,  ma,  come  ho  detto 
aopra,  alla  ispirazione  e  all'aiuto  del  Cielo,  il  quale 
«i  vale  per  lo  più  dei  mezzi  più  deboli  per  fare  le 
grandi  azioni.  Del  resto  vedo  i  pericoli  del  tornare, 
anche  chiamato.  Molto  si  è  fatto  costà,  ma  appetto  a 
quello  che  rimane  a  fare,  il  fatto  è  quasi  nulla.  I  mi- 
nistri sono  tutti  inetti,  per  non  dire  altro,  e  con  que- 
sti non  si  può  andare  avanti.  La  canaglia  corrompi- 
trice  del  Duca^  non  è  allontanata.  Che  cosa  sarà,  io 
non  so.  Nondimeno  mi  getto  a  occhi  chiusi  nelle  brac- 
cia della  Provvidenza,  e,  all'  invito  del  Principe,  tor- 
nerò a  servirlo,  pure  di  non  mettermi  in  contradizione 
co'  miei  principj.  Addio,  Teresina  mia.  Oh  come  spe- 
ravo di  averti  qui  lunedi  o  martedì!  Senti  il  Mazza- 
rosa;  e  se  non  si  risolve  nulla,  vieni,  vieni.  Io  non 
posso  più  stare  senza  voi  altri:  né  verrò  costà,  che 
alla  condizione  detta  in  principio.  Un  bacio  a  te  e  alle 
creature  nostre.  Unisciti  presto  al  tuo  Gigi. 

4  settembre  1847. 

ec. 

153. 

Alla  stessa. 

Lucca. 

Consolazione  mia  unica.  -  Lo  stare  lontano  da  te, 
mi  è  quasi  un  inferno  ;  ma  conviene  cosi.  Il  Peretti,  ^ 


1  Allude  specialmente  air  inglese  Tommasso  Ward  di  cui  vedi 
addietro  la  Lettera  143  e  quivi  le  note. 

K  II  Peretti,  col  quale  il  F.  conviveva  allora  in  Firenze. 
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cosi  ornato  di  mente  e  di  cuore,  mi  consiglia  a  star 
qui  finché  non  sono  richiamato  decorosamente.  Mi  con* 
sigila  ancora  di  non  farvi  venir  qua,  perchè  ora  è  bene 
non  mutar  punto  lo  stato  presente  delle  cose.  Dunque 
stiamo,  io  qui,  voi  altri  costà.  Iddio  ci  unirà  quando 
che  sia.  Anzi,  qualora  il  Duca  sinceramente  non  mi 
pregi  ed  ami,  non  tornerò  più,  sebbene  mi  si  schianti 
il  cuore  a  star  lontano  da'  miei  concittadini.  A  cotesti 
amici  miei  di'  che  si  consiglino  in  tutto  e  per  tutta 
col  Sig.  Mazzarosa.  ^  Alla  mia  terra  natale  posso  gio- 
var molto  ancora  stando  qui,  massimamente  se  il  Gran- 
duca mi  prendesse  al  suo  fianco  e  mi  facesse  insegna- 
tore  del  suo  figlio.  Baccomandami  a  Dio:  la  sola  sua^ 

volontà  mi  sta  a  petto,  non  altro Qui  stamane  si 

fa  cuccagna  perchè  il  Granduca  ha  dato  la  guardia 
civica.  Domani  ti  descriverò  le  cose,  qualora  non  siena 
sturbate  dal  tempo  che  ora  si  mette  al  burrascoso.  — 
Oh  quanto  desidero  d' intendere  dalla  tua  bocca  amo- 
rosa le  cose  che  mi  vuoi  contare  all'orecchio!  —  Se  il 
Mazzarosa  vuole  tutta  la  gloria,  ed  egli  la  prenda.  A 
me  basta  il  premio  che  me  ne  darà  Iddio,  e  il  con- 
tento di  aver  fatto  bene  a'  miei  concittadini.  Assicu- 
rati che  tante  lodi  mi  fanno  quasi  pena.  Non  possa 
comparire  in  nissun  posto,  senza  essere  mostrato  a  dito. 
Il  celebre  Bartolìni  (ma  non  lo  dire,  per  non  destar 
gelosie)  mi  ha  promesso  un  busto  di  Pio  IX,  che  egli 
lavora:  dono  che  egli  non  fa  che  a  pochi  principi;  e 
nondimeno  vuole  darne  uno  a  me  povero  omiccìat- 
tolo,  con  la  condizione  che  non  lo  lasci  copiare.  Bin- 
grazia  il  Bidolfi,^  a  cui  scriverò  poi.  Non  ho  un  mo- 
mento di  quiete.  Visite,  giri,  e  che  so  io.  Mi  ha  fatta 


.  1  Vedi  le  lettere  precedenti. 
*  Michele  Ridolfl,  di  cui  parlerò  più  oltre. 
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una  gran  consolazione  e  compagnia  il  Peretti,  anima 
carissima.  Saluta  con  sentito  affetto  mio  padre,  il  quale 
benedirà  la  mia  ispirazione  (o  a  dir  meglio  la  ispira- 
zione di  Dio)  sebbene  gli  sia  costata  qualche  disturbo 
e  spesa.  Saluta  le  due  Annine,  gli  amici  ec.  ec.  Soprat- 
tutto ama  il  tuo  innamoratissimo  Gigi. 

Firenze,  5  settembre  1847. 

P.  S.  Di'  al  Sig.  Mazzarosa  che  in  tutto  e  per  tutto 
mi  rimetto  a  lui.  Non  potrei  affidarmi  a  persona  più 
virtuosa  e  più  di  me  amante.  Benedico  e  bacio  i  frutti 
del  nostro  amore.  Presto  o  qui  o  costà  ci  uniremo. 

154. 

I 

Ad  Antonio  Mazzarosa,^ 

Lucca. 

Eccellenza.  -  Innanzi  tutto  io  la  ringrazio  della  pie- 
tosa visita  di  ieri.  ^  Poi  le  manifesto  che  la  proposi- 
zione di  decreto  dall' E.  V.  recitatami,  è  di  mio  piacere, 
perchè  mentre  nulla  umilia  il  Principe  (il  che  io  mai 

1  Vedi  addietro,  pag.  10,  nota  1  e  le  Lettere  precedenti. 

*  Il  F.  con  lettera  de'  7  settembre  aveva  rinnovato  al  Mazza- 
rosa,  perchè  la  presentasse  al  Duca,  Tofferta  de'  suoi  servigi  ;  e 
con  altra  senza  data,  poco  posteriore,  pur  supplicando  Tamico  che 
lo  togliesse  subito  dall'  incertezza  dolorosa  in  cui  si  trovava,  avea 
detto.  «  0  il  Principe  mi  vuole,  e  onoratamente  mi  vuole,  e  verrò. 
0  non  mi  vuole,  e  lo  dichiari  subito  aperto,  schietto.  Se  dà  noia 
che  io  sia  accolto  con  amore  ....  scriverò  costà  perchè  le  mie 
accoglienze  siano  fredde,  sian  ninne.  A  me  non  istà  a  cuore  il 
fumo,  ma  il  bene  ».  Vedi  queste  due  lettere  pubblicate  dallo  Sforza, 
Miv,  cit.  pag.  617-618.  —  Quindi  il  Mazzarosa  si  recò  il  9  settem- 
bre a  Pisa  ove  da  Firenze  era  venuto  il  F.,  per  concertarsi  con  lui 
intorno  ai  termini  da  usare  nel  decreto  di  reintegrazione,  ch'egli 
sperava  ancora  di  far  sottoscrivere  al  Duca. 
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non  permetterei  senza  inevitabile  necessità)  nulla  pure 
umilia  me  ^  il  quale,  dopo  quella  animosa  lettera,  non 
potrei  soffrire  nessuna  parola  che  facesse  in  me  sup- 
porre o  un  atto  0  una  espressione  di  natura  men  no- 
bile. Il  privato  può  e  deve  molte  volte  umiliarsi  :  non 
può  né  deve  la  persona  pubblica,  per  regola  almeno 
generale:  e  il  caso  mio  è  tutt' altro  che  una  eccezione. 
Poi  tomo  a  Lucca  perchè  amo  il  paese  che  tante  fa- 
tiche e  dolori  mi  costa  :  amo  tante  persone  più  o  meno 
illustri,  0  anco  nulla  illustri,  ma  care:  insomma  io 
torno,  lasciandomi  condurre  dal  cuore  (oltre  un  certo 
dovere)  :  ma  vi  ritorno  contro  il  manifesto  mio  interesse  : 
vi  ritornp,  prevedendo  nuovi  e  più  grandi  dispiaceri 
con  questa  stranezza  di  Principe,  buono  in  sé,  ma  peg- 
gio che  cattivo  per  la  sua  variabilità,  per  la  sua  (per- 
doni il  modo)  seducibilità,  pel  suo  isolamento,  per  la 
sua  compagnia,  per  mille  altre  cagioni.  Dunque  il  mio 
ritomo  a  me  pare  piuttosto  un  dono  che  io  ìFo  al  paese 
mìo,  piuttosto  che  un  dono  che  il  Principe  faccia  a  me. 
Absit  ogni  idea  d'orgoglio  dal  mio  concetto,  che  TE. 
y.  nella  saviezza  sua  considerandolo  bene,  conoscerà 
giusto  ;  anzi  è  conforme  agli  amichevoli  consigli  suoi. 
Perciò  (tornando  a  bomba)  ogni  Considerando  che  mi 
abbassasse,  andrebbe  ancora  contro  il  vero.  Ma  non  più 
di  questo.  Oh  quanto  sarei  tenuto  all'amorevole  animo 
del  mio  Sig.  Mazzarosa,  se  mi  desse  la  consolazione 


1  I  termini  del  Decreto  sarebbero  stati  «  AI  Sig.  Avf.  Luigi 
Fornaciari  sono  restituiti  i  gradi  e  gli  onori  che  aveva  poco  fa. 
I  nostri  Presidenti  di  Grazia  e  Giustizia  e  del  Consìglio  di  Stato 
sono  incaricati  deiresecnzione  di  questa  R.  Ordinanza  ».  Ma  il 
Duca  non  rispose  mai  alle  proposte  che  il  Mazzarosa  gli  fece 
ripetutamente  in  favore  del  F.  Vedi  Mazzarosa,  Opere,  voi.  5, 
pag.  307. 
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di  fare  onorevolmente  nel  patrio  nido  la  Santacroce!  ^ 
Dimenticherei  ogni  portato  dolore.  Si  adopri,  Eccel- 
lenza, si  adoperi:  faccia  questa  carità,  la  quale  farà 
crepare  di  rabbia  i  bricconi  che  non  vorrebbero  amore 
tra  noi,  perchè  l'unita  forza  riesce  loro  terribile.  Io 
amerò  sempre  TE.  V.  a  loro  dispetto.  Con  ciò  alludo 
a  un  discorso  che  V  E.  V.  fece  al  Bonaini.^  Si  dice  che 
il  Principino^  sarà  capo  della  guardia  civica.  Addio 
guardia  civica,  la  quale  non  può  aver  mai  alla  testa 
il  Principe,  senza  lasciar  d' esser  civica.  Là  voce  dun- 
que è  incredibile. 
Le  bacio  la  mano. 

Pisa,  10  settembre  1847. 

Riverente  affez.mo  servitore  ec. 

155. 

Ad  Antonio  Peretti.^ 

Firenze. 

Amico  mio  dolce.  -  Se  voi  molto  amate  me,  io  sono 
innamorato  cotto  di  voi.  Quella  vostra  bell'anima  che 
io  leggeva  e  ammirava  e  amava  nelle  scritture  vostre, 

1  La  festa  dell^  Esaltazione  della  S.  Croce*  ossia  del  Volto 
Santo,  che  a  Lucca  si  celebra  con  solennità  il  14  settembre. 

8  Francesco  Bonaini  nato  a  Livorno  il  1806  era  nel  1847  pro- 
fessore neir  Università  di  Pisa,  poi,  nel  1855,  fondò  a  Firenze 
r  Archivio  Centrale  di  Stato,  e  riordinò  gli  altri  Archivi  toscani, 
de'  quali  tutti  fu  Soprintendente.  Era  grande  amico  ed  ammira- 
tore del  F.  e,  come  rUevo  da  sue  lettere,  da  lui  era  partita  la  pro- 
posta di  collocare  il  F.  stesso  nella  cattedra  di  filosofia  morale, 
vacante  in  Pisa  il  1841.  Mori  a  sessantotto  anni  nel  1874. 

3  II  principe  Ferdinando,  figlio  di  Carlo  Lodovico,  e  poi  duca 
di  Parma  col  nome  di  Carlo  IIL  Nato  nel  1823  fu  ucciso  di  pu- 
gnale nel  1853. 

*  Vedi  addietro,  pag.  188,  nota  2. 
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non  mi  è  paruta  meno  bella  trattando  con  voi;  anzi 
questa  familiarità  mi  ha  dimostri  dei  pregi,  che  di 
rado  è  conceduto  di  fare  aperti  per  via  delle  scritture. 
Per  ciò,  non  avendovi  potuto  aver  qui,  mi  aveva  preso 
una  voglia  ardente  di  tornare  costà;  ma  mogliema  non 
è  voluta  venire;  né  ho  avuto  cuore  di  lasciar  lei  e  la 
famiglia  qui  in  nuova  vedovanza  e  orfanezza.  Ma  per- 
chè non  potete  voi  venire  qua  per  qualche  tempo  ?  Se 
voi  mi  amate  come  padre,  io  vi  ospiterei  come  figlio,^  e 
per  alcuni  di  si  starebbe  lieti  del  nostro  amore.  A  Siena 
si  va  pure  di  qui,  né  trovereste  Lucca  in  frastuono, 
come  la  trovaste  il  di  della  Santa  Croce.  Qui,  vedete, 
è  quiete  quanto  a  Pisa,  anzi  più  che  a  Pisa  ;  onde  la 
tranquillità  delFanima  vostra  vi  troverebbe  il  suo  gu- 
sto. Venite,  Toninuccio  mio. 

Quanto  ai  casi  miei,  io,  come  già  vi  scrissi,  venni 
a  Lucca  non  veduto,  *  e  per  un  di  non  mi  feci  vedere. 
Intanto  seppi  che  il  Signor  Duca,  a  dispetto  del  pub- 
blico desiderio  e  a  dispetto  del  voto  unanime  (o  res 
miranda!)  del  Consiglio  di  Stato,  non  volle  far  nulla 


1  II  Peretti  che  avea  fatto,  per  alcuni  giorni,  vita  comune  col 
F.  nella  Locanda  del  Leon  Bianco  (  Firenze,  Via  della  Vigna 
Nuova),  in  data  del  16  aveva  scritto  al  F.  medesimo  «  Mio  ca- 
rissimo come  padre.  Lasciate  che  la  mia  penna  scriva  questo  nome 
che  da  sette  anni  era  muto  sulle  mie  labbra;  giacché  è  proprio 
il  cuore  che  me  lo  detta.  Io  vi  amavo  molto;  ma  ora  ho  per  voi 
una  specie  di  culto,  dopo  avere  conosciuto  più  da  vicino  la  bontà 
deiranimo  vostro,  dopo  avere  ammirato  la  serenità  di  una  pura 
coscienza  in  questi  momenti  cosi  solenni  della  vostra  privata  e 
pubblica  vita>. 

'  In  una  precedente  lettera  senza  data  aveva  scritto  <  La  sera 
del  14  fui  a  Lucca,  senza  che  anima  viva  se  ne  addasse.  Il  15 
stetti  in  prigione  in  casa.  Nella  sera  seppi  che,  sebbene  il  Con- 
siglio di  Stato  avesse  proposto  air  unanimità  il  mio  ritorno,  il 
Principe  aveva  scritto  inammissibile  ». 


^  M 
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della  mia  riabilitazione.  Vedete  che  fede  possiamo  avere 
nelle  sue  promesse,  quando  egli  continua  ad  avere  di 
questa  guisa  in  dispetto  il  proponitore  di  quello  che 
egli  ha  pfomesso.  Perciò  avanti  ieri  scrissi  tosto  al 
Granduca  e  a  qualche  amico  di  costà  per  il  mio  col- 
locamento in  Toscana,  e  sto  con  tranquillo  animo  at- 
tendendo la  mia  sentenza,  sicuro  che  quello  che  di- 
sporrà Iddio,  sarà  il  mio  meglio.  Nelle  braccia  della 
Divina  Provvidenza  mi  sono  gettato,  come  il  bambino 
si  getta  in  seno  alla  mamma.  Questa  cara  mamma  io 
per  prova  la  conosco  da  un  pezzo.  Intanto  qui  gli  amici 
mi  visitano  e  mi  careggiano;  e  dalla  loro  amorevo- 
lezza ottenni  che  il  paese  non  mi  usa  altro  segno  di 
benevolenza,  che  saluti  e  buon  viso.  Così  non  ne  avrà 
invidia  il  mio  Signore,  il  quale  potrebbe  essere  adorato, 
e  non  vuole.  Il  Ciel  lo  illumini  e  lo  prosperi  !  Lo  dico 
e  lo  desidero  e  lo  prego  di  cuore. 

Se  non  avete  veduto  ancora  il  Giorgini  ^  fate  di 
vederlo,  e  ponetevi  in  quiete  anco  voi.  Io,  come  già 
vi  scrissi,  gli  mandai  la  lettera  vostra,  e  se  posso  in 
altro  servirvi,  spendetemi  senza  risparmio.  Se  il  far 
bene  è  sempre  dolce,  molto  è  più  dolce  il  farlo  agli 
amici,  e  massimamente  agli  amici  come  voi.  Mi  spiace 
che  valgo  poco,  pochissimo.  —  Salutatemi  costà  i  co- 
muni amici,  e  massime  la  Kosellini,  la  Lenzoni  ^  (che 

1  A  Gaetano  Giorgini,  Provveditore  degli  Studi  Toscani,  si  fa- 
cea  raccomandare  il  Foretti  per  avere  un  ufficio  nella  pubblica 
istruzione'  o  in  Pisa  o  in  Firenze.  Ma  il  non  esser  egli  toscano 
rendeva  difficile  il  suo  collocamento. 

^  Carlotta  de'  Medici  Lenzoni,  colta  gentildonna  fiorentina, 
ncoraggi  con  ogni  sua  possa  le  arti  e  le  lettere  ;  ed  alle  sue  con- 
versazioni convennero  gli  uomini  più  illustri  che  si  trovassero 
nella  città.  Restaurò  a  Certaldo  la  casa  del  Boccaccio,  cooperò  ai 
soccorsi  dati  a  Carlo  Botta  per  la  sua  terza  storia,  e  ordinò  al 
Tenerani  la  celebre  statua  di  Psiche,  Visse  dal  1786  al  1859. 
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più  amo  e  stimo  da  che  seppi  che  era  da  voi  stimata 
ed  amata,  e  da  che  ho  veduto  che  la  lodò  quell'altero 
spirito  della  Guacci)^  e  la  famiglia  del  locandiere. 
Oh  quanto  ritornerei  volentieri  con  voi  al  Leon  Bianco, 
a  quella  mensa  rallegrata  si  spesso  da  brave  persone, 
a  quella  colletta  che  aveva  rimpetto  alla  vostra  cel- 
letta!  Consolatemi  almeno  di  qualche  vostra  lettera. 
Ma  il  Mazzarosa  ha  fatto  molto  per  me  e  forse  troppo: 
del  quale  peccato  io  debbo  volergli  bene.  Egli  mi  si 
mostrò  tutto  in  beatitudine  per  avervi  veduto  e  par- 
lato* e  vuole  ch'io  vi  saluti  caramente.  Ma  la  carta 
è  finita.  —  Addio,  addio. 

Lucca,  18  settembre  1847. 

Tutto  vostro. 

156. 

Allo  stesso.^ 

Modena. 

Mio  caro.  -  Le  parole  che  diceste  al  Mazzarosa^ 
furono  degne  del  vostro  senno  e  del  vostro  cuore.  Gli 


1  La  Guacci,  celebre  poetessa  napoletana,  diresse  alla  Lenzoni 
un  sonetto,  ove  diceva: 

E  veramente  In  voi,  donna,  trasfuse 
Veggio  le  antiche  gentilezze  oneste 
De  l'alta  stirpe  onde  in  retaggio  aveste 
L*  intelletto  de  l'arti  e  de  le  muse. 

•  Vedi  la  Lettera  seguente. 

3  Dopo  che  il  F.  era  ritornato  in  Lucca  (dove  si  trattenne  dal 
14  settembre  ad  ottobre  inoltrato)  il  Peretti  la  sera  del  26  set- 
tembre ripartiva  da  Firenze  alla  volta  di  Modena,  e  vi  giungeva 
il  lo  ottobre;  come  si  rileva  dalle  sue  lettere. 

^  Il  Peretti  avea  scritto  al  F.  (25  settembre)  «  Il  dialogo  che 
ebbi  col  Mazzarosa  fu  quasi  tutto  sul  conto  vostro,  e  mi  lodò  la 
fermezza  deiranimo,  la  cultura  deir  ingegno  e  tutte  le  altre  vo- 
stre bellissime  qualità.  Mi  disse  d^aver  saputo  con  suo  vero  xam- 
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dissi  che  egli  turasse,  come  io  pure  ho  turato,  le  orec- 
chie alle  voci  dei  commettimale  :  genia  numerosissima, 
sebbene  molti  noi  facciano  per  malo  animo;  ma  Fef- 
fetto  è  lo  stesso.  Del  resto  io  mi  rassegno  nella  incer- 
tezza. La  Provvidenza,  la  quale  vede  quanto  l'animo 
mio  sia  innocente  e  quanto  nobili  fossero  i  fini  della 
mia  azione,  mi  aiuterà.  La  mia  famiglia  sta  bene,  ed 
è  tornata  in  carne  e  in  gaiezza  col  mio  ritorno.  Oh 
quanto  è  duro  lo  star  lontano  dalla  moglie  e  dai  fi- 
gliuoli !  Voi  come  ve  la  passate  ?  Come  se  la  passa  la 
vostra  famiglia  ?  Che  lavori  avete  a  mano  o  in  pen- 
siero? Quando  darete  fuori  lo  scritto  sulla  casa  dei 
poveri  ?  ^  E  del  Sabbatini  e  del  suo  Educatore  che  è 
stato? 2  Qui  iersera  la  Principessa  Poniatowski  al  Teatro 
del  Giglio,  col  suo  marito  e  cognato,  cantarono  l*Er- 


marico  che  qualche  maligno  aveva  susarrato  parole  false  di  lui 
all'orecchio  vostro,  dipingendolo  come  vostro  rivale,  invidioso  del- 
l'amor del  paese  ec.  eo.  Io  gli  risposi  d'avere  udito  dal  vostro 
labbro  le  lodi  del  Mazzarosa  e  come  scrittore  e  come  cittadino  e 

come  magistrato né  doversi  d'altronde   far  caso   di   una 

parola  male  riferita  forse  anche,  e  pronunziata  in  un  momento  di 
agitazione  ecc.  Che  se  uno  (il  F.)  aveva  cominciato,  l'altro  (il 
Mazzarosa)  aveva  condotto  l'opera  al  suo  termine  ;  questo  più  fe- 
lice, quello  più  venerabile  perchè  portava  la  pena  del  suo  nobile 
ardire.  Allora  il  Mazzarosa  mi  soggiunse  che  sentiva  la  mancanza 
vostra,  perchè  aveva  stima  moltissima  di  voi,  e  ingenuamente  mi 
confessò  che  era  solito  di  consigliarsi  vosco  in  tutti  i  casi  difficili 
e  cosi  nelle  lettere,  come  negli  affari  del  suo  Dicastero.  Mi  fece 
conoscere  che  si  sapeva  accusato  da  voi  di  freddezza  e  mansue- 
tudine troppa  ;  ma  che  egli  andava  per  quella  via  che  gli  pareva 

migliore Queste  ed  altre  simili  cose  si  dissero  fra  di  noi  ; 

ma  vi  ripeto  che  il  Mazzarosa  si  mostrò  meco  caldissimo  amico 
vostro,  e  disapprovò  apertamente  la  condotta  del  Principe  a  vo- 
stro riguardo  ». 

1  Vedi  addietro,  pag.  269,  nota  3. 

8  Vedi  addietro,  pag.  283,  nota  2. 
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nani  a  prò  dell'Asilo  Infantile.  ^  II  biglietto  era  a  cin- 
que paoli,  e  nondimeno  il  teatro  fa  pieno.  Con  che 
maestria  cantano  e  atteggiano  quei  signori  !  E  come 
potrebbero  impiegar  meglio  quest'abilità  loro  ?  Passai 
una  serata  veramente  lieta,  si  per  la  dolcezza  dei  canti 
e  de' suoni,  e  si  per  la  dolcezza  che  mi  yeniya  al  cuore, 
pensando  il  fine  della  festa.  Vi  ricordate  che  un'altra 
volta,  a  mia  preghiera,  quei  Principi  cantarono  nel 
teatro  stesso  la  Lucrezia  Borgia,  e  che  io  ne  diedi 
nel  nostro  Giornale  Privilegiato  una  notizietta,  ^  alla 
quale  voi  faceste  amorevole  viso  e  ne  prendeste  una 
sentenza  ^  per  un  vostro  carissimo  scritto  ?  Dico  queste 
cose,  perchè  mi  ricordano  l'amicizia  vostra  già  attem- 
pata di  qualche  anno,  e  perchè  mi  danno  occasione  di 
trattenermi  più  a  lungo  con  voi.  Il  Principe  nostro  è 
egli  tuttora  costà  ?^  Oh  se  egli  sapesse  quanto  qui  è 


1  II  principe  Carlo  e  la  principessa  Elisa  e  il  fratello  di  Carlo, 
Giuseppe,  Poniatowschì  davano  pubbliche  rappresentazioni  sui 
teatri  per  opere  di  beneficenza. 

*  Nel  Giornale  Privilegiato  di  Lucca,  a.  xv,  n.  94, 22  novem- 
bre 1841.  «  Andrei  troppo  in  lungo  se  volessi  specificare  le  belle 
cose  che  fecero  e  la  Elisa  colla  soavemente  penetrabile  e  si  ben 
modulata  sua  voce;  e  il  marito  di  lei  Carlo  col  maestrevole  uso 
di  quel  suo  tuono  si  basso;  e  Giuseppe  fratello  di  lui,  col  suo  can- 
tare si  agevole  e  che,  a  dirla,  col  Bembo,  patria  mollire  un  sasso  ; 
e  tutti  e  tre  collo  sciolto  e  aggiustato  atteggiare  ec.  ». 

3  Forse  questa,  assai  notabile  per  que'  tempi  «  Mi  pare  im- 
portante (se  con  occhio  retto  e  discreto  si  miri  la  cosa)  che  i  di- 
vertimenti dei  ricchi  cessino  di  essere  quasi  un  insulto  alla  mi- 
seria de'  poveri,  ma  ridondino  in  qualche  modo  a  sollievo  di  questi, 
o  ciò  sia  il  fine  o,  malignando,  voglia  chiamarsi  mezzo  ».  Di  quella 
rappresentazione  della  Lucrezia  Borgia  il  F.  fece  onorata  men- 
zione anche  nel  suo  Discorso  Be' poveri  e  delle  figlie  della  carità. 
(Prose  di  L.  F.  ediz.  Lemonnier,  pag.  338). 

<  Il  Duca  di  Lucca,  pentito  delle  riforme  promesse,  e  dif- 
fidente de'  suoi  sudditi,  era  partito  fino  dal  9  di  settembre  per 
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amato,  ritornerebbe  subito  fra  i  suoi  figli:  anzi  non 
ne  sarebbe  partito  mai.^  Se  costà  vi  fosse  qualcuno  che 
queste  cose  gli  potesse  dire,  voi  fareste  carità  a  lui  e 
a  noi  a  fargliele  assapere.  Oh  quanto  Egli  meriterebbe 
di  essere  felice!  Quanto  ancora  noi  meriteremmo  di 
essere  fatti  felici  da  lui!  E  pochi  o  malvagi  o  igno- 
ranti ci  tengono  cosi  divisi  e  sfortunati!  Chiniamo  la 
fronte  ai  giudizi  di  Dio,  il  quale  tutte  le  cose  vuole 
0  permette  pel  nostro  meglio.  Scusate  il  doloroso  fine 
di  questa  lettera,  e  amate  il  vostro 

Lucca,  4  ottobre  1847. 

157. 

A  Salvatore  Betti.  ^ 

Roma. 

Cavaliere  mio  dolcissimo.  -  Tornato  da  Firenze, 
dove  ero  ito  in  bando  volontario,  ho  trovato  una'let- 

Massa  e  Modena,  e  non  ritornò  più  a  Lucca,  ma  da  quella  città 
firmò  Tatto  di  cessione  del  Ducato  alla  Toscana,  il  5  ottobre. 

1  Fra  le  carte  del  F.  trovo  in  bozza  un  sonetto  a  Carlo  Lo- 
dovico, che  certo  fu  composto  in  questa  occasione  e  che,  comun- 
que si  voglia  giudicare  dal  lato  poetico,  merita  per  i  sentimenti 
d*  esser  riferito  : 

Riedi,  Signore,  alfin  riedi  tra  noi: 

In  cotesto  che  fai  non  tue  contrade  ? 

Quàl  error  qual  timor  1'  alma  t' invade  ? 

Padre  ti  dici  e  fuggi  i  figli  tuoi  ? 
Essi  gridare,  è  ver,  i  dritti  suoi. 

Perchè  in  te  spenta  quasi  era  boutade  ; 

Ma  non  lasciare  del  dover  le  strade, 

E  fidar  sempre  in  loro  affetto  puoi. 
À  me  credi  che  ognor  ti  dissi  il  vero  : 

Qua  torna  e  amor  ti  guidi.  Allora  avrai 

Tu  felice  su  noi  felici  impero. 
Ma  il  calle  eh'  or  tu  calchi ,  o  Prence,  è  il  calle 

Che  calcò  la  tua  madre....  Oh  dove  vai? 

Volgi,  se'  in  tempo  ancor,  volgi  le  spalle. 

*  Vedi  addietro,  pag.  60,  nota  1.  Per  T  intelligenze  delle  cose 
qui  accennate,  vedi  le  Lettere  precedenti. 
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tera  vostra  carissima.  Oh  Iddio  vi  renda  merito  della 
vostra  amorevolezza  !  Iddio  m*  ispirò  e  mi  aintò  a  fare 
quell'atto.  Egli  sia  benedetto!  Sono  rimasto,  è  vero, 
con  iscarso  pane,  ma  confido  nella  Provvidenza.  Forse 
il  Granduca  riparerà  T  ingiustizia  del  Signor  mio,  a) 
quale  certo  dovea  saper  agro  il  vero  che  io  dissi,  ma 
non  poteva  di  nissuna  guisa  punirmi,  perchè  non  si 
punisce  la  virtù  ;  o,  a  dir  meglio,  non  si  dovrebbe  pu- 
nire ;  ma  pur  troppo  fu  spesse  volte  punita  più  che  il 
delitto.  Ed  io  (vermicciattolo  cosi)  sono  entrato  in  una 
schiera  di  molti  gloriosi,  alla  testa  dei  quali  è  il  Cristo, 
che  e'  incoraggia  col  suo  esempio,  e  ci  aiuta  a  sofferire 
con  rassegnazione  ed  anche  non  senza  contentezza. 

Continuate  a  volermi  bene;  che  io  con  affettuosa 
riverenza  sono 

Lacca,  4  ottobre  1847. 
,  Tutto  vostro"  e  e. 

158. 

A  Louisa  Grace.^ 

Pistoia. 

Gentile  e  virtuosa  Ludovica.  -  Il  Foretti  mi  scrisse 
che  voi  siete  si  cortese,  da  tenere  in  onore  Tomicciat- 
tolo  che  io  mi  sono,  e  più  volte  mi  ha  chiesto  che  io 
vi  mandi  il  ritratto  fattomi  fare  da*  miei  amorevoli 


1  Louisa  Grace  Bartolini  nacque  da  ricca  e  illustre  famiglia 
in  Dublino  il  1818,  e  fu  educata  in  un  collegio  di  Francia.  Venne 
in  Italia,  e  intorno  al  1842  pose  stanza  nella  città  di  Pistoia,  ove 
dedicò  tutta  se  stessa  agli  studj,  e  tenne  relazione  epistolare  co- 
gli uomini  più  illustri  del  suo  tempo.  Dotta  in  più  lingue,  seppe 
trattare  con  eleganza  V  italiano  si  in  prosa  come  in  poesia,  e  ne 
fanno  testimonianza  le  sue  principali  scritture  raccolte  dal  degno 
marito  di  lei  Francesco  Bartolini  in  due  volumi,  Tuno  Bime  e 
Prose  originali  e  tradotte  di  L.  G.  B.  Firenze,  1870  e  l'altro  Canti 
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concittadini.  ^  Io  invero  non  mi  sarei  fatto  si  pregare» 
se  non  mi  fosse  parsa  una  vanità  il  mandare  questa 
qualità  di  dono  a  persona,  la  quale  solo  io  conoscea 
per  fama.  Ora  per  altro  non  voglio  negare  più  a  lungo 
questo  piacere  a  quel  mio  dolce  amico,  tanto  più  che 
alla  fin  fine  è  anco  piacer  mio  il  darvi  un  segno,  pur 
troppo  meschinissimo,  della  grande  stima  in  che  vi  ho 
per  la  bellissima  vostra  penna  governata  da  sì  bella 
mente  e  da  si  bel  cuore.  Ma  scusate  per  carità  la  pic- 
colezza, anzi  la  nullezza  del  mio  presente,  né  vogliate 
argomentare  da  questo  l'animo  mio  inverso  di  voi. 
Perciocché  io  sono  oltre  misura  ammiratore  del  saper 
vostro  e  della  vostra  virtù.  I  quali  miei  sentimenti  io 
autentico  del  mio  nome.^ 

Lucca,  13  ottobre  1847. 


ec. 


ecc,  di  Macaulay  e  Poesie  ecc,  di  Longfellow^  tradotte  da  L.  G. 
B.  Firenze  1869.  A  questa  donna  esemplare  mi  strinse  per  varj 
anni  una  devota  amicizia,  come  mi  stringe  ancora  all'egregio  e 
valente  artista  già  suo  marito,  al  quale  debbo  la  presente  lettera. 

^  Il  Citti  di  Lucca,  per  commissione  di  una  società  di  cit- 
tadini lucchesi,  avea  fatto  a  matita  il  ritratto  del  F.  del  quale 
furono  poi  incise  molte  copie.  Il  Peretti  ai  25  settembre,  gli  aveva 
'  scritto.  «  Vi  prego  di  mandarne  uno  fregiato  del  vostro  carattere 
alla  buona  e  valente  Miss  Louisa  Grace  in  Pistoia,  che  vi  stima 
e  vi  ama,  e  che  tanto  è  degna  di  amore  e  di  stima  pel  suo  inge- 
gno piuttosto  unico  che  raro,  per  le  sue  sventure,  le  sue  virtù,  e 
per  l'altero  disprezzo  d'immeritata  calunnia,  come  anche  pel  bene 
che  in  segreto  versa  sui  poveri  ».  Aggiungeva  che  la  Grace  era 
uno  de'  maggiori  contribuenti  alla  medaglia  d'oro  che  dovea  co- 
niarsi in  quella  città,  e  da  un  lato  avere  scritto  —  A  Luigi  For- 
naciari  illustre  per  virtù  cittadina  —  e  dall'altro  —  I  Pistoiesi 
nel  1847  —  Ma  questo  disegno,  per  quanto  io  so,  non  ebbe  poi 
effetto. 

*  La  Grace  rispose,  in  data  16  ottobre,  al  F.  con  una  lettera 
gentilissima,  nella  quale,  dopo   avergli   mostrato   sommo   gradi- 

L.  FoRNACiARi,  Epist.  acuito,  2.Ì 
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159. 
Ad  Antonio  Peretti.^ 

Modena. 

Mio  caro.  -  Ho  ricevuto  tutte  le  vostre  lettere,  salvo 
quella  data  al  Ferrucci.  Non  avevo  mandato  il  ritratto 
a  Pistoia,^  perchè  mi  sapeva  un  tal  che  di  vanità. 
Nondimeno  l'ultima  vostra  spronata  fece  che  ieri  io 
facessi  il  desiderio  vostro.  Dio  sa  come  la  Ludovica  si 
scandolezzerà  di  me  !  Voi  ci  avete  la  colpa  e  ne  farete 
la  penitenza.  È  penitenza,  come  vedete,  la  quale  vi 
riuscirà  dolce,  venendo  dalle  mani  di  si  amabile  e  vir- 
tuosa creatura.  3  In  caso  diverso,  io  non  vi  avrei  git- 
tata addosso  questa  penitenza.  Ma  non  più  scherzi.  Vidi 
ieri  l'articolo  della  Gazzetta  d'Augusta,  ^  e  trovai  meno 
di  quello  che  poteva  temersi  dalla  penna  di  un  calun- 
niatore e  palesemente  comprato  scrittore.  —  Io  non 
sono  fin  qui  determinato  a  rispondere,  lasciando  che 
provveda  Iddio,  il  quale  conosce  gl'innocenti  e  nobili 
fini  coi  quali  ho  procurato  sempre  di  operare.  Se  per 
altro  mi  risolvessi  a  rispondere,  il  farei  moderatamente 
e  da  cristiano.  Cèrto  quell'articolo  si  confuta  da  se. 


mento  del  dono,  aggiungeva:  «  lo  serberò  fra  i  ritratti  de'  più  il- 
lustri nomini  d'Italia,  come  serberò  i  suoi  caratteri  fra  le  più  pre- 
ziose carte;  la  gratitudine  e  la  riverenza  eternamente  neiranimo  ». 
E  conchiudeva  col  dargli  lode  «  per  distintissime  opere  d'ingegno, 
per  uffici  conspicui,  per  eminenti  virtù  cristiane  e  cittadine  ». 

1  Vedi  addietro,  pag.  188,  nota  2. 

2  Vedi  la  Lett.  precedente. 

3  II  Foretti  nutriva  un  fervente  amore  per  la  Grace,  in  onor 
della  quale  aveva  anche  scritto  varie  poesie,  ed  aspirò,  benché 
non  fosse  corrisposto,  alla  sua  mano. 

*  Nel  Vapore,  num.  28.  Vedi  pag.  357,  1. 
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IToi,  come  saprete,  siamo  toscani  ^  e  da  due  giorni  è 
-qui  l'Altezza  del  Granduca.  Fu  accolto  con  festa,  mal- 
grado ai  seminatori  di  scandali  e  di  scisme.  Lo  salu- 
tai iermattina  per  un  momento,  e  mi  si  mostrò  molto 
benigno.  —  Il  Consiglio  di  Stato,  regnando  ancora  il 
Borbone,  mi  aveva  spontaneamente  e  all'unanimità  di- 
schiarato  innocente  ;  e  (sia  detto  senza  offesa  della  mo- 
destia) virtuoso  cittadino.  Ora  sono  stato  assicurato  che 
riavrò  i  miei  onori  é  stipendj.  Vedete  che  la  provvi- 
denza non  abbandona  chi  opera  con  giustizia.  Il  fatto 
mio,  ne  in  faccia  alle  leggi  civili,  né  a  quelle  divine, 
-era  punto  da  riprendere;  anzi  un  vecchio  teologo  san- 
tissimo, *  al  quale  apro  la  mia  coscienza,  me  lo  reputò 
a  merito  grande  presso  Iddio.  E  sono  certo  che  lo  co- 
noscerà, se  già  non  l'ha  conosciuto,  il  mio  punitore. 
Sua  sventura  se  non  si  fida  di  chi  gli  vuol  bene  (io 
l'amava,  l'adorava)  e  si  abbandona  a'  suoi  nemici  che 
lo  assassinano  !  Io  quindi,  meglio  che  posso,  lo  racco- 
mando al  Cielo,  perchè  gli  dia  quella  quiete  e  tran- 
•quillità  che  fin  qui  ha  fuggito.  Qui  poteva  stare  come 
in  paradiso,  in  tanta  bontà  di  popolo.  Basta;  Iddio  sa 
quello  che  si  fa. 

Ho  ricevuto  ieri  le  dispense  2  e  3  AelV  Educatore: 
non  ricevetti  mai  la  prima.  Ciò  dico  per  regola  del 
buon  Sabbatini  ^  cui  darete  un  bacio  da  parte  mia. 
Torno  a  ringraziarvi  dell'amore  che  mi  avete  dimo- 
:«trato  e  della  buona  e  veramente  filiale  compagnia 

^  Il  Duca  di  Lucca  aveva  firmato  il  5  ottobre  Tatto  di  ces- 
:«ìone  del  suo  Ducato  al  Granduca  di  Toscana;  a  nome  del  quale 
venne  a  Lucca,  in  qualità  di  Commissario  speciale  e  straordinario, 
il  Marchese  Pier  Francesco  Rinuccini. 

*  Il  Padre  Giuseppe  Bellotti,  nel  convento  de'  Francescani 
:a  Lucca,  teologo  dotto  e  dMdee  aggiustatamente  liberali. 

3  Vedi  addietro,  pag.  283,  nota  2  e  268,  3. 
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che  mi  faceste  nella  città  del  Fiore,  —  Mia  moglie  e 
i  miei  figliaoli  stanno  bene,  e  si  ricordano  caramente 
di  voi  e  vi  risalutano.  Qui  è  la  Porciani,  che  incontrai 
ieri  sera  con  la  Paladini.  È  stato  qni  ancora  quel  caro 
e  assennato  Galeotti,^  e  stamane  vedrò  il  Marchese  Bi- 
dolfi,*  arrivato  iersera.  Saprete  che  egli  a  Firenze  è 
Ministro  dell'Interno,  come  pure  altro  Ministro  è  il 
Serristori.3  Finisco  questa  mia  abbaruffata  lettera,  dan- 
dovi un  bacio  col  cuore. 

Lucca,  16  ottobre  1847. 

Tutto  vostro  ec. 

160. 
Ad  Angelo  Bonfigli.^ 

Lucca. 

Amico  gentilissimo.  -  Voi  vorreste  che  io  mi  difen- 
dessi da  ciò  che  contro  di  me  si  legge  nella  Gazzetta 

1  Leopoldo  Galeotti  dì  Poscia  (1812-1884)  valente  giurecon- 
sulto, che  nel  1846  avea  destato  molto  rumore  col  suo  libro  Della 
sovranità  e  del  governo  temporale  dei  Papi,  e  che  fu  poi  sempre 
dei  primi  nel  gruppo  dei  liberali  moderati  Toscani. 

8  Cosimo  Ridolfi,  dotto  agronomo  fiorentino  (1794-1865)  favorì 
i  moti  liberali  nelle  vicende  del  '47-48,  e  poi  di  nuovo  a  tempo 
della  rivoluzione  del  '59,  quando  fu  ministro  del  Governo  Provviso- 
rio Toscano. 

3  II  conte  Lodovico  Serristori  fiorentino  (1793-1858)  era  mini- 
stro degli  affari  esteri. 

^  Questa  lettera  colle  semplici  iniziali  del  destinatario  A.  B. 
fu  impressa  nel  giornale  lucchese  II  Vapore,  ann.  2®  n.  29,  20  ot- 
tobre 1847,  e  testé  venne  ripubblicata  nella  Bassegna  Nazionale 
di  Firenze,  insieme  colle  citate  Lettere  di  L.  F.  ad  Antonia 
Mazzarosa,  per  cura  di  Giovanni  Sforza,  delle  cui  illustrazioni 
mi  sono  valso.  —  Angelo  Bonfigli  (e  non  Bertini,  come  per  errore 
asserisce  lo  Sforza)  fu  tra  i  primi  che  parteciparono  coU'opera  ai 
moti  liberali  del  1847,  in  Lucca,  dove  al  Comune  reggeva  l'ufficia 
della  statistica,  e  più  tardi  ebbe  il  titolo  onorifico  di  Segretaria 
generale.  Mori  in  età  avanzata  nel  1888. 
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universale  d'Augusta,  n.  276,  28  settembre  1847.^  A  me 
pare  che  non  meriti  il  conto.  Si  paragonino  i  modi 
usati  dal  liberalismo  nel  1831  con  quelli  che  usa  ora, 
•e  si  vedrà  che  non  tanto  io,  quanto  in  generale  è  mu- 
tato esso,  dirizzandosi,  forbendosi,  e  quasi  fortifican- 

1  La  Gazzetta  Universale  d^ Augusta  in  un  articolo  intitolato 

Bovescio  della  Medaglia  de^  fatti  di  Lucca  scriveva  « 

•^alvagnolì  col  suo  articolo  sul  motuproprio  del  Duca  di  Lucca, 
pubblicato  nei  periodico  toscano  La  Patria,  infiammò  Tanimo  dei 
Lucchesi^  poiché  pretendeva  che  Lucca  dovesse  esser  governata 
colla  Costituzione  del  1805.  Il  fermento  della  massa  del  popolo, 
^he  in  silenzio  covava,  giunse  al  suo  più  alto  grado  pel  contegno 
tenuto  dal  Consigliere  di  Stato  e  Presidente  del  Tribunale,  For- 

naciari Il  Sig.  Fprnaciari  è  quello  stesso  Consigliere  che 

nel  1831  si  mostrava  si  avverso  alle  cose  dei  liberali  e  degli  animi 
indipendenti,  che  compilava  a  favore  e  nel  senso  del  Governo  il 
processo  intentato  contro  varj  perturbatori  deirordine  pubblico  ; 
ristesso  che  nel  1832  con  animo  pieno  di  zelo  pubblicava  un  pic- 
-colo  scritto,  col  quale  lamentava  Tempio  agire  della  gioventù,  e 
si  mostrava  avverso  a  chi  portava  baffi  e  barbe;  ristesse  che  fino 
■ad  oggi  ha  veduto  in  ogni  allontanamento  dal  Governo  solo  ro- 
Tina  dello  Stato  e  deirordine.  Questo  Sig.  Fornaciari,  secondo  le 
Idee  di  Salvagnoli,  prima  da  lui  tanto  aborrite,  diede  il  maggior 
impulso  al  movimento  popolare.  Egli  inviò  al  Duca  uno  scritto» 
■a  lui  solo  destinato,  ove  gli  dichiarava  che  la  sua  coscienz  a  non 
più  gli  permetteva  di  servire  S.  A.  R.  come  Presidente  del  Su- 
premo Tribunale,  convinto  compera,  che  il  Principe  di  Lucca  do- 
vesse governare  il  Ducato  secondo  la  costituzione  del  1805.  Egli 
-chiudeva  la  sua  lettera  con  dire,  che  a  nessuno  aveva  fatto  pa- 
rola di  questi  suoi  sentimenti,  uè  pure  al  suo  intimo  amico  il  Mar- 
<ifaese  Mazzarosa.  Snbito  però  il  giorno  dopo  compariva  nel  foglio 
toscano  II  Corriere  Livornese  quella  lettera,  col  titolo  :  Forna- 
ciari, il  virtuoso  cittadino  di  Lucca,  al  Duca  di  Lucca,  Appena 
però  il  Duca  lesse  la  lettera,  inserita  nel  foglio  livornese,  con 
isorpresa  conobbe  essere  la  stessa  lettera  a  lui  inviata  dal  For- 
naciari, solo  coirommissione  delle  parole  con  le  quali  rassicurava 
che  egli  a  nessuno  aveva  fatto  parola  del  suo  agire.  Ne  segui  la 
-dimissione  di  esso  Presidente;  ed  il  Duca  accordò  alla  moglie  ed 
^i  figli  del  dimesso  mensili  scudi  25.  Da  quel  momento  il  Forna- 
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ciari  fu  acclamato  dal  suo  partito  come  martire  della  patria.  Sii 
recò  a  Pisa,  e  presso  quel  Governatore  ebbe  cordialissima  acco- 
glienza; di  là  parti  per  Firenze;  e  fu  ricevuto  dal  Granduca,  men- 
tre gli  amici  l'onoravano  con  molte  dimostrazioni  e  con  una  pro- 
cessione di  torce  ».  Quanto  air  allusione,  che  in  quest'articolo  si- 
fa,  alle  barbe  dei  liberali,  vedi  addietro,  pag.  320,  nota  1. 

1  Anche  il  F.  aderiva  ormai  a  quel  liberalismo  moderato,  non 
più  settario  né  clandestino,  che  si  era  accreditato  nell'opinione 
pubblica  degli  Italiani  mercè  le  scritture  del  Gioberti,  del  Balbo,, 
del  D'Azeglio  ecc.  E  il  vedervi,  o  il  credere  di  vedervi  alla  testa^ 
Pio  IX,  aveva  sempre  più  incoraggiato  lui,  fedelissimo  al  Papato. 

^  Il  Duca  Carlo  Lodovico  diede  piena  e  generale  amnistia  per 
gli  accusati  de'  moti  del  1831,  e  ne  riscosse  plausi  e  lodi  grandis- 
sime non  solo  da'  liberali  di  Lucca,  ma  ancora  di  tutta  Italia,  che 
riposero  in  lui  le  maggiori  speranze.  Vedi  G.  Sforza,  L'ultima 
duca  di  Lucca,  N.  Antologia,  3*  serie,  voi.  46,  pag.  464  e  segg.. 


1 


dosi.  ^  In  fatto  poi  non  è  vero  che  io  nel  *31  compilassi 
il  processo  politico;  che  i  processi  non  si  compilano- 
dal  Presidente  del  Tribunale,  ma  egli  statuisce  e  giu- 
dica su  i  processi  già  compilati,  al  più  completandoli 
e  correggendoli  alla  pubblica  udienza.  La  quale  udienza 
e  il  quale  giudizio,  per  buona  sorte,  non  avvennero^ 
in  grazia  àGÌVamnistia,^  Quanto  poi  si  dice  del  mio 
diportarmi  nel  senso  del  Governo,  ho  provato  con  di- 
ciotto anni  di  magistrature,  da  me  sostenute,  che  non 
ho  mai  operato  che  nel  senso  della  Giustizia.  Il  quale 
ultimo  sentimento  nel  mio  lungo  esercizio  è  andato  di 
mano  in  mano  accrescendosi,  a  proporzione  che  meglio- 
ho  conosciuto  la  natura  umana,  più  spesso  ignorante^  1 

e  misera,  che  cattiva.  E  il  detto  mio  lungo  esercizio,  { 

mentre  mi  ha  fatto  vedere  che  retti  e  sani,  per  lo  più^ 
erano  i  principj  insinuatimi  da'  miei  buoni  genitori  e 
maestri,  e  mi  ha,  per  conseguenza,  rassodato  vieppiù 
in  essi  ;  per  altra  parte,  m' ha  ogni  di  più  data  mag- 
giore aggiustatezza  nell'applicarli,  ed  ha  non  poco  slar- 
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gate  le  mie  vedute.  Il  che  non  è  mutare,  ma  giovarsi 
dell'esperienza,  la  quale  perfeziona  a  meraviglia  l'uomo 
della  scuola  e  del  tavolino.  E  guai  a  me,  se  oggi  che 
sono  entrato  nel  cinquantesimo  anno,  fossi,  né  più  né 
meno,  quello  di  venticinque  anni  fa,  quando  la  prima 
volta  fui  scelto  a'  pubblici  impieghi,  e  cosi  avessi  corso 
quasi  invano  un  quarto  di  secolo  !  Che  vuoisi  poi  in- 
ferire quando  si  dice  che  io  «  fino  ad  oggi  ho  veduto 
in  ogni  allontanamento  dal  Governo  solo  rovina  dello 
Stato  e  dell'ordine  ?  »  Che  io  abbia  adorato  gli  errori 
del  Governo  stesso,  né  volutane  la  correzione  ?  Ciò  non 
fu  mai  né  della  mia  indole,  né  della  mia  pratica;  e 
lo  prova  il  mio  carteggio  uflBciale  co;  Ministeri,  quello 
non  uflSciale  col  Principe,  oltre  le  franche,  sebbene  ri- 
verenti, osservazioni  a  larga  mano  da  me  seminate, 
massimamente  nei  tre  Discorsi  della  Povertà  in  Lucca, 
cominciati  a  venir  fuori  nel  gennaio  del  1841.  Tutt' al- 
tro poi  che  un  allontanamento  dal  Governo  é  il  pro- 
curare con  modi  leciti  ed  efficaci  di  tornarlo  sulla 
diritta  via,  dalla  quale  pessimamente  sia  uscito  :  anzi 
è  questo  un  avvicinarsi  ad  esso  e  stendergli  pietosa 
la  mano,  per  impedire  cosi  la  rovina  dello  Stato  e 
dell'ordine.  E  questo  io  volli  fare;  né  oramai  più  cre- 
devo (dopo  tentati  indarno  altri  mezzi  privati  e  più 
blandi)  potere  più  a  lungo,  senza  grave  offesa  degli 
obblighi  di  cittadino  e  di  magistrato,  astenermi  dal 
rimedio  che  in  ultimo  io  scelsi.  La  Gazzetta  augu- 
stana  dice  di  me  ancora  queste  parole  «  egli  (cioè  io) 
chiudeva  la  sua  lettera  con  dire  che  a  nessuno  aveva 
fatto  parola  di  questi  suoi  sentimenti,  né  pure  al  suo 
ottimo  amico  il  Marchese  Mazzarosa.  Subito  però  il 
giorno  dopo  compariva  nel  foglio  toscano  II  Corriere 
Livornese  quella  lettera  ec.  ».  La  prima  parte  di  quella 
lettera  io  pubblicai  nel  giornale  L'Italia,  n.  9,  13  ago- 
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sto  1847,  astenendomi  dal  dare  il  rimanente,  perchè 
potea  venirne  grave  disturbo  neiraraministrazione  della 
giustizia,  massime  sullo  spirare  dell'anno  forense,  quando 
più  che  in  ogni  altro  tempo,  sogliono  essere  affari  in 
ispedizione.  Òggi,  per  altro,  che  non  può  temersi  più 
nissun  danno,  attesa  ancora  la  succeduta  mutazione 
del  Governo,  basterebbe  dar  fuori  il  resto  di  quella 
lettera  per  ismentire  le  sopra  riferite  parole.  Eccolo 
qui  tal  quale  lo  prendo  dalla  minuta,  da  cui  trassi  fe- 
delmente la  copia  mandata  al  Principe  «  Non  si  tratta 

qui obbligatissimo  suddito  ».  ^  E  qui  seguiva 

il  mio  nome  e  cognome,  con  la  data  del  luogo,  del 
giorno,  del  mese,  dell'anno,  e  niente  e  poi  affatto  niente 
altro.  Vedete  dimenticanza  (non  voglio  creder  peggio) 
di  quel  signore  che  distese  l'articolo  tedesco. 

Eileggendo  quanto  fin  qui  vi  ho  scritto,  mi  accorgo 
che,  mentre  non  volevo  rispondere  alle  mie  accuse,  mi 
è  pure  venuto  fatto  di  ribatterle  d'alcuna  guisa.  Lascio 
a  voi  il  vedere  se  possa  o  no  tornare  opportuna  la 
pubblicazione  di  queste  mie  parole;  e  se  credete  che 
sì,  e  voi  datele  fuori.  Certamente  io  tengo  che  la  mi- 
glior risposta  a  mio  prò  sia  il  corso  di  quasi  cinque 
lustri  di  gravi  uffici  sostenuti,  secondo  che  era  mio 
dovere,  con  illibatezza,  disinteresse,  e  con  intero  e  con- 
tinuo sacrifizio  di  tutto  me  stesso,  e  col  dolce  ricam- 
bio della  stima  e  dell'amore,  ogni  di  più  crescente, 
de'  miei  buoni  concittadini.  Vi  lascio,  salutandovi  ca- 
ramente. 

Lucca,  17  ottobre  1847. 

ec. 

1  Vedi  tutta  questa  Lettera  al  Duca,  riportata  sotto  il  n.®  146. 
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161. 

A  Pietro  Dal  Bio.  ^ 

Firenze. 

Mio  caro.  -  Le  feste  e  contentezze  nostre  mi  hanno 
fatto  jessere  scortese  e  parere  ingrato  verso  di  voi.  Ki- 
eevetti  la  bellissima  medaglia,  ^  che  terrò  cara  oltre 
ogni  dire,  si  pel  suo  pregio  intrinseco  e  si  perchè  la 
è  dono  vostro.  Grazie,  mio  buon  Piero,  grazie,  grazie. 
E  come  potrò  io  ricambiarvi?  Amandovi  quanto  più 
potrò,  se  pure  potrò  più  di  quello  che  già  vi  amo.  Oh 
€ome  avrei  caro  che  fosse  vero  ciò  che  costà  corre  di 
me  !  ^  Non  tanto  V  amerei  pel  mio  bene,  quanto  per 
poter  fare  bene  agli  altri,  e  fra  gli  altri,  a  voi  il  primo. 
Fin  qui  io  non  ho  avuto  che  dolci  e  generali  parole 
(che  per  altro  sembra  che  facciano  certo  il  mio  venire 
alla  bella  Firenze,  dove  potrò  godervi)  e  due  pranzi 
diplomatici,  ai  quali  stasera  si  aggiunge  il  terzo  che 
«redo  non  diplomatico. 

Eingrazierete  il  Gherardini"^  delle  cortesi  parole 
dette  di  me.  Io  conosco  bene  che  quelle  mie  ciance  ^ 


^  Vedi  addietro  pag.  103,  nota  1. 

2  II  Dal  Rio  ai  3  ottobre  avea  scritto  al  F.  «  Vi  ho  mandato 
la  medaglia  del  Corsini  a  crescere  il  numero  del  vostro  erario  ». 
E  la  medaglia  fusa  nel  1846  «  A  Neri  Corsini  —  perchè  —  nei 
ministeri  di  Stato  —  mantenne  la  dignità  del  principe  —  e  della 
patria  ». 

3  II  Dal  Rio,  lett.  cit.  scriveva  al  F.  correr  voce  che  questi 
«arebbe  surrogato  al  Ridolfi  come  aio  del  Principe  ereditario. 

*  ^  Troverete  due  lettere  del  Gherardini,  le  quali  leggerete  con 
giusta  vostra  compiacenza  nella  parte  che  vi  tocca  ».  Dal  Rio, 
Lettera  cit. 

*  Il  volume  dei  Discorsi  filologici  che  il  Gherardini  aveva  letti 
«  lodati  in  una  lettera  al  Dal  Rio. 
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sono  ciance,  e  non  altro  ;  e  se  forse  dovessi  scriver 
oggi  in  cose  simili,  farei  scritture  meno  indegne  di 
comparirgli  davanti.  Ma  oramai  quello  che  è  fatto  è 
fatto,  e  Dio  sa  quello  che  in  avvenire  dovrò  fare.  Ma. 
checché  farò,  lo  farò  volentieri,  perchè  nello  spontaneo 
ordine  degli  avvenimenti  è  il  volere  della  Provvidenza. 
Quando  verrò  costà,  vi  riporterò  le  lettere  gherardi- 
niane,  e  vi  pagherò  i  miei  debiti  (dico  i  pecuniarj, 
perchè  gli  altri  rfon  potrei  mai),  se  doveste  spendere 
per  i  libriccini  venuti  dall'ora  sanguinosa  Napoli.^  In- 
felici,  che  non  hanno  Leopoldo  II,  né  Pio  IX  !  Addio. 

Lucca,  19  ottobre  1847. 


ec. 


162. 

A  Teresa  Fornaciari.^ 

Lucca. 

Mia  cara  carissima  adoratissima  Teresa,  gioia  mia, 
tesoro  mio  unico.  -  Iddio  manifestamente  ci  aiuta.  Per 
cento  francesconi  annui  (cinquanta  anticipati)  ho  tro- 
vato una  casa  stupenda.  Ingresso  quasi  da  principe, 
scale  quasi  da  principe,  dieci  stanze,  mille  comodini 
e  stanzini,  cantine,  acqua  da  far  salire  colla  tromba, 
lavapanni,  terrazzine,  caminetti,  stufe  ec.  ec.  Il  padrone 
gratis  ci  presta  quasi  tutta  la  mobilia,  che  esso  do- 


1  «  Vi  ho  mandato  due  libretti  impressi  a  Napoli  con  due  let- 
tere che  gli  accompagnano  ».  Dal  Rio,  Lett.  cit.  Nelle  ultime  pa- 
role si  allude  alle  feroci  repressioni  fatte  dal  Governo  di  Napoli 
delle  sommosse  avvenute  in  Sicilia  e  in  Calabria. 

2  Vedi  addietro  pag.  11,  nota  3.  Con  decreto  del  21  ottobre  il 
F.  era  stato  provvisoriamente  aggregato  all'ufficio  del  E.  Pro- 
curatore Generale  in  Firenze,  dove  erasi  restituito,  attendendo 
a  trovare  un  quartiere  per  la  famiglia  ed  a  prepararsi  pel  nuovo 
impiego. 
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vrebbe  mettere  nelle  soiBtte  a  rodere  dai  topi  e  dalle 
tignuole.  Le  scale  illuminate  di  notte,  senza  spesa.  Un 
guardiaportone,  senza  spesa,  comune  a  tutti  i  pigio- 
nanti. V'ha  poi  una  terrazza  che  guarda  sull'Arno,  la 
quale  non  è  addetta  a  noi,  ma  per  grazia  potremo  go- 
derne, quando  saremo  affiatati  coi  padroni  di  casa,  i 
quali  sono  signori,  persone  molto  dabbene  e  che  per 
lo  pili  stanno  in  campagna.  Il  padrone  è  un  Adami 
Lami,  che  abita  dirimpetto  al  Binuccini,  costà  venuto 
poco  fà.^  Quando  egli  (l'Adami)  udì  che  la  cas^ doveva 
servire  per  il  Fornaciari,  si  mostrò  disposto  a  fare 
tutte  le  possibili  agevolezze  ;  e  avrebbe  fatto  ancora  di 
più,  se  non  avesse  addosso  carichi  immensi  di  persone 
da  mantenere  in  forza  di  legati  ereditarj.  Eingraziamo 
Iddio  di  cuore.  Mi  dicono  tutti  che  ho  avuto  una  gran 
sorte,  a  trovare  a  sì  discreta  pigione  sì  bella  casa. 
L'altra  di  che  ti  parlai,  aveva  tra  novanta  e  cento  sca- 
lini da  salire.  Povere  braccia  della  serva  che  dovea 
cavar  l'acqua  e  portare  le  legne  e  il  vino  di  cantina  ! 
Ma  parleremo  più  con  quiete  domani  sera  (  per  te  che 
leggi,  stasera)  poiché,  se  non  nascano  impedimenti, 
vengo  subito  a  Lucca,  per  tornare  subito  qui.  Terremo 
solo  i  mobili  più  pregevoli,  e  il  resto  venderemo.  Avrò 
anche  scanzie  da  libri,  armadj  o  banchi,  comod  o  cas- 
settoni, letti  di  ferro  piccoli  e  grandi,  ec.  ec.  Se  poi 
qui  costa  molto  la  mobilia  nuova,  si  trova  in  grande 
abbondanza  mobilia  usata  (ma  bella  e  buona  quanto 
nuova)  e  a  modico  prezzo,  come  mi  assicura  il  padrone 
di  casa.  Potremo  farne  acquisto  a  poco  a  poco.  Tu 
vedi  risparmio  !  Quanto  meno  roba  porteremo,  meno 


1  II  marchese  Pier  Francesco  Rinuccini  era  andato  a  Lucca, 
in  qualità  di  commissario  granducale,  per  prender  possesso  del 
piccolo  Stato. 
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spenderemo.  Forse  un  cento  di  francesconi  non  bastava 
a  portar  tutto.  Il  mio  provvisorio  poi  sarà  perpetuo, 
come  mi  ha  assicurato  il  capo  dell'uffizio,  e  sempre 
di  bene  in  meglio.  Spero  anche  avere  aumento  di  sti- 
pendio, per  l'errore  corso  nelle  informazioni  avute  dallo 
scatenato  Scatena.  ^  Torneremo  poi  costà  a  quando  a 
quando,  a  consolarci  con  la  vista  dei  parenti  e  degli 
amici,  con  poca  spesa,  quando  sìa  finita  la  strada  fer- 
rata da  Empoli  a  Firenze.  Addio,  addio,  Teresuccia 
mia,  conforto  mio,  senza  cui  mi  pare  che  starei  meno 
contento  anche  in  paradiso.  Ma  ci  anderemo  tutti  e 
due,  coir  aiuto  di  quel  Dio  che  ci  ha  mostrata  tanta 
amorevolezza.  Abbiamo  avuto,  è  vero,  qualche  mese 
di  disturbi,  ma  compensato  da  uìia  riputazione  che  sarà 
il  più  bel  patrimonio  che  lasceremo  ai  figliuoli.  Sta' 
di  buon  animo.  Ai  figli  e  a  te  un  bacio. 

Lucca,  5  novembre  1847. 

ec. 

163. 

A  Massimina  Rosellini,^ 

Pisa. 

Rosellina  mia  pregiatissima.  -  II- mettere  in  assetto 
una  casa,  è  gran  noia  e  questa  non  è  ancora  del  tutto 


1  In  una  precedente  del  3  nov.  il  F.  scriveva  pure  alla  mo- 
glie «  Spero  che  lo  stipendio  sarà  aumentato,  perchè,  in  grazia 
della  dimenticanza  del  signore  Scatena,  si  credette  che  io  non 
avessi  altro  guadagno  che  lo  stipendio  di  Presidente,  e  s'ignora- 
rono gli  emolumenti,  e  lo  stipendio  della  lingua  greca.  Lo  Sca- 
tena stesso  si  è  esibito  di  correggere  il  suo  errore  »  Lo  Scatena 
addetto  alla  Tesoreria  avea  fatto  al  F.  uno  stato  di  servizio  non 
esatto,  ed  il  Governo  fiorentino  aveva  a  quello  proporzionata  la 
retribuzione  del  nuovo  uffizio. 

'  Vedi  addietro,  pag.  193,  nota  2. 
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finita.  Più  noia  è  cominciare  un  uffizio  nuovo,  in  mezzo 
a  leggi  nuove,  e  vi  assicuro  che  mi  ha  disturbato  al- 
tamente l'animo,  massime  attesti  la  fretta  con  che  si 
debbono  trattare  gli  affari.  Nondimeno  a  poco  a  poco 
mi  metto  in  pace,  e  spero  fra  non  molto  di  racquistare 
quella  tranquillità  dell'animo,  che  da  oltre  sei  mesi 
ho  perduta.  Mia  moglie  e  il  resto  della  famiglia  stanno 
bene,  e  salutano  caramente  voi  e  cotesta  parentela 
vostra,  e  si  rallegrano  del  miglioramento  di  vostra  sa- 
lute, quanto  si  erano  doluti  della  malattia  vostra.^  Fate 
di  tornare  aifatto  sana  e  prosperosa  sotto  cotesto  bel 
cielo  e  in  si  dolce  compagnia.  Io  me  ne  fo  qui  la  vita 
che  facevo  a  Lucca,  vale  a  dire  non  yo  a  casa  di  nis- 
suno,  conversando  o  con  la  mia  famiglinola  o  coi  libri, 
non  sempre  (anzi  qui  non  mai)  cari.  ^  A  ciò  mi  ha  por- 
tato sempre  un  poco  l'indole  mia,  un  poco  il  bisogno 
d' indipendenza  negli  uffici  miei  sempre  maledettissimi. 
Tornando,  anzi  venendo  all'abitazione  da  me  presa, 
non  ho  sull'Arno  che  una  finestra  sola,  ed  anco  tale 
che  si  vedono  le  argentee  acque  e  le  scorrenti  persone, 
quasi  come  da  un  buco  si  vede  il  mondo-nuovo.  Ma 
le  mie  donne  sono  contente,  ed  io,  contente  esse,  sono 
arcicontento  ;  e  ci  vendicheremo  girando  più  di  quello 
che  si  farebbe  con  casa  più  esposta.  Vidi  qui  la  vo- 
stra figlia  ^  e  poi  il  figlio  vostro  (vo'  dire  il  marito  della 
figlia)  né  ho  fin  qui  corrisposto  alla  loro  cortesia,  per- 


1  La  Rosellini  avea  sofferto  d'una  grave  e  langa  bronchite, 
e  perciò  erasi  recata  in  casa  della  sua  figlia  Giulia  maritata  a 
Pisa,  donde  avea  scritto  al  F.  «  Ora  sto  molto  benino,  e  comincia 
a  sperare  di  guarirne  affatto  ». 

*  I  libri  che  allora  doveva  studiare  per  impratichirsi  del  nuovo 
ufficio,  erano  le  leggi  toscane. 

3  Vedi  pag.  369,  nota  1. 
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ì 


che  ci  è  mancato,  in  questi  dnri  principj,  l'agio.  Se 
vedete  il  Resini,  salutatelo  da  parte  mia,  E  voi  con- 
tinuate a  volenni  bene,  e  a  compatirmi  nella  mia  ru- 
sticità e  inquietezza.  Ho  avuto  peripezie  che  quasi  mi 
hanno  morto.  Addio,  addio 

FircDze,  10  Dicembre  1847. 

ec. 

164. 

A  Michele  Ridolfi.  ^ 

Lucca. 

Mio  caro  Professore.  -  Non  ho  saputo  come  in  al- 
tra maniera  aiutarlo  ^  che  indrizzandomi  con  una  calda 
lettera  al  Principe  per  mezzo  d'uno  dei  segretari  (Bi- 
theuser)  :  lettera  dove  dicevo  quello  che  altamente  sento 

1  Michele  Ridolfl,  nato  a  Gragnano  (Lacca)  in  nmile  condi- 
zione il  1795)  studiò  pittura  prima  a  Lucca  e  poi  a  Koma,  dando 
di  sé  ottimi  saggi:  laonde,  chiamato  a  Lucca  dalla  Duchessa 
Maria  Luisa,  si  stabili  in  quella  città  e  lavorò  più  specialmente 
per  i  sovrani,  non  solo  dipingendo  opere  lodate,  ma  anche  seri-  t 

vendo  di  questioni  artistiche  e  migliorando,  con  importanti  tro-  » 

vati,  la  tecnica  deirarte  sua.  Benché  fosse  in  origine  allievo  del  I 

Camuccini,  il  Ridolfi  si  staccò  in  seguito  dalla  sua  scuola,  mirando 
a  raggiungere,  senza  affettazione,  la  purezza  e  semplicità  dei 
Quattrocentisti,  onde  ebbe  encomj  in  Italia  e  fuori.  Peggiorarono 
le  sue  sorti  coirabdicazione  di  Carlo  Lodovico,  e  dai  dispiaceri  e 
disinganni  che  dovette  immeritamente  sopportare  gli  si  affrettò 
la  morte,  accaduta  per  etisia  nel  1854.  Il  Ridolfi  fu  amico  e  com- 
pagno per  lunghi  anni  al  F.  É  figlio  di  lui  il  Ch.mo  Cav.  Enrico 
Ridolfi,  lodato  per  importanti  pubblicazioni  su  argomenti  d'arte, 
ed  ora  Direttore  delle  Gallerie  e  Musei  di  Firenze,  il  quale  ha 
ripubblicato  gli  scritti  del  padre  suo  (Firenze,  Lemonnier,  1879) 
€on  un'  esposizione  della  vita  di  lui.  Ad  esso  debbo  la  presente 
lettera. 

-  Il  F.  e  Don  Giulio  Casali  (di  cui  vedi  pag.  246,  nota  1)  amici 
del  Ridolfi,  si  adoperarono  presso  gli  agenti  del  Duca,  che  allora 
sì  trovavano  in  Firenze,  perchè  il  pittore  lucchese  potesse  avere 
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di  lei,  e  nobilmente  descrivevo  la  condizione  sua  eco- 
nomica. Speriamo  bene,  giacché  il  Casali  anche  prima 
che  ia  scrivessi,  avea  fiducia  che  il  nostro  caro  e  am- 
mirato Eidolfi  saria  stato  lieto  finalmente.  La  Provvi- 
denza c'è  per  tutti. 

Io  incomincio  a  star  consolato  perchè  nell'esercizio 
dell'impiego  trovo  minor  difficoltà  di  quello  che  la  mia 
fantasia  (peggio  che  femminile)  mi  descriveva.  Ho  già 
sbrigato  molti  affari,  con  prospero  successo  costante- 
mente. In  te  domine  speravi,  non  confundar  in  eter- 
num.  Mia  moglie,  sebbene  amorosa  indicibilmente  del 
marito  e  dei  figliuoli,  non  sa  dimenticare  le  sue  so- 
relle, le  poche  ma  amate  sue  amiche,  la  casa,  le  vi- 
cine chiese,  le  abitudini  più  che  ventenni:  onde  una 
profonda  malinconia  spesso  la  domina,  a  dispetto  della 
ragione  sua,  la  quale  vorrebbe  vincere  il  senso.  Ciò 
affligge  me,  che  sopra  ogni  cosa  amo,  ed  anche  sopra 
me  amo  la  moglie  mia,  stata  consolazione  del  mio 
cuore  da  quasi  trent'anni.  Mi  sarebbe  facile,  a  dir 
vero,  tornare  costà:  ma,  parlando  sinceramente,  ne 
avrei  poca  voglia,  e  se  potessi  consolare  la  mogliera 
in  modo  diverso,  lo  farei  volentieri.  Quanto  al  resto, 
gli  amici  potrei  visitare  per  lettera  e  non  di  rado  an- 
che di  persona,  quando  avremo  le  strade  ferrate  sin 
qui;  e  se  nulla  potrò  giovare  mei  loro  e  il  paese,  po- 
trò farlo  più  agevolmente  e  meglio  di  qui  che  costà. 
Ma  non  veggo  un  buono  avvio  per  giovare.  Io  sono 
alieno  dal  ficcarmi  innanzi:  gli  altri  non  mi  hanno  ca- 
rezzato che  finché  fui  costà:  onde  vivere,  per  quanto 


un  giusto  compenso  alle  commissioni  di  dipinti  già  dategli  dal 
Duca  e  poi,  a  causa  della  partenza,  rimaste  sospese;  e  cosi  pure 
per  ottenergli  dal  nuovo  Principe  qualche  ordinazione.  Ma  le  loro 
cure,  quanto  al  primo  effetto,  a  poco  approdarono. 
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pare,  in  quella  vita  oscura  e  privata,  la  quale  alla  fine 
è  la  più  tranquilla.  Sono  stanco  delle  agitazioni,  le 
quali  se  in  questi  sei  mesi  non  mi  hanno  morto,  jè  per- 
chè ho  forte  salute.  Ma  il  mio  povero  capo  e  il  mio 
povero  cuore  ne  ha  toccato  in  modo  che  male  io'  mi 
riconosco. 

Per  parte  della  famiglia  mia,  saluti  carissimi  alla 
famiglia  sua.  Saluti  pure  gli  amici  e  massime  il  6hi- 
vizzani  (che  vidi  e  abbracciai  qui)  *  e  il  Trenta.  ^  Fini- 
sco perchè  finita  è  la  carta. 

Firenze,  15  Dicembre  1847. 

Talto  suo  ec. 

165. 

A  Massimina  Rosellini,  ^ 

Pisa. 

Kosellina  mia.  -  Stamani  ho  ricevuto  a  un  tempc^ 
due  care  lettere  di  due  care  amiche  mie»  Una  vostra; 
e  vi  ringrazio  de'  buoni  augurj  e  ve  li  rendo  cen- 
tuplicati e  immillati.  Una  della  Guacci,  di  cui  vi  tra- 
scrivo qui  a  maniera  quasi  di  strenna  questo  para- 
grafo :  «  Baccomandatemi  alla  signora  Bosellini  che  io 
molto  ho  in  pregio,  e,  se  non  vi  noia,  potrete  dirle  da 
mia   parte  come  io  ho   letto   da   buona  pezza  il  suo 


1  Antonio  Ghivizzauif  nato  in  Lucca  il  1808,  preposto  dal 
Duca  Carlo  Lodovico  agli  Spedali  di  Lucca  e  in  altri  modi  pro- 
tetto e  aiutato,  divenne,  sotto  il  Granduca,  consigliere  di  Stato 
e  conservò,  anche  sotto  il  regno  d'Italia,  questa  carica,  alla  quale 
unì  pure  la  dignità  di  Senatore.  Morì  in  Roma  nel  1884. 

^  L*A1).  Matteo  Trenta,  elettissimo  ingegno  e  ottimo  cuore» 
prese  parte  alla  guerra  del '48,  e  giovò  grandemente  l'istruzione 
e  l'educazione  coi  suoi  manualetti  per  le  scuole  elementari.  Nato 
in  quel  di  Lucca  il  1817  morì  in  Lucca  stessa  il  1856. 

3  Vedi  addietro  pag.  193  nota  2. 
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Amerigo^  e  sì  per  mia  naturale  timidità  e  si  perchè 
mi  ci  avrebbe  voluto  un  assai  lungo  discorso,  ne  son 
rimasa  in  silenzio,  non  che  io  non  avessi  ammirato  il 
suo  stile  chiaro  e  forbito  e  la  bontà  dell'ingegno.  Non- 
dimeno io  per  la  prima  occasione  sicura  invierò  alla 
buona  signora  Massimina  un  esemplare  di  quelle  mie 
fosche  rime,  e  voglio  ed  imploro  da  lei  in  cambio  del 
mio  magrissimo  dono  alcune  delle  sue  leggiadrissime 
commedine;  che  anch'  io  fo  la  mamma,  e  lei  come 
ottima  mamma  ho  soprattutto  in  grandissima  stima  ^. 
Fin  qui  la  Beppina, 

Ora  tornando  a  voi,  seppi  dal  vostro  scritturale, 
come  eravate  ricaduta  alquanto,  ma  seppi  ancora  che 
vi  eravate  rilevata;  e  di  questo  mi  rallegro  tanto, 
quanto  di  quello  mi  dolsi.  Anche  qui  la  vostra  figlia 
(che  non  dirò  rera,^  come  voi  dico  Eosellina)  ebbe  la 
visita  del  solito  grip  o  grup,  o  crip  o  crup,  che  si 
dica,  e  sarei  voluto  ire  a  vederla  ;  ma  un  po'  il  tempo 
cattivo^  un  po'  (e  molto  più)  questi  principj  dell'  im- 
piego mio,  hanno  fatto  che  io  manchi  a  questo  mio 
proposito.  Salutatemi  cotesta  figlia  vostra,^  e  il  marito 
e  i  figlioletti  di  lei,  alla  quale  ed  ai  quali  desidero 
ogni  felicità.  Se  per  caso  vedeste  il  Eosini,  o  se  an- 
dasse a  lui  cotesto  nipote  vostro,  ditegli  o  fategli  dire 
che  ricevetti  la  cara  lettera  di  lui;  che  lo  ringrazio 
dei  rallegramenti  pel  mio  collocamento  (fin  qui  per 
altro  solamente  temporario)  e  che  feci  buon  viso  e 
offersi  r  opera  mia  al  suo  raccomandato,  ^  sì  per  amore 


1  Enrichetta,  maritata  in  seconde  nozze  ali^Avv.  Gaetano  Feri 
di  Firenze. 

2  Giulia,  maritata  a  Pompeo  Ferrai,  e  madre  del  Prof.  Eu- 
genio Ferrai,  che  è  il  nepote  indicato  appresso. 

3  Con  una  lettera  de*  30  ottobre  1847.  Il  raccomandato  era 

L.  FoRiTACiARi,  EpUt,  scelto,  24 
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dell*  onorato  e  amato  Bosini  mio,  e  si  perchè  quel 
giovine  Dottore  il  vale.  Vi  devo  fare  i  saluti  e  le  fe- 
licitazioni di  mogliema  e  dei  figliuoli  che,  la  Dio 
mercè,  stanno  benissimo.  Procurate  di  star  cosi  anche 
voi  e  amate  il 

Firenze,  1  gennaio  1848. 

Fornaciaio  vostro. 

166. 

Ad  Antonio  Peretti.  ^ 

Modena. 

Mio  caro  amico.  -  Eìcevetti  ieri  il  plico  dei  libri, 
oggi  ricevo  una  lettera  per  via  della  posta.  Comin- 
ciando da  questa  ultima,  ho  maravigliato  in  udendo 
il  ritardo  per  mancanza  di  affrancatura,  quando  io  cer- 
tamente r  affrancai  io  stesso  :  che  in  queste  cose  io  fo 
il  servitore  a  me,  sì  per  essere  sicuro  dell' in viamento 
si  per  non  dar  noia  ad  altri;  tanto  più  che  Tuffi- 
zio  della  posta  è  dirimpetto  all'  uffizio  mio.  Forse 
per  la  fretta  si  dimenticarono  di  fare  i  segni  soliti,  ^ 
perchè  non  voglio  supporre  il  caso,  altre  volte  avve- 
nuto, che  coir  affrancatura  delle  lettere  pigliasse  il 
caffè  qualcuno  di  quegli  ufficiali.  Ma  non  più,  e  anche 
troppo,  di  questo.  Col  Giorginì,^  prima  che  lo  vedeste 

un  Dott.  Paoli,  già  scolare  del  Resini  stesso,  e  che  esercitava  la 
sua  professione  a  Firenze. 

1  Vedi  addietro  pag.  188,  nota  2. 

*  Cioè,  la  marca  del  sigillo  postale,  giacché  allora  in  Toscana 
non  usavano  i  francobolli. 

3  Gaetano  Giorgini,  soprintendente  agli  studi  in  Toscana,  erasi 
portato  a  Modena  (come  si  rileva  da  una  lettera  del  Peretti  dei 
31  dicembre  1847)  incaricato  di  una  missione  diplomatica  pel 
nuovo  duca  di  Parma.  Il  Peretti  aspirava  ad  un  collocamento  o  a 
Pisa  nella  cattedra  del  Resini,  o  a  Firenze  nella  cattedra   del 
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Toi,  aveva  parlato  io,  perchè,  sebbene  mi  fossi  proposto 
di  non  dirgli  cosa  alcuna,  nondimeno  vo'  tanto  bene 
:a  quel  nostro  amico,  ^  che  non  potei  astenermi  dal 
parlare.  Ma  egli  mi  disse  che  per  ora  a  Pisa  le  cose 
continueranno  ad  andare  cosi,  ne  è  opportuno  il  fare 
nessun  mutamento  o  aggiunta.  Per  questo  motivo  me 
posero  qui  nell'  odiato  posto  che  occupo,  anziché  nella 
pisana  Università.  Nondimeno  potrebbe  tentare  Tamico 
nostro  se  egli  potesse,  in  principio  ancora  gratuita- 
mente, ottenere  quella  sostituzione  o  aiuto,  da  entrare 
in  paga  quando  che  sia.  Più  mi  piacerebbe  che  ciò 
avvenisse  quanto  a  questa  Accademia  di  Belle  Arti; 
«  di  ciò  tenni  parola  col  Basi  *  pochi  di  fa  ;  ma  il 
Niccolini  è  ora  inaccessibile,  per  mali  suoi,  che  gli 
danno  al  cervello.  ^  Nondimeno  continuerò  a  vedere 
«e  potrò  qui  giovar  niente:  qui  dove  nulla  conto,  es- 
sendo aggregato  e  provvisoriamente.  Il  Basi  rividi  ier- 
sera  e  gli  portai  i  libretti  e  la  lettera,  ed  egli  scriverà 


Kiccolini,  che  ammalato  di  spirito  era  impedito  dal  far  lezione.  E 
t)enchè  avesse  visitato  il  Giorgini,  non  avea  creduto  cosa  oppor- 
i;una  parlargli  del  suo  affare,  non  sapendo  che  già  gliene  avesse 
.parlato  il  F. 

1  L'amico  era  il  Peretti  stesso,  che  per  maggior  segretezza, 
in  caso  fossero  intercettate  le  lettere  da  Modena  o  a  Modena,  si 
«designava  come  una  terza  persona. 

»  Casimiro  Basi  del  Val  D'Arno  superiore  (1794-1853),  cano- 
nico di  San  Lorenzo,  insegnò  nel  Collegio  di  Prato,  e  poi  priva- 
tamente in  Firenze.  Fu  accademico  della  Crusca,  scrìsse  un  Trat- 
tato di  rettorica,  e  tradusse  dallo  spagnuolo  le  favole  d'Yriarte. 
Il  Peretti  aveva  pregato  il  F.  che  impegnasse  il  Basi  ad  appog- 
giarlo presso  il  Niccolinì. 

3  £  noto  come  le  riforme  largite  da  Pio  IX,  che  sembravano 
promettitrici  di  migliori  sorti  all'Italia,  avessero  messo  quasi  in 
furore  il  Niccolini,  che  né  sperava  né  desiderava  un'  Italia  guelfa 
e  papale,  secondo  l' idea  del  Gioberti. 
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costà.  Farò  il  tentativo  anche  per  rAccademia  di  Belle 
Arti  in  Lncca,  ^  scrivendone  ad  alcnno  degli  amici 
mìei  colà,  afBnchè  nei  giornali  tocchino  il  tasto.  Vi 
ringrazio  dei  doni  fatti  a  me:  ringraziate  anche  il 
Sabbatini  :  ^  ma  non  ho  avnto  agio  di  legger  nulla^ 
cosi  tutto  immerso  come  sono  nell*  istndiar  processi  e 
leggi  nuove.  Per  la  stessa  via  d*  onde  m'  è  venuto  il 
plico  vostro,  riceverete  il  ceffo  mio  ^  in  litografia,  ed 
una  mia  lettera  ad  A.  B.,  cioè  un  Angelo  Bonfigli  di 
Lucca,^  amabile  giovine,  che  molto  ha  operato  in  prò' 
delle  Istituzioni  nostre  di  carità.  Oh  quanto  (per  tor- 
nare a  lui)  vedrei  qui  volentieri  quel  consaputo  nostra 
amico.  ^  Mi  parrebbe  quasi  di  non  essere  più  lungi 
dal  natio  loco  e  dai  parenti.  Iddio  faccia  il  nostro 
meglio.  Finisco,  non  tanto  perchè  finisce  la  carta  ^ 
quanto  perchè  né  la  mente,  né  la  mano  mi  obbedi- 
scono, rovinato  cosi  come  sono  dalla  mala  stagione,, 
la  quale  mi  fa  passare  le  notti  insonni,  quando  avrei 
bisogno  di  riposare  la  testa  cosi  stanca  dai  piati» 
Addio,  addio. 

Firenze,  12  del  1848. 

n  vostro  ee. 


1  II  Peretti  nella  citata  lettera  del  31  dicembre  1847  aveva 
insistito  snir  opportunità  di  stabilire  in  Lucca  una  seconda  Ac- 
cademia di  Belle  Arti,   nel  qual  caso  egli  avrebbe  potuto  €  es- 
serne il  Segretario  ed  il  professore  di  estetica  ».  Quesf  Accademia. 
0  Istituto  fu  poi  fondato  con  Decreto  dei  23  novembre  1849. 

^  Vedi  addietro  pag.  283  nota  2.  Ora  il  Sabbatini  aveva  man- 
dato al  F.  due  fascicoli  dell'  Educatore  storico  da  lui  diretto. 

3  II  ritratto,  di  cui  vedi  addietro,  pag.  353,  nota  1. 

^  È  la  lettera  riportata  addietro,  in  confutazione  della  Gciz- 
zetta  d^ Augusta.  Vedi  pag.  356,  nota  4. 

5  Cioè  il  Peretti  stesso.  Vedi  sopra. 
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167. 
Allo  siesso. 

Modena. 

Mio  caro.  -  Chi  non  ha  testa,  abbia  gambe,  dice 
il  proverbio.  Ed  io  dirò  :  perchè  ieri  non  avevo  la  testa 
meco  (ne  più  ce  V  ho  oggi)  devo  scrivervi  di  nuovo, 
'Con  disagio  delle  mie  faccende  (non  del  mio  cuore) 
^  con  disagio  vostro. 

Mi  domandavate  d'una  retorica.  Io,  quando  la 
insegnavo,  mi  servivo  del  Decolonia.  ^  In  italiano  sa- 
rebbe lo  stesso  il  Giardini.  Propongo  uno  di  questi 
autori  nella  supposizione  che  il  giovinetto  debba  poi 
essere  esaminato  da  pedanti,  i  quali  vogliono  che  loro 
sia  renduto  conto  delle  figure  e  delle  altre  retoricherie 
a  quella  guisa.  Io  per  altro  procuravo  di  cacciare  un 
po'  di  filosofia  in  siflFatti  retorici,  non  punto  filosofi.  Una 
gemma  è  poi  la  Elocuzione  del  Costa;  gemme  sono 
i  discorsi  del  Colombo.  ^  Le  istituzioni  del  Blair,  com- 
pendiate dal  Soave,  hanno  tutto  buono  fuor  che  la 
lingua.  Ci  pose  le  mani  Giuseppe  Ignazio  Montanari  ; 
ma  non  ho  veduto  il  suo  lavoro,  né  so  se  alquanto 
ripulisse  il  sozzo  e  non  soave  linguaggio  del  Soave.  ^ 
Lo  stesso  Montanari  stampò  un  suo  compendiuccio  di 
retorica,  che,  quando  lo  vidi,  non  mi  parve  un  gran 
^he.  Eccovi  sciorinato  il  mio  parere  sul  quesito  fattopai. 

Al  Centofanti  ed  al  Eidolfi  quanto  prima  farò  avere 
i  Ubri  loro  destinati.  Al  Betti  scriverò  poi,  ringrazian- 


1  Vedi  addietro,  pag.  19,  nota  1. 

<  Questi  due  Ubri  sono  molto  lodati  dal  F.  anche  negli  Esempi 
^di  hello  scrivere  in  poesia,  fra  le  Notizie  degli  scrittori. 

3  II  Teretti  in  una  sua  del  20  gennaio  dice  di  avere  scelto 
il  Soave  riveduto  dal  Montanari. 
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dolo.  ^  Torno  a  ringraziar  voi,  e  a  desiderarvi  ogni 
felicità,  secondo  che  meritate.  Né  vi  caglia  punto  delle 
dicerie  de'  malevoli.  *  Io  so  che  voi  siete  puro  anche 
di  pensieri,  nonché  di  parole  e  di  fatti.  Dunque  state 
di  buon  animo  e  trionferete.  Io  credo  che  per  cotesto 
paese  e  per  cotesto  Signore  sarebbe  un  danno  il  perder 
voi  sì  afiFezionato  àlP  uno  e  all'  altro,  si  moderato  nelle- 
opinioni,  si  dolce  nei  modi,  si  caro  nelle  parole  parlate 
e  scritte,  si  profondamente  e  assennatamente  religioso^ 
Gli  uomini  come  voi  bisognerebbe  carezzarli,  perchè^ 
siete  come  il  glutine  da  unire  gli  animi,  oggi  si  ma- 
lamente dispaiati.  Ma  finisco  perché  l' ufficio  m'aspetta^ 
Mogliema  e  l'altra  famiglia  mia  vi  salutano  caramente^ 
Amate. 

Firenze,  13  del  48. 

Il  Fornaciaio  vostro. 


1  II  Peretti  avea  mandato  al  F.  la  nuova  edizione  della  Illu- 
stre Italia  del  Betti,  e  alcune  copie  di  suoi  opuscoli  da  conse- 
gnarsi a  varj. 

^  Nella  sua  de'  6  gennaio  il  Peretti  aveva  insistito  sulla  ne- 
cessità di  mutar  cielo  «  perchè  molte  persecuzioni,  e,  vi  giuro,, 
ingiuste  persecuzioni  si  sono  scagliate  contro  di  lui  (parla  di  sé 
in  terza  persona)  in  questi  giorni  di  riazione  e  di  private  ven- 
dette. Lo  avevano  accusato  d'aver  preso  parte  attiva  a  tutte  le 
feste  di  Firenze,  d'aver  tenuto  lunghi  colloqui  con  Monsignor 
Cordoli,  che  ei  non  conosce  manco  di  vista,  d'aver  infine  alzata 
grida  e  tumulti  nelle  pubbliche  vie,  egli  che  vive  l' intero  giorno* 
nella  sua  camera  come  un  gufo  ».  —  Mons.  Corboli  Bussi,  prelaia 
pio,  dotto,  liberale,  era  stato  deputato  da  Pio  IX  alle  corti  di  To- 
scana e  di  Torino  per  farsi  mediatore  d' una  lega  doganale.  A  Mo- 
dena, ove  pur  si  recò,  fu  sorvegliato  e  spiato  per  ordine  dell'Au- 
stria, perchè  bene  accolto  e  corteggiato  dai  liberali. 
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168. 

A  Luigi  Pacini.  ^ 

Lucca. 

Mio  caro  Pacino.  -  Mi  rallegro  di  quella  vostra 
riva  e  assennata  descrizione  del  quadro  del  nostra 
caro  Landuccio.  ^  Bella  ancora  e  degna  di  voi  mi  è 
parsa  quella  diceriuola  preparata  per  S.  Frediano,  ^ 
benché,  a  dirvela  schietta,  mi  andassero  più  a  sangue 
i  concetti  del  Trenta.  ^  Perchè  l' Impavido  ^  tacque 
affatto  afifatto  di  lui?  Ciò  mi  ha  addolorato,  perchè 
mi  è  indizio  che  costà  non  istiate  in  pace  e  in  amore.  ^ 

^  Vedi  addietro,  pag.  220,  nota  1.  Anche  qaesta  lettera  viene 
dair  Archivio  di  Lucca,  per  cortesia  del  Direttore. 

^  Il  Pacini  con  lettera  dei  21  gennaio  mandava  al  F.  una 
illustrazione  d'  un  nuovo  quadro  di  Niccolao  Landucci,  egregio 
pittore  lucchese  (1801-1868),  che  più  tardi  insegnò  disegno  supe- 
riore e  pittura  nel  patrio  Istituto  di  belle  arti. 

3  11  Pacini  nella  cit.  lettera:  «Vi  do  ancora  L'Impavido 
con  alcune  mie  parole  che  volevano,  e  poi  non  vollero  più,  di- 
cessi in  San  Frediano  :  e  siccome  queste,  benché  pochissime,  mi 
avevano  fatto  faticare  quattr^ore  dopo  la  mezzanotte,  le  ho  vo- 
lute stampare.  Qui  sono  state  lette  con  piacere  a  quanto  mi  di- 
cono ».  11  19  gennaio  1848  fu  celebrata  in  S.  Frediano  di  Lucca 
una  solenne  messa  di  requiem  pei  Lombardi  trucidati  dagli  Au- 
striaci in  Milano  e  Pavia.  Le  parole  del  Pacini,  che  dovevano  es- 
ser dette  in  queir  occasione,  furono  pubblicate  nell'Impavido,  n.  4. 

*  U  Abb.  Matteo  Trenta,  di  cui  vedi  addietro  pag.  368,  nota  2. 

^  L'Impavido,  giornale  settimanale  che  si  pubblicava  in 
Lucca,  era  di  sentimenti  molto  liberali  e  mal  visto  dal  clero,  per- 
chè (oltre  a  varie  riforme)  difendeva  il  Diritto  regio  che,  per  T an- 
nessione di  Lucca  alla  Toscana,  estendevasi  anche  al  vecchio 
Ducato. 

^  Il  Pacini  ai  4  febbraio  rispondeva:  «  L' Impavido^  che  non 
è  nemico  a  nessuno  e  solo  si  propone  di  giovare  al  paese,  non 
parlò  deir orazione  del  Trenta,  perchè  il  giorno  stesso  avevano 
detto  distesamente  la  piccola  Riforma  (altro  giornale  lucchese)  ». 
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Deb  amatevi,  sofferitevi  scambievolmente,  concorrendo 
tatti  al  possibile  in  aiutare  cotesto  natio  Inogo.  Al 
qaale  io  tornerò  volentieri  se  il  Governo  mi  ci  man- 
derà, ^  si  perchè  ho  amato  sempre  la  mia  terra  na- 
tale (e  r  amore  più  si  sente  da  lungi  che  vicino)  e 
sì  perchè  vi  ho  V  amato  e  venerabile  padre  e  altri 
parenti  e  amici,  e  si  perchè  tanto  da  tanti  ero  amato, 
quando  qui  mi  conosco  straniero  più  di  quello  che  do- 
vrebbe essere  un  lucchese  e  (intendetelo  senza  orgo- 
glio) un  Pornaciari.  Non  tornerei  per  altro  senza  le 
mie  convenienze  ;  perchè  se  alla  cara  patria  sacrificai 
volentieri  e  gli  onori  e  il  pane,  quando  fu  necessario  ; 
allorché  per  altro  non  è  necessario,  non  debbo  dimen- 
ticare e  calpestare  la  famiglia  mia  la  quale  ebbe  per- 
cosse abbastanza,  non  mai  dimenticabili,  e  di  cui  tut'- 
tora  porta  piagato  e  sanguinoso  il  dosso,  il  quale  Dio 
sa  quando  sanerà,  se  mai  sanerà. 

Certo  che  si,  questo  povero  nome  mio  e  la  scarsa 
mia  borsa  sempre  sarà  per  cotesto  Asilo,  ^  e  T  obolo  vi 
verrà  continuato  dalla  mia  cognata  che  sta  sopra  il 
Fuccianti  ed  è  di  nome  Anna  Martinelli.  Alla  quale 
scriverà  oggi  mia  moglie,  che  già  doveva  avere  scritto, 
ma,  poveretta  !  perdendo  le  sorelle  e  la  comoda  Casina 
e  gli  altri  agi  e  le  altre  affezioni  di  costà,  quasi  quasi 
ha  perduto  la  testa.  E  il  suo  dolore  mi  addoglia  quanto 
non  so  dirvi.  Ed  io  avrei  ora  tutt'  altro  bisogno  che 
di  dolori.  Ma  sia  fatta  in  tutto  la  volontà  di  Dio. 


1  II  Paoini  neUa  lettera  dei  21  gennaio  aveva  riferito  al  F. 
che  la  Società  degli  Asili  Infantili  aveva  riproposto  lui  per  suo 
Presidente  «  poiché  molti  dicono  che  tornerete  Presidente  alla 
Corte  Regia  ». 

<  Il  Pacini  avevagli  chiesto:  <  Ditemi  se  debbo  dare  i  pochi 
mesi  vostri  air  Asilo,  dove  voi  siete  tuttavia  ». 


.»£.„A^'. 
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Salutatemi  il  Massei,  di  cui  molto  mi  piacquero  le 
non  maligne  parole  sulla  malignità,  ^  e  il  Ghilarducci, 
e  la  Paladini  con  le  altre  buone  ragazze  dell*  Asilo,  e 
r  ottimo  Eodolfo  ^  e  tutti  gli  altri  che  mi  sono  cortesi 
di  lor  ricordanza.  Finisco  perchè  finisce  la  carta.  Con- 
tinuate ad  amare 

Firenze,  26  del  1848. 

ec. 

169. 

A  Michele  Bidolfi.  ^ 

Lucca. 

Mi  rallegro  che  la  Fortuna  cominci  a  serenare  il 
viso  inverso  di  Lei.  Appena  ho  ricevuto  la  sua  ultima, 
sono  volato  al  Casali,  ^  che  questa  volta  ho  trovato. 
Egli  si  meraviglia  che  non  Le  sia  stato  ancora  scritto 
d' uffizio;  ma  ciò  dee  essere  per  moltitudine  d'affari, 
poiché  il  decreto  fu  sottoscritto  lunedi,  e  fu  sotto- 
scritto il  primo  di  una  montagnetta  d'affari  sottoposti 
al  Granduca.^  Questi  si  mostrò  di  molto  buon  animo 
verso  di  Lei,  e  il  Marchese  Ridolfi  ^  spera  che  ordi- 
nerà un  quadro,  anticipando  forse  il  prezzo.  Ho  caro 
che  le  premure  degli  amici  non  tornino  vane.  Si  è 
carteggiato  sin  qui  tanto,  e  parca  senza  frutto.  Ma 

1  Carlo  Massei  (pag.  48,  nota  4)  aveva  scritto  neW Impavido, 
N.  4  un  articolo  sulla  malignità. 

*  Michele  Ridolfi  pittore. 

3  Vedi  addietro,  pag.  366,  nota  1. 

*  Vedi  addietro,  pa^.  246,  nota  1. 

^  Questo  decreto  assegnava  al  Ridolfi  una  modesta  retribu- 
zione per  r  ufficio,  fino  allora  da  lui  sostenuto  gratuitamente,  di 
Segretario  della  Commissione  Conservatrice  dei  monumenti  arti- 
stici in  Lucca. 

^  Vedi  addietro  pag.  356,  nota  2.  Il  March.  Cosimo  Ridolfi  era    - 
allora  ministro  dell' Interno. 
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parea  proprio  che  i  casi  congiurassero  contro  il  mio 
Kodolfo.  Cercherò  il  PelHni  '  e  gli  darò  un'  altra  spro- 
nata, leggendogli  il  paragrafo  della  lettera:  potrebbe 
giovare.  * 

Quanto  a  me,  per  ciò  che  dissi  del  marchese  Bi- 
dolfi,  credo  anch'io  che  le  pubbliche  cure  l'abbiano 
fatto  parer  freddo:  tanto  più  che  non  ho  fatti  di  cui 
mi  possa  dolere;  e  solo  si  tratta  di  non-fatti.  Cioè, 
quando  era  in  Lucca  mi  aveva  fatto  sperare  Eoma  e 
Toma  :  ora  di  quanti  Lucchesi  dal  Governo  sono  stati 
presi  in  considerazione,  sono  rimasto  l'ultimo.  Forse 
l'amor  proprio  mi  fa  velo  al  giudizio;  ma  mi  pareva 
di  meritare  altramente.  Basta,  sia  fatta  la  santissima 
volontà  di  Dio,  il  quale  vuole  e  permette  tutto  per 
nostro  bene. 

La  Gazzetta  di  Firenze  ha  dato  un  mio  sonetto 
nel  n.  39.  ^  Qualora  per  avventura  si  ristampasse  costà, 
amerei  che  al  v.  4,  invece  di  seppe  si  ponesse  potè^ 
che  li  suona  meglio.  Ma  in  poche  ore  di  iermattina 
quel  sonetto  fu  pensato,   scritto,  stampato:  onde  non 


^  Era  un  impiegato  del  Gabinetto  del  Duca  di  Lacca,  e  si 
trovava  allora  in  Firenze  insieme  col  ministro  Ward,  incaricati 
di  liquidare  gli  affari  riguardanti  la  cessione,  già  avvenuta,  di 
Lucca  alla  Toscana. 

*  Il  Ridolfi  ebbe  dalla  Granduchessa  di  Toscana  commissione 
di  un  quadro  per  la  Chiesa  di  Montughi,  che  portò  a  compimento. 
Altra  commissione,  affidatagli  più  tardi  dal  Granduca,  cioè  di  di- 
pingere, col  metodo  da  lui  ritrovato  deir  encausto,  T  abside  della 
Basilica  di  S.  Frediano  in  Lucca  non  pot'è  essere  eseguita,  per 
la  malattia  che  troppo  presto  rapi  air  arte  il  chiaro  pittore. 

3  II  sonetto,  riportato  nella  seguente  lettera  alla  Ferracci,  fu 
pubblicato  nella  Gazzetta  di  Firenze^  n.  39  (18  febbraio  1848)  e 
poi  ristampato  in  Lucca  nel  L' Impavido,  A.  1,  N.  9  (24  febbraio  1848) 
e  a  parte  dal  tipografo  Giusti.  Era  stato  composto  per  ringraziare 
Leopoldo  II  della  Costituzione  largita. 


V 
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SO  neppur  io  come  sia  spicciato  fuori  del  mio  cervel- 
laccio, cosi  dissestato  com'  è  ora,  più  che  in  altro 
tempo  mai,  in  questa  incertezza  del  mio  destino.  Anche 
sulla  voce  simili  amerei  che  si  ponesse  1*  accento  sul 
secondo  t,  per  quelli  che  non  sanno  leggere  i  versi^ 
perchè  mancano  d'orecchi  o  gli  hanno  troppo  lunghi. 
La  mia  famiglia  sta  bene,  e  le  feste  di  giovedì  ^  hanno 
per  la  prima  volta  esilarato  la  mia  Teresa,  da  che  è 
qui.  Ella  non  può  credere  il  conforto  che  ne  ha  pro- 
vato il  mio  cuore.  Mi  saluti  la  sua  famiglia,  anche 
per  parte  della  mia.  Continui  ad  amare 

Firenze,  19  febbraio  1848. 

Il  suo  ec. 

170. 

A  Caterina  Ferrucci.  ^ 

Piaa. 

Maravigliosa  mia  Caterina.  -  Quel  vostro  canto  ^  io 
aveva  già  letto  e  riletto  n^W Italia  :  ora  sono  tornato 
a  leggerlo  con  nuova  dolcezza  e  nuovo  stupore.  Quando 
noi  per  la  più  parte  eravamo  fanciulle  e  non  uomini,  ^ 
voi  eravate  uomo  e  non  donna.  Ma  viepiù  uomo  di- 
venite ogni  di  nei  magnanimi  sentimenti  vostri  e  nella 
potenza  del  significarli.  In  voi  trovo  dell'anima  d'O- 
mero, di  Dante,  del  Petrarca  e  direi  ancora  del  Fili- 
caia,  se  dopo  quegli  altri  nomi,  questo  non  paresse 
alquanto  piccolo.  Mi  rallegro  con  voi,  con  l'Italia. 

1  La  festa  popolare  del  17  febbraio  per  la  Costituzione  lar- 
gita da  Leopoldo  II. 

2  Vedi  addietro,  pag.  261,  nota  2. 

3  Le  donne  italiane  agV Italiani  redenti;  Canto  di  C.  F. 
Ferrucci,  pubblicato  ntW  Italia,  a.  1,  num.  61. 

^  Allude  a  quei  versi  del  Canto  cit.  «  Uomini  alfin,  non  più 
fanciulle,  o  cari,  La  sopita  favilla  Ecco  in  fiamma  destate  ». 
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Quando  le  donne  pensano,  sentono,  scrìvono  come  voi, 
si  dee  attendere  miracoli.  Mi  rallegro  di  nuovo. 

Io,  in  questa  morte  di  ogni  ispirazione  e  direi 
quasi  d' ogni  nobile  affetto  (vo'  significare  il  mestiere 
che  fo),  scosso  nondimeno  alla  liberalità  di  questo  buono 
Leopoldo,  pensai,  scrissi,  stampai  un  sonetto  quasi  in 
un  punto  solo.  Ma  cosi  poca  importanza  diedi  alla 
cosa,  che  né  feci  tirare  ninna  copia  a  parte,  ne  mi 
feci  dare  alcuna  copia  del  foglio,  dove  fu  impresso. 
Ve  lo  trascrivo  qui,  con  qualche  piccolo  mutamento 
non  so  se  in  meglio  o  in  peggio.  ^  Esso,  appetto  alla 
vostra  canzone,  splende  meno  d' una  lucciola,  appetto 
a  una  stella,  anzi  al  sole. 

Il  popolo  a  te  mai  non  fu  vii  greggia 

Di  cui  volessi  il  vello,  il  latte,  i  parti, 

E  carne  e  sangue  e  cuoia;  oh!  non  mai  farti 

Scordar  ch'uomini  siam,  potè  la  reggia: 
Uomini  a  te  simili,  a  cui  tu  deggia 

Solo  di  padre  le  amorose  parti: 

E  chi  di  padre  più  di  te  sa  Parti? 

Qual  cor  paterno  più  del  tuo  pompeggia? 
Ma  più  che  padre  a  noi  tu  fosti;  quando 

Dal  soglio  tuo,  per  noi,  tanto  scendesti; 

Allor  quasi  obliasti  il  tuo  Fernando! 
E  noi?  Noi  ti  saremo  più  che  figli, 

Per  te,  pel  tuo  Fernando  a  morir  presti. 

Qual  trono  al  par  del  tuo  senza  perigli? 

Pompeggia^  cioè  fa  pomposa  mostra  di  sé,  usai  ad 
esempio  AqW  Esperò  in  del  pompeggia.  Potevo  dire 
anche  grandeggia^  e  amoreggiai  ancora  con  questo 
modo,  ma  poi  cedei  all'  altro.  *  Se  avessi  avuto  voi 

^  Vedi  la  Lettera  precedente  a  Micliele  Ridolfl,  pag.  378. 

'  Su  una  copia  del  giornale  L^  Impavido^  ove  fa  ripubblicato 
questo  sonetto,  trovo  una  variante  manoscritta,  che  parmi  assai 
felice  ;  ed  è  «  Chi  nel  paterno  amor,  chi  te  pareggia  ?  » 


Jè,^^ 
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qui,  mi  avreste  potuto  dare  consiglio,  e  forbire  al- 
quanto la  mia  ruggine  legalesca.  ^ 

Salutatemi  il  latinissimo  Michele  vostro.  E  amate 

Firenze,  23  febbraio  1848. 

Il  vostro  affezionatissimo  ec. 

171. 

Ad  Antonio  Peretti,  * 

Modena. 

Mio  caro.  -  Poiché  gli  affari  miei  di  questa  mat- 
tina mi  lasciano  un  minuzzolo  di  tempo,  vengo  a  tro- 
varvi col  pensiero  e  col  cuore.  L' ultima  domenica  del 
carnasciale  scialammo  col  vostro  zampone,  che  riusci 
superiore  in  boutade  alla  fama  che  hanno  i  zamponi 
di  Modena.  Porse  Tessere  dono  vostro  lo  rendè  più 
caro  al  Aostro  palato,  ma  veramente  anche  in  sé  ci 
parve  buono  e  soprabbuono.  Grazie  dunque  di  nuovo. 
E  che  vi  manderò  io  ? 

Per  quel  diletto  amico  nostro  ^  non  ho  potuto  più 
far  nulla,  perchè  qui  appena  v'  è  tempo  di  pensare 
alle  cose  di  necessità  di  mezzo.  Ma  veggo  che  il  posto 
del  Niccolini  sarebbe  la  cosa  migliore  per  lui;  ma 
chi  osa  accostarsi  al  Niccolini?  Io  non  ho  entratura 
alcuna  con  lui;  né  conosco  amici  di  lui  atti  a  ciò,  salvo 
il  Canonico  Basi  ^  che  molto  largheggia  in  parole. 


1  La  Ferrncci  rispondeva  da  Pisa  a^  19  marzo  del  1848  «  Nel 
vostro  sonetto  ho  ammirato,  oltre  alla  nobiltà  del  dettato,  la  gra- 
vità de'  concetti  >. 

*  Vedi  addietro  pag.  188,  nota  2. 

3  II  Peretti  stesso,  come  vedemmo  addietro,  che  aspirava  ad 
un  collocamento  o  in  Firenze  o  in  Pisa. 

^  Tedi  addietro,  pag.  371,  nota  2. 
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mentre  i  fatti  si  riducono  a  zero.  Potrebbe  l'amico 
nostro  rivolgersi  al  Bosini  direttamente,  esibendosi 
aiutatore  di  Ini  e  pregandolo  a  fare  esso  la  propo- 
sizione. Il  Bosini  sente  molto  bene  di  quell'aureo  gio- 
vane, e  l'ha  in  onore  assai,  assai.  Ho  di  questo  sica- 
rezza  in  sue  lettere.  ^ 

Io  sono  tuttora  incerto  del  mio  destino.  Si  dice  che 
andrò  Vicepresidente  della  Corte  Begia  a  Lucca  con 
mille  scudi  toscani.  Questa  paga  accomoderebbe  assai 
bene  i  fatti  miei,  ma  il  denaro  non  è  mai  stato  il 
mio  nume,  e  il  motivo  perchè  tornerei  volentieri  là, 
è  perchè  mìa  moglie  spasima  di  desiderio  del  lido 
nativo,  là  ho  un  padre,  là  ho  altri  parenti  e  qualche 
amico,  là  ho  speso  ventitré  anni  di  fatiche  gravi,  de- 
licate, dolorose;  là  ho  una  casa  comprata  con  priva- 
zioni, fornita  de'  miei  comoducci,  e  in  luogo  bello  e 
ridente,  là  sarei  vicino  a  Pisa,  dove  tra  poco  deve 
andare  a  studio  il  mio  maggiorello  ec.  ec.  Nondimeno 
sia  fatta  sempre  la  volontà  di  Dio,  la  quale  è  stata 
sempre  l'unica  scorta  mia  (almeno  ho  fatto  di  tutto 
perchè  sia  cosi,  e  mi  pare  d'aver  sempre  tenuto  in 
freno  tutte  le  altre  voglie)  e  sempre  me  ne  sono  tro- 
vato bene.  Se  non  altro,  vorrei  somigliar  voi  in  que- 
sto, che  a  me  vi  rende  non  meno  mirabile,  che  nelle 
altre  doti  della  vostra  mente  e  del  vostro  cuore.  E  la 
carta  è  finita  :  dunque  addio.  Salutatemi  il  Sabbatini, 
e  continuate  ad  amare 

Firenze,  15  Marzo  1848. 

ec. 

P.  S.  Belli  quei  Sonetti  vostri!  Il  discorso  della 
Casa  di  lavoro  lo  darete  ai  Lucchési  per  farlo  stam- 

1  II  Rosinì  infatti  ai  16  dicembre  1847  gli  aveva  scritto  «  Ella 
può  dirgli  (al  Peretti)  che  faccia  pur  le  sue  pratiche,  che  in  quanto 


'U..r^'>.i. 
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pare  là,  dove  l'abate  Matteo  Trenta  ^  vorrebbe  riten- 
tare quello  che  io  tentai  invano,  cioè  di  provvedere  ai 
poverelli  dì  Cristo,  senza  barbarie,  con  loro  prò,  con 
prò  dell'universale?  A  vostro  comodo,  ditemene  al- 
cuna cosa.  Potrebbe  forse  leggersi  ali*  Accademia  di 
Lucca,  di  cui  siete  socio,  e  poi  stamparlo  in  quegli  atti. 

172. 
Allo  stesso. 

Modena. 

Caro  Peretti.  -  Due  righe  sole  per  allegrarmi  con 
voi  e  col  vostro  paese,  *  Vedete  se  io  vi  diceva  bene 
quando  vi  esortava  a  rimanere  costà!  Oh  quanto  ora 
può  giovare  l'indole  vostra  amorosa,  le  pacifiche  vo- 
stre parole,  la  penna  vostra  potentemente  concilia- 
trice !  Ora  più  che  mai  fate  quello  che  faceste  fin  qui 
cogli  scritti  vostri  :  lo  faccia  il  buon  Sabbatini,  lo 
facciano  quanti  hanno  costà  il  cijore  vostro  e  si  acco- 
stano air  abilità  vostra.  Unite,  affratellate  i  dissidenti 
animi.  Io  pure  di  qui  ho  usato  questo  ufficio  verso  la 
patria  mia,  dove  sono  pure  nemici  della  quiete  pubblica, 
e  lo  farò,  quanto  l'ufficio  mio  lo  concederà,  verbalmente 
nella  settimana  ventura,  quando  con  la  mia  famiglia 


a  me  applaudirò  alla  sua  nomina,  come  avrei  applaudito  a  quella 
di  Lei,  che  godo  per  altro  di  vedere  in  un  grado  meno  soggetto 
alV arbitrio  delV aura  popolare y  come  scriveva  l'amico  nostro 
romano,  di  quello  che  non  sono  le  cattedre  ». 

*  Vedi  addietro,  pag.  368,  nota  2. 

2  II  21  marzo  1848,  essendo  fuggito  Francesco  V  per  sottrarsi 
alle  domande  che  i  suoi  sudditi  facevano  di  riforme  politiche,  fu 
costituito  un  governo  provvisorio,  e  il  nostro  Peretti  venne  rein- 
tegrato nel  suo  ufficio  di  segretario  e  professore  neir  Accademia 
di  Belle  Arti,  ed  ebbe  anche  altri  incarichi. 
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tornerò  nel  mio  lido  natio,  ^  con  1*  intenzione  di  non 
partirne  più  mai. 

Avrete  fra  pochi  di  la  mia  faccia,^  la  quale  forse 
mi  tolse  alcuna  cosa  rispondente  al  mio  animo,  e  certo 
mi  diede  alcuna  cosa  non  rispondente  al  mio  viso. 
Prendetela  com'è,  e  vi  ricordi  il  [ 

Firenze  28  marzo  1848. 

•    FomaciaH  vostro  ec. 

P.  S.  Lo  scritterello  al  Bonfiglio  non  è  un  libretto, 
ma  una  breve  lettera  su  quelle  accuse  della  Gasszetta 
Augustana.  ^  Nello  stesso  foglio  è  tutta  la  mia  let- 
tera, che  mi  tolse  in  gran  parte  il  pane  e  la  pace. 
Nondimeno  punto  non  mi  pento  di  quello  che  feci  e 
tornerei  a  farlo.  Vi  ho  mandato  ancora  un  sonetto 
che  feci  quando  questo  angelo  di  Leopoldo  II  diede 
la  costituzione.^  Versacci  da  leguleio.  Addio. 

173. 

A  Caterina  Ferrucci.  ^ 

Pisa. 

Mia  venerata  e  cara  amica.  -  La  vosti'a  canzone  ^ 
mi  pervenne  quando  io  era  sul  partire  da  Firenze.  La 


1  Con  decreto  de'  18  marzo  il  F.  era  stato  nominato  vicepresi> 
dente  della  Corte  Regia  in  Lucca. 

*  Cioè  il  mio  ritratto.  Vedi  pag.  353,  nota  1. 

3  Vedi  addietro,  pag.  357,  nota  1. 

<  Vedi  addietro,  pag.  380. 

^  Vedi  addietro,  pag.  261,  nota  2. 

^  La  Ferrucci,  nella  sua  lettera  de'  19  marzo  già  addietro  ci- 
tata, diceva  al  F.  « Subito  dopo  la  Costituzione  toscana  scrissi 

una  canzone  a  Leopoldo  II  per  esprimere  alla  meglio  i  sensi  grati 
e  riverenti  del  mio  cuore.  Volevo  darla  air  Italia  :  ma  (sia  detto 
fra  noi  e  resti  fra  noi)  ne  deposi  il  pensiero,  non  appena  vidi  che 
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lessi  subito,  e  l' ammirai  oltre  misura.  Poi  fra  le  altre 
mie  carte  fu  chiusa  nelle  casse,  che  non  potei  aprire 
arrivato  in  Lucca,  perchè  colui  che  teneva  la  casa 
mia  non  si  affrettò  punto  a  trovare  altra  casa  per  se, 
e  cosi  fui  e  sono  costretto  a  starmene  in  casa  d'una 
mia  cognata,  dove  ci  siamo  ammonticchiati,  e  dove 
non  ho  potuto  spiegare  ne  libri  né  carte,  salvo  poche. 
E  tra  queste  per  buona  sorte  ho  ritrovato  quel  vostro 
lavoro,  e  stamane  di  nuovo  V  ho  letto  e  riletto;  e  se 
la  prima  volta  lo  trovai  mirabile,  oggi  l'ho  trovato 
oltramirabile.  Io  non  vi  adulo,  ma  vi  ho  sentito  dentro 
gli  spiriti  di  Pindaro,  di  Orazio,  di  Messer  Francesco, 
ossia  vi  ho  sentito  lo  spirito  vostro,  educato  e  cre- 
sciuto e  perfezionato  in  quei  grandi  poeti.  E  perchè 
non  avete  dato  ancora  all'  Italia  quest'  eccellente  la- 
voro? Io  non  trovo  che  i  partigiani  della  repubblica 
si  possano  giovar  troppo  di  ciò  che  dite  alla  strofa  3.  ^ 


si  faceva  a  spargere  fra  noi  opinioni  repubblicane.  Questo  a  me 
parve  grave  errore  e  brutta  sconoscenza,  come,  ne  sono  certa, 
ne  giudicherete  voi  stesso.  Ora  mando  a  voi  quella  mia  Canzone, 
perchè  vediate  come  ambedue  ci  siamo  incontrati  a  trattare  lo 
stesso  argomento,  io  da  discepola,  voi  da  maestro.  La  Canzone 
fu  scritta  fra  il  19  e  il  22  di  febbraio,  onde  per  raro  accidente  la 
seconda  strofa  ha  del  profetico  ».  Questa  Canzone  comincia  : 
«  Poiché  indarno  col  fato  »  e  non  fu  compresa  fra  le  Prose  e 
versi  di  Caterina  F,  Ferrucci,  Firenze  Lemonnier,  1873,  ma 
stampata  postuma  negli  Atti  delV Accademia  della  Crusca,  Fi- 
renze, 1888,  pag.  79  e  segg.  Il  profetico  a  cui  allude  la  Ferrucci 
consiste  nelFaver  detto,  parlando  ai  tiranni:  «  £  se  T  Eterno  in 
suo  furor  si  desta.  D'un  soffio  ecco  ei  v'abbatte;  ecco  travolve 
Nel  fango  i  troni,  e  la  feral  tempesta  Nella  stessa  mina  L' an- 
tico nome  e  i  vostri  fati  inveivo  ».  La  rivoluzione  di  Vienna  era 
scoppiata  il  15  marzo. 

1  La  Ferrucci  sotto  V  immagine  d'  un  vecchio  albero  atter- 
rato dal  fulmine  aveva  rappresentato  la  estinzione  della  corrotta 
dinastia  medicea;  e  in  quella   d'un  nuovo  albero  verdeggiante 

L.  FoRNACiARi,  EpUt.  scelto,  25 
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Non  ha  bisogno  la  Toscana  di  atterrare  il  vecchio  ar- 
bore per  godere  le  dolcezze  di  novelle  ombre,  e  voi 
r  avete  detto  nelle  strofe  seguenti.  Tate  dunque  co- 
raggio e  mandate  fuori  questa  canzone,  indegna  di 
stare  cosi  nascosta. 

Quando  ero  in  Firenze,  comprai  V  opera  vostra  sul- 
r educazione  morale  della  donna,  ^  e  l'ho  letta  con 
quel  gusto  che  provo  leggendo  i  moralisti  di  Grecia, 
di  Eoma,  e  alcuno  di  quelli  del  cinquecento.  Anche 
in  questo  libro  non  parete  ne  donna  né  moderna,  al- 
meno quanto  al  senno  e  allo  stile.  Che  dirò  della  cara 
forza  di  quelle  vostre  parole,  uscite  poco  fa  nélV Italia?^ 
Voi,  Caterina  mia,  siete  maravigliosa.  Mi  rallegro  al- 
tamente con  voi,  col  vostro  sesso^  con  la  nazione  ita- 
liana, e  mi  onoro  della  vostra  benevolenza.  Cosi  po- 
tessi anch'io  dare  opera  a  questi  studi,  che  io  amo 
quanto  voi,  sebbene  con  successo  più  d*  un  milione  di 
volte  minore  del  vostro  !  Ma  ora  meno  che  mai  posso 
badare  alle  lettere  e  agli  altri  prediletti  studi,  dannato 
all'ergastolo  della  giudicatura.  Ma  che  volete?  Ho 
famiglia  e  non  ho  beni.  Dunque  per  dar  pane  ai  fi- 
gliuoli è  forza  esercitare  questi  mestieri,  perchè  gli 
altri  sono  pressoché  falliti.  Iddio  mi  aiuterà.  Quando 


la  succeduta  dinastia  de'  Lorenesi,  lodando  poi  altamente  nelle 
seguenti  strofe  il  Granduca  Leopoldo  II. 

1  Caterina  Franceschi- Ferrucci j  Della  educazione  morale 
della  donna  italianay  libri  tre,  Torino,  Pomba,  1847.  Se  ne  fece 
una  seconda  edizione  a  Torino,  Unione  tipografica,  1855;  e  una 
terza  a  Firenze  dal  Lemonnier  1876. 

*  La  Ferrucci,  per  difendere  i  professori  dell'  Università  di 
Pisa  dalla  taccia  di  timidità  e  di  cupidigia,  onde  erano  stati  accu- 
sati per  aver  accompagnato  gli  studenti  alla  guerra  nazionale  e 
non  esserne  voltiti  ritornare;  inserì  nell'Italia  del  22  aprile  1848 
alcune  parole  eloquentissime. 
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torni  il  marito  vostro  dalla  gloriosa  spedizione,^  salu- 
tatemelo caramente.  Finisco,  perchè  non  e'  è  più  carta 
«e  perchè  mi  aspetta  lo  studio  d'un  processo,  che  ho 
lasciato  per  trattenermi  un  pocolino  con  voi. 

Lucca,  10  maggio  1848. 

Tutto  vostro  ec. 

174. 
A  Dionigi  Strocchi.  ^ 

Faenza. 

Mio  caro,  mio  dolce  Dionisio.  -  Al  farmisi  innanzi 
il  vostro  Inno  a  Pio  IX,  mi  sono  corsi  i  rossori  al 
viso,  e  per  doppia  cagione.  Voi  mi  mandaste  un  libro 
d' auree  poesie  italiane  e  latine,  ^  ed  io  fin  qui  non 
ringraziai.  La  vostra  degna  figliuola,  ^  mi  mandò  an- 
■ch'  ella  suoi  bellissimi  versi,  ed  anche  a  lei  tacqui. 
Oh  incivile  e  duro  che  sono!  Ma  che  tempi,  Dionigi 
mio,  passai  !  Dovetti  quasi  fuggir  dalla  patria,  perchè 
il  figlio  del  borbonico  Carlo,  il  quale  capitanava  qui 
le  soldatesche,  non  facesse  macello  de' miei  buoni  con- 
cittadini che  venivano  a  compiangersi  meco,  perchè 
avessi  perduto  gli  stipendi  e  gli  onori  (ma  non  l'onore).^ 
Dovetti  poi  pigliare  stanza  in  Firenze  e  trovarmi  in 
un  ufficio  nuovo,  con  leggi  nuove,  del  quale  invero, 
coir  aiuto  di  Dio,  portai  il  peso  con  buon  successo; 
ma  non  so  dirvi  le  fatiche,  i  pensieri,  i  timori  che  mi 

1  Michele  Ferrucci  era  partito  col  battaglione  universitario 
per  la  guerra  della  indipendenza. 

2  Vedi  addietro  pag.  206  nota  1. 

3  È  la  Baccolta  di  versi  in  vario  metro  italiani  e  latini  del 
■cav.  Dionigi  Strocchi,  Ravenna,  1846,  di  cui  parla  nelle  lettere 
precedenti. 

*  Vedi  addietro  pag.  207,  nota  1. 
5  Vedi  pag.  329,  nota  1. 
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costò.  Aggiungete  che  la  mia  Teresa  mal  si  trovava 
fuori  della  sua  Lucca  e  della  sua  bella  casa:  il  che 
mi  cagionava  forte  dolore,  non  per  lamenti  che  mi 
facesse  (che  la  mia  buona  moglie  fugge  e  aborre  que- 
sti modi),  ma  perchè  vedevo  lei  dentro  rodersi  di  quel 
desiderio  che  i  medici  dissero  nostalgia.  Piacque  poi 
alla  Provvidenza  di  contentare  i  voti  di  lei,  ma  fin 
qui  solo  in  parte.  Poiché  il  Granduca  mi  mandò  in- 
vero impiegato  nella  mia  terra  natale  coli*  ufficio  che 
avevo  prima:  in  casa  mia  per  altro  non  sono  ancora 
potuto  ritornare,  perchè  colui  che  la  condusse  non 
trova  0  non  vuol  trovare  casa  per  sé;  e  intanto  mia 
moglie  si  strugge  dell'amato  suo  stallo  che  altri  tiene 
crudelmente,  e  tutti  stiamo  in  disagio  indicibile.  Il 
qual  disagio  a  me  pesa  più  che  agli  altri;  perchè, 
sebbene  l'ufficio  che  ho  sia  quello  stesso  che  avevo 
prima,  sono  per  altro  diversi  i  modi  e  diverse  le  leggi. 
Queste  cose  che  vi  ho  narrato  confido  che  mi  otter- 
ranno pietà  non  che  perdono,  si  da  voi  come  dalla 
cara  vostra  figliuola  cui  ringrazierete  e  domanderete 
scusa  in  nome  mio. 

Quelle  poesie  vostre  che  mi  mandaste  sono  tutte 
cosa  classica  e  mi  hanno  servito  di  dolce  sollievo  nelle 
mie  noie  e  fatiche,  e  l'ho  tuttora  fra  i  libri  che  ora 
a  quando  a  quando  piglio  in  mano,  tra  una  faccenda 
e  r  altra  e  quando  poso  per  qualche  quarto  i  processi* 
E  degna  sorella  di  quelle  forbite  e  affettuose  poesie  è 
quella  a  Pio  nono,  la  quale  mostra  in  voi  un  mira- 
colo di  testa  e  di  cuore.  Mi  rallegro  con  voi-e  ve  ne 
bacio  la  mano,  anzi  la  fronte,  le  gote  e  la  bocca,  con 
riverenza  mista  ad  amore.  Salutatemi  caramente  il 
vostro  Momo.  ^  Io  fino  air  apertura  delle  Camere  sto 


1  Vedi  addietro  pag.  257,  nota  1. 


^ 
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^ui,  per  andare  allora  a  Firenze,  ^  a  mutar  fatica  con 
fatica.  Ma  è  dolce  il  faticare  per  il  ben  pubblico,  è 
dolce  ancora  il  patire:  ed  io  ho  patito  molto,  massi- 
mamente con  questa  mia  indole  sensitiva  e  con  una 
fantasia  spesso  quasi  muliebre.  Ma  la  carta  è  finita. 
Continuate  ad  amare  il  vostro  vostrissimp 

Lucca,  27  maggfio  1848. 

ec. 

175. 

Ad  Antonio  Peretti.^ 

Modena. 

Mio  caro.  -  Fatto  commosso  e  quasi  piangente  per 
la  pietosa  vostra  narrazione  della  morte  di  Eaffaello  ; 
piglio  in  mano  la  penna  per  rallegrarmi  colla  vostra 
penna  e  col  vostro  bel  cuore.  La  quale  e  il  quale 
trionfano  ancora  nei  discorsi  per  le  lauree,  nei  fogli 
della  Bonissima  e  nelle  altre  cose  che  mi  avete  man- 
date. ^  Grazie,  grazie,  senza  fine.  Eiceveste  voi  quel 
mio  ritratto  e  la  lettera  al  Bonfigli,  e  il  sonetto  a 
Leopoldo?  ^  Ho  udito  con  piacere  che  la  patria  fa 


1  II  F.  era  stato  con  decreto  de'  17  maggio  nominato  Senatore. 

*  Vedi  addietro  pag.  188,  nota  2. 

3  II  Foretti  in  data  13  maggio  avea  scritto  al  F.  «  Questa 
mattina  ho  recitato  in  San  Carlo  il  Discorso  della  laurea,  che 
vi  manderò  stampato  col  Discorso  su  Raffaello,  e  con  qualche 
altra  scrittura  del  giorno.  Vi  accludo  intanto  il  manifesto  Aéi- 
V  Educatore  sporico,  dal  quale  vedrete  come  io  cerchi  far  senno 
degli  amorevoli  vostri  consigli,  che  sono  tanto  conformi  air  in- 
dole mia  ed  al  mio  modo  di  pensare  ».  La  Bonissima  era  un  gior- 
naletto popolare  che  il  Foretti  prese  a  pubblicare  il  29  aprile 
del  '48.  Quel  giornaletto  propugnò  T  annessione  al  Fiemonte,  con- 
sigliò ordine  e  moderazione,  e  durò  fino  al  10  novembre  di  quel- 
Panno. 

*  Vedi  le  lettere  precedenti. 
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SUO  prò'  di  voi  ;  né  poteva  essere  altramente.  I  tempi 
abbisognano  d' uomini  come  voi,  che  tornino  ^li  animi 
dispaiati  in  unione  ed  armonia.  Povera  Italia!  Chi 
avrebbe  mai  detto  che  mentre  agonizza  a  cacciare  gli 
strani,  dovesse  così  temere  dei  suoi?^  Ma  la  provvidenza- 
che  ci  ha  palesemente  manifestata  la  sua  protezione, 
compirà  V  opera  sua.  A  me  non  dispiacque  mai  quali-- 
t'ora  di  esser  debole  di  studj  atti  a  giovare  la  nostra 
nazione;  poiché  la  qualità  di  Senatore  datami  dal  Gran- 
duca, mi  avrebbe  somministrato  il  modo  di  rendermi 
utile  quando  io  fossi  stato  da  ciò.  Basta,  farò  quel  più 
che  potrò;  e  spero  che  il  buon  volere  mi  accrescerà 
le  forze.  Voi  mi  avete  presagito  questo  peso,  ed  io- 
non  ci  aveva  posto  mente,  reputando  il  presagio  una 
amorevolezza  e  cortesia  dell'amico;  ma  il  peso  mi  è 
venuto  addosso  inaspettatamente.  Pregate  per  me  Iddio- 
affinchè  possa  portarlo  non  indegnamente.  Quando  si 
apriranno  le  Camere  andrò  a  Firenze,  e  cosi  un'altra 
volta  sarò  in  bando  dalla  cara  famiglia.  Non  mi  sa 
ancora  avvezzare  a  queste  separazioni.  Cosi  giovas- 
sero! La  mia  Teresa  e  i  nostri  figliuoli  vi  fanno  un 
milione  di  amorevoli  saluti.  Eglino  (e  perciò  anch'  io) 
sono  in  Lucca,  ma  non  sono  ancora  potuti  tornare  nel- 
r  amata  loro  abitazione,  perchè  chi  la  condusse  non 
trova  0  non  vuole  trovar  casa:  onde  siamo  in  molta 
disagio.  Iddio  accetti  ancora  questo  dolore  coi  tanti 
e  tanti  altri,  che  da  un  anno  a  questa  parte  mi 
fruttò  l'amor  mio  pel  suolo  nativo.  Ma  la  virtù  non 
saria  bella  e  preziosa  se  non  costasse  cara.  Onde  vo- 
lentieri mi  rassegno,  pronto  a  rifar  mille  volte  quella 
che  feci,  ancorché  me  ne  dovessero  venire,  non  i  pie- 

^  Allude  ai  pericoli  che  si  temevano  per  le  mene  del  partito 
repubblicano. 


DI   LUIGI  FORNACIARI  391 

coli  mali  sofferti,  ma  quelli  molto  più  gravi  che  io 
m'aspettava.  Ma  la  carta  è  finita:  addio.  Bicordatemi 
al  Sabbatini. 

Lucca,  domenica  28  maggio  1848. 

lì  vostro  ec. 

176. 
A  Salvatore  Betti.  ^ 

Roma. 

Caro  e  venerando  amico.  -  Mi  pare  che  tempo  fa 
io  leggessi  che  voi  siete  Senatore  Bomano.  *  Se  è  cosi, 
r  ho  caro  per  il  bene  di  cotesta  Boma.  Anche  a  me 
un  simile  carico  è  stato  posto  addosso,  non  so  se  con 
pubblico  bene;  certamente  con  disagi  e  inquietudini 
di  me,  che  mi  tocca  a  stare  separato  dalla  famiglia 
(consolazione  unica  della  vita  mia)  e  sostenere  forti 
spese,  nella  mia  povertà  onorata  assai  dolorose.  Ba- 
sta, se  non  ispenderò  e  se  non  faticherò  e  patirò  in- 
vano, pur  beato!  Per  il  ben  pubblico  persi  gli  onori 
e  gli  stipendj  e  mi  allontanai  dalla  faniiglia;  ora  il 
male  è  minore  ;  e,  spero,  dabit  Deus  his  quoque  finem. 
Del  resto  io  vi  scrivea  per  pregarvi  a  mandarmi  al 
più  presto  possibile,  per  la  via  della  posta,  il  Bego- 
laraento  di  codesto  Senato,  ^  se  pure  lo  ha  fatto  ;  giac- 


1  Vedi  addietro,  pag.  60,  nota  t. 

2  II  Betti  ai  10  luglio  rispondeva  al  F.  «  Non  sono  addetto 
all'alto  consiglio,  ma  sono  Consigliere  di  Stato:  ufficio  che  mi 
piace  assai  più  deir  altro,  perchè  vi  è  pure  aggiunto  un  conve- 
niente onorario  ». 

3  «  V'invio  subito  per  la  posta,  sotto  fascia,  il  I^ogetto  di 
Kegolamento  delVAlto  Consiglio^  eh'  è  il  nostro  Senato.  Esso  non 
è  ancora  in  ogni  sua  parte  approvato,  ma  poche  variazioni  so- 
novi  state  fatte,  e  vi  si  faranno  %,  Betti,  lett.  cit. 
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che  io,  fra  gli  altri  carichi,  ho  avuto  que 
pilare  eoa  altri  quattro  miei  compagni'  il  B 
del  Senato  nostro;  e  vorremmo  giovarci  d( 
vori,  che  sono  per  lo  più  segnalati  ed  ecce 
quelli  degli  altri  paesi. 

Se  per  caso  non  poteste  avere  il  dono  i 
golamento,  fatemelo  comprare,  e  vi  farò 
danaro  costà.  È  inutile  che  io  vi  dica  che 
tiate  sopraccarta,  ma  solo  due  strisce  di  cai 
per  amore  di  meno  spesa. 

Ora  che  ho  detto  della  cosa,  per  la  q 
palmente  questa  mia  lettera  viene  a  da 
domanderò  come  ve  la  passate  in  queste  < 
tasche.  Oh  pace,  oh  quiete  nostra  ove  se' 
ho  più  bene,  e  la  povera  moglie  mia  chi 
mal  suo  e  il  mal  mio  e  quello  della  famig 
la  forza  di  reggere  come  reggo  io  in  que 
tnra  virile,  e  sempre  tempestata  da  ufBei 
lorosi.  Sia  fatto  in  tntto  e  per  tutto  il  sai 
lere  di  Dio.  Ma  certo  mi  rassegno  con  p 
pe'  dolori  della  mia  povera  donna  che  per 
fa  il  Muzzarelli  ?  *  Che  fa  veramente  Pio 
speranze  costà  si  hanno,  che  timori?  Io  era 
meno  libertà  e  più  quiete;  ed  ora  sodo  te: 


'  OianDin:,  Lami,  UagDani  e  Lsmp orecchi. 

'  Mons.  Carlo  Emmaunele  Hnzzarelli  ferrare 
nella  saa  gioventù  diede  opera  agli  atadj  classici 
acrisBe  eoa  eleganza  in  italiano  e  in  latino.  Sincer. 
stamente  liberale  fu  fatto  da  Pio  IX  presidente  di 
glio  (0  Senatoì  e  dopo  il  16  novembre  (1848)  entrò 
Reato  involto,  contro  sua  voglia,  nei  moti  della 
mana,  e  benché  tardi  se  ne  ritraesse,  dovette,  al 
governo  papale,  andare  in  esilio  a  Genova  e  poi  £ 
mori  pazzo. 
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dere  che  avevo  ragione.  Benché  a  dir  vero  senza  quiete 
non  può  essere  nemmeno  libertà.  ^ 

Ma  è  tempo  che  io  finisca  questa  lettera,  nella  quale 
non  dee  essere  né  capo  né  coda,  perché  né  pure  io 
mi  trovo  capo  né  coda,  se  pure  non  fosse  quella  del- 
r  animale  dai  lunghi  orecchi.  Che  non  mai  sentii  di 
saper  così  poco  quanto  ora  sento.  Che  volete?  Sono 
un  pesce  fuor  d'acqua,  sono  una  pianticella  trasferita 
in  terra  diversa  e  in  parte  sotto  diverso  cielo.  Ma  dal 
Cielo  spero  aiuto,  e  non  confundar  in  aeternum,  Amen.^ 
Amate,  come  egli  vi  ama 

Firenze,  3  luglio  1848. 

Il  Fornaciaio  vostro. 

177. 
Ad  Antonio  Peretti.  ^ 

Bologna. 

Mio  caro.  -  ler  mattina  ricevetti  la  carissima  vo- 
stra, e  nella  giornata  stessa  consegnai  al  Marzucchi 

^  «  state,  mio  buon  amico,  a  lieta  speranza  delle  cohc  ita- 
liane, perchè  presto  avremo  un'  onorevolissima  pace.  Pace,  in- 
tendo, con  libertà,  secondo  quella  tulliana  sentenza:  Pax  est 
tranquilla  Ubertas  :  servitus  autem  malorum  omnium  fons  et 
origo.  Pio  IX  è  sempre  l'angelo  dell'Italia:  sì,  sempre,  sempre: 
né  i  secoli  hanno  forse  veduto  mai  sul  trono  un  più  candido  spi- 
rito di  principe  e  di  sacerdote;  noi  avremo,  principalmente  per 
l'autorità,  pel  senno,  e  per  le  preghiere  di  quest'angelo  tutelare, 
ciò  che  vuol  giustizia  che  abbiamo,  e  che  a  prezzo  di  tanti  sa- 
grifici  r  italiana  virtù  ha  già  meritato.  Monsignor  Muzzarelli  sta 
bene  e  vi  saluta  di  cuore.  Egli  siede,  a  grande  onor  suo,  presi- 
sidente  dell'Alto  Consìglio,  ed  è  sempre  venerato  ed  amato  ». 
Betti,  lett.  cit. 

*  Il  F.  (Firenze  18  luglio)  rispondeva  al  Betti  :  «  Dio  voglia 
che  le  cose,  le  quali  voi  mi  scrivete  intorno  a  una  onorevole  pace 
succedano.  Ho  caro  che  siate  in  istato  di  giovare  Koma  e  l' Italia 
con  la  vostra  dottrina  e  probità  ». 

8  Vedi  addietro,  pag.  188;  nota. 
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la  lettera  a  lui  diretta,^  il  quale  mi  promise  che  1*  a- 
vrebbe  tenuta  fra  le  sue  carte  particolari,  per  farne 
poi  uso  quando  si  offrirà  il  destro.  Ma  ora,  né  qui, 
né  a  Lucca,  né  in  alcun  altro  luogo  della  Toscana,  è 
un  nicchio  per  voi.  Le  cose  più  direttamente  pubbliche 
fanno  giacere  queste  di  molto  minore  importanza,  al- 
meno nelle  condizioni  presenti.  Ma,  e  il  Basi  ^  e  io 
e,  che  più  rileva,  il  Marzucchi  (se  pure  questo  Mini- 
stero, ^  già  guerreggiato  a  torto,  secondo  il  solito, 
reggerà)  penseremo  a  voi.  Intanto  voi  pensate  a  voi 
stesso,  né  ponete  giù  il  pensiero  e  la  speranza  dì  tor- 
nare a  casa.  Là  voi;  con  la  dottrina  vostra,  con  la  vo- 
stra virtù,  con  le  amabili  maniere  vostre,  potete  fare 
molto  bene.  Avrete,  chi  ne  dubita?  vostri  nemici,  ma 

1  II  Pere  tu  da  Bologna,  aveva  scritto  al  F.  in  data  11  agosto 
1848:  €  Settemila  di  noi  siamo  fuori;  la  città  è  in  mano  ai  Tedeschi» 
e  più  dei  Tedeschi  teme  i  contadini  che  armati  di  falci  e  di  zappe 
si  presentano  quasi  ogni  giorno  alle  porte  per  dare  il  saccheggio 
alle  case  a  nome  e  in  onore  di  Francesco  Y.  Questi  si  aspetta 
ogni  giorno,  e  per  quanto  benevoli  potessero  essere  le  sue  inten- 
zioni (che  io  non  lo  credo),  figuratevi  che  buona  armonia  ci  po- 
trà essere  tra  i  suoi  sudditi  e  luì,  tra  il  partito  liberale  e  il  re- 
trogrado che  a  Modena  conta  due  terzi  degli  abitanti!  »  Ai  20 
agosto  scriveva  che  il  Duca  lo  aveva  cassato  dal  ruolo  di  poeta 
di  corte  per  la  sua  ostilità  al  Governo  ducale;  e  ai  25  dello  stesso 
mese  ragguagliava  il  F.  che  air  amnistia  promessa  dal  Duca 
erano  stati  fatti  sei  o  sette  eccezionali  articoli  per  i  quali  egli 
«  perdona  a  tutti  quelli  che  non  han  fatto  niente  ».  Quindi  il  Pe- 
retti  si  raccomandava  air  amico  perchè  presentasse  al  Ministro 
deir  Istruzione  in  Toscana,  Celso  Marzucchi,  una  sua  istanza  onde 
poter  ottenere  un  posto  nell'insegnamento. 

*  Vedi  addietro  pag.  293,  nota  2. 

3  II  ministero  presieduto  dal  Capponi,  che  aveva  per  le  fi- 
nanze il  Landucci,  per  gP  interni  il  Samminiatelli,  per  la  giustizia 
e  il  culto  il  Mazzei,  per  V  istruzione  il  Marzucchi,  per  la  guerra 
il  Belluomini,  per  gli  esteri  Gaetano  Giorginì.  A  questo  mini- 
stero succedette  ben  presto  quello  democratico  sotto  il  Guerrazzi. 
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chi  non  ne  ha?  Io,  che  nel  mio  paese  non  ho  fatto 
che  del  bene,  ho  pure  miei  nemici,  se  non  altro  pel 
delitto  di  tenere  un  posto,  che,  se  io  fossi  stato  altrove, 
avrebbe  occupato  altri.  Né  mi  perdonano  questa  colpa, 
sebbene  da  18  anni  io  tenessi  quell'uffizio.^  Vedete 
qual  è  oggi  il  tanto  predicato  amore  del  ben  pub- 
blico !  Il  pubblico  bene,  oggi,  per  la  più  parte,  non  è 
che  il  ben  proprio.  Ma  voi,  al  paese  vostro  io  so  che 
siete  stimato  e  amato,  e  in  niun  luogo,  credetelo  a 
me,  si  sta  cosi  bene  come  nel  patrio  nido.  Che  cre- 
dete che  sia  questa  cotanto  vantata  Toscana?  massi- 
mamente questa  città  del  Fiore  ?  Basta,  tutto  il  mondo 
è  paese;  bisogna  perdonare  agli  uomini  le  umanità, 
e  cercare,  per  quanto  è  in  noi,  di  bene  indirizzarle. 
E  voi,  coi  dolci  modi  vostri  e  coi  vostri  dolci  parlari 
e  scritti,  potete  fare  molto  più  di  me,  omai  arruggi- 
nito in  mezzo  a  studj  ingrati  e  a  più  ingrati  casi. 
Ma  ora  me  la  passo  meglio,  perchè  ho  qui  la  fami- 
glia mia,  2  paradiso  mio  in  terra;  ed  essa  vi  ricorda  e 
vi  saluta  quasi  fraternamente.  Finisco,  perchè  finisce 
la  carta,  e  perchè  m'attende  il  Senato.  Vi  auguro 
quiete  e  allegrezza. 

Firenze,  31  agosto  1848. 

Il  vostro  ec. 


1  Subito  dopo  la  nomina  del  F.  a  vicepresidente  della  Corte 
Regia  Luigi  Pacini,  in  data  dei  21  marzo,  gli  aveva  scritto  :  «  La 
notizia  della  vostra  nomina  è  piaciuta  ai  vostri  amici  veri  più 
che  a  molti  ambiziosi  che  avrebbero  ottato  a  quell'impiego.  Qui 
tutta  la  curia  vecchia  che  forse  non  farà  parte  della  nuova,  grida, 
urla  air  ingiustizia,  minaccia  dimostrazioni,  minaccia  di  arruffare: 
e  ieri  un  tal  avv.  Giovannini  insultò  il  Bicchierai  fino  a  minac- 
ciare che  la  repubblica  potrà  finire  la  questione  ». 

*  Il  F.  aveva  fatto  venire  a  Firenze  la  famiglia  per  passare 
insieme  con  essa  l'autunno. 
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P.  S.  In  Senato,  il  Presidente  dei  Ministri  annun- 
zia che  Livorno  è  al  tutto  rientrata  nell'ordine,  con 
festa  di  tutta  quella  povera  città  malmenata  da  al- 
cuni pochi,  come  segue  da  per  tutto.  Siano  grazie  a  Dio. 

178. 
A  Luigi  Pacini.  ^ 

Lacca. 

Caro  cavaliere.  -  Lasciate  cadere  affatto  quelle 
ingiurie,  ^  le  quali  punto  non  vi  nocciono.  Solo  cer- 
cate di  trarne  quel  frutto  che  si  trae  dalla  malavo- 
glienza  altrui,  cioè  di  evitare  tutto  quello  che  può 
darle  cagione  o  nutrimento.  Quando  ai  mali  non  si 
può  rimediare  parlando,  è  meglio  tacere;  poiché  in 
questi  casi  il  parlare  nuoce  al  parlatore,  non  sana  i 
mali  deplorati.  E  se  vi  è  difficile  il  tacere,  fate  come 
io  fo,  state  a  voi.  Compatite  ancora  questa  umana 
fralezza,  compatibile  sempre,  ma  molto  più  in  tempi 
cosi  di  trambusti.  Anche  chi  ha  senno  di  leggieri  lo 
perde  o  almeno  ne  soffre  diminuimento.  Bicordatevi 
il  detto  del  santo  filosofo  di  Sales  :  una  goccia  di  mele 
prende  più  insetti  che  un  barile  di  aceto.  Io  mi  sono 
trovato  sempre  male  dell'aceto,  a  cui  non  soglio  ri- 
correre che  nei  primi  impeti,  quando  cioè  non  ho 
tempo  di  raccogliermi  e  padroneggiare  me  stesso:  mi 
sono  sempre  trovato  bene  del  mele,  al  quale  spesso 
ricorsi  per  massima  e  per  cuore.  E  di  mele  vi  è  gran 


1  Vedi  addietro  pag.  220  nota  1. 

•  Nelle  lettere  del  Pacini  al  F.  non  ho  trovato  cenno  di  queste 
ingiurie.  Probabilmente  lo  zelo  del  Pacini  contro  le  esorbitanze 
popolari  di  que^  giorni,  manifestato  o  a  voce  o  per  iscritto,  gli 
aveano  concitato  contro  Todio  dei  partiti  estremi. 
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bisogno  oggi,  ad  addolciare  tante  amarezze  pubbliche, 
le  quali  poi  ingenerano  infinite  amarezze  private.  Pas- 
seranno questi  difficili  tempi,  e  tanto  più  presto  pas- 
seranno quanto  più  volgono  e  precipitano  al  peggio. 
Qui  abbiamo  avuto  sussurri  martedì  e  mercordi  notte,  ^ 
ma  con  ninna  conseguenza  luttuosa,  sì  per  l'indole 
della  gente,  come  per  prudenza  dei  Civici  e  dei  Dra- 
goni. Vogliate  bene  al 

Firenze,  5  ottobre  1848. 

Vostro  Fornaciaio. 

179. 

Ad  Antonio  Peretti.^ 

Pistoia. 

Mio  caro.  -  Non  disturbo,  ma  piacere  grande  mi 
avrebbe  fatto  il  vedervi,  V  abbracciarvi,  il  baciarvi.  ^ 
Se  non  istessi  con  la  famiglia  così  a  stretto,  che  man- 
giamo perfino  in  camera,  v'inviterei  a  star  meco,  sì 
per  godervi  meglio,  sì  perchè  poteste  aiutarvi  nell'affar 
vostro.  ^  Il  dì  4,  allorché  voi  mi  scrivevate  la  lettera 


1  Allude  ad  assembramenti  di  popolo  che  seralmente  si  face- 
vano dinanzi  al  Palazzo  della  Signoria,  e  che  cagionavano  lo 
schierarsi  della  guardia  dinanzi  al  Palazzo,  e  talora  V  intervento 
di  alcuni  dragoni,  senza  altro  danno.  Io,  che  allora  avevo  11  anni, 
da  un  quartiere  situato  sulla  piazza  mi  godetti  varie  sere  Fin- 
cruento  spettacolo. 

*  Vedi  addietro  pag.  188,  nota  2. 

3  II  Foretti  venuto  da  Bologna  a  Pistoia,  città  che  T  amicizia 
di  Miss  Louisa  Grace,  come  vedemmo,  gli  rendeva  carissima, 
aveva  scritto  al  F.  (6  ottobre):  «Sarei  a  quest'ora  venuto  a  ri- 
vedervi, se  veggendo  le  brighe  e  i  pensieri  in  cui  dovete  trovarvi, 
in  tanta  intemperanza  d' opinioni,  voi  altri  nomini  del  potere,  non 
avessi  avuto  rimorso  di  riuscirvi  importuno  ». 

*  Il  Foretti,  come  abbiamo  veduto,  cercava  un  impiego  in  To- 
scana, e  ultimamente  consigliato  dal  F.  aveva  scritto  al  profes- 


•    . 
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che  ho  ricevuto  stamane  (6),  io  parlava  di  voi  col 
Marzucchi,  ^  ricordandogli  il  vostro  valore  e  la  disgra- 
zia vostra,  e,  tra  le  altre  cose,  gli  feci  parola  del  po- 
sto del  Niccolini,  ^  che  al  tutto  sarebbe  cosa  da  voi. 
Egli  mi  disse  che  gli  stavate  a  cuore,  come  a  cuore 
gli  sta  un  altro,  saettato  come  voi  dalla  tirannide,  ed 
è  un  Meneghini,  se  ben  mi  ricorda,  o  un  Minghetti.  ^ 
Nella  mattina  stessa,  poiché  aveva  un  poco  di  agio, 
fui  dal  Basi,  e  gli  manifestai  di  voler  suggerirvi  di 
gittarvi  nelle  braccia  del  Niccolini  con  una  lettera, 
esponendogli  col  vostro  bel  modo  i  casi  vostri,  gli  studj 
acconci  per  la  Cattedra  di  Belle  Arti  ec.  ec,  e  manife- 
standogli che  per  altro  non  chiedereste  mai  quel  posto, 
come  potesse  comecchessia  dispiacere  a  lui.  Gli  uomini 
grandi,  come  il  Niccolini,  sono  generosi.  Chi  sa  che 
ciò  non  possa  giovarvi  molto?  certamente  non  vi  può 
nuocere.  Il  Basi  approvava  questo  mio  pensiero.*  Io 


sore  Centofanti,  senatore  e  aUora,  in  via  provvisoria,  soprainten- 
dente  aU'  Università  di  Pisa,  perchè  s^  interponesse  presso  il  Ro- 
sini,  nel  caso  che  questi,  come  pareva,  lasciasse  la  cattedra  o 
avesse  bisogno  di  un  aiuto.  Il  Centofantì  gli  rispose  cortesemente, 
ma  senza  conclusione. 

^  Celso  Marzucchi,  ministro  allora  della  pubblica  istruzione. 

'  La  cattedra  di  Storia  e  Mitologia  che  G.  B.  Niccolini,  al- 
lora ammalato,  occupava  neir  Accademia  di  Belle  Arti  in  Firenze. 
Vedi  addietro. 

3  Cioè,  il  celebre  geologo  Giuseppe  Meneghini  padovano  (1834- 
1889),  che  essendo  fino  dal  *39  professore  nella  patria  Università, 
esiliato  dopo  le  vicende  del  ^48,  e  cassato  dal  ruolo  di'  queir  Isti- 
tuto, erasi  ricoverato  in  Toscana.  Morto  il  Pilla  nella  giornata 
di  Curtatone  e  Montanara,  gli  successe,  il  gennaio  del  1849,  nella 
cattedra  di  mineralogia  e  geologia  a  Pisa. 

*  Infatti  il  Peretti,  come  risulta  da  una  sua  del  10  ottobre, 
scrisse  una  lettera  al  Niccolini,  includendola  in  una  al  F.  il  quale 
la  mise  in  posta  dopo  averla  fatta  vedere  al  Casali,  che  V  ap- 
provò. Ma  la  risposta  non  venne  mai. 


*  "         ''  '«w       I 
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intanto  farò  qualche  altra  pratica  per  il  posto  già  oc- 
cupato dal  Lambruschini,  ^  il  quale  stamane  non  ho 
potuto  vedere,  ma  farò  di  vederlo  più  presto  che  mi 
verrà  fatto  di  raccapezzarlo.  La  Camera  dei  Deputati 
lo  tiene  continuamente  in  galera,  tanto  più  che  n'  è 
Vice-Presidente. 

La  mia  famiglia  vi  risaluta  e  volentieri  anch'  essa 
vi  rivedrebbe.  Io  sto,  per  vostra  regola,  accanto  per 
r  appunto  al  bel  gruppo  del  Giambologna,  che  è  uno 
dei  più  belli  ornamenti  della  loggia  dell' Orgagna, 
detta  dei  Lanzi.  Salutatemi  la  valorosa  Irlandese,  ^ 
ornamento  di  costà,  ed  il  Bindi,  se  lo  conoscete,  e  il 
Fanfani  se  è  tornato,  e  il  Contrucci,  qualora  vi  avve- 
niate in  loro.  Se  verrà  qui  l'anima  bella  del  Cento- 
fanti,  vedremo  se  nulla  potrà  tentarsi  col  Eosini. 

Amate  il 

Firenze  6  ottobre,  1848. 

Fornaciaio  vostro  ec. 

180. 

Allo  stesso. 

Pistoia. 
Mio  caro.  -  Io  vi  domandava  se  aveste  scritto  a 
Montazio,  ^  solo  nella  ipotesi  che  tra  voi  altri  forse 

^  Il  Peretti  nella  lettera  cit.  dei  4  ottobre  diceva  che,  in  man- 
isanza  di  meglio,  avrebbe  aspirato  ad  un  posto  di  istitutore  di 
storia  0  di  lettere  neir  Istituto  già  diretto  dal  Lambruschini,  e 
«  che  oggi  si  chiama,  se  non  isbaglìo  Istituto  Zei.  Benché  stabi- 
limento privato,  il  nome  del  Lambruschini  lo  nobilita  si,  da  po- 
tersi un  uomo  tenere  molto  onorato  di  quegli  auspicii...  Udii  che 
quell'Istituto  si  va  sciogliendo  per  mancanza  d'istitutori,  e  per 
ciò  lo  propongo  ec.  ». 

*  Miss  Louisa  Grace  (vedi  addietro,  pag.352,  nota  1)  «che, 
aggiungeva  il  Peretti,  dal  vostro  ritratto  argomenta,  coir  occhio 
linceo  e  penetrante  della  donna,  la  bontà  dell' animo  vostro  ». 

3  Enrico  Yaltancoli  da  Montazio,  nato  presso  Portico  di  Soma- 
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passasse  qualche  relazione,  se  non  per  ìndole,  che  co- 
noscevo molto  diversa  fra  voi,  almeno  per  ragione  di 
stndj.  Anco  io  credeva  e  credo  che  la  opinione  che 
corre  contro  il  Montazio  fosse  in  parte,  se  non  in  tutto, 
ingiusta,  come  ho  trovato  spesso  di  altri.  Ma  di  ciò 
non  più;  ed  anche  ho  detto  troppo,  appetto  al  modo 
dubitoso  con  che  ve  ne  scrissi  nell'altra  mia. 

lermattina,  mentre  nelle  anticamere  del  Senato 
aspettava  che  vi  fosse  il  numero  (il  che  spesso  avviene, 
in  prova  del  quanto  sia  bugiardo  questo  predicato 
amore  di  patria)  tomai  a  parlare,  per  la  terza  volta 
almeno,  al  Bartolini  ^  dei  casi  vostri,  ed  egli  mi  di- 
ceva che  non  sarebbe  stato  male  che  voi  foste  qui, 
dove  la  presenza  vostra  e  la  efficacia  delle  vostre  pa- 
role avrebbe  fatto  assai  più  che  le  parole  dei  vostri 


gna  nel  1817  e  morto  a  Firenze  nel  1886,  è  noto  a  tutti  per  la  sua 
maravigliosa  attività  come  romanziere,  come  commediografo  e 
specialmente  come  giornalista  fecondissimo;  ma  non  meno  è  noto 
per  la  versatilità  politica  e  per  la  sfrontata  maldicenza,  e  pel 
cinismo  delle  opinioni.  Il  F.  sapendo  la  intrinsichezza  di  Ini  col 
poeta  Niccolini,  a  cui  il  Foretti,  come  abbiamo  visto,  desiderava 
succedere;  e  d'altra  parte,  per  la  bontà  dell' animo  suo,  non  pre- 
stando in  tutto  fede  alla  cattiva  fama  di  quel  pubblicista,  glielo 
aveva  proposto  per  mediatore  presso  il  Niccolini  medesimo.  Il  Pe- 
retti,  rispondendo  al  F.  in  data  14  ottobre,  mostrava  diffidenza  del 
Montazio.  «  Chi  ride  di  tutti  non  può  nutrire  simpatie  per  alcuno.... 
Il  sarcasmo  abituale,  in  cui  s'intinge  la  sua  penna,  mi  allontana 
da  lui,  e  più  da  che  T  ingiuria  lanciata  da  esso  contro  persone  a 
me  care  mi  ha  fatto  odioso  il  suo  nome.  Quando,  non  l'impiego 
del  Niccolini,  ma  qualunque  altro  dipendesse  da  lui,  sarei  pronto 
piuttosto  a  rinunziare  alla  idea  di  vedermi  toscano,  che  a  ricevere 
un  benefizio  dalle  sue  mani  ».  Parole  che  onorano  altamente  il 
bell'animo  del  Foretti. 

^  Il  celebre  scultore  e  restauratore  dell'arte  sua,  Lorenzo 
Bartolini,  allora  Senatore  insieme  col  F.,  per  cui  nutriva  grande 
e  affettuosa  stima. 
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amici,  per  quanto  possano  essere  calde.  Chi  fa  da  sé, 
fa  per  tre,  dice  un  vecchio  proverbio;  ma  voi  non 
dovreste  fare  solo  da  voi,  ma  in  compagnia  di  noi.  Io 
non  so  come  viviate  costà;  ma  credo  che,  se  siete  alla 
locanda  o  a  pigione,  spenderete  quello  che  spendereste 
qui  e  forse  più,  senza  nessun  vostro  prò,  almeno  per 
ciò  che  spetta  l'accomodamento  vostro.  L'ho  detto 
quello  che  volevo  dire  ?  Oggi  per  la  mala  stagione  ho 
cosi  smarrita  la  testa  (la  quale  molto  si  è  impoverita, 
da  che  ho  dovuto  mutare  studj  e  abitudini  o  consue- 
tudini che  vogliamo  dire),  che  nemmeno  so  quello  che 
scrivo  ;  e  di  qui  è  venuta  la  cancellatura  che  ho  fatto, 
togliendo  quello  che  parmi  andasse  bene,  e  sostituen- 
dogli un  malo  conciero  e  poi  ritogliendolo.  Ma  tor- 
nando a  voi,  il  Basi,  ^  quando  io  venni  qua,  mi  aveva 
trovato  una  pulita  camera  a  un  paolo  ^  al  giorno,  ed 
io  r  avrei  presa,  poiché  mi  trovo  in  disagio  anzi  che 
no,  per  conseguenza  dei  volontarj  esilj  e  delle  perdite 
e  spese  fatte;  ma  era  un  po'  lontana  dal  Senato,  dove 
d' estate  non  sarei  venuto,  senza  affogare  in  un  bagno 
di  sudore.  Questa  Camera  appunto  era  dietro  al  Pa- 
lazzo Corsini,  ^  dove  il  Basi  é  maestro  d' un  bimbo.  Ciò 
vi  serva  di  regola  per  la  spesa  dello  abitare.  Mi  di- 
ceva il  Bartolini  ancora,  che  altri  fanno  all'amore 
col  posto  del  Niccolini,  ma,  credo,  non  degni  di  le- 
garvi le  scarpe.  Dunque  pensate  a  quello  che  sia  da 
fare.  Vidi  il  Panfani.  ^  La  mia  famiglia  vi  saluta,  e 


1  Vedi  addietro,  pag.  293,  nota  2. 
^  Corrisponde  a  56  centesimi  di  moneta  italiana. 
3  Situato  sul  Lungarno  detto  appunto  Corsini. 
*  Vedi  addietro,  pag.  200,  nota  1.  Il  Fanfani  era  ritornato  poco 
prima  dalla  guerra  per  T  Indipendenza. 

L.  FoBNACiARi,  EpUt.  scelto.  86 
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se  veniste  prima  della  fine  del  mese,  la  trovereste  qui 
tuttora.  Se  no,  troverete  me  solo,  ma  non  nella  casa 
dove  sono  ora,  ma  in  altra  che  troverò  di  più  discreta 
spesa.  Addio,  addio,  amate 

Firenze,  19  ottobre  1848. 

Gigi  vostro. 

P.  S.  Anche  la  caduta  del  Ministero  ^  diflSculta 
r  accomodamento  vostro,  e  mostra  più  utile  la  venuta 
vostra  qua,  e  presto. 

Badate  di  non  francarmi  le  lettere,  giacche  (ta- 
cendo altro)  gettate  il  denaro,  non  pagando  i  Senatori 
il  carteggio  nello  Stato,  almeno  finche  stanno  a  Fi- 
renze. Se  prima  mi  ero  accorto  della  cortesia  vostra, 
ve  lo  avrei  detto  prima. 

181. 
Ad  Antonio  Gussalli.  ^ 

Milano  per  Soncino. 

Mio  riverito  Signore.  -  Pochi  di  dopo  la  morte  del 
grand* uomo,  ^  l'abate  Manuzzi,  *  mi  disse  che  stava 
lavorando  ad  una  raccolta  delle  lettere  di  lui,  e  mi 
chiese,  ed  io  gli  diedi,  quelle  che  avevo,  tra  quaranta 


1  Cioè,  del  Ministero  Capponi,  a  cui  succedette  quello  demo-  -^ 
cratico  Montanelli-Guerrazzi. 

'  Antonio  Gussalli  milanese,  fu  amico  e  scolare  di  Pietro 
Giordani,  del  quale  raccolse  amorevolmente  le  Lettere  e  gli  Scritti 
editi  e  inediti,  pubblicati  a  Milano  fra  il  1856  e  il  1865.  Egli  stesso 
dettò  la  vita  del  Giordani  e  alcune  traduzioni,  in  cui  si  mostrò 
degno  discepolo  di  tanto  maestro.  Questa  e  le  altre  lettere  al 
Gussalli  le  debbo  alla  cortesia  del  cav.  Fumagalli,  direttore  della 
Nazionale  di  Milano. 

3  Pietro  Giordani,  morto  il  2  settembre  1848. 

*  Vedi  addietro  pag.  34,  nota  1. 
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€  cinquanta.  Ninna  di  queste  conteneva  cosa,  che  po- 
tesse sconsigliarne  la  pubblicazione.  Ho  fatto  più  volte 
ricerca  dell' ab.  Manuzzi,  da  che  ricevetti  la  lettera 
di  V.  S.,  per  fargliene  conoscere  il  contenuto,  ma  non 
mi  è  riuscito  fin  qui  di  trovarlo,  in  un  tempo  in  che 
molti  sono  in  villa.  Bispondo  pertanto  a  Lei,  per  non 
tardare  di  più;  massimamente  essendo  corso  buon 
tempo  dal  6  ottobre  in  che  Ella  SQrisse,  al  18  di  detto  • 
mese,  quando  io  ricevetti  la  sua  lettera  qui  in  Firenze 
dove  da  quattro  mesi  sto  per  cagione  del  Senato,  di 
<ìui  sono  povero  membro.  Io  credo  che  Ella  ben  fa- 
rebbe scrivendo  ad  esso  Abate,  ed  aggiustandosi  con 
lui  per  questa  faccenda.  Delle  opere  del  Giordani 
<5he  per  cura  di  Lei  si  stamperanno  o  ristamperanno, 
farò  volentieri  acquisto;  e  La  prego  di  noverarmi  fra 
i  soscrittori  per  un  esemplare  di  tutte.  L'onorevole 
ricordo  che,  secondo  che  Ella  mi  dice  (e,  parecchi  anni 
fa,  me  lo  scrisse  ancora  il  Viani)  si  legge  di  me  in 
quello  scritto  del  Giordani,  ^  sarà  una  testimonianza 
di  più  del  bellissimo  cuore  di  lui;  ma  io  mi  sento 
fiacco  oltremisura  a  poter  rispondere  alla  stima  che 
quelle  parole  desteranno  di  me. 

Ho  ricevuto  volentieri  la  lettera  gentilissima  di 
V.  S.  che  stimavo  e  perciò  amavo  sin  da  quando  vidi 

1  Nel  discorso  del  Giordani  Al  Conte  Giov.  Marchetti,  per 
introducimento  aìV  Orousione  di  Mona,  Guidiccioni,  pubblicato 
postumo  dal  Gussalli  a  pag.  363  e  seg.  del  volume  V  delle  Opere 
giordaniane,  sì  legge  del  Mazzarosa  e  del  F.  questa  lode  :  «  Al 
bene  sì  corporale  sì  spirituale  de'  poveri  intendono  e  tanti  fatti 
■del  provvido  e  generoso  patrizio  Mazzarosa,  e  tante  pietose  ed 
«leganti  scritture  deir  ottimo  cittadino  Fornaciari;  i  quali  sa- 
ranno dalla  ricordevole  posterità  ringraziati  e  celebrati,  perchè 
studiano  continuamente  a  minuire,  quanto  è  possibile,  e  a  pre- 
venire i  vizi  e  i  peccati,  dMntemperanza,  di  prostituzione,  di 
f rande;  che  la  miseria  o  insegna  o  comanda  ». 
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queir  anreo  suo  Yi)]garìzzamento  ^  che  degnamente  si 
accompagna  a  quella  oltramirabile  prefazione  del  Grior-; 
danì.  Godo  che  Ella  mi  abbia  offerto  occasione  di  dirle 
queste  cose,  e  di  protestanùi  di  cuore 

Firenze,  20  ottobre  1848. 

Suo  aff.mo  Btimatore  ecc. 

182. 
Allo  stesso, 

Milano  per  Soncino. 

Onoratissimo  Signore.  -  lermattina  ricevetti  la  sua 
lettera,  e  subito  mi  condussi  dalPab.  Manuzzi,  il  quale 
mi  disse,  che  egli  aveva  già  molte  lettere  del  Gior- 
dani, e  molte  glien  erano  state  promesse:  che  Ella 
pure  ne  raccogliesse  le  più  che  poteva;  che  poi  alla 
fine  si  sarebbero  concertati  fra  lei  e  lui:  essere  per 
altro  diverso  il  proponimento  di  loro  due,  perciocché 
egli  vorrebbe  pubblicare  quante  lettere  gli  verranno 
a  mano,  salvo  quelle  che,  per  giusti  riguardi  alla  me- 
moria del  grand' uomo,  non  sieno  pubblicabili:  quanda 
invece  sembra  che  Ella  voglia  soltanto  darne  una 
scelta.  Io  se  fossi  in  Lei,  farei  cosi:  entrerei  in  car- 
teggio coir  ab.  Giuseppe  Manuzzi,  che  è  buono  e  di- 
screto uomo;  né  sarà  difficile  accomodare  la  cosa.  ^ 

1  Antonio  Gnssalli  tradnsse  in  italiano  la  Spedizione  di  Carla 
Odoardo  Stuart ,  descritta  in  latino  da  G.  Cordara,  e  la  stampò» 
nel  1845  con  una  Dedica  di  Pietro  Giordani  a  Madama  Letizia 
principessa  Mnrat,  marchesa  Popoli.  (Vedi  Giord.  Op,  t.  VI,  p.  158)» 
Nella  terza  edizione,  fatta  dal  Sanvito  a  Milano  il  1861,  fu  sosti- 
tuita alla  prefazione  qui  indicata  una  più  ampia  e  più  bella,  la  cui 
stampa  era  stata  impedita  dalla  Censura. 

2  II  Manuzzi  rinunziò  poi  alla  pubblicazione  delle  lettere  gior- 
daniane,  la  quale  fu  impresa  e  condotta  a  termine  dal  Gussalli. 
Di  quelle  dal  Manuzzi  raccolte,  alcune  furono  comprate  dal  sig. 


4* 
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'Quanto  a  ciò  che  nelle  lettere"  a  me  inviate,  riguarda 
i  lavori  del  Beverini,  appena  esse  lettere  mi  torne- 
ranno (e  presto  mi  torneranno,  perchè  il  Manuzzi  mi 
disse  averle  copiate,  ne  rimanergli  da  far  altro  che  il 
•confronto  della  copia  cogli  autografi)  io  ne  trarrò  quei 
pochi  luoghi  che  di  detti  lavori  parlano,  ^  ^  li  manderò 
a  Lei. 

Tanto  in  risposta  ali* onorata  sua  dei  25.  E  in 
fretta  mi  pregio  di  ripetermi 

Firenze,  29  ottobre  1848. 

Deditissimo  suo  ecc. 

183. 
A  Prospero  Viani.  * 

Firenze. 

Al  mio  dolce  e  riverito  Prospero  prosperità.  -  Voi 
tre  volte  cercaste  di  me,  ed  io  tre  e  quattro  e  forse 
più  volte  cercai  di  voi,  né  ci  venne- fatto  di  vederci. 
Ma,  se  a  Dio  piace,  fra  pochi  di  ci  rivedremo,  poiché 
io  debbo  tornare  a  Firenze  per  la  prossima  riaper- 
tura delle  Camere.  ^  Intanto  vi  dico  che  io  avevo 
un  quaranta  lettere  giordanesche,  e  me  le  chiese  e 
r  ebbe  il  Manuzzi  pochi  di  dopo  la  morte  del  nostro 
^grandissimo  amico:  il  che  già  io  scrissi  al  Gussalli  ^ 


Criuseppe  Guidetti  di  Reggio-Emilia,  il  qnale  ne  cedette  parte 
al  prof.  Alfonso  Bertoldi,  che  le  ha  pubblicate  e  illustrate  in 
varie  occasioni. 

1  Le  lettere  del  Giordani  che  si  riferiscono  al  Beverini,  fu- 
rono pubblicate  dal  prof.  O.  Targioni-Tozzetti  nel  Polùiano^  1859. 
Vedi  addietro,  pag.  141,  nota  1.' 
^  *  Vedi  addietro  pag.  102,  nota  1. 

3  II  F.,  come  abbiamo  veduto,  faceva  parte  del  Senato  to- 
ccano. 

*  Vedi  addietro,  pag.  402,  nota  2. 
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e  mi  pare  anche  ali*  Adomi.  ^  Dal  quale  Adorni  fin 
qui  non  ho  ricevuto  il  libretto  delle  prose  inedite  del 
Giordani,  delle  quali  voi  mi  parlate.  ^  Il  Bebuffo  ^  poi 
ha  preso  uno  scambio  da  me  ad  altri,  quando  vi  ha 
detto  che  io  gli  recitai  un  sonetto  del  Manfredi  della 
prima  sua  Scuola  secentistica.  Io  non  ho  saputo  mai 
quel  sonetto,  sebbene  io  T abbia  sentito  recitare,  e 
forse  in  Genova,  da  qualcuno  che  era  meco  quando  ia 
fui  col  Bebuflfo.  Che  il  recitatore  fosse  o  Beppe  Gando^ 
0  Emanuele  Bossi  ?^  Bisalutate  i  me  salutanti  e  mas- 
simamente il  Dal  Bio,  il  quale  con  voi  rivedrò  presto,, 
se  pure  non  mi  vince  la  tentazione  che  ho  di  dissenato- 
rarmi,  perchè  questa  vita  sparpagliata  fra  occupazioni 
diverse  e  diverse  dimore  m'impoverisce  l'ingegno,  per 
tacere  che  mi  è  di  grave  disagio  di  cuore  e  di  borsa. 
E  passerei  su  tutto,  se  io  mi  credessi  da  tanto,  di 
poter  fare  gran  giovamento  air  universale  in  quel- 


1  Giovanni  Adorni  di  Parma,  inseg^nante  nella  Scuola  militare 
di  quella  città,  e  scrittore  di  cose  pedagogiche. 

2  II  Yiani  in  data  SO  novembre  1848  aveva  scritto  al  F.  r 
€  (L*Adorni)  mi  scrive  di  averle  già  spedito  il  libretto  delle  prose 
inedite  del  povero  Giordani,  pubblicate  testò  dal  Facchino  di 
Parma  ». 

3  II  Viani,  lett.  cit.  scriveva:  «  (Il  Rebuffo)  la  prega  di  avere 
la  bontà  di  trascrivermi. quel  sonetto  di  Eustachio  Manfredi  per 
S.  Filippo  Neri,  di  cattivo  gusto,  onde  poi  passò  al  buono,  e  che 
ella  gir  recitò  a  Genova  ».  —  H'  sacerdote  Paolo  Rebuffo  genovese 
nato  nel  1792  e  morto  nel  1869  insegnò  eloquenza  nella  patria 
Università  e  pubblicò  un  buon  libro  suU*  eloquenza  sacra  e,  fra 
le  altre  cose,  varie  iscrizioni. 

*  L'ab.  Giuseppe  Gando,  forbito  scrittore  in  italiano  e  in  la- 
tino, morto  dopo  il  1870. 

^  Emanuele  Rossi,  polito  scrittore  e  insegnante  genovese,  fu 
amico  del  F.  sino  dal  1840,  e"ner46  si  trovò  spesso  con  lui,  nel- 
r occasione  del  Congresso  degli  Scienziati  a  Genova. 
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r  nfBcio;  ma  pur  troppo  sento  che  io  non  vi  porto  che 
buon  volere  e  niente  altro.  Basta;  ci  penserò  meglio  e 
deciderò.  Voi  amatemi,  come  fate,  e  come  voi  ama 
Lncca,  2  dicembre  1818. 

n  Fornaciai i  vostro. 

184. 

A  Leopoldo  II.  ' 

Firenze. 
Altezza  Imperiale  e  Eeale.  -  SI  le  condizioni  mo- 
rali ed  economiche  della  mìa  famiglia  e  si  lo  stato 
mio  fisico  mi  astrìngono,  sebbene  di  malissima  voglia, 
a  risegnare  ai  piedi  del  mio  Sovrano  l'ufficio  di  Se- 
natore. Mi  durerà  nondimeno  perpetuamente  vivo  e 
dolce  nel  petto  il  sentimento  dell'amorevole  fiducia 
di  che  Egli  mi  onorò;  e  alla  quale  io  procurai  di  cor- 
rìspondere  il  meglio  che  io  seppi  nella  passata  legi- 
slatura del  Parlamento,  non  mancando  mai  a  nissuna 
delle  tornate  o  pubbliche  o  particolari,  e  facendo  con- 
tinui stndj  a  meglio  addestrarmi  e  rinscìre  nel  difS- 
cile  arringo.  E  i  miei  disagi  e  patimenti  d'allora  non 
li  sa  che  Iddio,  che  gli  avrà,  io  confido,  scritti  nel  suo 
libro.  E  ì  patimenti  mi  sono  ora  intollerabilmente 
creecinti,  massime  per  il  lato  della  salute,  in  qnesta 
invernale  stagione,  la  quale  sempre  fu  per  me  quasi 
una  malattia.  E  le  due  ultime  notti  passate  ora  in 
Firenze  furono  si  angosciose,  che  mi  hanno  dato  la 
spinta  a  distendere  questo  Memoriale  e  ncoverarmi 
tra  i  conforti  delle  domestiche  pareti.  Qui  potrò,  io 
spero,  compensare  d'alcuna  guisa  questo  mio  ritira- 
mento, vacando  senza  distrazione  e  senza  interrompi- 
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menti  a  questa  vice-presidenza  della  Corte  Begia,  la 
quale  da  presso  ebe  venti  anni  di  esercizio  giudizia- 
rio ^  mi  si  è  renduta  meno  ardua.  Confido  che  il  mio 
buon  Principe  e  Padre  si  degnerà  ricevere,  con  quella 
benigna  fronte  che  suole,  questa  mia  supplica,  e  con- 
cedermi di  conservare  la  medaglia  senatoria,  a  ricordo 
della  sua  tanta  bontà  per  me.  ^ 

Lacca, 

Umilissimo,  Obbedientissimo  e  riverente 
Affezionatissimo  Servitore  e  Suddito  ec. 

185. 
A  Pietro  Fanfani.  ^ 

Pistoia. 

Mio  caro.  -  Avevo  fatto  proposito  di  non  scrivere 
più  per  nissuno  al  noto  personaggio,*  temendo,  se  non 
altro,  di  menomare  la  forza  della  mia  raccomanda- 
zione sparpagliandola  in  più;  ma  a  voi  non  ho  potuto 


Il  F.  era  stato  nominato  Senatore  il  17  maggio  1848.  La  pre- 
sente istanza,  nella  bozza  che  ho  trovato,  manca  di  data;  ma  do- 
vette essere  spedita  o  agli  ultimi  di  gennaio  od  ai  primi  di  feb- 
braio, perchè  Taccettazione  di  essa  porta  la  data  dei  13  febbraio. 

1  Cioè  ;  dal  1830  al  principio  del  1849;  nel  quale  spazio  il  F. 
aveva  esercitato  uffici  legali. 

'  Potè  infatti  conservare  la  medaglia  che  resta  ancora  presso 
la  nostra  famiglia. 

3  Vedi  addietro  pag.  200,  nota  1.  Questa  lettera  si  trova,  con 
altre  al  Fanfani,  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

*  Il  Fanfani,  in  data  2  giugno,  avea  pregato  il  F.  di  racco- 
mandarlo al  Ministro  Boccella,  temendo  che  altri  di  quel  Mini- 
stero, ov*  egli  pure  era  impiegato,  non  lo  mettesse  in  mala  vista 
presso  del  suo  Superiore.  —  Il  noto  personaggio  è  Cesare  Boc- 
cella, ministro  allora  della  Istruzione,  compatriotta  e  amico  del  F. 
Fu  un  poeta  di  facile  vena,  e  autore  di  un  lungo  poema  II  tem- 
plare. 
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negare  quello  che  a  due  altri  valentissimi,  ^d  uno 
ancora  carissimo  (il  Peretti)  ho  negato.  Ho  scritto 
dunque,  pigliando  occasione  da  cotesta  vacanza  del 
luogo  che  mi  avete  annunziato,  e  cosi  ho  ribadito  il 
chiodo  per  il  Dal  Eio,^  e  per  incidenza,  non  brevemente 
ho  detto  per  voi.  Fate  di  vedere  esso  Dal  Eio,  e  di- 
tegli che  continui  ad  aijitarsi  come  io  lo  aiuto  quanto 
so  e  posso.  Ma  temo  di  poter  poco,  perchè  quelle  pa- 
role che  io  scrissi  al  Principe',  mi  hanno  fatto  molti 
nemici,^  sebbene  io  scrivessi  con  tanta  rettitudine  e 
nobiltà  di  fini  (come  allora  e  poi  ha  mostrato  la  mia 
condotta  in  tempi  da  fare  ammattire  anche  i  savj);  e 
sebbene  al  mio  paese  ne  siano  venuti  molti  beni,  che 
non  sarebber  venuti  senza  quel  mio  scritto  e  le  sue 
conseguenze.^  Basta:  io  sempre  operai  il  bene  per 
l'amore  del  bene,  e  per  nessun  altro  fine;  e  mai  non 
ebbi  la  stolta  fiducia  che  me  ne  dovessero  saper  grado 
gli  uomini.  Oh,  senza  mirare  un  po'  più  su  della  terra, 
quanto  si  sarebbe  infelici,  quanto*  si  sarebbe  malvagi! 
Ma  non  più. 

Continuate  ad  amarmi,  come  fo  io  sempre  più,  aven- 
domi voi  fatto  sapere  ancora  ohe  vi  siete  scelto  donna: 
il  che  è  prova  di  saviezza  e  bontà,  ed  è  grande  con- 
forto nelle  miserie  di  quaggiù.  Addio. 

Lucca,  3  giugno  1849. 

Il  Fornaciari  vostro. 


1  II  Dal  Rio,  come  si  vede  da  una  sua  del  2  giugno  al  F., 
aspirava  a  un  posto  di  sostituto  nel  Ministero  della  Istruzione, 
posto  che  fu  poi  dato  ad  altri. 

^  Il  F.,  dopo  la  restaurazione  del  Granduca,  per  quanto  sti- 
mato e  apprezzato  come  magistrato  e  scrittore,  non  era  dal  Go- 
verno toscano  riguardato  senza  qualche  diffidenza,  ricordandosi  il 
passo  ardito  già  da  lui  fatto  verso  il  Due»  di  Lucca. 

3  Allude  alla  istituzione  in  Lucca  di  una  Corte  Regia,  unica 
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186. 

Ad  Alessandro  Torri.  ^ 

Pisa. 

Riverito  Sig.  Dottore.  -  Il  mio  ergastolo  non  per- 
mettendomi di  trattenermi  in  libreria  pubblica  il  tempo 
necessario  a  vedere  e  studiare  il  libro  di  Dante  nel 
luogo  da  lei  segnato,^  pregai  Monsignor  Bini,  biblio- 
tecario, di  prendere  in  esame  il  luogo  stesso  e  darmi 
il  suo  parere  ;  tanto  più  che  egli  ha  dovuto  fare  studj 
profondi  sulle  antiche  carte  e  cronache  lucchesi  per 
certi  suoi  lavori  storici.  Tornato  io  stamane  a  lui,  mi 
ha  detto  che  anch'  egli  tiene  ingassaria  per  ingras- 
seria:  e  quanto  all'eie  crederebbe  che  fosse  per  ehi 
interiezione:  modo  che  egli  mi  dice  avere  udito  in 
bocca  ai  nostri  contadini.  Io  per  altro,  mulinando  quel 


in  Toscana  dopo  qnella  di  Firenze,  alla  conservazione  provvisoria 
dì  alcune  facoltà  nel  Liceo-Università,  ecc. 

1  Alessandro  Torri,  nato  a  Verona  nel  1780,  sostenne  vari  uf- 
fici sotto  il  Regno  Italico:  n«l  1822  si  trasferi  in  Toscana:  prima 
dimorò  a  Firenze,  poi  mise  stanza  a  Pisa,  dove  mori  nel  1861.  È 
benemerito  specialmente  degli  studi  danteschi,  avendo  pubblicato 
per  la  prima  volta,  benché  poco  correttamente,  V  Ottimo  Com- 
mentOy  e  fatta  una  pregevole  edizione  deUe  opere  minori  delP Ali- 
ghieri. —  innesta  lettera  si  trova  nel  libro  di  Abdelkader  Salza, 
Bai  carteggio  di  A,  Torri,  Lettere  scelte  sugli  autografi  e  postil- 
late. Pisa,  Nistri,  189*^,  a  p.  103.  Un*  altra  che  contiene  sostanzial- 
mente le  medesime  congetture,  ma  scritta  il  26  dello  stesso  mese, 
fu  stampata  dal  Torri  a  pag.  70  deiredizione  fatta  da  esso  del  De 
vulgari  eloquentia,  Livorno,  Niccola  Gamba,  e  Firenze,  Molini, 
1850.  Preferiamo  ripubblicare  la  prima  di  queste  lettere,  perchè 
più  diffusa  ed  anche  men  nota. 

*  Allude  a  quel  punto  del  De  vulgari  eloquentia  (lib.  I,  cap.  13) 
in  cui  Dante,  per  dare*  un  saggio  del  vernacolo  di  Lucca,  porta  le 
parole:  «  Fo  voti  a  Dio  che  in  gassarla  eje  lo  comune  di  Lucca». 
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luogo  nella  mia  mente,  senza  guardare  al  libro,  avevo 
congetturato  che  ingassaria  fossero  due  parole,  in  e 
gazzarra  ;  ed  eie  fosse  invece  di  è  verbo.  È  vivo  tut- 
tora nel  volgo  nostro  di  porre  due  s  invece  di  due  z, 
dicendo  palasso,  piassa,  posso,  per  palazzo,  piazza, 
pozzo,  e  simili  :  e  quel  modo  è  antico,  leggendosi  nelle 
cronache  del  Sercambi,  di  Martino  Bernardini  e  al- 
trove. Mi  pare  che  anche  in  un  dialogo  in  fine  alla 
grainmatica  del  Gigli  si  noti  questo  lucchesismo;  ^  ma 
non  ho  tempo  di  vederlo.  Il  volgo  nostro  scempia  an- 
cora il  doppio  r,  dicendo  tera,  guera  e  simili,  per 
terra,  guerra.  Ecco  da  gazzarra  fatto  gassara,  colla 
giunta  deir  i,  come  diciamo  luminaria  per  luminara. 
Onde  io  tutto  quel  passo  spiegava  :  fo  voto  a  Dio  (cioè, 
vi  prometto,  vi  assicuro,  nel  qual  significato  e  in  si- 
mili udiamo  anche  primaddio,  giuraddio)  che  in  gaz- 
zarra  (cioè,  in  remore,  o  questo  sia  di  gioia  o  di 
scompiglio)  è  il  comune  (anche  comuno  udiamo  qui 
sempre)  di  Lucca.  Veduto  stamane  il  libro,  mi  sono 
confermato  in  questa  mia,  non  dirò  opinione,  ma  con- 
gettura, ponendo  mente  che  Dante  là  nota  gì*  idiotismi 
dei  diversi  paesi  della  Toscana  ;  e  certamente  notabi- 
lissimi sono  quei  modi  nostri  posso,  tera,  eie,  (la  qual 
parola  eie  è  viva  sempre  in  significato  di  è  nel  con- 
tado nostro,  e  mi  pare  averla  udita  più  volte  anche 
in  bocca  a  varie  mie  i&ervigiali),  per  pozzo,  terra,  è... 
Nel  latino  poi  ho  veduto  che,  invece  d' ingassaria,  è 
ingassar  a,  e  allora  sarebbe  più  chiaro  il  gassar  a  per 
gazzarra.  Cosi  alla  peggio  ho  detto  il  parer  mio, 
senza  avere  potuto  studiare  il  dubbio;  né  badare  al 


^  Se  ne  possono  infatti  vedere  più  esempj  nel  Dialogo  sai- 
r  idioma  lucchese,  qni  citato. 


% 
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modo  di  significare  la  qualunque  siasi  mia  spiega- 
zione.  ^ 

Nel  caso  che  a  Lei  non  sembrasse  al  tutto  spre- 
gevole, la  traduca  in  lingua  e  stile  suo,  e  mi  sappia 
grado  del  mio  buon  volere:  che,  ora  massimamente^ 
di  lettere  non  so  più  nulla,  imbarbarito  nello  studio 
dei  processi  e  nei  corrotti  libri  che  debbo  svolgere 
con  mano  diurna  e  notturna.  Certamente  ingassare 
per  ingrassare  non  udii  qui  mai,  salvo  che  in  bocca 
agli  scilinguati,  né  mai  lèssi,  che  mi  ricordi,  nelle 
antiche  nostre  scritture.  Continui  a  voler  bene  al  suo 

Lncca,  25  agosto,  1849. 

Aif.mo  ec. 

P.  S.  Il  fo  voto  a  Dio,  potrebbe  essere  ancora  per 
grazie  a  Dio,  nel  quale  significato  ancora  si  ode  il 
primardio  (già  lodato  dal  Tommaseo  non  mi  ricordo 
in  che  suo  scritto)*  e  il  giur addio  che  qui  suona  male; 
sebbene  pur  troppo  oggi  sia  uno  zuccherino  appetto 
agli  orribili  modi  che  udiamo  in  piazza,  anche  nelle 
bocche  dei  bambini.  Io  non  sono  punto  scrupoloso;  ma 
il  troppo  è  troppo. 

187. 

A  Pietro  Dal  Bio,^ 

Firenze. 

Mio  caro.  -  Ebbi  il  volume  fariniano,  ^  e  fin  qui 
le  mie  faccende  mi  hanno  impedito  di  ringraziarvi. 

1  Questa  congettura  del  F.  è  stata  reputata  buona,  e  sostan- 
zialmente accettata  come  la  più  probabile,  anche  dair  illustre 
prof.  Pio  Bajna,  a  pag.  73  dell' edizione  critica  del  libro  di  Dante, 
Firenze,  Lemonnier,  1896. 

«  Tommaseo,  Nuovi  scritti,  face.  317.  Così  il  F.  nella  lett. 
cit.  sopra. 

3  Vedi  addietro,  pag.  109,  nota  1. 

^  Il  Dal  Bio  scrivendo  al  F.  il  22  novembre,  gli  aveva  indi- 


'.  ^ 
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Lo  leggerò  quando  i  brieeoni  mi  lasceranno  un  po' 
d'agio;  che  ora  anco  le  feste  (né  già  solo  le  mezze, 
ma  le  sane,  ^  le  domeniche,  le  pasque)  me  le  rubano 
tutte  gli  afifari.  Del  Farini  pochi  discorsi  io  aveva 
letti,  e  mi  erano  iti  molto  a  sangue,  pel  senno  dello 
scrittore  e  per  la  cara  semplicità  dello  stile,  e  lo  aveva 
già  citato  negli  Esempi  alle  note  del  Casella  ;  *  ed  ora 
alcuna  altra  nota  mi  somministrerà  il  Discorso  intorno 
alla  Canzone  del  Tasso,  la  quale  fu  da  me  messa  in  voce 
quando  i  più  anche  dei  letterati  forse  la  ignoravano. 
Il  che  sia  detto  tra  noi,  aflSnchè  non  putisca  di  boria. 
Grazie  della  lettera  dello  Strocchi,  ^  le  cui  mutazioni 
mi  sono  sembrate,  per  lo  più,  lodevoli.  Ma  di  ciò  pure 
quandochessia,  più  a  lungo.  E  un  gran  destino  che 
debbano  giacere  pascolo  delle  tignuole  e  dei  sorci 
quegli  aurei  volgarizzamenti,  la  cosa  forse  più  clas- 
sica che  i  nostri  di  abbiano  veduta  !  E  il  mancato 
spaccio  di  quel  prezioso  volume  impedisce  che  qui 
si  dia  un  Virgilio   italiano,  nel  quale   la   Bucolica 

cato  una  lezione  di  Pellegrino  Farini  a  commento  della  Canzone 
tassesca  <  Liete  piagge  beate  »,  riportata  negli  Esempi  di  hello 
scrivere  in  poesia,  E  gli  spediva  il  volume  dei  Discorsi,  ove  quella 
lezione  si  trova. 

^  Sano  per  intero  è  modo  frequente  nel  parlare  di  Lucca. 
Se  ne  trova  però  qualche  esempio  anche  di  scrittore  antico.  Ve- 
dasi il  Manuzzì,  Vocabolario,  alla  voce  Sano,  §  11.  —  Il  F.  confer- 
mava poi  questa  trista  sua  condizione,  nella  prosa  Una  digres- 
sione, con  quelle  melanconiche  parole  «  Vedo  il  lavoratore  del 
campo,  vedo  il  falegname,  il  muratore,  il  fabbro  ed  altra  simil 
gente  riposare  almeno  il  di  del  Signore:  a  me  spesso  manca  in 
gran  parte  anche  il  conforto  di  questo  di  ».  (Prose  ecc.  pag.  410). 

2  Del  nòto  episodio  dantesco  sopra  Casella. 

3  In  altra  lettera  del  15  novembre  il  Dal  Rio  avea  scritto  al 
F.  :  «Ho  ricevuto  una  lettera  che  il  buon  vecchio  Strocchi  mi  ha 
scritta  in  solido,  con  un  carticino  da  aggiungere  al  suo  libro  delle 
versioni  ec.  Vi  manderò  ogni  cosa». 
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e  la  Georgica  dello  Strocchi  facciano  riscontro  al- 
l'Eneide  del  Caro.  ^  E  il  Tibullo  del  Biondi  verrà  poi 
fuori  costà?  ^  Potete  dirmi  quando  nacque,  quando 
mori  Pellegrino  Parini  ^  (oh  !  avessi  io  male  interpre- 
tato le  vostre  lettere,  d*  onde  argumentai  la  sua  morte, 
ed  egli  fosse  tuttora  in  vita  ed  in  fiore  !),  di  cui  vorrei 
dare  due  righe  di  contezza  in  fine  alla  nuova  edizione 
de'  miei  Esempi  poetici?  Ma  finisco  per  ire  a  messa; 
giacché  oggi  è  domenica,  da  me  logorata  intorno  a 
un  processo  d'omicidio  fino  a  tre  minuti  fa,  quando 
ho  preso  a  scrivere  a  voi.  Il  quale  anche  questa  ri- 
ceverete franca,  perchè  io  sempre  ho  tenuto  quésto 
modo,  di  francare  le  lettere  con  le  quali  chiedo  qual- 
che grazia,  o  che  scrivo  per  occasione  di  grazia  ri- 
cevuta; né  fo  eccezione  che  in  pochissimi  casi,  che 
certamente  non  sono  quelli  degli  amici.  Dunque  perdo- 
natemi se  non  muto  stile.  E  quando  mi  darete  il  con- 
forto di  scrivermi  che  siete  stato  fatto  lieto  del  desi- 
derio vostro  ?  ^  Ma  un  tin  Un  ^  mi  fa  ricordare  quello 

^  Questo  medesimo  voto  il  F.  avea  manifestato  nella  chiusa 
della  sua  Lettera  al  Dal  Bio  sui  yolgarizzamenti  Strocchìani 
(Prose  di  L.  F.  pag.  408). 

>  Gli  rispondeva  \\  Dal  Rio  ai  18  dicembre:  «Il  Tibullo  del 
Biondi  (la  migliore,  al  mio  parere,  delle  sue  opere)  fu  qui  per 
mio  consiglio  ristampato  in  un  grosso  volume  ove  furono  com- 
presi molti  altri  poeti  volgarizzati...  Credo  che  facesse  prò  a  sé 
e  agli  studiosi  chi  lo  rendesse  alla  stampa  separato  e  per  poco 
prezzo  ».  Il  prof.  Rigutini,  con  savio  consiglio,  ha  inserita  questa 
bella  versione  nel  volumetto  Catullo^  Tibullo  e  Properzio,  tra- 
dotti da  varj.  Firenze,  Barbèra.  1896. 

3  II  Dal  Rio  nella  sua  dei  22  novembre  aveva  accennato  con 
termini  oscuri  alla  morte  del  Farini,  avvenuta  il  23*  gennaio  1849. 

4  Al  Dal  Rio  era  stata  promessa  una  cattedra,  che  ebbe  solo 
più  tardi,  nel  Liceo  istituito  in  Firenze. 

^  I  tocchi  di  una  piccola  campana  posta  sulla  facciata  del 
Duomo  di  Lucca,  che  annunziayano  prossimo  il  mezzodì.  La  casa 
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che  .lo  scrivere  a  voi  mi  aveva  quasi  tolto  di  mente. 
Addio,  addio,  risalutato  dai  salutati  con  la  cara  fami- 
glinola vostra.  Amate  la  pressoché  spenta 

Lucca,  9  dicembre  1849. 

Fornace  vostra. 

188. 
A  Pietro  FanfanL  ^ 

Firenze. 

Caro  Fanfani,  -  Avrei  voluto  scrivervi  più  presto, 
ma  il  mio  volere  che  conta,  quando  le  faccende  non 
vogliono  ?  Tolga  Iddio  che  io  volessi  dettarvi  la  legge! 
Io  vi  amo  e  vi  stimo  quanto  non  so  dirvi.  Udii  qui  che 
cotesti  battaglieri  nemici  vostri  sarebbono  usciti  dal 
cerchio  delle  lettere,  e  vi  avrebbero  attaccato  nella 
riputazione.  ^  Questo  mi  fu  acerba  ferita  al  cuore,  e 

ove  yisse  e  mori  il  F.  è  di  faccia  al  Duomo  medesimo,  e  porta 
unMscrizione  onoraria  in  lode  del  suo  antico  proprietario. 

1  Vedi  addietro  pag.  200,  nota  1.  —  Questa  lettera  fu  già 
pubblicata  dal  Fanfani  nella  sua  Bibliografia,  Firenze-Roma, 
1874,  pag.  190.  Quivi  egU  dice  «  Il  Fornaciari,  che  mi  voleva 
bene  come  padre  amoroso,  e  di  cui  avevo  male  interpretato  certe 
parole  scrivendogliene  quasi  a  modo  di  lamento,  mi  rispose  con 
questa  profetica  e  paterna  lettera  ». 

*  Questa  guerra  era  stata  mossa  al  Fanfani  per  le  sue  Os- 
servazioni al  nuovo  Vocabolario  della  Crusca,  Modena,  Vincenzi 
1849,  a  cui  successero  le  Seconde  Osservazioni  ec.  Firenze,  Logge 
del  grano,  1850.  £  i  suoi  avversari  più  accaniti  furono  Giuseppe 
Arcangeli  e  Donato  Salvi.  Ne  parla  a  lungo  il  Fanfani  stesso  neUa 
Bibliobiografia^  pag.  20  e  seg.  e  187  e  seg.  <  Air  ultimo,  dice  a 
pag.  21,  ebbi  quel  trionfo  che  si  può  immaginare  più  splendido: 
r  Accademia,  rinnovata  in  parte  di  gente  onesta  e  valente,  i  sette 
fascicoli  da  me  censurati  gli  mandò  al  macero,  e  stanziò  che  il 
lavoro  si  cominciasse  da  capo:  quel  Salvi,  che  aveva  scritto  il 
libro  contro  di  me,  fu,  sotto  onesto  colore,  messo  fuori  deir  Ac- 
cademia; e  dopo  qualche  anno  fui  fatto  accademico  io  ». 


! 
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vi  scrissi  non  so  neppure  che.  ^  Voi  sapete  che  simili 
battaglie  sono  la  vergogna  delle  nostre  lettere.  La 
bellezza  dell*  Apologia  del  carissimo  *  Caro  non  gli  fa 
perdonare  la  guerra  col  Castelyetro,  il  quale  venne 
ancora  calunniato  nella  religione.  E  del  Muzio  (bae> 
chettonissimo  uomo)  e  del  Varchi  che  dire?  E  del 
Monti?  Taccio  gl'insetti,  dopo  aver  parlato  degli  ele- 
fanti. Ed  ogni  nazione  ebbe  queste  guerre,  con  ninno 
0  poco  guadagno  degli  studj,  e  con  disdoro  della  razza 
umana;  o  almeno  della  razza  letteraria  e  scientifica,  |^ 

ed  anche  teologica.  Anzi  della  teologica  fu  peggio 
che  delle  altre.  Ma  oh  diavolo!  sono  entrato  in  sagre- 
stia. Tornandone  fuori,  io  vi  lascio  libero  al  tutto  (né 
intesi  mai  d' imprigionarvi),  e  sono  sicuro,  e  già  lo  ero 
anche  prima,  che  voi  vi  condurrete  con  moderazione. 
Per  altro  non  sono  sicuro  che  faranno  gli  altri  cosi: 
e  per  questo  solo  motivo  io  mi  era  attentato  di  scri- 
vervi quelle  due  righe.  Amate  il 

Lucca,  16  marzo  1850. 

Vostro  ec. 

189. 
A  Gaetano  Brey.^ 

Milano. 

Eiverito  e  caro  signore.  -  Allorché  Ella  fece  l' ul- 
tima spedizione  degli  ultimi  fascicoli  del  dotto  suo 

1  II  F.,  conforme  al  costume  suo  di  evitare  le  questioni  let- 
terarie, aveva  consigliato  air  amico  di  non  rispondere  a'  suoi  av- 
versari; di  che  parve  da  principio  che  il  Fanfani  quasi  si  offen- 
desse. Ma  simili  consigli  egli  ebbe  anche  da  Angelo  Pezzana  in 
una  lettera  riportata  a  pag.  25  della  cit.  Bibliohiografia, 

2  Gaetano  Brey,  ingegnere  architetto  milanese,  fu  autore  di  un 
Dizionario  enciclopedico  tecnologico-popolare,  Milano,  1843-1848 
Anche  questa  lettera  mi  fu  favorita  dal  Ch.mo  Signore  Ercole 
Gnecchi. 
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Dizionario,  io  era  a  Firenze,  e  l'involto  fu  man- 
dato all'altro  segretario  dell* Accademia,  presso  cui 
lungo  tempo  dormi,  perchè  egli  era  fortemente  ara- 
malato  (ed  è  tuttora,  e  Dio  voglia  che  sì  valente  gio- 
vine la  scampi  !),  ^  onde  Ella  ne  da  me,  ne  forse  da 
lui  ebbe  la  notizia  di  quell'arrivo,  né  i  dovuti  ringra- 
ziamenti. Al  qual  debito  ora  io  sodisfo,  sebbene  tardi: 
e  di  questa  tardanza  spero  benigno  perdono.  Grazie 
dunque,  grazie  senza  fine,  si  a  nome  dell' Accademia, 
si  del  Puccinelli,  e  si  per  parte  mia.  Ne  l'Accademia 
per  altro,  ne  il  Puccinelli,  né  io  abbiamo  ricevuto  i 
fascicoli  30,  31,  32,  e  così  la  copia  di  ciascuno  di  noi 
é  mancante  di  tre  fascicoli.  Saremmo  dolenti  di  avere 
incompleta  sì  pregevole  opera. 

Mi  sembra  poi  che  Le  scrivessi  altra  volta  che  ci 
erano  venute  d' avanzo  tre  copie  del  fascicolo  17,  che 
ho  qui  sempre  a  sua  disposizione,  e  mi  farò  premura 
d'inviarle  quando  io  abbia  comodo  di  portatore.  L'Ac- 
cademia, in  mezzo  ai  pubblici  trambusti  è  pressoché 
morta,  ma  ora  dà  vista  di  dover  risorgere,  e  venerdì 
passato  cominciò  la  discussione  sopra  il  Kegolamento 
da  sottoporre  poi  all'  approvazione  del  Sovrano.  ^  Io 
(poiché  Ella  mi  faceva  cortese  domanda  di  mie  nuove), 
sto  bene  ;  e  su  i  primi  tempi  del  nostro  sottoponimento 
al  Granducato,  fui  a  Firenze  alla  Corte  Suprema  di 
Cassazione,  finché,  aperta  qui  la  Corte  Regia,  ne  fui 
fatto  primo  Vice-presidente.  Ufficio  quanto  mai  fati- 


1  Benedetto  Puccinelli  di  Coreglìa  (1808-1849)  fu  valente  e 
chiaro  botanico,  come  specialmente  mostra  la  sua  Flora  ìucensis, 
e  insegnò  nel  patrio  Liceo.  Era  segretario  perpetuo  deir  Accade- 
mia lucchese  per  le  scienze. 

*  Nel  1851  uscirono  infatti  gli  Statuti  della  I.  e  B.  Acca- 
demia lucchese  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Lucca,  tip.  Giusti. 

L.  FoRKACiARi,  Epist.  scelto.  27 
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COSO  e  doloroso,  ma  al  quale  voglio  bene,  perchè  nei 
tempi  delle  burrasche  mi  è  stato  tranquillo  porto.  Il 
Granduca  (si  amorevole  e  buono)  mi  aveva  creato  an- 
che senatore,  ma  dopo  le  sessioni  estive  del  48,  avendo 
sperimentato  che  queir  ufficio  mi  distraeva  troppo  dal- 
r ordinario  mio  impiego,  senza  che  vedessi  nell'altro 
un  notevole  frutto  di  utilità  pubblica,  domandai  e  ot- 
tenni di  ritirarmi  ;  ^  e  fu  Provvidenza,  poiché  nella  ses- 
sione invernale  del  49  avvenne  ciò  che  avvenne,  * 
senza  che  il  Parlamento  valesse  a  impedirlo.  Ma  la 
carta  è  finita.  Con  riverente  e  grato  animo  me  Le 
raffermo 

Lucca,  25  marzo  1850. 

Dey.mo  ObbLmo  Servitore  ec 

190, 

A  Cesare  Guasti.  ^ 

Prato. 

Eiverito  e  caro  Cesarino.  -  Ieri  a  Firenze  vidi  sulla 
scrivania  del  Manuzzi  la  vostra  epigrafe  per  la  Livi;  ^ 
e  si  dolce  al  cuore  mi  scese,  che,  accortosene  il  buon 
abbate,  me  ne  diede  un  esemplare.  Io  mi  rallegro 
tanto  tanto  con  voi  di  si  caro  lavoro.  Alcuni  di  prima 
avevo  ricevuto  i  due  capitoli  e  la  lauda  di  S.  Cate- 
rina; ^  ma  non  vi  potei  ringraziare  subito^  perchè  una 

^  Tutte  queste  vicende  della  vita  del  F.  sono  più  particolar- 
mente raccontate  nelle  precedenti  lettere  del  1847-49. 

*  Cioè  la  fuga  del  Granduca  e  V  insediamento  del  governo 
rivoluzionario. 

3  Vedi  addietro,  pag.  273,  nota  1. 

*  La  bellissima  iscrizione  per  Maria  Livi;  posta  nel  Campo- 
santo di  Prato. 

^  I  due  Capitoli  e  la  Lauda  furono  stampati  a  Prato,  tipo- 
grafìa Guasti,  neir  aprile  del  1850,  a  cura  del  canonico  Pierallini, 
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4ìsoussione  al  tribunal  criminale,  durata  più  e  più 
giorni,  me  ne  tolse  il  tempo,  e  quasi  le  forze^  a  risto- 
rare le  quali  feci  quella  gita  a  Fiorenza  bella.  Bin* 
grazio  oggi  senza  fine.  Voi  che  sapete  quanto  questi 
manicaretti  mi  siano  dolci,  farete  ragione  del  diletto 
che  questa  lettura  mi  ha  dato.  In  si  fatte  cose  il  cuor 
mio  tanto  si  consola,  quanto  si  è  afflitto  nel  mio  ritorno 
da  Firenze  a  Lucca,  leggendo  i  Paralipomeni  della 
Batracomiomachia  del  Leopardi,  si  velenosi  nella  loro 
coda.  Non  è  maraviglia  che  la  civile  compagnia  cosi 
crolli,  allorché  di  questo  modo  le  si  scalzano  le  fon- 
damenta. Io  sono  ben  lungi  dal  credere  che  quel  va- 
lente giovine  miscredesse;  e  quelle  dottrine  (delle  quali 
è  infetta  ancora  una  delle  sue  lettere,  stampata  in 
francese)  ^  ho  per  incauti  sfoghi  della  sua  terribile 
malinconia,  più  incautamente  da  altri  poscia  pubbli- 
<5ati;  ma  nondimeno  possono  tornare  di  gravissimo 
4anno  in  un  tempo,  nel  quale  avremmo  bisogno  di 
religione  vera  e  ben  intesa,  ad  affratellare  i  dispaiati 
animi,  e  ad  addolcire  tante  amaritudini  ed  acerbezze. 
Perdonate  questa  scappata  a  chi  ha  un  uflScio,  come 
il  mio  ;  nel  quale  si  vedono  cosi  profondamente  i  mali 


^  riprodotti  poi  dal  Guasti  stesso  in  fondo  al  volume  Le  lettere 
spirituali  e  familiari  di  S,  Catdtina  de^  Miccia  raccolte  e  illu- 
strate da  C.  Guasti,  Prato  1861. 

^  Allude  a  un  brano  di  lettera  al  De  Sinner  inserito  dal  Salute- 
Beuve  in  un  lungo  articolo  sopra  il  Leopardi  (Revue  des  deux 
Mondes,  15  settembre,  1844),  e  riprodotto  poi  neW  Epistolario , 
Firenze,  1849,  voi.  2°,  pag.  190.  La  lettera  che  è,  fuori  di  quel 
l)rano,  scritta  in  italiano,  trovasi  intera  nella  quinta  edizione 
àeW  Epistolario  stesso,  voi.  II,  pag.  476.  Più  tardi,  avendo  il  F. 
letto  le  poesie  e  prose  del  Leopardi,  non  si  fece  più  alcuna  illu- 
sione circa  la  creduta  ortodossia  di  lui,  come  mostra  la  Notizia 
«he  ne  diede  in  fine  agli  Esempj. 
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che  afflìggono  e  sconvolgono  la  amana  società,  ne  si 
ha  in  mano  a  medicarla  che  il  più  debole  e  il  meno 
efficace  dei  farmachi,  le  pene.  Continuate  a  voler  bene 
al  vostro,  di  voi  amatissimo 

Lncca,  8  aprile  1850. 

ecc. 

P.  S.  Non  abbandonate  il  pensiero  di  dar  fuori 
tutte  le  lettere  che  trovar  potete  della  suddetta  Santa  ; 
né  credo  che  ponendo  fuori  un  Manifesto  per  una 
soscrizìone,  l'impresa  riuscirebbe  fallita. 

191. 
Allo  stesso. 

Prato. 

Mio  Caro  Cesarino.  -  Solo  iersera  ebbi  i  doni  vo- 
stri. Grazie.  Non  ho  avuto  agio  che  di  leggere  la  let- 
tera, perchè  io  che  ho  la  sventura  di  dannare  gli  altri 
allo  ergastolo,  vivo  in  un  continuo  ergastolo.  Quel 
sonetto  vostro  ^  mi  pare  bello  e  buono,  comecché  io 
non  abbia  più  naso  (se  pur  V  ebbi  mai)  per  odorare 
fiori  sì  fatti.  Nondimeno  nell'ufficio  in  cui  sono,  sento 
quanto  altri  mai  il  bisogno  di  buoni  padri  e  di  buone 
madri,  senza  i  quali  e  le  quali  le  fatiche  d'ogni  ma- 
gistratura e  d'ogni  Governo  saranno  in  gran  parte 
vane  sempre  ;  e  fo  però  plauso  con  ambe  le  mani  alle 
verità  da  voi  cantate,  e  ve  ne  voglio  il  maggior  bene 
del  mondo.  Quando  avrò  un  briciol  di  tempo  vedrò  i 
libri  da  voi  mandati,  e  già  sin  d'ora  pensando  al  vo- 


*  Nella  JRaccolta  poetica  per  le  nozze  di  G.  B.  ViTarelli-Co- 
lonna  di  Pistoia  con  Enrichetta  Mori-Ubaldini  Alberti,  Pistoia» 
tip.  Gino,  1850 
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lume  del  Simintendi,  ^  mi  viene  V  acquolina  in  bocca  : 
tanto  gli  altri  due  mi  dierono  gusto;  e  se  alcun  che 
mi  verrà  notato,  si  ve  lo  manderò.  Ma,  oltre  i  dibat- 
timenti ordinari  e  giornalieri,  debbo  prepararmi  a  un 
grave  e  pauroso  processo,  cui  dierono  eausa  le  maledette 
fazioni:  e  questa  fatica  mi  aspetta  dopo  che  vado  an- 
<3ora  curvo  a  terra  e  di  me  fo  quasi  mezjgo  arco  di 
ponte,  per  altra  simile  procedura  che  poco  fa  mi  stra- 
niò il  cuore.  2  Ora  vedete  se  posso  dare  opera  a  nis- 
«uno  studio  di  lettere.  Alla  fine  di  settembre  avrò  venti 
-giorni  di  vacanza  (vedete  lunga  vacanza  dopo  un  anno 
di  si  gravi  e  dolorose  fatiche  !)  e  allora  mi  assiderò  alla 
mensa  da  voi  e  da  qualche  altro  amico  imbanditami. 
E  le  mie  tavole,  secondo  il  solito,  metterò  a  Firenze, 
perchè  qui  non  mi  lascerebbono  mangiare  un  boccone 
in  pace  quelli  che  giudicano  nelle  vacanze,  ^  e  i  quali, 
volendo  allontanare  da  sé  la  ingrata  fatica,  sogliono 
andare  per  la  mercè  altrui,  adoperandosi  di  mangiare 
alle  spalle  dei  più  baggiani.  Della  qual  cosa  io  per  altro 
li  compatisco,  perchè  veramente  il  riposo  che  abbiamo 
è  troppo  breve,  appetto  massimamente  alla  fatica  du- 
rata. Ma  vedo  avere  empiute  tre  facciatene  di  ciance 
vane.  Scusate  e  amate  il 

Lucca,  20  aprile  1850. 

Fornaciaio  vostro. 


*  lu  Ovidio  Maggiore  nell*  antica  versione  del  Simintendi,  di 
«cui  è  stato  già  parlato  in  altre  di  queste  Lettere. 

3  Allude  a  varie  cause  politiche,  le  quali  si  riferivano  ai  moti 
rivoluzionarj  del  1849,  e  che  furono  trattate  presso  la  Corte  di 
Lucca. 

3  Quei  colleghi  che,  durante  il  tempo  delle  ferie,  servono,  per 
:altri  andati  in  permesso,  a  sbrigare  le  cause  non  finite  di  trat- 
tare neiranno  forense  decorso. 
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192. 
A  Gianfrancesco  Bamhelli.  ^ 

Bologna,  per  S.  Giovanni  in  -Persiceto. 

Caro  Professore.  -  Uscito  dal  tribunale  quasi  tra- 
ballando (come  segue  quasi  ogni  giorno  per  le  lunghe- 
e  faticose  e  fastidiose  discussioni)  e  tornato  a  casa, 
trovo  il  libriccino  vostro  con  le  amorevoli  note  in  fronte^ 
Gli  do  una  corsa,  e  ci  trovo  il  senno  e  la  eleganza 
vostra  consueta,  e  un  altro  segno  d'amore  verso  noe 
nel  penultimo  periodo.  Vi  ringrazio  subito  subito,  per 
paura  di  non  aver  tempo  di  poi,  e  vi  ringrazio  di  tutto 
senza  fine.  Parò  di  veder  le  notizie  del  buon  Federighi,^ 
la  cui  perdita  fu  nuovo  dolore  fra  i  tanti  sofferti  da 
qualche  tempo  in  qua.  Del  vocabolario  domestico  ^  io 
ebbi  sino  a  tutta  la  face.  768,  e  vi  sarò  tenuto  oltre^ 
misura  se  anche  del   resto   vorrete   essermi  cortese^ 
Io  citai  quel  vostro  lavoro  in  un  mio  libro  ^  che  vi 
volevo  mandare,  ma  non  sapevo  se  costà  eravate  an-^ 
Cora  ;  perciocché  abbiamo  avuto  tempi  che  hanno  qua 
e  là  balestrato  anche  i  buoni  e  i  pacifici.   Quel  mio 
libro  vi'  manderò  quando  mi  si  offra  comodo  di  por- 
tatore, e  vi  unirò  ancora  una  nuova  edizione  de'  miei 


^  Vedi  addietro  pag.  67,  nota  3.  Questa  e  le  altre  lettere  al 
Rambelli  mi  farono  gentilmente  favorite  dai  figli  di  lai. 

-  Francesco  Federighi  lucchese  (1766-1849)  pio  e  dotto  sacer- 
dote, cooperò  alacremente  alla  pubblicazione  del  Dizionario  uni- 
versale della  lingua  italiana,  compilato  dall'Alberti  (Lucca,  1805); 
poi,  come  privato  educatore,  visse  quasi  sempre  a  Bologna,  dove 
pubblicò  alcuni  lodati  libri  ascetici.  Fu  grande  amico  del  F.  & 
del  Rambelli. 

3  Vocabolario  domestico  ec.  Bologna,  G.  Tiocchi,  1860. 

*  Nei  Discorsi  filologici,  Lucca,  Giusti,  1847,  pag.  82,  83. 
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Esempi  di  Poesia  che  il  Giusti  ha  voluto  stampare  di 
nuovo,  e  vi  ho  fatto  qualche  aggiunta  e  miglioramento; 
ma  non  ho  più  agio  di  attendere  punto  punto  alle 
lettere,  ne  ad  altro  ;  perchè  gli  affari  dell'  uflScio  sono 
più  del  tempo  che  ho  per  essi  ;  talché  bisogna  almeno 
che  io  dia  loro  tutto  il  tempo  che  ho,  né  posso  quindi 
dare  nessun  minuzzolo  di  tempo  ad  altra  occupazione. 
Anzi  il  buon  Leopoldo  mi  aveva  nominato  Senatore, 
e  sostenni  il  carico  per  tutta  Testate  del  1848;  ma 
sul  cominciare  del  1849,  vedendo  che  io  non  poteva 
unire  quell'ufficio  coir  altro  mio  di  presidente  di  que- 
sto turno  criminale  della  Corte  Begia,  chiesi  al  Prin- 
cipe che  mi  togliesse  da  dosso  quel  peso,  ed  egli  mi 
fé'  la  grazia  domandata.  E  fu  proprio  una  grazia  del 
Cielo;  poiché,  senza  prevederlo,  venni  ad  evitare  quei 
dolori  che  invano  poi  soffersero  gli  altri  miei  compa- 
gni. ^  Ora  tutto  tutto  sono  dato  alla  mia  magistratura; 
e  sebbene  io  senta  logorarmi  le  forze  indicibilmente, 
e  mi  vegga  correre  alla  tomba  quasi  colla  celerità 
delle  carrozze  a  vapore  ;  nondimeno  vivo  tranquillo  e 
in  pace,  di  nulla  altro  desideroso,  che  di  salvarmi 
l'anima  in  quell'altro  mondo,  e  di  lasciare  in  questo 
accomodati  (se  prima  della  morte  potrò)  i  quattro  miei 
figliuoli.  Ma  che  vi  sto  io  a  contare?  Scusatemi  per 
carità,  ed  amatemi. 

Lucca,  23  maggio  1850. 

Tutto  vostro  ec. 


^  Cioè  di  prender  parte  al  governo  demagogico  del  Guerrazzi 
e  compagni. 
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193. 

Al  Sig.  Prospero  Viani.  ^ 

Beggio  Emilia. 

Onorato  e  gentile  sig.  Prospero.  -  Tornato  dome- 
nica sera  da  Firenze,  dove  ho  passato  i  venti  giorni 
del  mio  riposo  (troppo  breve  riposo  dopo  le  molte  e 
gravi  e  dolorose  fatiche  dell'anno!)  trovai  il  dono  delle 
iscrizioni  di  V.  S.  ^  Ho  subito  dato  loro  una  corsa  con 
occhio  desioso,  come  si  fa  delle  cose  venute  da  pre- 
giata persona,  e  le  ho  trovate  degne  di  un  ammira- 
tore del  Giordani.  Massimamente  mi  sono  ite  al  cuore 
le  segnate  coi  numeri  18,  19,  22,  45,  50,  57  (questa  mi 
parria  più  bella  senza  i  versi  7  e  8),  71,  75,  alle  quali 
si  accostano  molte  e  molte  altre,  senza  che  ninna  da 
loro  tanto  si  scosti,  da  non  fare  con  esse  bella  figura. 
E  se  in  quella  di  numero  14,  il  Non  sarò  più  buona 
a  nulla,  non  appieno  mi  finisce,^  intendo  per  altro  che 
ad  umile  subietto  si  convengono  umili  modi.  Una  bella 
giunta  alla  derrata  sono  quelle  sentenze  del  Giordani 
e  di  altri.  Ed  ho  caro  che  nella  lettera  del  primo  al 
Zambelli  abbia  Ella  omesso  nella  stampa  le  parole 
centra  il  Muzzi,^  le  quali  sarebbono  a  lui  state  troppo 


*  Vedi  addietro  pag.  102,  nota  1. 

*  Iscrizioni  di  P.  Viani,  LXXX,  Torino,  Stamp.  Reale,  1850. 
3  È  un  iscrizione  che  termina  così  «  Oh  poverina  me  —  ch'io 

non  sarò  più  baona  a  nulla  —  senza  di  te  ».  A  noi  toscani  sem- 
bra modo  basso  e  non  epigrafico. 

*  «  L'uso  di  parole  strane  e  la  stranezza  di  forzate  invenzioni 
condannano,  secondo  me,  irrecusabilmente  le  iscrizioni  del  pre- 
suntuoso Muzzi,  che  toglierebbe  ogni  credito  a  questo  genere,  se 
fosse  egli  solo  a  poterne  fare  ».  Gìord.  Lett.  ined.  a  Pietro  Zam- 
belli. Quanto  al  Muzzi,  vedi  addietro,  pag.  69,  nota  1. 
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acerba  trafittura.  Egli  ha  invero  maniere  strane,  ma, 
fra  le  tante  epigrafi  che  ha  scritto,  se  ne  potrebbe  sce- 
gliere un  buon  dato  senza  ninna  stranezza,  e  adorne 
di  tanti  e  si  nobili  pregi,  da  fare  a  lui  perdonare  i 
difetti  delle  altre.  Nelle  quali  nondimeno  io  trovo  sem- 
pre qualche  virtù  non  ordinaria;  onde  lo  tengo  in 
grande  onore,  e  come  uno  degli  occhi  dell'epigrafia 
nostra.  Ma  tornando  a  Lei,  mi  rallegro  del  suo  valore 
anche  in  questa  maniera  di  scrittura,  e  senza  fine  la 
ringrazio  del  dono  che  mi  ha  fatto,  e  dell'affezione 
di  che  Ella  mi  è  cortese.  E  se,  cosi  povero  come  io 
sono  d' ingegno,  e  tutto  immerso  e  absorto  negli  affari 
dell' uflBcio  mio,  non  mi  è  dato  ricambiarla  come  che 
sia  di  quello;  Ella  sia  certa  che  di  questa  io  la  ri- 
cambio con  tutta  l'anima. 

Lucca,  23  ottobre  1850. 

ec. 

194. 
Ad  Antonio  Gussalli.  ^ 

Milano. 

Gentilissimo  Signore.  -  Sebbene  nello  stesso  giorno 
che  ricevetti  la  lettera  di  V.  S.  procurassi  di  vedere 
il  signor  Nicolai  e  gli  parlassi  del  noto  affare;^  e  poi 
sia  più  e  più  volte  io  ritornato  a  tenerne  parola;  nondi- 
meno egli  non  è  uscito  dalla  sua  irresoluzione  (tale  que- 
sta, da  fare  scappar  la  pazienza)  che  stamane.  Egli  per- 


1  Vedi  addietro,  pag.  402,  nota  2. 

•  Il  Gussalli  aveva  scritto  al  F.  per  sapere  se  il  dott.  Luigi 
Niccolai,  possessore  delle  Lettere  di  Pietro  Giordani  a  Lazzaro 
Papi,  avesse  risoluto  di  mandarle  al  Gussalli  stesso  per  essere 
inserite  xìqW Epistolario  giordaniano:  ovvero  di  pubblicarle  egli 
stesso  in  Lucca,  come  poi  fece. 
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tanto  ha  fermo  di  stampar  qui  le  lettere  che  con  uno 
scritto  inedito  del  Papi  ^  crede  che  faranno  un  giusto 
e  importante  volumetto.  L'  ho  pregato  almeno  di  dare 
a  lei  quei  luoghi,  dove  è  parlato  del  Beverini  ;  ed  egli 
mi  ha  detto  che  vedrà;  e  in  caso  che  possa  farlo,  egli 
stesso  trascriverà  e  a  lei  manderà  quei  luoghi.  ^  Quanto 
air  essere  stato  il  Papi  primiero,  com'  ella  dice,  e  fi-^ 
nora  unico  editore  del  Beverini;  il  fatto  è  che  la  cura 
dì  stampare  gli  Annali  lucchesi  fu  di  questa  Accademia 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  ;  e  la  deputazione  accade- 
mica, la  quale  diede  opera  a  quella  edizione  fu  com- 
posta dei  seguenti  soci  di  queir  istituto.  Domenico  Ber- 
tini,  professore  di  filosofia  (ora  morto):  Michele  Bertini 
professore  di  matematica  (ora  a  Boma):  Lazzaro  Papi, 
allora  bibliotecario  pubblico:  Domenico  Barsocchini, 
uomo  assai  valente  nelle  cose  isteriche;  Leonardo  Car- 
della,  canonico  di  questa  cattedrale;  e  Cesare  Lucche- 
sini.  ^  Forse  il  Papi  fu  che  per  il  primo  diede  V  im- 
pulso alla  cosa:  il  che  per  altro  non  so.  —  Non  veggo 
l'ora  che  escano  fuori  le  cose  giordanesche  da  Lei 
promesse.  Già  mi  pare  che  la  pregassi  di  mettermi 
fra  i  soscrittori  a  quella  edizione;  e  in  caso  che  ciò 
non  avessi  fatto,  si  il  fo  ora.  È  vero  che  pur  troppo 
questo  ufficio  mio  tribunalizio  mi  toglie  tutto  tutto  tutto 
il  tempo,  talché  non  me  ne  rimane  un  minuzzolo  per 


1  Cioè,  un  Frammento  sulle  varie  forme  di  governo,  che  de- 
stinato a  entrare  nei  Commentari  della  Bivolueione  francese,  era 
rimasto  inedito.  Furono  infatti  quelle  Lettere  pubblicate  in  Lucca 
dalla  tipografìa  Baccelli,  1851,  con  un  Avviso  del  Marchese  A. 
Mazzarosa  ed  il  facsimile  d'una  lettera  del  Giordani. 

2  II  Gussalli  avrebbe  voluto  inserirli  nello  scrìtto  del  Gior- 
dani sul  Beverini  e  sulla  storia  degli  Straccioni,  che  fu  poi  pub- 
blicato nel  voi.  V  delle  Opere  da  lui  curate. 

3  Di  questa  pubblicazione  si  parla  a  pag.  22,  nota  1. 
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le  care  lettere;  ma  nondimeno  ho  caro  di  vedere  fra 
i  miei  libri  le  scritture  di  quel  valente.  Onde  Ella  si 
affretti  di  far  lieti  i  miei  desiderj  (che  debbono  esser 
quelli  di  tutti  gli  amatori  del  bello  scrivere)  dando 
fuora  le  opere  dello  stupendo  scrittore.  E  mi  creda 

Lucca,  12  febbraio  1851. 

Suo  dev.mo  servitore  ec. 

195, 
A  Pietro  Fanfani.  ^ 

Firenze. 

Mio  caro.  -  Ebbi  ieri  i  due  quaderni  dell' -E^rw- 
ria  2  con  la  soprascritta  dono.  Chi  debbo  ringraziare  ? 
Se  voi,  a  voi  rendo  grazie.  Se  il  Casali,^  e  voi  per 
me  ringraziate  il  Casali,  al  quale  poi  manderò  per- 
sonalmente delle  grazie  più  di  millanta  quando  verrò 
costà:  il  che  spero  sarà  presto.  Io,  a  dir  vero,  inten- 
deva di  avere  quel  periodico,  non  in  dono,  ma  come 
soscrittore,  perchè  in  questo  ergastolo  non  ho  punto 
agio  di  far  altro  che  il  mio  dovere,  il  quale  è  tanto, 
che  mi  logora  il  corpo  e  l'animo.  Pure  se  mi  verrà 
mai  un  po'  di  quiete,  vedrò  di  fare  alcun  che. 

Ho  dato  iersera  e  stamane  cosi  un'occhiata  a  quelle 
vostre  ceselline,  ^  e  vi  ho  trovato  valente  al  solito. 
Per  tacer  d'altro,  quell'impasto  dello  stile  vostro  è 
un  incanto.  Ma  quei  benedetti  accenti  su  vólto,  do- 
véa,  paréa,  avéa,  paxéarìo,  danno,  ddn,  vèr,   Maria 


1  Vedi  addietro,  pag.  200,  nota  1. 

2  X'  Etruria.  Studj  di  filosofia,   di   letteratura,  di  pubblica 
istruzione j  di  belle  arti,  Firenze,  tip.  le  Logge  del  Grano,  1851-52. 

8  Vedi  addietro,  pag.  246,  nota  1. 

*  Alcune  prosette  del  Fanfani   ne*  due  numeri  dell*  Etruria 
su  indicati. 
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.on  vi  BO  dire  quanto  mi  offendano  gli  occhi 
.e  mi  frastornino  la  mente.  Ho  veduto  nel  Gbe- 
ii  ^  e  in  altri  le  ragioni  di  qnella  maniera,  né 
^0  mi  appagarono  mai.  Per  chi  sa  leggere  e  in- 
jdere  non  vi  è  bisogno  di  qaegl' ingombri;  per  chi 
jon  sa,  non  bastano.  Io  non  dico  per  questo  che  al- 
cuna volta  non  possano  star  bene;  ma  proprio  quand'  è 
necessità,  cioè  quando  senza  quel  segno  potrebbe  dif- 
ficultarsi  la  intelligenza  :  il  che  sarà  ben  di  rado.  Voi 
per  altro  fate  come  vi  aggrada,  né  in  cosa  meramente, 
come  dicon,  di  gusto  ve  ne  avrei  fatte  queste  parole, 
se  non  fossimo  cosi  amici.*  Quanto  vi  vo'  bene  che  in 
altre  cose  vi  discostiate  dal  Gherardini,  cosi  vorrei 
che  anche  in  questa.  Le  ragioni  che  mossero  lui,  aveano 
prima  di  lui  mosso  me  (ed  altri);  ma  poi  mi  dovetti 
ricredere,  come  già  dissi  nelP  indice  de' miei  Discorsi 
filologici,  alla  voce  Bibita,  e  in  parte  ripetei  nel  Ee- 
pertorio  degli  Esempi,  in  Ortografia.  Nondimeno,  come 
de' peccati  della  giovinezza  l'uomo  talora  anche   in 
vecchiaia  si  risente,  cosi  aleuna  volta  mi  vien  fatto 
anc'oggi  di  volgere  a  quella  parte  più  che  io  non 
.  vorrei,  cioè  più  del  giusto;  che  di  giusto  non  mancano 
le  opinioni  gherardiniane.  Di  ciò  é  un  pezzo  che  io 
voleva  scrivere;^  e  l'avrei  fatto,  se  la  povera  testa 
mi  fosse  mai  rimasta  sgombera  un  poco  dai  quotidiani 


1  Gherardini,  Appendice  alle  grammatiche  italiane,  Milano, 
1847,  pag.  582  e  segg. 

*  Il  Fanfani  rispondeva  in  data  deM7  marzo  «  Circa  al  mio 
accentacuteggiare  del  quale  mi  riprendete,  io  vi  ringrazio  della 
amichevole  riprensione,  e  vi  prometto  di  rimanermene  tosto  in 
gran  parte  ». 

3  Nel  quarto  de' Discorsi  sul  soverchio  rigore  de'  grammatici, 
non  mai  composto. 
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pensieri  e  proprio  stropicci.  E  se  mai  potrò  farlo,  al- 
VEtruria  manderò  il  mio  ecritto. 

Se  vi  avvenite  nel  Dal  Eio,  salutatemelo  più  che 
caramente,  e  con  Ini  vi  rallegrate  per  me  di  quella 
sua  lettera  al  Pezzana,  ^  la  quale  mi  pare  (se  di  queste 
cose  ho  più  sentimento)  un  lavoro  compito.  Vi  prego 
anche  di  domandargli  se  il  Gherardini  ebbe  mai  quei 
miei  librettucciacoi. 

Mi  era  fin  qui  dimenticato  di-  ringraziar  voi  della 
cortese  menzione  che  di  me  avete  fatto  in  due  delle 
dichiarazioni  a  quel  bel  luogo  del  commento  dantesco.  ^  . 
Iddio  vi  rimeriti  della  vostra  amorevolezza.  Quando 
vi  mandai  gli  Esempi  di  Prosa,  perchè  costà  o  vicin 
di  costà  li  consegnaste  o  mandaste  ad  amici  vostri  e 
miei,  ebbi  in  cuore  d'inviarvene  uno  anche  per  il  Ma- 
nuzzi  ;  ma  veggo  che  nel  fare  il  fagottino  V  esemplare 
a  lui  destinato  restò  fuora  :  onde,  sfe  a  lui  vi  abbattete» 
ditegli  che  tra  poco  lo  avrà.  È  buon  tempo  che  da 
questa  Accademia  dei  Filomati  ^  per  mezzo  di  questo 
Prefetto  furono  mandati  a  cotesto  Ministero  tre  nomi 
di  accademici,  uno  dei  quali,  a  scelta  non  so  se  del 
Principe  o  del  Ministro,  doveva  essere  presidente  di 
quella  compagnia  scientifica,  e  letteraria.  Quando  io 
qui  dico  Ministero  e  Ministro,  già  voi  capite  che  parlo 
di  quello  dell'istruzione  pubblica.  Or  bene,  anzi  male: 
fin  qui  non  si  è  saputo  nulla.  Il  che  a  me  fortemente 


1  Sopra  un  poemetto  falsamente  attribuito  a  Francesco  Maria 
Moìza.  Lettera  al  cav.  A.  Pezzana  {n^WEtruria), 

*  Cioè,  nelle  note  in  fine  al  Commento  del  Canto  xiii  dell'  In- 
ferno^ opera  di  un  anonimo  fiorentino,  di  eni  il  Fanfani  diede  vari 
saggi  noiVEtruria^  e  che  poi  pubblicò  intero  a  Bologna  dal  Ro- 
magnoli. 

3  Vedi  addietro,  pag.  70,  nota  3  e  la  Lett.  136,  e  quivi  la  nota^ 
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grava,  perchè  ora  (credo  da  più  anni)  presidente  sono 
io,  né  mai  vi  ho  posto  piede,  né  dalle  mie  faccende 
mi  è  conceduto  di  porvelo;  e-  nondimeno,  se  alcuno  di 
quei  caldi  giovani  uscisse  (il  che  non  sarà)  dal  se- 
minato, io  potrei  avere  delle  inquietudini  non  me- 
ritate. L'ufficio  di  giudice  è  tale,  che,  come  uno  spec- 
chio, anche  col  fiato  I8i  appanna.  Vedete  un  po'  se  vi 
basta  l'animo  di  fare  che  costi  questa  faccenda  sia 
spacciata. 

Giunto  qui,  ho  veduto  che  la  carta  era  finita.  Ho 
riletto,  anzi  letto  lo  scritto,  e  mi  sono  addato  che  è 
un  passio  e  che  vi  ho  dato  un  mare  di  brighe.  Per- 
donate quella  lunghezza  e  questa  fidanza.  Perdonate 
anche  il  puzzo  di  curia^  che  dee  spirare  da  questo 
mio  dettato,  che  solo  può  dirsi  sapiente  nel  senso  che 
fu  detto  il  caprone.  A  ogni  modo  amate  l'amatore  e 
stimatore  vostro       ' 

Lucca,  16  marzo  1851. 

Luigi  Fornaciaio.  . 

196. 

Ad  Alessandro  D'Ancona.^ 

Firenze. 

Gentilissimo  sig.  Alessandro.  -  Con  chi  mi  è  cor- 
tese di  sue  lettere  io  soglio  il  più  delle  volte  usare  la 
scortesia  di  non  rispondere,  perchè  le  faccende  molte, 
continue,  gravosissime  dell'ufficio  mio  vogliono  cosi. 
Nondimeno  a  un  giovane  di  15  anni,  cosi  amoroso 
dello  studio,  non  voglio  per  questa  prima  volta  usare 
cosi  mal  garbo,  domandandogli  per  altro  licenza  di 
farlo  per  l'avvenire.  Le  rendo  grazie  del  buon  viso 

1  Debbo  questa  lettera  alla  cortesia  dell'illustre  prof.  D'An- 
cona, a  cui  fu  diretta,  essendo  egli  allora  nell'età  di  15  anni. 


DI  LUIGI  FORNACI  ARI  .      431 

fatto  a  quelle  mie  cianciafruscole.  Esempj  degli  usi 
da  me  sostenuti  sono  tanti,  che  io  dovetti  temperarmi 
di  allegarne  di  più  avvertitamente.  ^  Quanto  al  modo 
da  Lei  ricordato  malimettere,  io  dubito  d'uno  scambio 
con  manimettere,  verbo  che  ho  udito  costà  molte-  volte, 
e  che  ho  trovato  ancora  neir  Idillio  7  del  Teocrito  del 
Salvini  :  Manimetteansi  botti  di  quattr*  anni.  Anch'  io 
a  Firenze  sulla  bottega  da  Lei  indicata  vidi  panicuo- 
cola,  anzi  panicoeolo,  cosi  finito  per  quell'  uso  che,  più 
conformemente  alla  origine  della  parola,  fa  costà  dire 
coco  Y)er  egioco.  Tanto  è  vero  che  più  spesso  guastano 
la  lingua  gli  scrittori  che  il  volgo.  Ma  ormai  bisogna 
servire  alF  uso  dagli  scrittori  introdotto,  salvo  qualche 
raro  caso  di  eccezione,  massimamente  permesso  ai  va- 
lenti. Quanto  sl  V  un  l'altro,^  gli  esempi  da  Lei  al- 
legati non  sarebbero  biasimati  nemmeno  dal  Muzio, 
anzi  sarebbero  al  tutto  secondo  V  uso  da  lui  sostenuto, 
perchè  sarebbero  dopo  verbo  che  regola  il  quarto  caso. 
Ma  il  vero  è  che  quel  modo  può  usarsi  ancora  con  altri 
verbi,  sempre  (già  s' intende)  con  giudizio.  Per  esem- 
pio il  Serdonati,  Istor.  Ind,  lib.  6,  non  molto  lungi  dal 
principio,  ha:  si  mandano  scambievolmente  presenti 
l'un  V altro.  Qui,  secondo  l'insegnamento  del  Muzio, 
dovrebbe  dirsi  V  uno  air  altro.  Ma  il  vero  è  che  qui 


*  Il  D* Ancona  avea  scritto  al  F.  in  data  11  aprile  1851:  «Ho 
trovato  tanto  gusto  in  leggere  que'  Discorsi  (filologici),  che  voglio 
professarmele  divoto  scolare  »,  gli  avea  suggerito  altri  esempj 
comprovanti  certi  usi  difesi  in  que'  Discorsi,  ed  espostigli  alcuni 
dubbi. 

*  Di  questa  questione  il  F.  avea  toccato  nelle  note  al  primo 
Discorso  Sul  sovèrchio  rigore  de*  grammatici,  ne'  Disc,  filolog, 
Lucca,  1847,  pag.  167,  e  quivi  pure  ueW  Indice  delle  cose  piic  no- 
tàbili, pag.  275,  confutando  il  Muzio,  che  chiamava  errore  T  usar 
Vuno  Valtro  dopo  verbo  o  che  richieda  il  compimento  con  a. 
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poteva  usarsi  V  un  modo  e  V  altro,  e  cosi  in  tutti  i  si- 
miglianti  casi  ;  e  talvolta  meglio  sta  il  modo  dal  Muzio 
non  voluto,  ed  è  più  disinvolto  e  spiccato,  che  V  altro  ; 
tanto  più  che  il  si  chiude  quel  terzo  caso,  per  cagione 
del  quale  il  barbassoro  giustinopolitano  pone  il  suo 
precetto.  Ella  come  dà  opera  con  amore  alle  lettere, 
cosi  faccia  poi  delle  scienze,  senza  le  quali  le  lettere 
sono  vesti  senza  corpo.  Ed  anche  nello  studio  della 
lingua  si  tenga  per  ordinario  alla  regola,  non  tanto 
perchè  sieno  sempre  fondate  sul  sodo,  ma  perchè  hanno 
oramai  creato  un  uso  di  convenzione,  dal  quale  non  dee 
l'uomo  leggermente  discostarsi,  come  già  ho  toccato 
sopra.  E  qui  facendo  fine,  me  Le  dico  di  cuore 

Lucca,  13  aprile  1851. 

Obblmó  servo  ec. 

197. 

A  Giovanni  Ghinassi.  ^ 

Faenza. 

Eiverito  e  caro  Signore.  -  È  un  pezzo  che  io  ri- 
cevetti la  sua  relazione  sull'asilo  infantile  di  Faenza,^ 

1  Giovanni  Ghinassi  faentino  (1809-1870)  appartenne  alla  pura 
e  gentile  scuola  letteraria  della  Eomagna,  e  fu  devoto  scolare  ed 
amico  di  Dionigi  Strocchi,  del  quale  pubblicò  con  ampie  illustra- 
zioni r  Epistolario.  Nel  1860  il  ministro  Mamiani  lo  nominò  pre- 
side del  patrio  Liceo,  ufficio  che  occupò  fino  al  1867.  Fra  le  varì& 
sue  pubblicazioni  tengono  il  primo  luogo  le  Poesie  d'alcuni  ce- 
lebri scrittori  di  varie  nazioni,  recate  in  versi  italiani,  col  com- 
mento sopra  i  testi  ec.  Firenze,  Le  Mounier,  1860.  Questa  e  le 
altre  lettere  del  F.  al  Ghinassi  mi  furono  donate  in  copia  corte- 
semente da  lui  medesimo.  Le  pubblicò  poi  il  ch.mo  Don  Filippo 
Lanzonì  in  coda  al  Discorso  della  vita  e  degli  scritti  di  G,  Ghi- 
nassi, Faenza,  1872. 

*  Trima  Relazione  sulV Asilo  infantile  di  Faenza,  Faenza, 
Conti,  1860.  A  pag.  3-38  òvvi  il  Discorso  del  Soprintendente  Ghi- 
nassi, letto  neir  adunanza  generale  de*  26  settembre  di  queir  anno. 
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e,  sebbene  fossi  molto  in  faccende,  io  le  detti  subito 
una  scorsa.  E  con  tanto  piacere,  che  mi  proposi  di 
leggerla  nuovamente  e  con  più  attenzione  ;  e  più  volte 
mi  rifeci  da  capo,  ma  gli  affari  dell' uflScio  mio  non 
mi  hanno  conceduto  mai  di  andare  più  là  delle  prime 
pagine.  Onde  perchè  Ella  non  mi  abbia  a  tenere  più 
a  lungo  per  un  ingrato  e  per  uno  scortese,  ecco  che 
oggi  Le  scrivo,  comechè  io  non  possa  farlo  cosi  come 
avrei  voluto.  Le  dirò  pertanto  che  molto  diritti  e  as- 
sennati trovai  in  ogni  parte  i  pensamenti  di  Lei,  e  non 
solo  confutate  ma  stritolate  le  obiezioni  fatte  alla  insti- 
tuzione.  La  quale  io  conosco  per  pratica,  perchè  quando 
fu  qui  cominciata  nel  maggio  del  '44  sino  a  presso- 
ché tutto  r  agosto  del  '47  (al  qual  tempo  lasciai  Lucca 
andando  a  Firenze)  ne  fui  presidente;  e  vidi  che  ot- 
timo era  in  sé  quel  modo  di  educazione.  Ma  perchè 
ottimo,  (come  di  tutte  le  cose  ottipae  avviene)  poteva 
divenir  pessimo,  non  conducendolo  bene,  e  massime 
non  facendo  guida  e  quasi  anima  di  lui  la  religione. 
Sul  qual  punto  ho  trovato  con  molta  soddisfazione  che 
V.  S.  batte  potentemente.  E  che  la  Eeligione  venga 
messa  da  parte,  e  il  luogo  di  lei  prendano  le  mattezze 
politiche  può  avvenire  di  leggieri,  se  i  capi  non  ab- 
biano dirittura  e  una  non  riguardosa  fermezza.  Che 
civiltà,  oh  Dio,  è  quella  che  non  ha  il  fondamento  della 
religione?  Lo  abbiamo  veduto  anche  ora  ora,  anzi  il 
vediamo.  Molto  da  lodare  nello  scritto  di  Lei  trovo 
anco  lo  stile  e  la  lingua,  se  pure,  cosi  arrugginito 
come  sono  in  queste  cure  tribunalesche,  posso  più  giu- 
dicare di  quelle  gentilezze.  Per  la  qualcosa  molto  mi 
rallegro  con  Lei,  e  senza  fine  La  ringrazio.  Quando 
poi  Ella  sappia  che  da  mane  a  sera,  ne  pure  avendo 
le  domeniche  per  me,  io  sono  immerso,  o  a  dir  meglio, 
sommerso  nelle  cose  criminali  in  questa  mia  vice-pre- 

L.  FOBNACIARI,  EpUt.  icelto.  28 
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sidenza  della  Corte  Begia,  e  che  ogni  altro  studio  ho 
dovuto  abbandonare,  perchè  il  tempo  nemmeno  per 
l'ufficio  mi  basta,  né  perciò  mi  è  più  dato  di  colti- 
vare comecchessia  gli  ameni  orti  delle  lettere,  né  di 
attendere  alle  istituzioni  caritative  ;  io  tengo  per  fermo 
che  in  Lei,  di  questo  mio  tanto  indugiare  a  scriverle, 
troverò,  non  ohe  perdono,  pietà!  E  senza  più  me  le 
offero  di  cuore 

Lucca,  28  aprile  1851. 

Riverente  Obb.mo  Servitore  ec. 

198. 

A  Fortunato  Cavazzoni-Pedereini,  ^ 

Modena. 

Eiverito  amico.  -  In  una  vostra  dolcissima  degli 
11  di  agosto  1847  mi  scrivevate  :  «  Noi  modenesi,  dal 
1816  a  questa  parte,  abbiamo  avuto  tale  scuola  poli- 
tica, che  pochi  0  nessun  paese  V  ebbe  altrettale;  e  per 
questo  alle  grandi  novità  ci  moviamo  solo  a  rilento  ». 
Io  pure  in  faccia  alle  politiche  novità  era  stato  sempre 
incrollabile,  perchè  sebbene  vedessi  pur  troppo  che 
molti  e  gravi  mali  soflfrivamo,  nondimeno  questi  mi 
sembravano  lievi  appetto  ai  rimedj  che  vedevo  pro- 
porre. Ma  quando  scorsi,  o  mi  parve  di  scorgere,  la 
Croce  e  il  Vicario  di  Cristo  alla  testa  del  movimento. 


1  Fortunato  Cavazzoni-Pederzini  del  Modenese  (1799-1864)  fu 
uno  de'  più  ardenti  seguaci  della  scuola  legittimista  e  cattolica 
di  quella  città,  e  a  scopo  altamente  conservatore  pubblicò  varj 
libri  di  soggetto  politico-filosofico.  Fu  buon  letterato,  tradusse 
dal  greco,  e  combattè  le  teorie  lessigrafiche  del  Gherardini.  — 
Di  questa  lettera,  una  delle  più  importanti,  ho  trovato,  fra  le 
carte  del  F.,  la  minuta  autografa. 
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e  questo  movimento  vidi  aiutato  da  eventi,  nei  quali 
pareva  essere  il  dito  di  Dio,  io  pure  mi  scossi;  ma 
non  però  tanto,  che  mi  lasciassi  ire  più  in  là  di 
dar  fuori  poche  parole  d' encomio  a  Pio  IX  (che  forse 
tì  mandai),  ^  e  la  prima  parte  d' una  breve  lettera 
<;alda  insieme  di  franca  verità  e  di  schietto  amore, 
che  avevo  indirizzata  a  Carlo  Ludovico.  ^  E  sebbene 
quest'ultima  mi  fruttasse  la  perdita  dell'ufficio  e  la 
malevolenza  di  non  pochi,  i  quali  mi  guardano  tut- 
tora in  cagnesco,  nondimeno  io  non  mi  pento  del  fatto, 
:si  perchè  sentii  d' operare  con  animo  buono  (e  il  santo 
Tecchio  che  regolava  allora  la  mia  coscienza  me  ne  fece 
«icuro),  e  si  perchè  da  quello  vennero  alla  mia  terra 
natale  inestimabili  beni.  Il  quale  effetto,  e  il  pronto  e 
onorato  mio  collocamento  dipoi,  mi  crebbero  la  fiducia 
nell'approvazione  del  Cielo.  In  generale  per  altro  io 
vidi  presto  la  mala  parata  delle  cose,  perchè  al  santo 
fine  mal  rispondevano  i  mezzi,  e  al  buon  Pontefice 
Tcniva  fatta  soperchieria.  Ma  ringraziamo  Iddio  che 
a  tempo  ci  fu  pietoso  del  suo  aiuto,  e  preghiamolo  a 
<iontinuarci  le  sue  misericordie,  dando  lume  e  buono 
•e  forte  volere  ai  principi,  e  facendo  loro  docili  e  afife- 
zionati  i  popoli.  Ai  quali  effetti  possono  giovar  molto 
scrittori  che  abbiano  ricca  la  mente  di  sane  dottrine 
€  che  nel  cuore  profondamente  religioso  trovino  forza 
-e  soavità  di  modi  a  farle  altrui  venire  in  credito  e  in 
:amore.  Fra  i  quali  scrittori  io  sinceramente  colloco 
Toi,  dotto  e  dabbene  mio  Fortunato.  Il  cui  libro  ^  trovai 

1  Vedi  addietro  la  Lett.  143  e  quivi  le  note. 

<  Vedi  addietro  la  Lett.  146  e  quivi  le  note. 

3  n  libro  intitolato  L'opinione  e  la  stampa  disaminate  nel- 
Vattinenze  loro  colia  morale  e  colla  politica.  Modena,  R.  D.  Ca- 
mera, 1850.  In  questo  il  Pederzini  mostrava  i  danni  della  libertà 
4i  stampa,  e  ne  propugnava  T  abolizione. 
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a  Firenze,  andato  io  là  il  mercordi  santo;  e  colà  sa- 
bito, e  poi  di  mano  in  mano  qui,  gli  ho  dati  pressoché 
tntti  i  momenti  che  mi  hanno  conceduto  le  incessanti 
e  gravi  occnpazioni  del  mio  ufficio.  Ed  ho  ammirato 
il  solito  vostro  senno,  e  la  molta  e  aggiustata  erudi- 
zione, e  r  animo  innamorato  di  Dio  e  della  creatura  di 
Dio.  Io,  prima  dato  per  alcuni  anni  a  insegnare  da 
mane  a  sera  le  lettere,  e  poscia  per  oltre  quattro  lustri 
immerso  e  quasi  sommerso  nelle  faccende  forensi,  non 
ho  mai  avuto  agio  di  fare  studj  sufficienti,  e  molta 
meno  di  acquistare  pratica  nelle  cose  politiche  ;  talché 
avendomi  il  Granduca  nel  1848  noverato  fra  i  senatori^ 
senza  per  altro  liberarmi  dall'  ufficio  di  giudice,  e  ve- 
dendo io  che  tra  le  occupazioni  di  questo  ufficio  non 
si  poteva  acquistare  o  maturare  le  dottrine  richieste 
da  quello,  domandai  e  ottenni  commiato.^  Onde  ve- 
dete che  male  io  potrei  portare  giudicio  sul  merita 
della  vostra  causa.  Né  intendo  far  questo  ;  ma  solo  vi 
dirò  che  di  molto  peso  mi  sono  parate  le  ragioni  e  i 
fatti  che  voi  allegate;  e  le  gravi  difficoltà  in  che,, 
poco  fa,  qui  ci  trovammo,  e  quelle  non  lievi,  nelle 
quali  ci  troviamo  ancora,  mi  rendono  molto  affezionata 
alla  vostra  sentenza.  La  quale  se  può  anch'essa  dar 
luogo  ad  abusi  (e  di  che  V  uomo  non  abusa  ?),  per  ora 
non  so  vedere  questo  pericolo;  né  per  altro  io  creda 
che  mai  sì  fatti  abusi,  massime  nelle  presenti  condi- 
zioni della  civiltà,  potrebbero  essere  tali  e  tanti,  quali 
per  avventura  e  quanti  sono  quelli  che  mossero  voi  a 
scrivere.  In  somma  V  opera  vostra  cosi  m'  é  ita  a  san- 
gue, che  mi  sono  rifatto  da  capo  a  leggerla,  anche  al- 
lettato da  quella  nobile  dettatura  che  mi  sa  di  classico. 
E  per  darvi  una  testimonianza  della  mia  sincerità  nella 

^  Vedi  addietro  la  Lettera  184. 
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lode,  vi  dirò  nna  cosa  (forse  Timica)  che  mi  è  spia- 
<5iuta.  Allorché  voi  parlate  del  Gioberti,  e  forse  d' al- 
"Cun  altro  come  lui,  piuttosto  che  dannare  le  esorbi- 
tanze 0  gli  errori  (il  che  dovea  farsi,  e  bastava),  mor- 
dete le  loro  intenzioni.^  Questo  non  mi  pare  senza 
pericolo  d'ingiustizia,  per  tacere  dell'odio  che  può 
accattare  a  voi  e  alla  causa  da  voi  sostenuta.  M' in- 
cannerò, ma  ho  voluto  dirvelo.  E  senza  più,  rallegran- 
domi con  esso  voi  del  bel  lavoro,  e  ringraziandovi 
«enza  fine  di  avermene  fatto  dono,  vi  confermo  l'af- 
fettuosa mia  riverenza. 

Lucca,  2  maggio  1851.  .^ 

P.  S.  Appena  mi  si  oflfera  comodità  di  portatore,  vi 
manderò  1  miei  Esempi  di  prosa  e  di  poesia,  qui  di 
nuovo  stampati  nello  scorcio  del  1850. 

199. 
Ad  Antonio  Bresciani.  ^ 

Roma. 

Ho  saputo  da  questo  monsignor  Bini,^  tornato  da 
Eoma  testé,  che  cotesto  padre  Fassaglia,  *  già  mio 

1  A  pag.  62-63  il  Pederzini  riporta  prima  un  passo  (del  Pri- 
mato) che  «  scrivea  non  senza  verità  il  Gioberti,  quando  gli  gio- 
vava di  mostrarsi  fedele  e  verace  »;  e  poi  un  altro  del  Gesuita 
moderno  «  ch^  è  Topera  in  cui  ha  gettato,  o  diciamo  piuttosto  gli 
•è  caduta  la  maschera  del  cristiano  cattolico  e  deironesf  uomo  ». 
In  tutta  questa  lettera  apparisce  come  il  F.  per  qaanto  disingan- 
nato dal  triste  successo  delle  cose  italiane,  non  aveva  perduto  né 
la  moderazione  e  il  riserbo  de^suoi  giudizj,  né  la  tolleranza  e  la 
benignità  d^animo  consueta. 

^  Vedi  addietro,  pag.  74,  nota  2.  Questa  lettera,  di  cui  pos- 
seggo r  autografo,  porta  scritto  dietro  Non  mandata, 

3  Vedi  addietro,  pag.  52  nota  3,  e  più  oltre  passim. 

*  Il  celebre  gesuita  lucchese,  dotto  in  teologia  e  propugnatore 
4el  domma  dell'Immacolata,  che  poi  nel  1859  liberaleggiò,  pò- 
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ini  ha  detto  avverso  ai  Gesuiti.  Io  centra  i 
né  a  voce,  né  per  iscritto,  ho  mai  fatta  pa- 
alvo  quella  lettera  a  voi  nel  47,  ^  allorché  mi 
ciavate  d'avermi  intitolato  (almeno  io  intesi  cosi> 
un»  .t)stra  operetta  a  stampa.  Non  vi  abbiate  adunque 
a  male  se  attribuisco  a  voi  quella  voce.  Che  cosa  io 
allora  vi  scrivessi,  non  mi  ricorda;  ma  sebbene,  a  dir 
vero,  mi  venisse  un  po'  di  senapa  al  naso,  temendo  di 
qualche  esagerazione;  io  certamente  in  quella  lettera 
non  potei  tener  proposito  d' altri  difetti,  che  di  quelli 
che  io  aveva  avuto  luogo  di  conoscere  leggendo  scrittu- 
re di  Gesuiti,  0  con  alcuno  di  essi  trattando,  vale  a  dire 
appunto  delle  esagerazioni.  Ciò  per  altro  non  mi  sem- 
bra titolo  sufficiente  a  tenermi  avverso  ai  Gesuiti,  le 
cui  esagerazioni  nel  bene  sono  forse  un  contraposto^ 
da  Dio  voluto  o  permesso  alle  esagerazioni  altrui  nel 
male.  Io  che  ho  procurato  sempre  di  fare  la  religione 
norma  non  solo  delle  mie  azioni,  ma  ancora  de'  miei 
affetti,  e  a  lei  debbo  principalmente  se  nelle  ultime  vi- 
cende politiche  non  mi  lasciai  ire  alle  soverchianze 
di  tutt'  altro  genere  che  le  vostre,  mal  soffro  che  altri 
creda  in  me  un'  avversione  tanto   a'  mìei  religiosi  prin- 
cipj  disforme.  Desidero   dunque  che  da  voi  cacciate 
quella  torta  credenza,  e  bellamente  facciate  di  cac- 
ciarla  da  quelli,  nei  quali   per  avventura  l'aveste 
messa.  In  espettazione  d'una  vostra  risposta,  mi  raf- 
fermo 

Lucca,  20  maggio  1851. 

Vostro  aff.mo  ec. 

nendosi  a  capo  di  una  moltitudine  d*  ecclesiastici  per  indurre  il 
Papa  a  conciliarsi  col  Governo  italiano,  onde  dovette  abbando- 
nare Roma.  Fu  nominato  professore  nell*  Università  di  Torino,  e 
fini  col  ritrattare  le  sue  opinioni  liberali.  Visse  dal  1812  al  1887, 
*  Vedi  addietro  la  Lett.  138  e  quivi  le  note. 
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200. 

Ad  Antonio  Peretti.  ^ 

Novara. 

Mio  caro  Professore.  -  In  questo  momento  (verso 
le  ore  10  mattutine  del  24  di  giugno)  ho  ricevuto  la 
vostra  dei  20.  Non  vi  so  dire  quanto  mi  sia  stata  cara, 
si  per  le  notìzie  che  mi  date  di  voi,  e  sì  per  l'amo- 
revolezza che  mi  conservate.  Mille  volte  ho  desiderato 
scrivervi,  ma  non  sapevo  dove.  Ne  domandai  a  un 
giovine  che  sta  a  Firenze  e  che  vi  stima  ed  ama  assai 
assai  (parmi  che  sia  un  Manzoni),  ma  non  mi  seppe 
dare  di  voi  contezza.  Ciò  fu  nella  settimana  santa  ul- 
tima, nella  quale  feci  una  corsa  alla  bella,  ma  non 
tranquilla  città  del  Fiore.  ^  Ma  che  vi  dirò  io  circa 
le  opere  che  mi  domandate  ?  ^  Io  non  ne  conosco  delle 
fatte  secondo  i  desiderj  vostri.  Deh  fate  come  feci  io, 
quando  insegnai  belle  lettere:  feci  quegli  Esempi 
(cioè,  li  raccolsi  e  illustrai)  secondo  il  desiderio  mio. 


1  Vedi  pag.  188,  nota  2.  Il  Peretti  sul  finire  del  1850  era  stato 
eletto  Ispettore  delle  scuole  elementari  delle  province  di  Novara 
e  Valsesia;  e  il  10  giugno  del  1851,  chiamato  a  dar  lezioni  di 
composizione  e  storia  nel  corso  autunnale  di  metodo  superiore. 
Vedi  la  Prefazione  alle  Poesie,  cit.;  I,  pag.  lxxvi. 

^  Allude  ai  tumulti  scoppiati  in  S.  Croce  il  29  maggio  1851, 
quando  sì  celebravano  1  funerali  pei  morti  nella  giornata  di  Cur- 
tatone. 

3  II  Peretti,  in  data  20  giugno,  avea  scritto  al  F.  «  Gli  eser- 
cizi del  comporre  vorrei  che  versassero  su  cose  di  pratica  utilità, 
e  vorrei  che  s^  imparassero  i  principj  generali  del  bello  scrivere, 
non  gli  artifi^  oratorj  del  letterato  di  professione.  Quali  sono 
dunque  i  trattati  che  voi  mi  proporreste,  quale  il  modo  a  tenersi 
per  dar  siffatta  istruzione,  e  quali  i  modelli  che,  secondo  il  vostro 
giudizio,  potrei  con  vantaggio  mettere  in  mano  de^  miei  Allievi 
Maestri  ?  > 
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e  il  bisogno  d'allora.  Oggi  forse  farei  altramente  se- 
condo il  mutato  gusto  dei  tempi.  Nei  classici  nostri 
potete  trovare  da  abbellirvi  maravigliosamente,  E 
quando  dico  classici,  non  lo  dico  in  senso  troppo 
stretto.  Il  Gozzi  per  esempio,  Francesco  Maria  Zanetti 
e  qualche  altro  simile,  per  me  sono  classici,  o  meri- 
tano di  essere.  Il  Puoti  e  un  Mirabelli  a  Napoli  hanno 
fatto  dei  trattati  di  belle  lettere,  i  quali  una  volta  io 
vidi  (e  poi  mi  furono  portati  via  da  chi  ne  avea  bi- 
sogno) e,  sebbene  in  tutto  non  mi  contentassero,  non- 
dimeno per  un  professore  potrebbero  essere  utili.  Ho 
udito  lodare  certe  Letture  che  ora  stampa  a  Firenze 
il  Thquar,  ma  non  l'ho  vedute.  Potreste  cercarne  al 
Viesseux.  I  Trattatelli  del  Costa  e  del  Colombo  sono 
tant'oro.  Le  Lettere  scelte  dal  Nardìni  erano  una  volta 
avute  in  onore,  ma  non  sono  forse  tali  quali  a  voi 
bisognano.  Anche  in  questo  genere  potreste  fare  da 
voi.  Gianfrancesco  Eambelli  compilò  un  trattatelló 
dello  stile  epistolare,  stampato  e  ristampato  molte  volte, 
con  sempre  nuove  aggiunte  di  esempj ,  massimamente 
di  accreditati  moderni.  Mi  pare  che  un  10  anni  fa  fosse 
stampato  a  Bologna,  ma  dipoi  ne  saranno  uscite  altre 
edizioni.  Io,  vedete,  non  ho  più  agio  di  studiar  nulla, 
salvo  i  processi.  Le  faccende  mie  d' uflScio  sono  troppo 
più  del  tempo  che  ho.  Do  loro  dunque  tutto  il  tempo 
che  ho,  né  gli  uomini  né  Dio  potrebbono  da  me  esi- 
gere di  più.  Non  vi  dirò  che  in  mezzo  a  queste  in- 
grate occupazioni  invecchio  terribilmente,  intisichisco, 
arrugginisco.  Se  potrò  lasciare  alla  bella  meglio  ac- 
comodata la  famiglia  di  qua,  e  di  là  mi  salverò  l'a- 
nima, io  avrò  appagato  tutti  i  desiderj  miei.  Alla  pa- 
tria veggo  che  quando  ho  giovato  col  fare' meglio  che 
posso  l'uflScio  mio,  poco  non  le  ho  giovato.  Al  quale 
uflScio  io  presi  a  volere  bene,  quando  vidi    che  mi 
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teneva  fuori  da  quelle  burrasche,  le  quali  affliggevano 
invano  la  più  parte  degli  altri  uflSciali  pubblici.  Il 
giudice,  quando  fa  con  imparzialità,  con  aggiustata 
mitezza,  con  diligenza  e  prontitudine  il  suo  dovere,  è 
riverito  e  in  generale  anche  amato. 

Voi  sapete  che  tutte  le  mie  delizie  erano  la  fami- 
glia. Il  maggiorino  che  ora  ha  20  anni,  ha  voluto  de- 
dicarsi allo  stato  ecclesiastico.  L' ho  tenuto  indietro  pa- 
recchi anni  ;  gli  ho  mostrato  le  difficoltà  dello  stato  da 
lui  amato  ;  gli  ho  proposto  di  dargli  moglie  anche  su- 
bito ;  ho  procurato  di  fargli  conoscere  come  il  matrimo- 
nio è  al  tutto  secondo  natura,  e  il  celibato  (massime  il 
sacro)  sopra  natura;  gli  ho,  per  cosi  dire,  insegnato  la 
malizia;  l'ho  dato  a  sperimentare  ad  uomini,  non  so- 
lamente pii,  ma  anche  illuminati  e  spregiudicati  :  final- 
mente ho  dovuto  condiscendere,  ed  è  quasi  un  anno  che 
veste  abiti  clericali,  ed  è  tutto  dato  agli  studj  e  ad 
istruire  i  fanciulletti  poveri.^  La  Chiarina,  voi  lo  sapete, 
era  innamorata  e  soffriva.  Il  giovine  amato  non  poteva 
ancora  prenderla  (poiché  il  padre  di  lui  è  ora  sul 
prendere  la  terza  moglie)  e  Dio  sa  quando  avrebbe 
potuto.  Ed  io  che  feci  ?  Chiamai  quel  giovine  in  casa 
mia,  facendolo  come  mìo  figlio,  e  ieri  nacque  un  fan- 
tino che  mi  fece  nonno.  Ho  operato  a  fin  di  bene,  e 
spero  che  il  Cielo  mi  aiuterà  per  accomodare  anche 
queir  altra  zitelluccia  (che  ora  è  più  grande  di  me)  e 
il  figlio  piccolo,  che  studia  retorica,  avendo  fin  qui 

1  Angelo  Fornaciari,  secondogenito  di  Luigi,  nato  nel  1831, 
parve  ereditare  dal  padre  tutto  lo  zelo  per  il  proprio  dovere,  in- 
sieme colla  più  fervida  pietà  ;  e  fattosi  prete,  contento  deirumile 
officio  di  cappellano  curato,  in  quello,  per  soverchie  di  fatiche  a 
bene  del  prossimo,  logorò  la  vita,  morendo  tisico  nel  1876,  a^  45 
anni.  Le  sue  virtù  furono  celebrate  neìVElogio  funebre  dettato 
dal  Sac.  Alfonso  Cristofanini,  Lucca,  tip.  Laudi,  1876. 
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Ottenuto  i  primi  onori  della  scuola.  Eecori  data  la 
storia  mia,  un  po'  lunga,  ma  dovevo  pariare  di  troppi 
E  quante  più  cose  vi  avrei  detto,  e  quante  più  ne  \ 

avrei  sapute  da  voi,  se  ci  fossimo  potuti  parlare  a 
bocca  !  Perchè  fossimo  vicini,  io  feci  tanto,  che  più  non  | 
avrei  potuto  fare  per  me;  ma  non  ci  riuscii.  Al  dolore 
che  ho  provato  sempre  per  questi  miei  vani  tentativi, 
ha  recato  ora  qualche  conforto  l'udire  che  siete  con- 
tento. Iddio  vi  feliciti!  —  Sulla  fine  del  '50  il  Giusti  ri- 
stampò que'  miei  Esempi  con  qualche  nuova  mia  cura; 
anzi  con  molte  giunterelle  ed  emendazioni  che  di  mano 
in  mano  avevo  fatte  nei  margini  della  edizione  prece- 
dente. Ve  ne  manderei  un  esemplare,  se  avessi  il  modo. 
Non  approvo  le  stampe  fatte  di  contrabbando  a  Ca- 
pelago,  a  Malta  e  altrove.  Amate 

Locca,  24  giag^o  1851. 

Il  vostro  ec. 

201. 

A  Pietro  Fanfani.  ^ 

Firenze. 

Piero  mio  dolce.  —  Ho  ricevuto  ora  ora  il  vostro 
dono.  *  Di  scrivervi  ora  non  avrei  agio,  perch'è  ho  qui 
faccende  sul  tavolino  che  vogliono  T  opera  mia,  ma  la 
vostra  lettera  mi  ha  si  accorato,  che  non  posso  tenermi 
dal  dirvi  subito  due  parole.  ^  Di  che  nuovi  mali  garbi 


1  Vedi  addietro  pag.  200  nota  1. 

'  Conti  di  antichi  cavalieri,  copiati  da  un  codice  della  Bi- 
blioteca Martelli,  e  stampati  per  cura  di  P.  Fanfani.  Firenze, 
Baracchi,  1851. 

3  Vedi  addietro,  pag.  415,  nota  2.  —  Nella  lettera  (senza  data) 
qui  ricordata,  il  Fanfani  si  era  lagnato  col  F.  di  un  nnovo  libro 
della  Crusca  contro  di  lui  (forse  quello  del  Salvi)  e  aggiungeva: 
€  Spionaggio,  diffamazione  pubblica  e  privata,  maligne  sugge- 
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a  voi  fatti  mi  scrivete  ?  Io  nulla  affatto  ne  sapea,  cosi 
fuori  del  mondo  come  io  vivo.  E  che  dite  di  mala  im- 
pressione anche  da  me  ricevuta  sul  fatto  vostro  ?  Mio 
caro,  non  ce  n'è  un  principio.  L'onore  e  l'amore  mio 
verso  di  voi  non  è  menomato  d'un  atomo,  ve  lo  giuro; 
né  alcuno  ha  tentato  mai  di  minuire  punto  questi  miei 
affetti  per  voi.  E  giurerei  che  fosse  frutto  in  egual 
modo  della  fantasia  vostra  la  paura  di  quegli  scapiti» 
di  cui  mi  parlate,  presso  i  superiori  e  presso  il  Gran- 
duca, il  quale  e  i  quali  non  vorranno  cosi  di  leggieri 
prestar  credenza  a  voci  di  malevoli.  In  ogni  modo 
state  di  buon  animo,  e  cercate  di  non  soffiare  nel 
fuoco,  che  abbandonato  a  sé,  presto  si  spegnerà.  Bi- 
coveratevi  in  seno  di  quella  religione,  la  quale  in- 
segna di  amare  e  beneficare  i  nemici,  e  cui  sempre 
ho  dovuto  quella  pace  che  non  perdetti  mai  anche 
nelle  persecuzioni.  Mi  manca  il  tempo  di  trattenermi 
di  più  con  voi.  Grazie  del  libro,  che  leggerò  appena 
avrò  un  po'  d' agio.  Ma  percliè  mandarmelo  franco  ? 
Ci  rivedremo  nel  prossimo  ottobre  che,  se  ninno  im- 
pedimento nasca,  passerò  costà.  Salutatemi  il  Dal  Rio, 
e  consolatevi  con  la  moglie,  nella  quale  ho  io  sempre 
trovato  un  conforto  indicibile  nelle  sventure  della  vita. 
Ella  sola,  chi  V  ha  virtuosa  come  noi  V  abbiamo,  non 
fintamente  ama.  Nondimeno  voi  non  fintamente  ama 
anche  il 

Lucca,  li  4  settembre  1851. 

Fornaciari  vostro. 


stioni,  tutto  mi  hanno  studiato  contro;  e  con  tanto  fare  e  dire 
mi  han  pur  fatto  scapitare  qualcosa  appresso  il  Granduca  stesso.... 
Voi  siete  de' pochi  galantuomini  ed  amorevoli:  eppure  qualche 
-mala  impressione  T  avete  ricevuta  ancor  voi  >. 
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202. 

A  Pietro  dal  Bio.^ 

Firenze. 

Piero  mio  dolce.  -  Voi  non  contento  di  amarmi 
voi,  avete  saputo  mettere  amore  di  me  anche  in  quel- 
r  Ettore  Marcucci  che  tante  virtù  ha  veduto  ne'  miei 
Esempi.  ^  Ma  se  poi  tutte  quelle  virtù  non  ci  fossero  ? 
Se  coloro  ai  quali  egli  mi  ha  posto  sopra,  ^  mi  but- 
tassero all'aria,  e  poi  mi  ponessero  i  pie  sulla  pancia, 
che  sarebbe?  Ma  sia  quello  che  vorrà  essere,  la  bene- 
volenza vostra  e  quella  dell*  amico  vostro  mi  è  cara; 
e  voi  ringrazio,  e  prego  che  ringraziate  il  cortese  mio 
lodatore.  Del  resto  io  non  sono  più  buono  ad  altro  che 
a  fare  alla  meglio  il  giudicante,  né  altra  speranza  ho, 
né  altro  desìo,  quanto  a  impiego,  che  di  ottenere  quando 
che  sia  il  mio  riposo.  È  vero  che  quanto  all'  età,  bi- 
sogna che  passino  più  di  dodici  anni,  ^  ma,  quanto  al 

^  Vedi  addietro,  pag.  109,  nota  1. 

<  Il  Dal  Rio  in  data  11  settembre  avea  scritto  al  F.  «  Nel 
fascicolo  deìVEtruria  uscito  ieri  è  un  articolo  sui  vostri  Esempi, 
che  ho  fatto  dettar  io,  e  dove  ho  posto  alcuni  sentimenti  e  pa- 
role io  proprio.  Credo  che  non  vi  spiacerà,  se  non  neir  effetto, 
certo  neir  intenzione,  che  è  stata  di  onorarvi  ».  —  Ettore  Marcucci 
nato  a  San  Severino  in  Romagna  nel  1821,  prima  cantante  di 
grido,  poi  letterato  e  insegnante,  molte  poesie  tradusse  dalle  lin- 
gue straniere,  e  molte  pure  ne  scrisse  di  originali.  Fu  seguace 
della  scuola  puristica  e  stampò,  pei  tipi  del  Barbèra,  una  Cresto- 
mazia di  prose  del  Trecento  (1882)  ed  una  di  moderne  (1883). 
Mori  a  Firenze  nel  1891. 

3  II  Marcucci,  lodando  la  Scelta  del  F.,  diceva  anche:  «  Que- 
sta a  gran  pezza  vantaggiasi  su  quante  altre  si  diffusero  finora 
in  Italia  Antologie,  Crestomazie  o  Raccolte  per  cura  del  Rossi, 
del  Leopardi,  del  Teglia,  del  Tommaseo  e  di  altri  meno  valenti  ». 

*  Cioè,  per  arrivare  ai  65  anni,  quanti  erano  richiesti  alla 
pensione  intera,  bastando  per  il  servizio  prestato  25  anni. 
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servigio ,  sono  27  anni  che  porto  pubblici  carichi  : 
onde,  spero  che  al  tempo  che  mi  manca  per  il  primo 
lato  supplirà  il  tempo  che  mi  avanzerà  per  il  lato 
secondo.  Non  so  se  ho  detto  quello  che  volevo  dire; 
ma  voi  intenderete  me'  eh'  io  non  ragiono.  Se  poi  tra 
qualche  anno  sarò  posto  in  riposo,  non  mi  riposerò 
già,  ma  tornerò  alle  lettere,  se  non  caldo  per  l'età, 
caldo  per  V  amore,  e  qualche  cosuccia  o  cosaccia  farò. 
Ma  non  più  di  questo,  salvo  che  rendere  nuove  gra- 
zie a  voi  e,  per  mezzo  di  voi,  al  buon  Marcuccio.  — 
Venendo  a  quello  che  mi  rallegra,  cioè  alla  mia  gita 
autunnale  costà,  vi  dirò  che  la  servigiale  che  mi  tro- 
verete, non  fa  mestieri  che  sia  grande  cuochessa.  Noi 
mangiamo  una  minestra,  un  lesso  e  un  altro  piatto; 
e  mangiamo  una  volta  sola  il  giorno,  giacché  la  co- 
lezione  i  miei  la  fanno  asciutta,  ed  io  mangio  (pro- 
prio mangio)  un  caffè.  Né  v'impazzate  troppo  a  tro- 
vare questa  fantesca  posticcia,  poiché  può  darsi  che 
la  casa  dove  andremo  abbia,  come  spesso  avviene,  una 
donna  che  serva  gli  ospiti.  E  se  la  casa  non  potesse 
trovarsi  in  miglior  posto,  saremmo  contenti  ancora  di 
andare  nel  palazzo  di  quella  gioia  di  Elio  Adami,^  se 
avesse  un  appartamentuccio  che  facesse  al  nostro  bi- 
sogno. Ma  la  carta  è  finita,  e  quando  non  fosse  finita 
la  carta,  bisognerebbe  che  finissi  io,  perché  mi  aspetta 
la  pubblica  udienza.  Vi  appicco  un  baciozzo  col  cuore. 
Addio,  addio. 

Lucca,  15  settembre  1851. 

Il  Fornaciari  vostro. 

P.  S.  Eileggendo  la  lettera  ho  visto  o  veduto  di 
aver  fatto  una  transizione  dalla  fantesca  alla  casa,  che 
voi  retorico  fino  mal  potrete  scusare.  Scusatela  come 
amico. 

1  Vedi  addietro,  pag.  363. 
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203. 
A  Cesare  Guasti.  ^ 

Prato. 

Onorato  e  caro  mio  Cesarino.  -  Questa  vostra  si  è 
iscrizione  da  cristiano  !  ^  In  questa  si,  chi  la  pose,  tro- 
verà un  conforto  e  una  istruzione.  E  una  istruzione  e 
non  rade  volte  nei  casi  loro  un  conforto  in  questa 
troveranno  quanti  si  avverranno  a  leggerla.  E  chi 
conosce  la  pura  lingua  e  chi  sente  affetto,  ne  pregerà 
e  ne  amerà  Io  scrittore.  Bravo  il  mio  Cesarino.  AI 
quale  sempre  voglio  più  bene,  si  perchè  di  amore 
sempre  più  degno  mi  parete  nei  vostri  scritti,  e  sì 
perchè  vi  so  fratello  d'una  Figlia  della  Carità.  Oh 
come  questi  angeli  in  terra  io  riverisco  ed  amo!  Forse 
in  Toscana  fui  primo  a  lodarle,  ^  e  se  le  mie  povere 
parole  avessero  punto  contribuito  a  farle  venire  tra 
noi,  andrei,  quando  che  sia,  con  più  coraggio  al  ter- 
ribile tribunale  di  Dio.  Grazie  dei  vostri  doni.  Io  non 
vi  posso  mandar  nulla,  dannato  come  sono  a  studiare 
continuamente  processi  e  niente  altro  che  processi,  e 
a  sfiatarmi  e  a  dìscervellarmi  nelle  pubbliche  udienze 
e  in  camera  di  consiglio.  Oh  che  vita,  oh  che  vita  è 
la  mia!  Quante  noie,  quanti  dolori,  quanti  terrori!  Ma 
sia  fatta  la  santissima  volontà  di  Dio  !  Vogliatemi  bene, 
Cesarino  mio  dolce. 

Lucca,  17  settembre  (come  oggi  io  ^acqui,  53  anni  fa),  1851. 

Tutto  vostro  di  cuore  ec. 


1  Vedi  addietro,  pag.  273,  nota  1. 

<  Allude  ad  una  iscrizione  per  la  Lenina  Catani  nel  chiostro 
di  S.  Francesco  a  Prato. 

3  Nel  terzo  Discorso  sulla  Povertà  in  Lucca,  che  appunto  è 
intitolato  Dei  poveri  e  delle  figlie  della  carità. 
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204. 
Ad  Antonio  Peretti} 

Novara. 

Professore  mio  dolce.  -  Stamane  ho  ricevuto  la  pro- 
lusione vostra,^  e  immantinente  V  ho  corsa  con  occhio 
avido.  E  la  solita  mente  vostra  bella,  e  il  solito  bello 
vostro  cuore  vi  ho  trovato  dentro.  Assennati  quegli 
avvertimenti  e  tutti  a  proposito.  Quasi  poi  mi  ha  fatto 
piangere  la  storia  di  queir  eccellenza  di  prete  a  carte 
14  e  15,  e  il  modo  che  avete  immaginato  di  farlo  lieto, 
con  tanto  prò  dei  vostri  alunni.  E  quanto  gioveranno 
questi  a  cotesto  paese,  sotto  si  valente  e  caro  mae- 
stro !  Si,  non  poteva  il  Municipio  di  Novara  avvenirsi 
ad  uno  più  idoneo  di  voi  a  fare  semenzaio  di  buoni 
insegnatori.  Mi  rallegro  con  loro  e  mi  rallegro  con 
voi.  E  quella  prova  di  amore  che  avete  voluto  darmi, 
nominandomi  nella  noterella  in  fine,  oh  quanto  mi  ha 
tocco!  Quasi  mi  è  parso  di  essere  tornato  un  po'  vivo 
in  questa  morte  del  mio  ufficio.  Grazie,  grazie  di  tanta 
amorevolezza  vostra.  Mi  spiace  che  io  sono  in  tal  na- 
tura e  fatica  d'impiego,  che  al  tutto  mi  toglie  il 
tempo  e  il  modo  di  mostrarvi  come  che  sia  l'animo 
mio  grato.  Ne  uscirne  io  posso,  né  voglio  finché  non 
vengano  i  giorni  del  riposo,  i  quali  sì  lontani  sono, 
che  mi  aspetto  prima  la  morte.  ^  E  morirò  contento 
se  vedrò  collocati  i  figliuoli.  Voi  continuate  a  giovare 
la  patria  vostra  dell'  opera  vostra.  Oh  quante  benedi- 
zioni e  dagli  uomini  e  da  Dio!  Mia  moglie,  cui  ho 


'  Vedi  addietro,  pag.  188,  nota  2. 

•  Alle  lezioni  per  gU  Allievi  Maestri.  Vedi  addietro,  pag.  439, 
nota  1. 

3  Vedi  addietro,  la  Lettera  202,  a  P.  Dal  Kio. 
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detto  che  venivo  a  scrivervi,  da  me  vi  vuole  salutato 
caramente  a  nome  di  lei,  la  quale  tuttora  è  memore^ 
e  sarà  sempre,  della  pietà  presso  che  filiale  da  voi 
usatami  sullo  scorcio  del  '47.  ^  Fra  pochi  di,  con  lei, 
colla  figlia  innupta  e  col  figlio  più  piccolo  andrò  a 
passare  la  mia  prossima  vacanza  a  Firenze,  dove  non 
vo  mai  che  non  pensi  alla  compagnia  carissima  che 
colà  mi  faceste.  Mai  più  ci  troveremo  insieme?  Mi  è 
dolce  il  rispondermi  che  si.  Intanto  con  tutta  V  anima 
vi  abbraccio. 

Lucca,  28  settembre  1851. 

Vostro  di  cuore  ec. 

P.  S.  Della  Istruzione  epistolare  del  Eambelli,  dì 
che  altra  volta  vi  scrissi,  è  ora  uscita  la  decima  terza 
edizione  a  Bologna  nella  tipografia  Tiocchi,  con  nuove 
carezze  del  compilatore.  Ma  per  le  Scuole  dell'indole 
di  cotesta  vostra,  io  credo  che  in  Italia  voi  sarete  il 
primo  a  far  libri  da  ciò.  —  Avete  veduto  un  libro  dì 
Fortunato  Cavazzoni-Pederzini,  uscito  a  Modena  nel 
1850,  col  titolo  L' opinione  e  la  stampa?  Mi  pare  libro 
da  meditare  seriamente,  benché  nel  giudicare  di  qual- 
che valentuomo  e  in  alcun' altra  parte  non  sia  forse 
del  tutto  da  conciliarsi  amici  che  non  siano  discreti.  ^ 
Ma  bisogna  guardare  alla  somma  della  cosa,  perdo- 
nando alcun  che,  da  attribuirsi  al  paese  dello  scrittore, 
più  che  allo  scrittore.  Il  quale  mi  parve  sempre  degno 
di  stima  e  di  affetto.  M' inganno  ?  Voi  meglio  di  me 
il  conoscete.^  Certo  nella  civile  società  son  oggi  alcune 


1  Vedi  addietro  la  Lettera  159. 

«  Vedi  addietro  la  Lettera  198. 

3  Vedi  addietro,  pag.  437.  Non  ho  trovata  la  risposta  a  que- 
sta Lettera  fra  quelle  del  Peretti,  del  quale  sarebbe  importante 
sapere  qual  giudizio  facesse  sul  Pederzini. 
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piaghe  da  medicare  r  e  chi  propone  rimedj  con  buona 
fede,  merita  benedizione.  Io  desidero  il  bene  di  cuore, 
ma  non  so  dove  sia.  Che  Iddio  ce  lo  dia  in  paradiso. 

205. 
A  Cesare  Guasti} 

Firenze. 

Cesarii^o  mio  dolce.  -  Voi  mi  andate  viapiù  di  bene 
in  meglio.  Sebbene  in  mezzo  ai  delitti  e  alle  pene  in- 
fino a  gola,  diedi  subito  una  corsa  a  quel  vostro  la- 
voro, ^  né  vi  so  dire  appieno  quanto  mi  piacesse  cosi 
per  la  materia  come  per  la  forma.  Alle  vostre  cose  io 
voglio  un  bene  maraviglioso,  tra  le  altre  ragioni  per- 
chè, leggendole,  parmi  divenirne  più  buono.  E  non 
crediate  che  con  questo  io  voglia  dire  che  io  sono 
buono,  ma  certo  io  fo  ed  ho  sempre  fatto  di  tutto  per 
essere.  E  i  lavori  vostri  ed  alcuni  altri  di  altri,  mi 
pare  che  mi  aiutino  in  questa  non  agevole  impresa. 
Onde  vi  rendo  grazie  cosi  del  dono  che  mi  avete  fatto, 
come  del  prò  che  dal  vostro  dono  mi  viene.  Fin  qui 
non  vi  ho  potuto  scrivere  perchè  prima  ho  avuto  un 
gravissimo  dibattimento  addosso  che  mi  faceva  arri- 
vare alla  sera  quasi  senza  fiato  ;  di  poi,  oltre  parecchi 
altri  piccoli  dibattimenti,  ho  dovuto,  nei  piccioli  in- 
tervalli, spogliare  un  processo  voluminosissimo  e  do- 
lorosissimo, che  ancora  farà  studiarmi  per  qualche 
altro  giorno,  e  di  poi  mi  darà  tale  pubblica  fatica,  che 
solo  del  pensiero  mi  sgomento.  Vedete  che  vita  è  la 
mia!  Tornando  per  altro  al  caro  vostro  discorso,  io 


1  Vedi  addietro,  pag.  273,  nota  1. 

*  La  virtù  ispiratrice  del  bello.  Discorso  pronunziato  il  dì  31 
agosto  1851  nel  E.  Istituto  senese  di  belle  arti.  Siena,  Porri,  1851. 

L.  FORNACIABI,  EpUt,  sctlto.  29 


\ . 
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prima  di  ecriyervi  volevo  ril 
og:gi  che  è  domenica,  ma  vet 
il  dipintore  Eidolfl,  '  il  qnale 
tutto  come  voi,  e  quel  discorse 
me  l'ha  riportato,  benché  io 
meva  di  riaverio  subito,  per 
perdonatemi  se  io  me  n'  esco 
mi  fu  mandato  uno  scrìtterelh 
Per  un  apostrofo  più  o  mem 
pace  è  cosi  spregevole  cosa,  < 
strofe?  Quando  per  cosi  poco 
vogliamo  sperare?  Oh  come 
vostra  sono  poche!  Se  vedete 
anch' egli,  salutatemelo  cara 
voler  bene  al 

Locca,  a  di  23  novembre  1851 


206. 
A  Giovanni  G 

Chiarissimo  e  gentilissime 
edizione  del  suo  volgarizzarne 
tulliano  ^  da  Lei  mandatami 
bre  1851,  mi  pervenne  soltanti 

'  Vedi  addietro,  pag.  366,  nota 

*  Allude  alla  questione  dibatti 
Oinseppe  Arcangeli  ed  altri,  ae  l'ari 
tichi  ed  acc'  oggi  nelle  bocche  della 
versi  coll'apostrofo  o  senza. 

'  Vedi  addietro,  pag.  371,  nota  ' 
'  Vedi  addietro,  pag.  132,  nota 

*  Le  none  di  Teli  e  Peho,  poe 
italiani  da  (?.  Ghinassi.  Faenia,  C 
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vale  a  dire,  sette  giorni  fa.  Ne  prima  di  stamane  ho 
-avuto  un  po'  d' agio  di  darle  un*  occhiata,  tenendola 
3.  riscontro  si  con  la  edizione  precedente,  e  sì  coli' ori- 
ginale. Se  ammirai  già  il  suo  primo  lavoro,  il  quale 
•con  le  grazie  dei  classici  nostri  rendeva  le  grazie  del 
elassico  latino,  ho  veduto  che  Ella  non  solo  ha  tolto 
«qualche  neo  (come  un  ovunque^  non  legittimamente 
usato)  ma  eziandio  ha  di  molte  nuove  bellezze  rifiorito 
la  sua  traduzione,  le  quali  mi  saria  troppo  lungo  di 
solamente  toccare.  Mi  rallegro  dunque  di  tutto  cuore 
eon  essolei,  e  grazie  Le  rendo  senza  fine  di  essersi  ri- 
<ìordata  di  me,  del  quale  io  stesso  non  ho  quasi  più 
tempo  di  ricordarmi.  E  pregandole  dal  Cielo  ogni  fe- 
licità, mi  è  dolce  ripetermi 

Lucca,  17  aprile  1852. 

Obbl.mo  aff.mo  suo  ec. 

207. 

A  Massimina  Bosellini.  ^. 

Firenze. 

Bosellina  mia  carissima.  -  Poiché  oggi  mi  ho  qual- 
<5he  minuto  da  potere  pensare  ad  altro  che  a  delitti 
^d  a  pene,  vengo  cosi  per  lettera  e  col  cuore  costà,  e 
visito  voi  e  la  nipotina  vostra,  la  cui  completa  gua- 
rigione seppi  dall'ottimo  Pagni.  Con  voi  mi  rallegro 
^  con  la  buona  Massiminuccia  e  volentieri  avi'ei  fatto 
<iuesta  parte  in  persona,  ma  le  mie  faccende,  non  mai 
tjessanti  e  ogni  di  crescenti,  non  me  lo  hanno  per- 
messo. Ora  poi  sarete  col  cuore  allegro,  e  potrete  ri- 
tornare alle  dolci  occupazioni  vostre.  Vi  vo'  dire  che 


'    1  Ovunque  che  vale  Dappertutto  dove  si  adopera  oggi  non 
«di  rado,  contro  r  uso  de'  Classici,  pei  semplice  Dappertutto, 
«  Vedi  addietro  pag.  133,  nota  2. 


ì 

1 
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un  giorno,  tornatemi  a  mano  quelle  ottave  del  vostro- 
Amerigo  che  io  inserii  nel   Messaggiero   delle  dame 
italiane,  tornarono  a  piacermi  tanto  e  poi  tanto,  che 
io  mi  plandii  d'averle  celebrate.  E  cosi  avessi  nn  pò* 
d'agio  come  avrei  voglia  di  rileggermi  tutto  quel  caro- 
lavoro  vostro,   al  quale  prego  non  facciate  notabili 
mutazioni^  massime  nella  testura  dei  difficilmente  fa- 
cili versi,  la  quale  mutazione  non  potrebbe  essere  che 
con  discapito.   Quell'amabile   naturalezza  non   vuole 
ritocchi.  Ma  in  che  sono  io  entrato,  io  così  rugginosa 
di  questi  miei  studj,  come  il  Firenzuola  gli  diceva 
veramente,  asinini?  Passiamo  ad  altro.  Aveste  mai 
notizie  di  quella   perla  del   Carena  ?  ^  Io,  da  mane  a 
sera,  sono  così  affogato  negli  affari  dell'ufficio,  che 
non   so  più   nulla  -né   di   amici,  né  di  lettere,  né  di 
mondo.  Vi  sono  dei  momenti,  nei  quali  mi  trovo   in 
tale  tortura,  che  quasi  parmi  di  essere  paralitico.  La 
fatica  sì  della  testa,  sì  del  cuore,  sì  di  tutto  il  corpa 
non   può   essere   maggiore.  Ho  il  conforto   invero   di 
vedere  che  le  cose  dell'ufficio  corrono  bene;  ma  non 
so  che  sarà   di  me.  Basta:  se  arrivo  ad  allevare  la- 
famiglia,  sarò  più  che  pago.  Ed  ora  nella  prossima 
Pentecoste  il  mio  maggiorello  ^  entra  nel  suddiaconata 
con  tanta  letìzia,  con  quanta  altri  (e  tra  questi  fui,, 
or  fa  qnasi  27  anni,  anch'  io)  si  conduce  a  casa  una 
sposa.  E  confido   che   anch'  egli  non   si   pentirà  mai 
dello  stato  con  tanta  maturità  scelto,  come  io  non  mi 
pentii  mai  di  questo  a  cui  me  spinse  il  cuore.  Ed  ecco 


*  La  Rosellini  stava  rivedendo  e  ricorreggendo  il  suo  Ame- 
rigo per  una  seconda  edizione,  che  fu  fatta  soltanto  nel  1858  dal 
Lemonnier. 

*  Vedi  addietro,  pag.  208,  nota  4. 

3  Angelo  Fornaciari,  di  cui  vedi  addietro,  pag.  441,  nota  1. 
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«he  a  forza  di  chiacchiere,  né  sempre  dolci,  ho  quasi 
^empito  tre  facciate.  Prima  che  la  terza  finisca,  vi  pre- 
sento le  più  care  salutazioni  della  mia  Teresa  e  delle 
figliuole,  delle  quali  la  maritata  non  ha  ottenuto  fin 
qui  la  consolazione  di  vedere  collocato  il  marito.  Da- 
temi con  vostra  quiete  le  notizie  vostre  e  de'  vostri,  e 
continuate  a  voler  bene  all'amicissimo  vostro 

Lucca,  12  maggio  1852. 

ec. 

208. 

A  Teresa  Fornaciari.  ^ 

Lucca. 

Mia  buona  Teresa.  -  Ho  caro  che  tu  venga,  si  per 
il  mio  bene  (che  senza  voi  altri  non  provo  bene  vero 
-e  pieno)  e  si  per  contento  dì  cotesti  due  figliuoli,  e 
:si  ancora  per  tuo  sollievo  (tuttoché  sia  Firenze  per  te 
meno  cara  che  Lucca)  :  nondimeno  amo  che  tu  prima 
guarisca  perfettamente,  per  non  correre  il  rischio  di 
una  recidiva.  Di' pertanto  al  signor  dottore  (che  sa- 
luterai da  mia  parte)  che  ti  parli  chiaro,  ne  ti  lasci 
venire  finché  il  venire  non  sia  sicuro.  Appena  avrò  la 
<iolce  notizia  che  tu  sei  in  istato  di  condurti  qua,  vo- 
lerò a  prenderti.  Non  puoi  credere  quanto  mi  pesi 
<juesta  solitudine,  sebbene  Firenze  a  me  piaccia  tanto, 
^  sebbene  qui  non  abbia  le  noie  che  avrei  costà,  se 
mi  ci  trattenessi  da  esser  veduto.  Proprio  Iddio  ha 
mandata  questa  piccola  sventura  o  per  punirmi  o  per 
provarmi.  Sia   fatta  la  sua  santissima  volontà!  Oggi 

1  Vedi  addietro,  p.  11,  nota  3.  Soleva  il  F.  nei  20  giorni  di 
ferie  che  il  suo  uffizio  gli  concedeva,  recarsi  a  Firenze  ;  dove  que- 
«f  anno  doveva  raggiungerlo  la  moglie  con  due  de'  figli.  Una  leg- 
.^iera  malattia  sopravvenuta  alla  moglie  ritardò  di  qualche  giorno 
la  partenza  di  lei. 


454  EPISTOLAKIO  SCELTO 

scrivo  al  Mariani  •  perchè  veda  di  concertare  le  cose  in 
modo,  che,  trattenendoci  qui  alcun  giorno  dopo  il  20, 
non  faccia  disagio  all'  nifìzio  mio,  che  a  qiialnnqo& 
altra  cosa  preferirò  sempre.  Così  oltre  fare  il  mio  do- 
vere, trovo  buona  accoglienza  presso  i  miei  enperiori, 
come  è  avvenuto  stamane  dal  sig.  Lami  *  che  ti  sa- 
luta. —  lersera  fui  alia  Pergola,  e  mi  divertii,  quanton- 
qne  non  aspettassi  la  fine  per  non  far  troppo  tardi. 
Ora  piove  un'  acquetta  fina  e  che  va  a  traverso,  a 
dispetto  della  quale  nondimeno  ascirò  di  casa  per 
andare  a  pranzo  all'Aquila  d'  Oro.  Stasera,  se  il  tempo- 
Io  concederà,  sarò  a  veglia  dalla  Bosellini.  Salntamì 
tutti  al  solito.  Il  Dal  KÌo,  che  pure  ti  saluta,  ha  ndito- 
leggere  da  me  la  lettera  di  Raffaellino,  ^  e  gli  è  pia- 
ciuta. A  proposito  del  eafi'é,  piglia  tutto  quello  che  ti  fa 
gusto:  caffè,  marsalla,  malaga,  insomma  tutto  quella 
che  potresti  appetire,  anche  in  materia  di  cibi,  come- 
uccellini  ec.  ec.  Mai  non  ispendo  cosi  volentieri,  com& 
quando  spendo  per  te.  E  se  avessi  caro  che  io  venisst 
ad  aspettarti  costà,  dimmelo  chiaro;  poiché  io  verrei 
volentieri,  quando  anche  dovessi  starmi  appiattato  in- 
casa come  l'altro  di.  —  La  carta  è  finita.  Ama  il  tuo 
amantissimo  Gigi,  che  su  tutti  invoca  la  benedizione 
di  Gesù  e  della  SS.  Vergine. 

Firenze,  sabato  9  ottobre  1852. 


'  L' avv.  Michele   Mariani,     cancelliere   delta  Corte  Regia  dì 

'Il  Senatore  Niccolò  Lami,  fi.  Procuratore  Generale  alla- 
Ckirte  di  Cassazione,  era  stato  surrogato  al  Senatore  Capoqnadrl 
nel  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia. 

3  Avevo  scritto  io,  invece  della  madre  ancora  convalescente. 
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209. 
A  Massimina  BosellinL  ^ 

Firenze. 

EÌTerita  e  cara  amica.  -  Non  so  se  vi  piacerà 
questo  motto  ^  di  Gesù  Cristo,  che  è  nel  Vangelo  di 
San  Matteo,  cap.  XI,  v.  25:  «  Confiteor  UH,  Pater 
Domine  eoeli  et  terrae,  quia  aiscondisti  haec  a  sapien- 
tihus  et  prudentibus,  et  revelasti  ea  parvulis  »  e  vuol 
dire  :  «  Io  ti  confesso,  o  Padre  Signore  del  cielo  e  della 
terra,  perchè  hai  tenute  occulte  queste  cose  ai  saggi 
e  predenti  e  le  hai  rivelate  ai  piccolini  ».  Mi  pare 
che  si  possa  dire  di  tutto  ciò  che  abbiamo  imparato 
dalla  Bivelazìone,  e  a  cui  non  giunse  mai  la  tronfia 
umana  filosofia,  come  sono  appunto  le  cose  di  che  voi 
nel  vostro  opuscolo  scrivete.  Volendo  una  sentenza  di 
Properzio  mi  viene  in  mente  questa  della  Elegia  X  del 
secondo  libro: 

Quod  si  deficiant  vires,  audacia  certe 
Laus  erit:  in  magnis  et  voluisse  sat  est. 

E  vuol  dire:  «  se  mi  manchino  le  forze,  certamente  sarà 
lode  il  coraggio:  nelle  cose  grandi  è  assai  anche  il  vo- 
lere ».  Queste  ultime  parole  mi  fanno  venire  in  mente 
che  la  Guacci  terminò  un  suo  sonetto  con  questo  verso 

CKanco  il  tentar  le  ielle  imprese  è  loda. 

Se  quel  motto  di  Properzio  vi  piace,  potrete  tra- 
scriverlo e  mettervi  sotto  Propert.  II,  10.  Questo  è  il 

1  Vedi  addietro,  pag.  193,  nota  2. 

2  La  Rosellini,  dovendo  mandare  a  concorso  un  suo  Racconto 
Guglielmo  Wismar  o  II  fanciullo  istruito  ne'  principali  riti  cat- 
tolici^ aveva  chiesto  al  F.  un  motto  acconcio,  per  nascondere  sotto 
di  esso  il  proprio  nome.  Il  F.  avea  già  letto  quel  racconto  sul 
manoscritto. 
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modo  più  breve  di  citare  el  l' autore,  come  il  libro  e 
l'elegia.  Forse  meglio  sarebbe  anche  mettere  le  sole 
parole  in  magnis  et  voluiase  sai  est,  colla  citazione 
accanto  o  sotto,  che  ho  indicato  qui  sopra.  In  qnesta 
strettezza  di  tempo,  e  in  questo  mare  di  faccende  che 
qui  ho  trovato,  non  saprei  che  altro  suggerirvi.  —  Noi 
giungemmo  a  Lucca  felicemente,  '  e  stiamo  bene,  la 
Dio  mercè.  Le  mie  donne  vi  salutano  caramente.  Io 
torno  a  rallegrarmi  della  vostra  cara  operetta,  la  quale 
vi  frutterà  onore  in  questo  mondo,  e  nell'  altro  una 
mercede  troppo  più  fiorita  che  l' onore  mondano,  da 
cni  per  altro  non  è  mai  scompagnato  il  premio  celeste, 
quando  nn'  opera  in  sé  buona  è  fatta  con  buono  e 
santo  fine.  Che  la  gloria  vera  dì  qua  va  di  conserva 
con  quella  di  là.  Continuate  a  volermi  bene,  carne  io 
ne  to'  molto  a  voi,  perchè  molto  vi  stimo. 

Locca,  22  ottobre  1853. 

Tutto  vostro  ee. 

210. 

A  Vincenso  SalvagnoU.^ 

Firenze. 
Avvocato  onorandissimo.  -  Io  che  per  mia  sven- 
tura mando  gli  altri  all'ergastolo,  vìvo  anch'io  in 
una  specie  di  ergastolo,  che  quasi  mai  non  mi  lascia 
posa.  Di  qui  è  che  non  ebbi  agio  di  condurmi  allo 
stampatore  per  chiedergli  il  libro,  '  che  ieri  (vedendo 
che  ne  avevate  fretta)  volli  proonrarmì  a  ogni  modo, 

1  Dalla  breve    villeggiatura  a  Firenze,  dì  cui  bì  tratta  nella 

precedente  Lettera  alla  moglie. 

'  Vedi  addietro,  pag.  330,  nota  2.  Qaesta  lettera  proviene  dal 
R.  Archivio  di  Lacca  per  cortesia  de!  Direttore,  cb.mo  S.  Bongl. 

'  I  Discorsi  sulla  povertà  in  Lucca. 
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e  inviarvelo,  come  feci,  per  via  del  procaccio  Bottaini. 
L'opera  da  voi  desiderata  di  Flaminio  de' Nobili  ^ 
sarà  più  agevole  a  voi  trovarla  costà  o  dall'Agostini  in 
piazza  del  Duomo  o  altrove,  che  a  me  qui.  Nondimeno 
quando  avrò  un  poco  di  quiete  ne  farò  inchiesta.  Mi 
pare  che  voi  desideriate  una  hilligrafia  lucchese  :  così 
almeno  io  leggo,  o  mi  par  leggere  nella  vostra  let- 
tera. Dannato  da  molti  anni  a  non  ìstudiare  altro 
ehe  processi,  non  ho  mai  udito  ne  veduto  quella  pa- 
rola, che  forse  deriva  dal  bill  degl'Inglesi;  e  forse  è 
usata  per  quello  che  noi  dicevamo  Bollettino  delle 
Leggi.  E  se  fosse  cosi,  noi  avemmo  tale  opera  fino  al 
1847,  ma  non  è  agevole  di  scovarla,  massimamente 
i  primi  volumi  che  cominciano  col  secolo.  Della  storia 
letteraria  di  Lucca  scrisse  distesamente  Cesare  Luc- 
chesini,  uomo  dotto  e  santo,  il  quale  nondimeno  og- 
gidì non  è  tenuto  nell'  onore  che  merita,  perchè  in 
tutto  non  fu  ligio  a  quelle  opinioni  che  hanno  si  mal- 
menato il  mondo.  ^  L' opera  di  lui  è  fra  i  Documenii 
per  servire  alla  Storia  di  Lucca,  e  ne  forma  i  tomi 
IX  e  X;  ne  è  facile  trovare  questa  collezione  fuori 
delle  biblioteche  pubbliche.  Fu  poi  quella  storia  inse- 
rita ancora  nelle  opere  dell'autore,  date  fuori  dal  no- 
stro stampatore  Giusti  nel  1832,  ma  non  è  agevole 
trovarne  un  esemplare.  Dei  letterati  lucchesi  fece  un 
compendio  anche  il  Mazzarosa,  pigliando  il  succo  del- 
l'opera  lucchesiniana,  e  portandone  la  storia  sino  a 
questi  ultimi  giorni.  E  impressa  nei  4  volumi  degli 
scritti  del  Mazzarosa,  che  ho  visto  ancora  costà  da 


1  II  Trattato  DeìV amore  umano. 

^  Anclie  di  qui  apparisce  come  il  F.,  dopo  i  disordini  del  ^49, 
avesse  perduto  ogni  fiducia  nella  utile  applicazione  dei  principj 
liberali. 
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uno  di  quei  librai  in  via  del  Proconsolo  o  in  quei 
dintorni.  Fra  questi  scritti  è  ancora  la  seconda,  -  e 
molto  migliore  (quanto  all'intrinseco)  edizione  della 
storia  di  Lucca,  e  vi  è  ancora  un*  appendice  delle  no- 
stre artr  ec.  ec.  Eccovi- sodisfatto  come  io  poterà.  Pas- 
sando ad  altro,  in  quella  dotta  scrittura  vostra  che 
ultimamente  mi  deste  costà,  ^  trovai  mancanti  le  fac- 
ciate 35,  36,  37,  38,  43,  44,  45,  46,  delle  quali  farei 
caso,  qualora  possiate  mandarmele.  Erano  poi  rad- 
doppiate le  pagine  33,  34,  47,  48,  e  ve  le  farò  avere. 
Non  dirò  che  mi  spendiate  nei  vostri  bisogni,  perchè, 
oltreché  valgo  meno  di  codeste  vostre  logore  crazie» 
non  ho  proprio  tempo  né  quiete  per  servire  gli  amici. 
Vi  dico-  per  altro  che  vi  stimo  oltremisura  e  vi  amo. 
E  voi  pure  fate  di  amare 

Lucca,  12  marzo  1853. 

Il  vostro  ec, 

P.  S,  Se  invece  di  hilligrafia  il  carattere  un  po' 
difficile  della  vostra  lettera  portasse  iibliografia,  vi 
dirò  che  bibliografie  lucchesi  (e  nemmeno  biografie) 
non  conosco. 

211, 

A  Massimina  RoselUni.  * 

Firenze. 

Kiverita  e  cara  amica.  -  Rispondo  subito  alla  vo- 
stra di  ieri,  cosi  tra  una  faccenda  e  l'altra  dell'uffizio, 
ove  scrivo.  Grata  fuor  di  modo  mi  é  stata  la  notìzia 
del  vostro  beato  vivere  su  codesto  ameno  colle,  ^  in 


1  Forse  il  Discorso  per  la  dedicazione  della  Statua  di  Sal- 
lustio Bandirli  in  casa  Ridolfi,  Le  Monnier,  1853. 

2  Vedi  addietro,  pag.  193,  nota  2. 

3  Cioè,  a  san  Domenico  di  Fiesole. 


!^  •■ 
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mezzo  alla  dolce  corona  dì  figlie  e  di  nipoti.  Saluta- 
temi si  quelle  che  conosco  e  si  quelle  che  non  cono- 
sco. Stupenda  è  quella  vostra  letterina  proemiale,  ^ 
né  veggo  macchia  ben  minima  che  vi  sia.  Nondimeno 
per  calunniarvela  (come  fo  cogli  amici,  i  quali  hanno 
la  bontà  di  venire  a  me  per  un  parere)  farò  legge 
del  mio  gusto,  benché  questa  non  sia  buona  legge, 
massimamente  quando  l'uomo  vive,  come  io  vivo,  in 
mezzo  a  barbari  studj,  e  vi  dirò  che  muterei  libric- 
ciolo  in  libricciuolo,  inserito  un  u  nelP ultima,  anzi 
penultima  sillaba:  toglierei  V  0  grande,  ponendo  in- 
vece un'  0  piccolo  ad  oggi  :  toglierei  affatto  il  quello 
che  ho  incasellato,  come  anche  il  finora.  Sostituirei 
ad  omessi  (che  è  buon  modo,  benché  alcuni  gramma- 
tici lo  dannino)  omisi,  che  qui  meglio  mi  suona  alle 
orecchie.  Vedete  belle  osservazioni!  Ma,  volendo  pur 
dir  qualche  cosa,  non  potevo  far  che  cosi,  giacché 
quello  scritterello  vostro  é  una  miniaturina,  e  neppure 
r  invidia  può  trovare  dove  emendarlo,  come  con  un 
verso  che  non  rammento,  dice  l'Ariosto  o  della  bocca, 
0  del  naso,  o  di  altra  bella  parte  d'Alcina.^  È  vero 
che  parecchi  partiti  mi  si  sono  presentati  per  la  mia 
Nina,  3  ma  il  meno  spregevole  di  questi,  a  lei  non 
accomodava:  degli  altri  neppure  le  facemmo  saper 


1  La  lettera  Miei  cari  nipoti^  che  fa  da  proemio  al  Gu- 
glielmo Wismar  della  Eosellini.  Vedi  addietro,  pag.  455,  nota  2. 
La  Rosellini  V  aveva  mandata  air  amico  in  bozza,  perchè  gliela 
rivedesse,  ed  esegui  scrupolosamente  le  correzioni  da  lui  pro- 
postele. 

«  Ar.  Ori  fur.  VII.  st.  12. 

Quindi  il  naso  per  mezzo  al  viso  scende, 
Che  non  trova  l'invidia  ove  l'emende. 

3  Marianna  Fornaciari,  che  più  tardi  si  maritò  al  notaio  Eu- 
genio Frediani  di  Lucca. 
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nnlla,  perchè  non  accomodaTai 
vorrà  in  qneBto  stato  (cioè  nel  mi 
nn  nomo  da  farla  felice.  Mi  fa 
ella  è  contenta,  e  senza  mattie 
perchè  la  mìa  povera  testa  cai 
ve  ne  accorgerete  leggendo  qne 
i  ealati  delle  mie  donne,  BÌcnro 
ranno  con  tntto  il  cnore,  alloro] 
dopo  le  mie  faccende,  farò  loro  : 
al  vostro  affaticato  e  quasi  afl 
zionatissimo 

Lucca,  22  aprile  1863. 

212. 
Ad  Antonio  Fé 

Amico  mio  dolce.  -  Dio  vi  re 
morìa  che  eerbate  di  me,  del  q 
tempo  di  ricordarmi.  La  persona 
contezza,  *  io  conoscevo  poco  pìi 
notizie  che  me  ne  hanno  dato  d 
avrebbe  ingegno  e  stndj  da'poti 
di  che  BÌ  tratta,  e  sarebbe  oneE 

1  Vedi  addietro,  pag.  188,  nota  2. 

'  lì  Petetti  avea  ecritto  al  F.  in  di 
gegnere  Engenio  Pellosi  (Pelosi)  di  Li 
eroso  e  importante  ufficio  nelia  ferrov 
mio  amicissimo,  ctie  è  uno  dei  promoti 
dei  più  influenti,  propenderebbe  ad  in 
rebbe  sapere  qualcosa  di  positivo  e  su 
pratica  a1>iiità  del  sig.  Peliosi  >.  —  Qui 
Simo  In  Lucca  per  l'arguzia  de' suoi 
senza  nome  nelle  liete  brigate,  fini  a  Fi 
del  sali  e  tabacchi.  Visse  dal  1819  al  1 
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che  il  più  delle  volte  l'uomo  pubblico  è  quale  egli 
si  porge  in  famiglia,  dirò  che  il  nostro  Eugenio  è 
lodato  per  amore  alla  moglie,  che  veramente  qui  si 
dice  un  angelo.  Ma  molti  sono  i  mariti  che  hanno  un 
angelo  di  moglie,  e  tuttavia  non  le  vogliono  bene, 
come  si  dice  che  colui  voglia  alla  sua.  Non  vi  posso 
dire  di  più  su  questo  particolare. 

Io  lettere  mie  non  ho  serbato  mai,  perchè  le  scrivo 
così  come  la  penna  getta,  e  le  mando  al  loro  destino 
senza  far  minuta  o  tenerne  copia.  Farvene  alcuna/ 
come  voi  desiderate,  ^  mi  è  impossibile,  perchè  ho  un 
ufficio  che  non  mi  lascia  libero  neanche  le  domeniche. 
Per  questo  ho  dovuto  abbandonare  ogni  altro  studio 
più  caramente  diletto,  e  lavorare  così  da  mane  a  sera, 
che  il  mio  povero  capo  n'  è  quasi  malato  continua- 
mente; e  nondimeno,  o  potere  o  non  potere,  bisogna 
che  lavori,  né  altro  riposo  mi  è  conceduto  che  venti 
giorni  alle  ferie,  i  quali  sono  come  una  mica  di  pane 
ad  un  affamato.  Ho  udito  celebrare  assai  le  Lettere 
di  Monsignor  Farini,  santo  uomo  (ora  morto),  e  caro 
scrittore  d'una  storia  sacra  e  d'una  storia  romana, 
delle  quali  lettere  pubblicò  non  ha  guari  un  volumetto 
il  Kambelli  a  Bologna,  se  non  erro.  ^  Forse  alcuna  di 
queste  potrebbe  fare  al  fatto  vostro.  Non  so  quale 
altro  indicarvi,  perchè  ho  perduto,  come  suol  dirsi,  la 
tramontana  in  questa  materia. 


1  «  L* altra  cosa  che  vorrei  dalla  vostra  amicizia  si  è  una  de- 
cina di  letterine  scritte  da  voi  con  quella  cara  e  venusta  sempli- 
cità di  linguaggio  che  voi  solo  sapete  usare  ».  Cosi  il  Peretti, 
lett.  cit.  Tali  letterine  doveano  far  parte  di  una  raccoltìna  di 
prose,  eh'  egli  meditava  comporre  per  un  collegio  femminile  di 
cui  era  soprintendente,  perchè  fosse  come  un'Antologia  per  le 
fanciulle. 

*  Lettere  di  Mons,  Pellegrino  Farini  raccolte  per  uso  della 
gioventii,  Bologna,  soc.  tipogr.  bologn.  1851. 
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Mi  continuano  le  dolcezze  della  famiglia.  Il  figlio 
maggiore,  dopo  lunghe  prove  e  amorevoli  contrasti 
che  ho  ai  suoi  desiderj  opposto,  ha  finalmente  da  me 
ottenuto  il  consenso  a  rendersi  prete.  La  figlia  più 
grande,  innamorata  cotta,  non  si  è  data  pace  finché 
non  ha  preso  marito  ;  e  perchè  lo  potesse  pigliare,  la 
maritai  in  casa,  e  dopo  nove  mesi,  mi  fece  nonno  di 
un  bambinetto  che  ha  quasi  due  anni.  L*  altra  figlia 
non  ha  fin  qui  amori  per  lo  capo,  ma  se  Domeneddio 
le  mandasse  un  buon  marito,  mi  sarebbe  un  gran  con- 
tento, avendo  io  sempre  paura  che,  cosi  presso  ai  20 
anni,  mi  s'innamori;  e  il  dare  in  un  buon  giovine  e 
di  mediocre  fortuna  è  cosa  non  agevole.  Il  figlio  ul- 
timo di  molte  speranze  mi  fa  lieto,  si  per  il  lato  degli 
studj,  come  della  bontà.  Tutto  frutto,  io  credo,  delle 
preghiere  e  degli  esempj  della  mia  buona  Teresa. 
Eccovi  sciorinato  tutto  Tesser  mio.  Fatico  molto,  e 
più  che  molto,  né  sono  dolci  fatiche  ;  ma  le  fo  volen- 
tieri, pigliandole  dalle  mani  di  Dio.  L' ufficio  mi  dà 
il  modo  di  accomodare  la  famiglia,  né  su  questa  terra 
io  desidero  altro.  Vi  ho  scritto  dal  mio  ergastolo  in 
mezzo  agli  afl'ari,  e  con  ispessi  interrompimenti  di 
gente~  che  viene  e  va,  e  alcuno  anche  sta.  Però  scu- 
satemi se  questa  lettera  mancasse,  più  che  altra  mai, 
di  quelle  doti,  che  l'amor  vostro  vi  ha  fatto  vedere 
in  altre  mie.  Abbiate  cura  della  salute,  che  in  voi  non 
é  solo  un  bene  privato,  ma  pubblico.  E  continuate  ad 
amare 

Lucca,  4  giugno  1853. 

L'  aff.mo  vostro  ec. 
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-        213. 

A  Massimina  BoselUniJ 

Firenze. 

Mia  cara  ed  onorata  Massimina.  -  lersera  terminai 
la  lettura  del  libro  vostro  ^  non .  di  corsa  e  a  salti, 
come  l'altra  volta,  ma  con  posatezza  e  quiete.  E  vi 
dicQ,  sinceramente  che,  anche  letto  così,  mi  andò  a 
sangue  più  che  molto.  Anzi  la  nuova  lettura  mi  ha 
fatto  vedere  quello  che  (almeno  cosi  bene)  io  non 
aveva  prima  veduto,  cioè  l'unità  e  il  collegamento 
di  quelle  disparate  materie,  la  macchina,  lasciatemi 
dir  così,  del  lavoro  vostro,  il  quale  ha  il  suo  principio, 
il  suo  mezzo  e  il  suo  fine,  con  una  condotta  che  si 
deve  ad  un'arte,  la  quale  non  appare,  ed  è  perciò 
lodabile  tanto  più.  Felice  è  il  mescolamento  dei  pre- 
cetti e  dei  fatti,  e  di  qui  una  bella  varietà,  la  quale 
air  opera  vostra  non  lascia  punto  quell'aria  di  dottri- 
nale che  la  materia  le  avrebbe  dato,  se  si  fosse  abbat- 
tuta a  scrittore  da  voi  diverso.  Non  vi  ripeterò  quello 
che  altre  volte  vi  ho  detto  d'una  qualità  principale 
e,  come  suol  dirsi,  caratteristica  dei  lavori  vostri,  cioè 
di  essere  l' espressione  d' un  cuore  bellissimo  e  che 
non  si  finge.  Vi  dirò  piuttosto  che  mi  siete  divenuta 
(se  potevi  essere)  più  cara  per  quella  religione  schietta, 
profonda,  che  da  un  lato  all'altro  spira  nel  vostro 
libro,  e  in  alcuni  luoghi  maravigliosamente  trionfa.  Il 
dolore  di  Sofia  nella  breve  infermità  e  nella  morte 


1  Vedi  addietro,  pag.  133,  nota  2. 

2  II  Guglielmo  Wismar,  di  cui  vedi  la  lettera  precedente. 
Era  uBcito  in  luce  poco  prima,  a  Firenze,  per  G.  Ricordi  e  Ste- 
fano Jouhaud. 
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;1  suo  bambino,  mi  conimof 
crime.  Tanto  commoviment 
rerlo  sentito;  né  si  sente  da 
tore  non  solo  ben  natnrato,  ni 
lì  di  virtù  lavorato.  Di  qae, 
ri,  ee  vogliamo  che  la  socìeti 
che  giace.  Né  il  giornale  di 
questo  fuoco  (e  nnicament< 
aldi.  Ma  la  carta  è  finita 
e  il  tempo  rubato  alle  inj 
■ate)  fatiche  mie.  Vi  raccon 
eti  salati,  e  nel  modo  conai 
icora  più)  mi  dico  tntto  voi 
Lucca,  18  agosto  1853. 

2U. 

A  Giacinto 

Carena  mio,  riverito  e  ea 
ato  lavoro  mi  è  pareo  qsel 
lest' ufficio  mio  stesso  di  g 

utilità,  per  intendere  e  dii 
i  varie  arti,  incontrati  in  pt 
1  sentenze.  Quanto  assenna 
icreacitivi  e  dei  diminutivi 

'  La  Folimasia,  elle  usciva  in  F 
tladini. 

■  Tedi  addietro,  pag.  203,  nota 

bozza  fra  le  carte  del  F.  È  eea 
ritta  è  chiaro  per  la  data  «tessa 

3  Prontuario  iii  vocaboli  attii 
tggio  di  un  Vocabolario  della  i 
Irena,  Torino,  Stamp,  reale,  Pari 


DI  LUIGI   FORNACIARI  465 

c.  121;  dei  punti  a  e.  127  (dove  ho  volentieri  veduto 
che  non  mostrate  di  far  buon  viso  alla  novità  tentata 
nella  stampa  spagnuola);^  della  voce  elsa  a  e.  230; 
deir  addiettivo  malleabile  a  e.  249,  e  in  tanti  altri 
luoghi  simili!  Vi  vo' bene  dei  belli  avvertimenti  che 
fate,  ora  a  benefizio  della  salute  corporea,  come  in 
stagnare  a  e.  302,  ora  in  prò  del  viver  civile  come  a 
e.  233  in  fine  alla  nota  111;  e  a  e.  141,  nota  117;  ora 
in  odio  dei  pregiudizj,  come  nel  saporito  dialogo  a  e.  14; 
ora  a  sbandire  dalla  lingua  il  forestierume,  come  due 
volte  a  carte  308.  Trovai  qui  ai  nostri  Bagni,  quando 
con  la  famiglinola  mi  vi  trattenni  in  una  delle  mie 
vacanze,  il  beato  vivere  di  che  toccate,  con  bella  mo- 
stra di  cuore,  nella  nota  a  e.  284.  ^  Ciò  che  osservate 
in  muraglia  a  e.  327  ^  apparisce  vero,  quanto  in  altro 
uso  mai,  nel  dire  che  qui  a  Lucca  facciamo  della  mu- 
raglia il  passeggio  nostro  più  bello.  Non  ho  trovato  fra 
i  vocaboli  de' muratori  scialbare^  scialbatura,  scialbo^ 
voci  tuttora  vive,  checché  ne  dicano  alcuni  vocabolarj  \^ 
ne  a  legnaiuolo  è  aggiunto  il  vocabolo  falegname,  tanto 
in  uso.  La  parola  archibuso  a  e.  213  mi  ha  fatto  ve- 
nire in  mente  questo  luogo  del  Salvini  nelle  note  alla 
Fiera  del  Buonar^-oti  «  Archibuso,  arco  buso,  cioè  bu- 
gio, Lat.  pertusus,  forato;  arme  da  fuoco  succeduta 
air  arco  degli  antichi ,  arme  anch'  essa  feritrice  da 
lungi  ».  Intorno  al  metodo  che  è  la  virtù  cardinale 


1  Cioè,  il  segno   interrogativo  messo    anche  al  principio  del 
periodo,  ma  in  situazione  rovescia  dall'  alto  al  basso. 

2  Cioè  :  che  bastava  una   granata  appoggiata  air  uscio  per 
impedirne  V  ingresso  a  chicchessia 

3  Che  €  muraglia  è  denominazione  generale  di   muramento 
che  abbia  una  certa  estensione  ». 

^  In  uso  a  Lucca,  ed  anche  presso  gli  antichi,  come  apparisce 
dai  Vocabolarj. 

L.  FORNACIARI,  Epist.  scelto.  30 
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del  vostro  libro  non  dirò  altro,  se  non  che  avete  a  ma- 
raviglia saputo  fuggire  le  ripetizioni,  altramente  inevi- 
tabili;  con  opportuni  richiami  o  ad  altri  capi  del  libro 
stesso,  0  al  precedente  volume.  E  quell'Indice  gene- 
rale in  fine  ha,  tra  gli  altri  vantaggi,  quello  di  mo- 
strare i  servigi  diversi  d' un  vocabolo  stesso  ;  e  più 
ancora  gioverebbe,  se  si  estendesse  pure  a  detto  pre- 
cedente volume,  ^  col  quale  è  questo  Prontuario  si 
legato.  Odo  per  altro  che  anche  di  quel  volume  avete 
dato  un  Indice  somigliante,  il  quale  perciò  ripara  al 
bisogno. 

Ma,  per  bene  apprezzare  V  opera  vostra,  si  sarebbe 
richiesto  di  poterla  leggere  continuatamente;  ed  io  al 
contrario  ho  dovuto  farlo  con  interrompimenti  ripetuti 
e  lunghi,  colpa  delle  mie  faccende  giudiziarie.  Le  quali 
se  voi  sapeste  quanto  sono  gravi,  numerose,  e  di  che 
noia  e  di  che  dolore,  potrei  avere  speranza  di  trovare 
in  voi  pietà,  non  che  perdono,  se  tanto  ho  tardato  a 
ringraziarvi  del  prezioso  regalo  che  mi  faceste,  e  se 
ve  ne  scrivo  una  lettera  cosi  mingherlina  e  sciatta. 
Ne  questa  pure  vi  avrei  potuto  scrivere,  se  non  veniva 
il  sollievo  delle  ferie.  Alle  quali  non  potevo  dare  più 
dolce  cominciamento  che  pagando  questo  debito  di 
riconoscenza,  e  con  voi  rallegrandomi  di  cosi  degno 
lavoro.  Il  Cielo  vi  conservi  lungamente  alle  buone 
lettere  e  agli  amici,  tra  i  quali  si  onora  di  avere  un 
luogo  il  tutto  vostro  di  cuore 

Lucca,  ottobre  1853. 

ec. 


1  Al  volume  I  del  Prontuario,  edito  in   Torino  il  1851,  che 
yare  il  F.  non  possedesse. 
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215. 

A  Crescentino  Giannini.  ^ 

Bologna. 

Eiverito  signore.  -  Una  delle  prime  cure  di  questo 
mio  feriate  è  stata  il  dare  una  corsa  ai  Precetti  che 
Ella,  buon  tempo  fa,  m'inviò  cortesemente.  In  questo 
libriccino  ho  trovato  bonissime  parti.  Ella  mi  chie- 
deva che  io  r  ammonissi  dei  falli,  ma  io  non  sono  da 
«io,  massime  avendo  abbandonato  da  molti  anni  que- 
sta maniera  di  studj,  immerso  tutto  e  pressoché  an- 
negato in  quello  dei  processi  e  dei  barbari  scrittile- 
gali.  Nondimeno,  per  mostrare  che  io  mi  era  provato 
ad  obbedirla,  le  dirò  che  a  e.  3,  lin.  9,  non  so  se  la 
«econda  parte  della  voce  figliuoi  risponda  al  dottrinale 
di  quattro  vocali  in  sola  una  sillaba,  non  parendomi 
<5he  possa  mai  quella  fila  di  vocali  rimpinzarsi  in  una 
sillaba  sola.^  A  e.  77,  lin.  penult.  l'osservazione  sarà  più 
vera  se  a  nello  stil  famigliare  si  preponga  massima- 
mente, poiché  talvolta  quel  modo  ^  si  trova  e  sta  bene 
anche  fuori  dello  stil  famigliare.  A  e.  87  Ella  dopo  redire 

1  Questa  lettera  che  ho  trovata  in  bozza  fra  le  carte  del  F., 
«i  aggira  sui  Brevi  precetti  di  lingua  italiana  dell'  autore,  ancora 
vivente,  col  cui  consenso  Tho  qui  pubblicata.  B  ch.mo  professore 
<jiannini  è  nato  in  Sant'Agata  Feltria  il  1818:  ha  ripubblicato 
molti  scrittori  nostri,  scritto  originalmente  parecchi  utili  libri,  ed 
ora  vive  a  Firenze. 

*  Le  parole  da  Che  a  e.  3  fino  a  sillaba  sola  nella  bozza 
sono  cancellate,  ma  in  modo  che  si  leggono  agevolmente.  Da  esse 
vedesi  che  anche  il  F.  non  ammetteva  trovarsi  nella  lingua  i 
^uadrittonghi;  e  oggi  quasi  tutti  i  grammatici  sono  dello  stesso 
parere.  E  in  vero  la  voce  figliuoli  dee  separarsi  in  un  trittongo, 
«  in  una  siUaba  costituita  dall'i. 

3  Cioè,  la  prima  persona  dell'  imperf.  indie,  terminata  in  o  : 
p.  es.  cantavo,  vedevo. 
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ha  messo  anche  riedere.  Ma  questo  modo,  benché  si 
trovi  nei  vocabolarj,  è  avuto  per  erroneo.  Conciossìa- 
che  riede  sia  come  viene  ;  e  a  quella  guisa  che  questa 
modo  ultimo  non  dà  diritto  a  formare  il  verbo  vie^ 
nere,  cosi  non  è  dato  di  usar  riedere  perchè  si  usf> 
riede.  E  se  qualche  moderno  Y  adoperò,  avvenne  questa 
perchè  i  vocabolarj  diedero  occasione  al  fallo.^  Ella 
nondimeno  avrà  esempi  autorevoli  delle  maniere  rie- 
deva,  riedevano  ee.  (le  quali  a  dir  vero  non  sono  belle^ 
e  vanno  anche  a  ritroso  delle  leggi  del  dittongo  mo- 
bile); e  allora  il  detto  da  me  sia  per  non  detto.  A 
e.  131,  lin.  24,  alle  parole  vedesi  dimenticata^  mi  par- 
rebbe da  sostituire  trova  eccezione,  o  simile,  poiché 
quella  non  è  una  dimenticanza,  o  vogliam  dire  omis- 
sione, ma  una  virtù.  Per  quanto  io  abbia  aguzzato  gli 
occhi,  non  ho  trovato  altro  da  appuntare.  Non  so  se 
quel  punto  ammirativo  a  gambe  all'aria  a  e.  137,  per 
significare  1*  ironia,  prenderà  mai  piede.  Lo  stampa- 
tore medesimo  di  questo  libretto  non  ha  saputo  col- 
locarlo dopo  r  esempio.  So  che  un  amico  mio  gran- 
dissimo e  stimatissimo^  propose  questa  novità;  ma 
essa  punto  non  piace  a  me,  cui  le  tante  novità  intro- 
dotte da  qualche  tempo  nella  grammatica  putono  forte. 
Ma  per  queste  non  casca  il  mondo,  comecché  non 
sieno  al  tutto  senza  danno.  Del  resto  nel  libro  di  lei 
debbo  lodare  anche  l'assennata  scelta  degli  esempj, 

• 

1  Ginsta  osservazione,  che  vale  anche  per  fiedere  e  siedere, 
.  <  Parla  di  un  luogo  del  Boccaccio,  ove  non  è  osservata  la 
regola  de'  grammatici  che  si  debba  preporre  un  i  alle  parole  co- 
mincianti  per  s  impura,  quando  sono  precedute  da  altra  parola 
finita  in  consonante;  contro  la  qnal  regola  assoluta  il  F.  fu  dei 
primi  a  ribellarsi.  Vedasi  il  suo  Discorso  primo  del  soverchio  ri- 
gore dei  grammatici,  §  16  e  segg. 

3  Credo  che  alluda  a  Luigi  Muzzi. 
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«  la  bontà  si  della  lingua  e  si  dello  stile.  Mi  rallegro 
pertanto  con  Lei,  e  del  gentil  dono  La  ringrazio.  Iddio 
Le  conceda  lena  a  maggiori  cose  :  il  che  di  tutto  cuore 
Le  desidera  il  suo 

Lucca,  13  ottobre  1853. 

Dev.mo  obbl.mo  servitore  ec. 

216. 

A  Fortunato  Cavaiszoni-Pedersini,  ^ 

Modena. 

Mio  caro  e  riverito  amico.  -  Ebbi  a  suo  tempo  il 
bel  libriccino  di  Lei,  intitolato  La  benedizione  delle 
nozze  ec.  e  tosto  gli  detti  una  scorsa,  benché  mi 
trovassi  pien  d' affari  sino  agli  occhi.  Ma  poi  non  ho 
avuto  mai  agio  di  fare  quello  che  oggi  fo,  cioè  di 
ringraziarla  carissimamente.  Quando  lessi  quel  ritratto 
^i  suo  padre,  mi  corse  alla  mente  Varbor  bona.  E 
-quanto  dolce  e  inaspettato  mi  giunse  queir  indo vina- 
mento  con  che  il  libro  finisce!  È  un  tratto  che  basta 
«olo  a  far  conosciuto  e  amabile  Tuomo.  E,  saltando 
-dalla  fine  al  principio,  quelle  cosette  di  agricoltura  mi 
hanno  del  Senofonte  e  del  Pandolfini,  o,  se  volete,  di 
Leon  Battista  Alberti.  Quanto  senno  chiude  la  consi- 
derazione a  carte  17!  Il  non  tenere  i  principi  il  loro 
posto  è  stata  pur  troppo  una  delle  cagioni  che  loro 
ha  fatto  perdere  il  lor  posto.^  Volentieri  vidi  noverate 
fra  le  fortune  di  Eavarino  le  missioni  avute  dal  Se- 
gneri  e  dal  Pinamonti.  Questa  è  una  medicina  di  che 
i  nostri  giorni  avrebbero  bisogno   quanto  altri  tempi 

1  Vedi  addietro  pag.  434,  nota  1. 

^  Dopo  la  trista  esperienza  del  1848,  il  F.  avea  perduto  quasi 
•ogni  fiducia  nella  efficacia  degli  ordini  rappresentativi,  almeno 
ne' paesi  latini,  al  buon  andamento  della  cosa  pubblica. 
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mai.  Avrò  forse  occasione  di  toccarne  alcun  che,  se 
questo  mio  ergastolo  mi  concederà  di  maturare  e  di- 
stendere una  lezioncella  che  dovrei  fare  alla  nostra 
Accademia  nel  giugno  prossimo,  ^  toccando  a  me  al- 
lora la  volta  di  recitare.  Ma  le  bisogne  tribunalesche 
non  mi  lasciano  mai  mai  un  briciol  di  tempo.  Aggin- 
gnete  a  questo  un  altro  male,  che  credo  nascere  dal 
primo,  r  avere  sempre  questa  mia  povera  testa  dolente 
e,  direi  quasi,  meno  che  mezza.  Ma  tornanda  al  vostra 
libro,  io  vi  dico  che  mi  sembra  un  oro  sì  per  le  cose, 
come  per  le  parole.  Mi  rallegro  con  voi,  Fortunato- 
mio!  Continuate  a  giovare,  come  fate,  con  le  belle 
scritture  vostre.  Se  vi  abbattete  o  nel  Parenti,  o  in 
Giovannino  Galvani,  o  in  Celestino  Cavedoni,  tenete 
ricordata  loro  la  riverenza  in  che  gli  ho.  Poiché  vf 
scrivo  la  vigilia  di  Pasqua,  vi  prego  dal  Cielo,  come 
i  nostri  buoni  vecchi  erano  soliti  in  questa  occasione 
di  fare,  le  più  elette  benedizioni.  Ma  punto  non  è  ne- 
cessario che  sia  Pasqua  perchè  io,  come  posso  il  me-^ 
glio,  mi  ricordi  del  mio  caro  Pederzini.  Il  quale  ha 
per  certo  che  non  dimenticherà  mai  il  suo  aflfeziona-^ 
tissimo  e  obbligatissimo 

Lucca,  15  aprile  1854. 

ce. 


1  Allude  ad  una  lezione  intitolata  Una  Digressione^  che  fece  al- 
TAccademia  lucchese  non  nel  giugno  ma  nel  maggio  di  quest'anno^ 
Vedi  Frose  di  G.  F.  ediz.  Lemonnier,  pag.  40^  e  segg.  In  quella 
lezione  però  egli  trattò  soltanto  dei  processi  e  delle  carceri:  dovea 
seguire  ad  essa  un'altra  lezione  che  indicasse  i  mezzi  più  atti 
per  diminuire,  al  possibile,  i  delitti.  In  questa  avrebbe  forse  par^ 
lato  deir  utilità  di  certe  missioni  religiose. 
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217. 

Ad  Antonio  Gussalli.  ^ 

Milano. 

Onoratissimo  signor  Gussalli.  -  Il  17  ebbi  il  vo- 
lume 2  franco  di  tutte  le  spese.  Ero  per  domandare 
il  perchè  di  tanta  cortesia,  quando  mi  è  venuto  in 
mente  che  la  cortesia  è  perchè  a  sé  stessa.  Il  suo  dono 
mi  trovò,  al  solito,  in  un  mar  tempestoso  di  faccende, 
ove  è  un  miracolo  se  fin  qui  non  son  affogato.  Non- 
dimeno, a  dispetto  delle  faccende,  ho  dato  una  scorsa 
a  quelle  Memorie,  che  mi  sono  parute  un  oro,  den- 
tro cui  splendano  legate  care  gemme.  Senza  fine  mi 
rallegro  del  pregiato  lavoro.  Senza  fine  ringrazio 
del  prezioso  regalo,  Qrazie  ancora  dell'  onorevole  ri- 
cordo di  me  fatto  a  e.  163.  Le  lettere  che  ho  avuto 
un  po'  d'agio  di  vedere,  mostrano  a  quando  a  quando 
lo  scrittore  fiorito  di  poi,  ma  tutte  e  da  per  tutto  danno 
r  uomo,  senza  cui  lo  scrittore  non  sarebbe  stato.  Anche 
r  origine  delle  sciagure  di  lui  dà  pur  troppo  di  che 
meditare  e  di  che  piangere.  ^  Ottimo  consiglio  pertanto 
fu  non  lasciar  perire  questi  documenti.  Desiderandole 
di  cuore  salute  ed  ogni  felicità,  mi  rafl*ermo  con  pro- 
fonda e  affettuosa  stima 

Lucca,  domenica  21  maggio  1854. 

Di  Lei,  onoratissimo  Signore, 
servo  obbligatissimo  ec. 

1  Vedi  addietro,  pag.  402,  nota  2. 

*  Il  primo  volume  delle  Lettere  di  Pietro  Giordani,  pubbli- 
c^ito  dal  Gussalli  (Milano,  Sanvito,  1854),  insieme  colle  Memorie 
deir  autore,  scritte  da  lui. 

3  L^  origine  delle  sciagure  del  Giordani,  cioè  le  durezze  usa- 
tegli dalla  famiglia,  che  lo  indussero  a  legarsi  coi  voti  di  reli- 
gioso benedettino,  senza  vera  vocazione. 


/•l 
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218. 
A  Giuseppe  Manuszi.^ 

Firenze. 

Eiverito  amico.  -  Non  potendo  io,  viene  a  visi- 
tarvi per  me  un  mio  discorsetto*  nato  tra  una  fatica 
e  l'altra  di  questo  mio  tremendo  uflSciò.  Egli  vi  dirà 
che  di  salute  io  sto  bene,  ma  che  in  mezzo  a  queste 
occupazioni  barbare  sono  anch'  io  pressoché  tutto  im- 
barbarito. E  voi  come  ve  la  passate  nella  consolazione 
di  cotesti  vostri  studj?  Quando  verrà  il  Vocabolario 
a  vita  novella?^  Date  poi  fuori  le  lettere  del  Gior- 
dani ?  Quest' ultima  domanda  vi  fo,  perchè  il  Gussalli, 
come  ad  amico  di  quel  valentuomo,  mi  manda  le 
opere  di  lui,  cominciate  ora  a  stampare  a  Milano. 
Non  accettare  il  dono  sa  troppo  di  scortesia.  Per  altra 
parte  ricevo  a  malincuore  in  regalo  un  tanto  numero 
di  volumi.  Perciò,  se  non  fosse  spiaciuto  a  voi,  avrei 
mandato,  come  in  contraccambio,  le  lettere  di  mano 
dell'autore  le  quali  serbo,  non  avendo  io  modo  di 
compensare  il  donatore  altramente.  Se  non  vi  fa  grave 
disagio,  vi  sarò  tenuto  oltremisura,  quando  mi  conce-  " 
diate  la  desiderata  licenza.  ^ 


1  Vedi  addietro,  pag.  34,  nota  1. 

*  La  lezione  accademica  intitolata  Una  digressione^  di  cui 
già  parlammo. 

3  II  Manuzzi  stava  attendendo  alla  seconda  edizione  del  suo 
Vocabolario^  edizione  che  doveva  essere,  così  egli  fino  dal  1851 
aveva  scritto  al  F.,  «  vantaggiata  di  un  15* o  20  mila  tra  ag- 
giunte, correzioni  e  miglioramenti  ». 

^  Continuando  il  Manuzzi  per  allora  nel  proposito  di  far  la 
edizione  delle  lettere  giordaniane,  il  F.  non  mandò  al  Gusealli 
le  sue.  Vedi  addietro,  pag.  404,  nota  2. 
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Vogliatemi  bene  come  io  ne  voglio  a  voi:  riveri- 
temi affettuosamente  l'amico  ospite  vostro:  ^  e  fate  di 
star  sano  e  lieto.  Ciò  di  cuore  vi  desidera 

Lucca,  28  maggio  1854. 

Il  vostro  ec. 

219. 

A  Giambattista  Giuliani,  * 

Casal  Monferrato. 

Mio  riverito  e  caro.  -  La  sua  Orazione^  mi  trovò 
intorno  ad  una  causa  che  poteva  costare  due  teste,  le 
quali  sono,  la  Dio  mercè,  salvate,  benché  l'ergastolo 
a  vita  sia  come  una  morte  lunghissima.  Finito  il  dolo- 
roso uiBcio,  mi  diedi  a  leggere  lo  scritto  della  P.  V.  E. 
che  oggi  ho  riletto,  e  sempre  con  molta  soddisfazione. 
Esempio  bellissimo  di  sacerdote  era  il  lodato  da  Lei, 
e  tutto  a  proposito  mi  è  paruto  il  modo  delle  sue  lodi. 


^  Dalle  lettere  del  Manuzzi  non  risulta  qual  ospite  egli  avesse 
allora  in  casa. 

*  G.  B.  Giuliani  nato  a  Canelli  (circondario  d'Asti)  nel  1818, 
si  ascrisse  giovanissimo  alla  Congregazione  de'  Padri  Somaschi. 
Stretta  relazione  assai  per  tempo  coi  più  valorosi  dantisti,  si 
innamorò  talmente  del  gran  Poeta  e  del  sacro  poema,  che  allo 
studio  e  alle  lodi  di  quello  consacrò,  può  dirsi,  tutta  la  sua  vita. 
Ne  ripubblicò  con  nuove  cure  e  commenti  le  Opere  minori,  e 
spiegò  la  D.  Commedia  sulla  cattedra  dantesca  dell'Istituto  di 
Studi  Superiori  in  Firenze,  dal  1860  fino  al  1884,  anno  della  sua 
morte.  Attese  anche  a  raccogliere  ed  illustrare  la  lingua  parlata 
in  Toscana  col  suo  libro  Delizie  del  parlar  toscano.  Scrisse  pure 
discorsi  d' occasione  ed  elogi,  fra'  quali  il  qui  ricordato. 

3  II  Sacerdote  cattolico  nelle  diverse  vicende  del  suo  ufficio 
e  della  sua  patria^  Orazione  in  lode  di  Mons,  Giuseppe  Fer- 
reria detta  dal  P,  Giuliani  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena 
in  Genova  il  15  maggio  1854.  Genova,  1854. 
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Eloquenza  veramente  sacerdotale,  perchè  parla  il  lin- 
guaggio della  Scrittura  e  dei  Padri,  al  quale  (chi 
sappia,  come  Lei,  maneggiarla)  serve  cosi  bene  la  no- 
stra lingua,  a  quello  adusata  fino  da*  suoi  nascimenti. 
Il  veder  poi  tratte  fuora  e  si  aggiustatamente  valu- 
tate dalla  P.  V.  le  varie  imprese  del  Ferreri,  quasi 
mi  fa  parere  che  egli  non  sia  morto  del  tutto,  rima- 
nendo in  Lei  chi  mostra  avere  tutte  le  qualità  per 
rifarlo.  Oh  quanto  mi  consola!  Sacerdoti  di  questa 
fatta  salveranno  T Italia.  Tornando  all'orazione,  l'aver 
potuto  star  meno  sulle  generali,  ma  scendere  alcuna 
volta  a  qualche  maggiore  particolarità,  forse  avrebbe 
meglio  rendute  piane  le  cose,  e  accresciuto  l'aflFetto. 
L'uso  di  ovunque  (in  significato  cosi-di  da  per  tutto) 
eredo  che  non  sia  della  miglior  lingua.  Ma  della  mi- 
glior lingua  è  tutto  il  resto  del  discorso;  né  io  mi 
sono  posto  a  fare  il  Ser  Appuntino  per  altro,  che  per. 
dar  fede  alle  lodi  già  fatte.  Mi  rallegro  dunque  del- 
l' aureo  lavoro,  e  senza  fine  La  ringrazio  del  caro  dono. 
Eingrazi  il  degno  marchese  di  Negro  ^  della  memoria 
che  serba  di  me  e  caramente  lo  risaluti.  Mi  ricordi 
ancora  a  quello  specchio  di  prete  che  è  Paolo  EebufiFo.^ 
Dell'  abbatino  Gando,  ^  che  sì  bei  versi  latini  scriveva, 
che  n'è?  Il  cenno  dato  dell'Ospizio  de' figli  ne' tra- 
viati m' invoglia  di  chiederne  a  Lei  qualche  notizia, 
con  tutto  suo  agio.  Ella,  massime  nella  santa  Messa» 
abbia  in  cuore  questo  poveretto  dannato  a  esser  giu- 


1  Vedi  addietro,  pag.  279,  nota  1. 

^  Paolo  Eebuffo,  nato  in  Genova  nel  1792,  insegnò  eloquenza 
italiana  nella  patria   Università  e  scrisse,  oltre  ad  altre  cose 
alcune  belle  lettere  sull'eloquenza  sacra.  Mori  nel  1869. 

3  L'abate  Giuseppe  Gando  di  Genova,  forbito  scrittore  di 
versi  italiani  e  latini,  mori  nel  1880. 
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dice  del  maleficio.  Io,  come  potrò,  avrò  in  cuore  sempre 
Lei,  di  cui  mi  dichiaro  sinceramente 

Lucca,  domenica  28  maggio  1854. 

Servitore  affettuoso  e  obbl.mo  ec. 

P.  S.  L'ovmique  notato  è  a  e.  19  lin.  ult. 

220. 
A  Massimina  Rosellini.^ 

Firenze. 

Amica  mia  dolce.  -  Venti  soli  giorni  quest'  anno 
avrò  di  riposo,  cioè  dal  20  d'ottobre  a  San  Martino. 
In  quel  mezzo  verrò  se  non  nasce  intoppo,  ma  soli 
pochi  di,  alla  bella  Firenze,  e  vi  farò  motto.  In  mezzo 
a  tante  afflizioni  mi  è  stato  conforto  l'udire  la  gua- 
rigione, pressoché  insperata,  della  Paladini,  *  e  lo  spe- 
rato collocamento  della  Massiminuccia.  ^  Farete  loro 
a  mio  nome  le  debite  gratulazioni.  Altri  nipoti  fin  qui 
(ed  è  provvidenza  di  Dio)  non  mi  ha  fatto  la  figlia 
maritata,  la  quale  dovette  ritornare  per  qualche  tempo 
all'aria  natia,  perchè  il  cielo  di  Volterra  l' avea  fatta 
ammalare.  ^  Ma  il  male  ci  fu  più  di  spavento  che  di 
altro,  perchè  venuta  qua,  risanò  presto,  e  fu  licenziata 
dai  medici  di  tornare  colà,  dove  il  povero  marito  era 
rimasto  senza  la  moglie  e  senza  Gigino.  Ora  speriamo 
che  li  mandino  ad  ambiente  più  benigno.  Nulla  di 


1  Vedi  addietro,  pag.  193,  nota  2. 

^  Vedi  addietro,  pag.  83,  nota  2.  La  Paladini  erasi  domiciliata 
a  Firenze,  dove  pubblicava  la  Folimazia, 

3  Nipote  della  Rosellini  e  sorella  del  prof.  Eugenio  Ferrai, 
maritata  ad  un  Cini. 

^  Chiara,  figlia  primogenita  del  F.,  avea  sposato  un  Lunardi, 
allora  commesso  al  tribunale  di  Volterra. 
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1111070  c*  è  fin  qui  per  la  mia  Nìna,  ^  la  quale,  grazie 
a  Dio,  ha  giudizio  e  sta  in  guardia  contro  certi  va- 
gheggini, i  quali  non  possono  essere  che  rovine  delle 
povere  donne  che  loro  cadono  sotto.  Siamo  in  tempi 
che  quelli  che  avrebbero  comodo  di  pigliar  moglie, 
agognano  alle  doti  smisurate;  né  tali  doti  possono 
darsi  da  chi,  siccome  io,  vive  coi  sudori  della  fronte  ; 
il  frutto  dei  quali  sudori  io  darò  nondimeno  volentieri 
nella  maggior  misura  che  mi  sarà  possibile,  ma  sa- 
ranno "Sempre  corti  a  chi  principalmente  ha  fame  d'oro. 
Chi  poi  terrebbe  la  donna  per  amor  della  donna,  per 
lo  più  non  ha  modo  di  sostenere  o  di  preparare  le 
spese  d'una  famiglia.  Basta,  ebbi  sempre  fiducia  in 
Dio  e  non  confundar  in  eternum.  Vorrei  che  il  Ca- 
rena ^  fosse  sano  e  vivesse  molto,  ma  sento  già  in 
me,  che  pure  ho  56  anni  e  10  giorni,  che  nella  vec- 
chiezza mal  si  può  essere  prosperosi.  Salutatelo  a  mio 
nome  quando  gli  scrivete,  e  ditegli  che  io  sempre  mi 
ricordo  di  lui,  si  buono,  si  dotto,  benché  io  non  abbia 
tempo,  in  mezzo  a  tante  faccende  e  noie,  di  ricordarmi 
di  me.  Salutatemi  anche  il  nipotino  vostro,  costà  pro- 
fessore, ^  in  si  pochi  anni  si  valente.  Oh  come  vorrei 
che  l'imitassse  il  mio  Baffaellino,  il  quale  nondimeno 
mi  dà  belle  speranze,  perchè  qui  fece  esami  che  (se 
non  mi  è  stato  detto  per  pigliarsi  gabbo  del  mio. pa- 
terno amore)  furono  più  assai  che  da  scolare.  Ma  bi- 
sogna che  io  vi  lasci  perché  l'uflSzio  mi  chiama,  ora 


1  La  figlia  minore,  terzogenita,  del  F. 

«  Vedi  pag.  203,  nota  4. 

3  Eugenio  Ferrai,  allora  professore  nel  nuovo  Liceo  fiorentino, 
poi  passato  all'Università  di  Padova,  dove  mori  il  1897,  in  età  di 
circa  64  anni. 
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più  gravoso  perchè  il  cav.  Sabbatini  mio  superiore^ 
mi  ha  lasciato  anche  la  sua  soma  sugli  omeri.  Con- 
tinuate a  ricordarvi,  come  fate,  del  vostro  di  cuore 

Lucca,  giovedì,  28  settembre  1854. 

,    ec, 

P.  S.  Le  mie  donne  vi  risalutano  caramente,  in- 
certe fin  qui  se  quest'anno  mi  faran  compagnia  nella 
mia  breve  gita  costà. 

221. 
A  Teresa  Fornaciari.^ 

Lucca. 

Cara  Teresa.  -  Io  continuo  a  star  bene,  se  posso 
dire  di  star  bene  quando  sono  fuor  di  famiglia.' Certo 
ognidì  mi  assalgono  più  tentazioni  di  lasciar  Firenze, 
la  quale  non  mi  è  bella  senza  voi  altri;  e  queste 
tentazioni  vinceranno,  se  il  tempo  non  si  mette  al 
buono.  Fin  qui  il  più  ha  piovuto,  e  la  giornata  d'oggi 
è  si  calda,  che  non  promette  di  durar  buona  coni'  è. 
Domenica  e  iersera  fui  al  teatro,  cioè  la  prima  sera 
alla  Pergola,  e  la  seconda  al  Pagliano;  e  mi  divertii 
abbastanza  perchè  vi  è  buona  musica  eseguita  non 
male;  ma  un  divertimento  cosi  lungo  mi  ammazza. 
Più  per  altro  mi  ammazza  la  conversazione  delle  let- 
terate, la  quale  nondimeno  accorcio  a  piacimento,  non 
potendo  abbandonarla  al  tutto,  poiché  non  tutte  le 
sere  vi  è  opera.  Lunedi  mattina  fui  dal  Ministro,  ^ 
che  mi  fece  ottimo  viso,  e  mostrò  ed  anzi  disse  espres- 


1  Enrico  Sabbatini,  presidente  della  Corte  Regìa  di  Lucca  e 
però  superiore  al  vice-presidente  F.,  si  trovava  allora  in  ferie. 

2  Vedi  addietro  pag.  11,  nota  3. 

^  Niccolò  Lami,  ministro  di  Grazia  e  Giustizia. 
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samente  di  essere  molto  contento  della  Corte  di  Lucca. 
Nulla  mi  disse  di  mio  mutamento,  ^  come  nulla  me 
ne  parlò  il  Duchoqaè,  né  me  ne  ha  parlato  punto  il 
Ghivizzani  *  (che  come  Consigliere  di  Stato  può  sa- 
pere le  'cose)  benché  stamane  mi  abbia  tenuto  propo- 
siti, i  quali  lo  avrebbero  indotto  a  toccare  qnel  tasto, 
se  pur  nulla  vi  fosse  di  reale;  per  la  qual  cosa  io 
spero  che  tutto  V  udito  costà  da  Filippo  ^  siano  ciarle. 
Il  che  mi  pare  che  per  ora  sarebbe  a  noi  il  meglio. 
Tuttavia  faccia  Iddio  quello  che  gli  piace  ;  né,  in  lui 
fidando,  rimarremo  confusi  mai.  Il  Ministro  pare  che 
penda  a  mettere  Filippo  in  Lucca,  perchè  a  Pisa  non 
avrebbe  nulla  da  imparare  ;  ed  egli  (disse  il  Ministro) 
ha  bisogno  d'imparare.  Mi  aggiunse  che  Filippo  fa- 
ceva troppo  il  suo  stretto  dovere,  cioè  non  faceva  nulla 
nulla  di  più,  come  si  richiederebbe  si  a  contentare  i 
superiori  e  si  ad  acquistare  capacità.  Ciò  egli  mi  volle 
dire  perchè  lo  ammonissi  a  fare  il  più  che  può  in  av- 
venire. Se  gli  scrivi,  trascrivigli  (quando  tu  lo  creda 
utile)  questo  passo  della  lettera.  Il  professor  Corradinì 
punto  non  approva  la  determinazione  di  Eaffaellino.  ^ 


1  Erasi  sparsa  voce  che  il  F.  potesse  venir  trasferito  a  Pisa 
nella  cattedra  vacante  di  letteratura  italiana,  essendosene  final- 
mente ritirato  il  Rosini.  Ne  prese  poi  la  supplenza  Michele  Fer- 
rucci. 

^  Augusto  Duchoquè  era  primo  segretario  del  Ministro  di 
Grazia  e  Giustizia.  —  Antonio  Ghivizzani,  lucchese,  dopo  la  ria- 
nione di  Lucca  alla  Toscana,  era  passato  a  Firenze  in  qualità  di 
Consigliere  di  Stato.  Vedi  addietro,  pag.  368,  nota  1. 

3  Filippo  Lunardi,  genero  del  F. 

<  L' abb.  Luigi  Corradinì  era  allora  professore  di  filosofia 
nella  Università  di  Pisa.  Avendo  io  (Raflfaellino)  mostrato  a  mio 
padre  fermo  desiderio  di  fare  a  Pisa  il  Corso  di  letteratura,  egli, 
prima  di  dare  il  suo  consenso,  aveva  voluto  conferirne  col  Cor- 
radinì, che  passava  le  vacanze  annuali  in  Firenze. 


«  * 
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Prima  dice  che,  preferendo  la  via  delle  lettere  a  quelle 
di  altre  scienze,  non  potrà  mai  aver  pane  che  scarso, 

né  acquistarsi  chiaro  nome Perchè,  mi  diceva  il  Cor- 

radini  stamane,  non  mirare  a  prendere  la  laurea  in 
legge?  Gli  studi  legali  giovano  mirabilmente  alle  let- 
tere, 0  si  volgano  intorno  alle  antiche  leggi,  o  inten- 
dano alla  politica.  E  intanto ,  parte  di  per  sé,  parte 
udendo  qualche  buon  professore  a  Siena,  ^  potrebbe 
continuare  anche  gli  studj  letterarj.  Presa  la  laurea  in 
legge,  allora  sarebbe  a  tempo  di  vedere  che  via  gli  po- 
tesse tornare  più  vantaggiosa  e  onorevole.  Le  leggi 
studiate  e  ornate  colle  lettere  potrebbono  fare  di  lui  o 
un  avvocato  d'un  merito  straordinario,  o  un  professore 
in  quella  facoltà,  o  anche  nella  facoltà  letteraria,  ma 
di  un  ordine  troppo  più  alto  di  quello  di  maestronzolo 
di  grammatica,  o  umanità,  o  rettorica,  quale  riusci- 
rebbe andando  ora  a  Pisa,  per  morir  poi  sempre  di 
fame,  faticar  molto,  né  avere  agio  ne  scienza  di  fare 
gran  cose.  Ciò  presso  a  poco  mi  ha  detto  il  professor 
Corradini,  protestando  che  mi  ha  parlato  chiaro  per 
l'amore  che  mi  porta.  L'esame  poi  che  pigliela  ora 
a  Pisa  é  quello  che  si  richiede  ancora  per  condursi  a 
Siena;  e  punto  non  pregiudica  l'aver  chiesto,  o,  per 
meglio  dire,  l'aver  dichiarato  che  egli  voleva  correre 
la  via  filologica.  Eafifaellino  ci  pensi,  a  Dio  si  racco- 
mandi; e  quando  verrò  a  Lucca,  udirò  da  lui  il  da 
farsi.  Finisco  perché  è  tardi.  Non  so  se  m' intenderete, 
perchè,  fra  le  altre  cose,  scrivo  con  istento,  avendo 
cattivo  calamaio  e  cattiva  penna.  I  soliti  saluti  a  tutti, 
ed  esplicitamente  a  Nina,  perchè  nell'  ultima  lettera 
nominai  tutti  fuori  di  lei  che  mi  restò  nella  penna, 


^  Allora  il  Corso  universitario  degli  Stadi  legali  era  stato, 
per  ragioni  politiche,  trasferito  da  Pisa  a  Siena. 
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benché  l'avessi  in  mente  e  in  cuore  quanto"  gli  altri. 
Iddio  ci  benedica  tutti.  Amate  il  vostro  marito  e  geni- 
tore Gigione  più  che  Gigino,  come  mi  dicesti  nella  tua. 

Firenze,  mercordì,  25  ottobre  1854. 

222. 
Alla  stessa.  ^ 

Lucca. 

Cara  Teresa.  -  Appena  uscito  di  casa,  prima  di 
dare  un  po'  di  pascolo  al  corpo,  ho  voluto  tentare  di 
darlo  al  cuore,  e  mi  sono  condotto  alla  posta  per  ve- 
dere se  vi  erano  vostre  lettere.  Ho  detto  tentare^  per- 
chè l'altra  precedente  lettera  tua,  benché  da  te  scritta 
subito,  mi  arrivò  tardi,  cioè  un  giorno  dopo  a  quella 
che  doveva.  Questa  volta  per  altro  la  mia  speranza  è 
stata  consolata.  Bisponderò  a  te  e  a  Baffaellino  a  un 
tempo,  per  fare  più  presto  e  ire  di  poi  a  far  colezione. 
Mi  dispiace  il  disturbo  che  avete  avuto  per  il  bimbo,  ^ 
ma  tu  che  hai  avuto  figliuoli  avrai  conosciuto  subito 
che  era  uno  dei  soliti  acciacchi  dei  bambini,  i  quali 
sono  paragonati  ai  fiori:  presto  chinano  il  capo,  e  al 
primo  raggio  di  sole  lo  rialzano.  Approvo  tutto  quello 
che  hai  fatto  per  gli  sposi,  come  approvo  tutt' altro 
che  vorrai  fare  si  per  essi,  e  si  per  l'altra  famiglia, 
avendo  tu  cuore  e  senno  quanto  poche  pochissime 
donne  hanno:  onde  una  delle  cose,  di  cui  più  rin- 
grazio Iddio,  è  di  avermiti  data.  Trovo  aggiustate  le 
considerazioni  di  EafFaellino,  ^  e  le  avevo  fatte  pur 

^  Questa  lettera  si  trova  già  stampata  fra  le  Lettere  di  ot- 
timi autori  ec.  edite  dalla  Paladini.  Lemonnier  1861. 

*  Luigino  Lunardi  nipote  del  F. 

3  Cioè  le  ragioni  che  io  avevo  portate,  scrivendo  a  mio  padre, 
per  confutare  le  cose  dette  dal  Corradlni,  e  riferite  nella  lettera 
precedente  a  questa. 
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io;  ma  ho  caro  nondimeno  di  avergli  scritto  quella 
lettera  per  chiamarlo  a  ripensare  sul  frutto  incerto  e 
scarso  degli  studj  letterarj,  perchè,  se  un  giorno  si 
trovasse  con  magri  guadagni,  non  dovesse  dire  che  io 
avevo  taciuto  a  suo  danno.  Spero  nondimeno  che  egli 
uscirà  dall'ordinario,  e  diventerà  cosi  una  merce  di 
cui  vi  è  tanta  carestia  ;  e  così  essendo,  avrà  buon  col- 
locamento. E  poi  lo  star  bene  dipende  più  dal  mo- 
derare le  voglie,  che  dall'avere  i  lucri  grandi.  Perciò 
egli  segua  pure  la  sua  via,  ne  posso  essere  io  avverso, 
così  perchè  in  cima  alla  mia  mente  e  al  mio  cuore 
sta  che  i  miei  figliuoli  seguano  la  loro  vocazione,  come 
perchè  dagli  studj  legali  io  sono  così  malmenato.  Mi 
basta  che  divenga  un  letterato  di  quelli  che  inten- 
dono a  far  rifiorire  la  religione  e  a  procurar  quiete 
alla  società  civile.  Del  resto,  ripensandoci  poco  dopo, 
mi  parve  di  scorgere  nel  prof.  Corradini  un  po'  di 
animosità,  vizio  che  ha  regnato  sempre  fra  i  profes- 
sori di  Pisa D'altra  parte  so  che  Pio  Fantoni^ 

ha  del  merito  anche  per  il  greco,  né  il  Corradini  seppe 
negarglielo,  ristringendosi  a  dire  che  colui  non  ha 
tenuto  dietro  ai  nuovi  metodi  della  Germania  nell'in- 
segnamento di  quella  lingua.  Vero  è  per  altro  che  i 
nuovi  metodi  non  sono  sempre  i  migliori  (anzi  molti 
valenti  uomini  stanno  per  gli  antichi)  ;  e  poi,  nel  fatto 
delle  lingue,  il  più  che  importa  è  lo  studiare  i  clas- 
sici; e  questo  si  faceva  ancora  nelle  vecchie  scuole, 
dalle  quali  è  uscito  quanto  vi  ha  di  grande  e  memo- 
rabile in  questa  partita.  Perciò,  Kaffaellino,  continua 


1  II  Canonico  Gaetano  (e  non  Pio)  Fantoni,  allora  professore 
di  greco  neir  Università  di  Pisa.  Il  Corradini  gli  faceva  carico  di 
insegnare  quella  lingua  troppo  materialmente,  senza  valersi  dei 
metodi  usati  in  Germania. 
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pure  gli  studj  prediletti,  stando  in  guardia  dai  peri- 
coli di  dottrine  non  sempre  diritte  e  da  ogni  adesca- 
mento air  impuro  costume  ;  nutrendo  e  assodando  colla 
scienza  le  tue  cognizioni,  e  mirando  sempre  alla  re- 
ligione e  alla  vita  futura,  che  è  pressoché  l' unico 
modo  di  non  smarrirsi  nelle  vie  difficili  di  questo 
mondo.  Il  che  per  altro  è  necessità  non  pe'  letterati 
soli,  ma  egualmente  e  più  ancora  per  chi  dà  opera 
ad  ogni  altro  studio.  Ma  non  più  di  questo,  e  forse 
anche  troppo.  Verrò  a  Lucca  presto,  e  di  li  andremo 
a  Pisa  a  fare  le  nostre  esplorazioni.  Già  col  Ferrucci 
tenni  proposito  di  te,  e  mi  si  proflferse  amorevolmente, 
promettendomi  che  ti  avrebbe  dato  l'agio  di  stare  a 
piacimento  con  lui  nella  Biblioteca  Universitaria  alle 
sue  cure  affidata,  e  di  darti  tutti  quegli  avviamenti  dei 
quali  potrai  abbisognare,  e  di  chiamarti  fra  quei  gio- 
vani, ai  quali  alcune  sere  per  settimana  fa  fare  alcuni 
esercizj  di  latino.  In  tutto  farai  quello  che  di  mano 
in  mano  troverai  di  maggiore  utilità.  Iddio  ci  bene- 
dica tutti,  affinchè  dopo  essere  stati  tatti  in  santa  con- 
cordia in  questa  valle  di  lagrime,  ci  ritroviamo  poi 
tutti  uniti  dove  non  saranno  più  timori  né  pianto. 

27  ottobre,  1854. 

Il  vostro  marito  e  genitore 
indicibilmente  affezionatissimo. 

P.  S.  Teresa  mia.  Mulinavo  se  vi  avessi  potuto 
portare  qualche  regaluccio  di  poca  spesa,  ma  non  so 
in  che  dare  il  capo.  Avete  bisogno  di  qualche  cosa 
che  io  possa  trovar  qui  coi  pochi  danari  che  ho  in 
borsa?  Parlatemi  senza  complimenti,  che  mi  farebbe 
consolazione  il  non  tornare  colle  mani  vuote,  benché, 
per  avventura  fosse  vuota  la  borsa.  La  vedova  Marini 
mi  scrisse  suoi  bisogni,  e  le  portai  la  solita  limosina. 
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223. 
Alla  stessa.^ 

Lucca. 

Moglie  mia  dolce.  -  Io  giurerei  che  tu  non  vedi 
r  ora  di  riavermi  con  te,  e  nondimeno  mi  dici  eh'  io 
mi  trattenga  qui.  Tutta  ben  sento  l'amorevolezza  tua, 
•e  te  ne  ringrazio  di  cuore:  nondimeno  io  non  posso  più 
stare  senza  di  voi,  e  penso  di  tornare  costà  martedì 
prossimo,  ossia  la  vigilia  d'Ognissanti;  e  se  niuno  in- 
toppo nasca,  arriverò  in  Lucca  verso  le  ore  11  e  tre 
quarti.  È  vero  che  avrò  malinconia  in  quelle  feste,  ma, 
pensandoci  bene,  non  disdice  la  malinconia  nei  giorni 
in  che  si  fa  memoria  dei  nostri  morti  ;  e  ai  buoni  tempi 
4a  gente  lasciava  in  questi  giorni  le  villeggiature,  per 
venire  a  piangere  alla  città  sulle  tombe  dei  loro  cari. 
E  poi  che  sarà  questa  malinconia  appetto  al  giubilo  di 
trovarmi  colla  famiglia?  Potremo  anche  il  giorno  dei 
morti  condurci  tutti  a  Pisa,  facendo  là  del  bene,  e 
visitando  il  bel  Camposanto,  che  è  una  delle  prime 
maraviglie  del  mondo  ;  e  potremo  farlo  a  nostro  agio, 
poiché  sta  aperto  tutto  quel  giorno.  Di  questa  guisa 
anche  voi  altri  avrete  un  po'  di  sollievo,  divertendovi 
santamente.  Intanto  avrò  dal  Ferrucci  qualche  notizia 
che  mi  ha  promesso,  intorno  al  luogo  dove  collocare 
Raflfaellino;  e  forse  il  professore  Canonico  Pio  Fan- 
toni,  ^  che  qualche  altro  giovine  tiene  in  casa,  potrà 


1  Questa  lettera  fu  già  impressa  daUa  Paladini  nel  voi.  ci- 
tato, con  un  poscritto,  che  io  ho  omesso,  perchè  di  nessuna  im- 
portanza. Vi  ho  pur  fatto  qualche  altra  lieve  mutilazione. 

'  Fio  Fantoni  per  Gaetano  F anioni^  come  nella  lettera  pre- 
siedente. 
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ricevervi  anche  lui.  Ma  di  ciò  si  parlerà.  Non  mi  ri- 
cordo se  vi  dissi  che  il  prefato  Ferrucci  voleva  met- 
tere alla  balla  di  Raifaellino  la  Biblioteca  che  egli  ha 
in  cura  :  il  che  sarà  un  gran  vantaggio.  Al  professor 
Corradini  lessi  la  lettera  raffaellinesca,  *  e  anche  egli 
menò  buone  le  ragioni  di  lui,  e  mi  lodò  che  non  ne 
contrariassi  il  genio.  Come  potevo  io  contrariarlo^ 
quando  io  so  che  in  si  fatte  cose  V  inclinazione  natu-^ 
rale  è  una  vocazione  dpi  cielo;  e  alle  vocazioni   del 

cielo  mal  fa  chi  contrasta? 

Lodo  gli  studj  che  EaflFaello  mi  scrive  di  aver 
fatto  in  questi  di.  ^  È  diritto  il  suo  giudizio  sul  Da- 
vanzati,  il  quale  più  gli  piacerà  quanto  più  lo  studierà^ 
e  lo  studio  gli  farà  maggior  prò,  appunto  perchè  dovrà 
farne  riscontro  con  Tacito.  Nondimeno  stia  in  guardia 
di  non  giudicare  gli  uomini  secondo  i  descritti  da 
questo,  poiché  quelli  erano  i  tempi  più  corrotti  della 
gentilità;  ed  oggi,  la  Dio  mercè,  viviamo  in  seno  alla 
cattolica  Chiesa,  della  quale  benché  siano  troppo  vio- 
late le  leggi,  nondimeno  vi  rimane  tanto  di  buono  e^ 
di  santo,  da  non  fare  gli  alti  piagnistei  che  alcuni^ 
più  ciechi  che  malvagi,  fanno.  Anche  del  Napione  ben. 
giudicasti,  0  EaflFaello,  e  così  spero  che  giudicherai 
degli  altri  scrittori,  non  solo  nel  fatto  delle  lettere^ 
ma  in  quello  anche  delle  opinioni,  che  più  importa. 
È  un  gran  dono  del  Cielo  avere  buoni  principj  ;  e  per 
confermarli  viepiù  e  accrescerli,  ho  caro  di  avere  or- 
dinato l'opera  del  Perrone.  ^  Bisogna  mirare  alla  lode 

*  Vedi  lettera  precedente,  nota  1. 

^  Qui  il  F.  risponde  ad  alcuni  giudizj  che  io,  in  una  mia  let-^ 
tera  da  Lucca,  gli  avevo  portato  sopra  varj  autori  da  me  letti  i» 
que'  giorni. 

3  II  Protestantesimo  e  la  Regola  di  Fede,  nota  opera  del  P- 
Perrone  gesuita. 
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di  riformatori  :  al  che  ottenere  sono  di  mirabile  aiuto 
le  lettere,  le  quali  cosi  tergeranno  da  sé  la  colpa  di 
avere  preparato  e  cresciuto  i  mali  che  da  tanto  tempo 
^aflSiggono  il  mondo.  Arma  potentissima  è  quellja  delle 
lettere  cosi  a  nuocere  come  a  giovare,  né  forse  altra 
ve  ne  ha  che  le  si  possa  paragonare  o  avvicinare.  Tu, 
Raflfaellino,  l'userai  a  giovare,  come  mi  promettono 
i  sani  fondamenti  che  Iddio  a  te  ha  messi  per  opera 
della  mamma  tua,  del  tuo  papà,  de'  maestri,  del  con- 
fessore e  di  quanti  hanno  fin  qui  dato  opera  a  for- 
giarti. Iddio  ci  benedica  tutti. 

Firenze,  29  ottobre,  1854. 

Gigi  marito  e  padre  amantissimo. 

224. 

A  Fortunato  CavaiszoniFederzini,  ^ 

Modena. 

Amico  mio  riverito  e  dolce.  -  De'  miei  venti  giorni 
-di  vacanza  (vacanza  troppo  breve  dopo  un  anno  di 
tante  e  tanto  gravi  fatiche)  andai  a  passarne  dieci  a 
Firenze,  e  qui  ebbi  dai  coniugi  Ferrucci  la  vostra 
degli  11  ottobre,  co'  due  libretti  pel  Mazzarosa.  Tor- 
nato in  Lucca  la  vigilia  d'Ognissanti,  mandai  a  quel 
signore  il  vostro  dono,  unendovi  la  vostra  lettera;^  ed 
-egli  il  di  5  di  questo  naese,  da  Segromigno  (ove  ha  una 

i  Vedi  addietro,  pag.  404,  nota  1. 

^  Il  Cavazzoni  avea  scritto  al  F.,  agli  11  ottobre,  che,  avendo 
letto  un  opuscolo  di  Antonio  Mazzarosa,  intitolato  Le  campagne 
lucchesi,  e  rilettolo  poi  un'altra  volta,  aveva  concepito  di  lui 
tanta  stima,  e  come  d'uomo  savio  e  retto,* e  come  di  letterato,  che 
pregava  il  F.  a  presentargli  da  parte  sua  VErcole  di  Prodico,  e  i 
Discorsi  politici^  «  ove  pure  n'  ha  uno  che  verte  intorno  alle  cam- 
pagne ». 
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bellissima  villa)  mi  rispose  di  questa  guisa:  —  <  Mille- 
e  mille  grazie  della  Lettera,  che  rinvio  dopo  ayerne 
tratto  copia.  Confesso  che  lodi  cosi  spontanee  mi  hanno^ 
dato  gran  piacere.   Se  fosse  per  iscrivere  a  quel  cor- 
tesissimo  letterato,  la  prego  a  mostrargli  le  mia  rico- 
noscenza e  per  le  dolci  espressioni  e  per  il  dono  dei 
due  suoi  lavori.  Letti  e  gustati  che  gli  abbia,  scriverà 
a  lui,  offerendogli  un  meschino  contraccambio   nelle- 
mie  iscrizioni  >.  —  Ora  vi  dirò  che  tra  una  faccenda  e 
l'altra  ho  letto  i  vostri  Discorsi.^  La  più  parte  già  co- 
noscevo, ma  gli  ho  riveduti  con  indicibile  piacere.  Qui 
proprio  sta  bene  il  decìes  repetiia  placebit  sì  pel  senno 
e  si  per  l'aurea  dettatura.  Massime  quel  sentimento^ 
religioso  di  che  sono  belle  tutte  le  cose  vostre  mi  scende 
all'  anima  dolcissimamente.  Ho  trovato  memorabili  più 
luoghi,  specialmente  del  discorso  sul  teatro  e  dell'al- 
tro sulle  campagne,  e  forse  potrò  farne  mio  prò  (con 
la  debita  lode  a  voi),  se  Iddio  mi  concederà  di  poter 
continuare  quella  mia  Digressione.  ^  Intanto  vi  rin- 
grazio del  piacere  e  delle  istruzioni  che  mi  avete  dato. 
Ora  torno  ad  altra  vostra   lettera   dei   10  luglio   di 
quest'  anno/  cui  già  risposi,  ma  non  ebbi  agio  ne  pen- 


1  Discorsi  politici  e  morali  di  F.  CaTazzoni-Pederzini.  Mo- 
dena, 1853. 

^  A  quella  lezione  accademica  intitolata  Una  digressione,  di 
cui  BÌ  parla  nelle  Lettere  precedenti,  dovea  far  seguito  nn'  altra, 
che  trattasse  del  modo  di  «  tòr  via  le  punizioni ....  cercando  al 
possibile  che  non  avvenissero  delitti  »,  e  doveva  contenere  «  la. 
esposizione  di  quanto  suir  importante  proposito  mi  hanno  sug- 
gerito (diceva  il  F.  in  fine  alla  Digressione)  e  la  povera  mia  ra- 
gione, e  un^  esperienza  di  trent'  anni  in  pubblici  uffizj,  e  le  medi- 
tazioni su  i  tempi  andati  e  presenti  ».  Peccato  veramente  che  la. 
malattìa  mortale  sopravvenutagli  indi  a  tre  anni,  non  gli  per- 
mettesse di  lasciare  suir  importante  tema  che  note  affatto  in- 
formi ! 
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siero  di  domandarvi  una  chiarezza.  ^  In  quella  mi  di- 
cevate di  aver  parlato  de'  miei  Esempi  di  bello  scri- 
vere con  persona  di  molta  intelligenza  nel  fatto  delle 
buone  lettere,  e  che  questa  preferiva  indubitatamente 
le  prime  alle  ultime  edizioni.  E  voi  aggiugnevate  che 
ragione  principale  della  preferenza  credevate  essere 
la  giunta,  forse  un  po'  troppo  larga,  di  passi  di  scrit- 
tori moderni.  Ma  il  vero  è  che  né  di  scrittori  mo- 
derni né  di  antichi  ho  aggiunto  nulla:  onde  io  du- 
bito che  la  ragione  della  preferenza  tutt' altra  sia.  ^ 
Amerei  che  in  bel  modo  voi  mi  rinveniste  la  cosa, 
perchè,  se  ragionevole  fosse  la  censura,  l'avrei  cara 
oltremodo,  e  farei  di  togliere  tutto  quello  che  panasse 
meno  lodevole,  nel  caso  di  nuova  stampa.  Vedete  un 
poco  nelle  notizie  gli  articoletti  del  Botta,  del  Gior- 
dani, della  Guaccij  del  Leopardi,  del  Genovesi,  e  di- 
temi schietto  se  nulla  mutereste.  L'odio  che  ho  alle 
esagerazioni  anche  inspirate  dall'amore  del  bene  mi 
avrebbe  fatto  ire  troppo  co' calzari  del  piombo?  Dolce 
amico,  siatemi  largo  di  consiglio,  che  io  sinceramente 
amo  il  bene  e  niente  altro  che  il  bene.^  E  via  al  bene 


1  Chiarezza  qui  sta  per  dichiarazione  o  schiarimento^  senso 
che  sì  trova  talora  anche  negli  antichi. 

2  A  questo  il  Cavazzoni,  in  data  dei  21  novembre,  rispondeva 
che  la  persona  la  quale  avea  preferito  alle  ultime  edizioni  quella 
del  1839,  alludeva  «  a  non  so  quali  ristampe  da  lui  vedute  in 
Lombardia,  e  eh'  erano  ....  malamente  adulterate  ».  E  infatti  in 
quelle  ristampe,  fatte  di  contrabbando,  si  trovano  anche  delle 
giunte  di  scrittori  moderni,  che  certo  il  F.  non  avrebbe  appro- 
vate. Egli,  del  resto,  aveva  inteso  la  censura  in  tutt'  altro  senso, 
come  si  vede  da  ciò  che  segue. 

3  A  questo  il  Cavazzoni  (lett.  cit.)  rispondeva:  «  Ho  riletto 
le  Notizie,  e  riconosco  veramente  che  i  vostri  giudizj  corrispon- 
dono a  quanto  prudentemente  si  poteva  dire  di  certe  persone 
alcuni  anni  fa.  Ma  oggidì,   chi  dovesse   tornare   sull'argomento, 
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vero  io  credo  unica  la  religione  cattolica  apostolica  ro- 
mana, alla  quale  ebbi  amore  accesissimo  fino  dagli 
anni  più  teneri:  ed  ella  mi  fa  cnstode  tra  i  pericoli 
della  gioventù,  e  mi  destò  sempre  orrore  delle  riforme 
volute  con  discapito  di  lei,  e  mi  trattenne  salutarmente 
il  piede  quando  le  riforme  furono  cominciate  nel  nome 

(ahi  troppo  mentito!)  di  lei L'amore  che  vi  porto  j 

mi  ha  fatto  uscire,  quasi  senza  accorgermene,  in  que- 
sto sfogo;  e  l'amore  che  mi  mostrate  saprà  da  voi 
farmelo  perdonare.  E  senza  più  vi  bacio  col  cuore 
la  fronte,  confermandomi  con  affettuosa  riverenza 

Lncca,  domenica  7  novembre  1854.  > 

Tutto  vostro  ec.  I 

225. 
A  Benassù  Montanari.  ^ 

Verona. 

r 

Eiverito  e  dolce  amico.  -  La  prima  volta  che  di  , 
qui  andai  a  Firenze  (parmi  ora  degli  anni  più  di  mil-  t 
lauta)  non  usavano  ancora,  almeno  tra  noi,  né  i  velo- 
ciferi, ne  le  Diligenze,  e  molto  meno  i  cocchi  igniti;  • 


converrebbe  aggravare  la  mano  sopra  qualcuno,  che  s*  è  disco- 
'  perto  per  assai  peggiore  che  non  credeva  ».  £  alludeva  nomina- 
tamente al  Giordani,  le  cui  opinioni  non  conformi  alla  religione 
cattolica  erano  venute  in  maggior  luce  dopo  la  stampa  delF^^i- 
stólario,  E  veramente  il  F.  voleva  modificare  quella  Notizia  sul 
Giordani;  ma'  T  ultima  edizione  del  1858  non  potè  curarla  da  se, 
sopraggiunto  dalla  morte. 

1  Benassù  Montanari  veronese  (1789-1867)  appartenne  a  quella 
scuola  riformatrice  dello  scrivere,  per  cui  la  sua  patria  andò  glo- 
riosa: ma  più  che  le  poesie  di  lui,  sono  pregiate  le  vite  di  al- 
cuni letterati  e  gentildonne  veronesi,  eh'  egli  ci  lasciò,  per  la  copia 
e  la  curiosità  delle  notizie  che  contengono,  fra  le  quali  vite  la 
più  lunga  e  importante  è  quella  di  Ippolito  Pindemonte  suo  ca- 
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ma  sedevo  in  una  carrozza  scoperta.  Non  vi  so  dire 
quanto  in  quel  viaggetto  godei.  Di  qua  e  di  là  cam- 
pagne variamente  come  ingiardinate,  di  mezzo  alle 
quali  sorgevano  spesso  caserelle  villesche  non  di  rado 
da  dipingere:  ora  veder  biancheggiare  una  chiesic- 
eiuola  con  suo  campaniletto  e  coli'  ostello  parrocchiale, 
cui  facevano  corona  alcuna  volta  i  bruni  cipressi,  quasi 
da  lunge  invitanti  a  pregar  pace  a  quei  che  là  dor- 
mivano nel  Signore:  ora  colpiva  i  miei  sguardi  un 
palagio  signorile  circondato  da  quanto  suol  fargli  cor- 
teggio: ecco  il  bel  gruppo  d'un  villaggio:  più  su,  a 
cavaliere  d'  uo  colle,  un  vago  castelletto  :  qua  salire 
una  vigna,  là  un  oliveto,  più  là  con  diverso  verde  un 
castagneto,  o  che  altro  simile,  o  a  dir  meglio,  dissi- 
mile: aprirsi  altrove  una  gradevole  prospettiva:  al- 
trove la  lucida  striscia  d'un  fiume  od  altro  canale: 
insomma  la  gran  varietà  delle  cose  belle  in  tutta  quella 
corsa,  mi  giocondarono  1'  animo  quanto  Dio  vel  dica. 
Che  vo'  inferire  da  questa  narrazione?  Niente  altro  che 
significarvi  alla  bella  meglio  il  piacere  che  provai 
leggendo  la  vostra  Vita  di  Silvia  Cur  toni- Ver /sa.  La 
diversità  delle  notizie  peregrine,  di  cui  è  ricca  quella 
vostra  scrittura,  la  vaghezza  loro,  la  felice  colleganza, 
la  leggiadra  sposizione,  tutto,  tutto  mi  ha  renduto  de- 
liziosissima quella  lettura.  Perciò  ve  ne  rendo  quelle 
grazie  che  so  maggiori.  E  vi  avrei  ringraziato  prima, 
se  non  avessi  un  officio  che  mi  toglie  il  tempo  e  la 
voglia  di  far  altro.  Ma  ora  questo  per  venti  giorni 

rissimo  maestro.  L'eccesso  però  dellp  digressioni  e  digressioncelle, 
che  stancano  alquanto  il  lettore  in  questa  e  nelle  altre  Vitey  è 
qui  dal  F.,  non  senza  un  po'  d' ironia,  adombrato  nelle  lodi  stesse, 
che  dà  a  quella  di  Silvia  Curtoni  Verza.  —  Di  questa  lettera  il 
F.  conservò  fra  le  sue  carte  la  minuta,  forse  perchè  una  delle  più 
ornate  e  forbite  eh'  egli  scrivesse. 
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mi  lascia  in  riposo  (vedete  brevi  ferie  che  sono  le 
mie),  e  tra  i  piaceri  mao^giori  del  mio  riposo,  è  qnello 
di  scrivere  ai  pochi  ed  eletti  amici,  dei  quali  sono 
beato.  Grazie  ancora  di  quella  lettera  originale  della 
Bandettini  e  della  iscrizione  e  del  sonetto  in  lode  di 
lei.  Se  mai  avrò  tempo  di  farne  uso,  ricorderò  il  cor- 
tese donatore.  E  senza  più,  nella  vostra  cara  grazia 
mi  raccomando. 

Lucca,  10  novembre  1854. 

Ammiratore  e  amatore  vostro  ec. 

226. 

A  Baffaello,  suo  figlio. 

Pisa. 

Caro  Eaflfaellino.  -  Bingraziamo  tutti  Iddio  che  si 
prosperamente  sieno  andate  la  cose.  ^  Oh  con  quanto 
ardente  desiderio  aspettavamo  tutti  la  tua  lettera,  che 
ci  ha  dato  consolazione  inesprimibile  !  Farmi  di  essere 
sicuro  che  domani  non  sarà  altrimenti.  Vedi  cóme  Iddio 
anche  quaggiù  premia  chi  cerca  di  fare  il  suo  dovere 
nel  miglior  modo  possibile.  Prendi  pure  il  libro  del 
Banalli  ^  co'  danari  che  hai.  La  mamma  tutta  intene- 
rita per  l'ottimo  successo,  ti  saluta  con  tutta  l'anima; 
cosi  Nina  e  Angelo.  La  mamma  aggiunge  che  tu  do- 

1  L'  esito  delle  prove  scritte  per  V  esame  di  baccellierato,, 
che  io  sostenni  a  Pisa,  e  dopo  il  quale  mi  scrissi  al  corso  di 
letteratura.  Questa  lettera  fu  prima  inserita  nella  Scelta  della 
Paladini,  e  poi  nel  primo  Libro  di  letture  ad  uso  de'  ginnasj, 
compilato  da  Carducci  e  Brilli. 

2  Gli  Ammaestramenti  di  letteratura,  allora  allora  pubblicati, 
e  che  io  desideravo  di  possedere.  Sulla  seconda  edizione,  molto 
ampliata,  di  quest'opera  io  scrissi,  poco  dopo  la  morte  del  F.,  un 
lungo  articolo,  che  sì  trova  nel  periodico  II  Poliziano^  Studj  di 
letteratura,  Firenze,  Celli  ni,  1853,  pag.  208-229. 
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mani  vada  pulito  innanzi  agli  esaminatori,  mutandoti 
la  camicia,  ponendoti  l'abito  nero;  poiché  cosi  anche 
in  questo  farai  onore  a  noi.  Angelina,  *  quando  seppe 
l'altra  volta  l' onorevole  tuo  successo,  disse  di  essersi 
sentita  tutta  sconturbare,  intendi  dal  gran  piacere. 
E  questo  accadrà  pur  oggi.  Mandaci,  più  presto  che 
puoi,  le  nuove  dell'  ultimo  esperimento,  e  fa'  di  pagar 
subito  il  buon  canonico  Pantoni,  ^  a  cui  farai  non  meno 
riverenti  che  cordiali  saluti  a  mio  nome.  Se,  come  con- 
fido, l'ultimo  esame  risponde  ai  precedenti;  ardisci, 
secondo  che  già  concertammo,  di  concorrere  al  pre- 
mio, ^  non  per  gola  di  questo,  ma  pel  buon  nome  che 
te  ne  verrà:  il  quale  buon  nome,  come  già  sai,  è 
mezzo  potentissimo  a  fare  e  ottenere  bene,  onde  fu 
dalla  Sapienza  messo  innanzi  alle  molte  dovizie:  me- 
lius  est  nomen  honum,  quam  divitiae  multae  :  e  sotto 
questo  aspetto,  cioè  come  mezzo,  non  come  fine,  è 
lecito  non  solo,  ma  lodevole  e  meritorio  il  cercarlo  e 
con  giusti  modi  procurarselo,  e  tutto  ad  majorem  Dei 
gloriam.  Col  cuore  ti  abbraccio  e  ti  bacìo  carissima- 
mente. Padre  tuo  non  meno  lieto  che  affezionato 

Lucca,  19  novembre  1854. 

ec. 


^  Vecchia  ed  affezionata  fantesca  di  casa; 

'  Gaetano  Fantoni,  presso  il  quale  io  stavo  a  dozzina,  e  che 
abitava  sopra  V  Hotel  Peverada^  nel  più  bel«punto  del  Lungarno. 

3  Un  esame  speciale  pel  rifacimento  della  tassa  e  una  me- 
daglia dorata,  a  titolo  di  premio. 
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227. 
A  3Iassimma  Eosellini,  ^ 

Firenze. 

Mia  dolce  amica.  -  II  cuor  vostro  conoscevo  e  lodai 
parlando  dell'^mm^o;^  se  non  lo  avessi  conosciuto, 
basterebbe  a  farmene  fede  V  ultima  vostra.  ^  Si,  ha 
benedetto  Iddio  fin  qui  le  cure  mie  e  della  Teresa 
mia  verso  i  figliuoli,  e  massime  le  ha  benedette  nei 
maschi,  benché  io  molto  confidi  in  lui  anche  per  le 
femine,  perchè,  non  minore  diligenza  né  minore  af- 
fetto abbiamo  posto  nella  educazione  di  quelle.  Allor- 
ché scriverò  al  mio  Raflfaellino,  il  che  (come  potete 
immaginare)  fo  spesso,  gli  farò  conoscere  F  amorevo- 
lezza vostra,  la  quale  vi  ha  fatto  godere  della  ventura 
di  lui,  come  se  fosse  nipote  vostro.  Ed  egli  ne  andrà 
in  gloria,  perciocché  vi  tiene  molto  in  onore.  Intanto 
io  vi  ringrazio  molto,  anche  per  parte  di  mogliama, 
deir  afl*ettuosa  lettera  vostra. 

Godo  in  sentire  che  viepiù  vi  si  faccia  palese  la 
bontà  dello  sposo  di  Massiminuccia.*  La  bontà  è  il  prin- 
cipale e  più  stabile  fondamento  della  felicità  quaggiù, 
e  fa  poi  scala  a  una  felicità  che  mai  non  avrà  fine. 
E  la  bontà  dello  sposo,  accoppiata  alla  bontà  della 
sposa,  frutterà  buoni  figliuoli,  che  é  quanto  dire  buoni 
cittadini.  Se  i  matrimoni  di  questa  guisa  non  fossero 


1  Vedi  addietro,  pag.  193,  nota  2. 

*  Vedi  addietro,  pag.  193,  nota  3. 

3  La  Rosellini,  in  una  saa  al  F.  del  27  novembre,  si  era  con- 
gratulata con  lui,  in  termini  affettuosissìmi,  per  Tesito  felice  degli 
€sami  del  figlio. 

*  Massimina,  nepote  della  Rosellini,  di  fresco  maritata  ad  un 
Cini  di  San  Casciano. 
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troppo  radi,  non  piangerebbe  tanto  la  terra,  e  più  ri- 
derebbe il  cielo.  Perdonate  queste  considerazioni  a 
chi  non  trova  mai  un  momento  di  pace  per  colpa  prin- 
cipalmente delle  male  educazioni,  onde  nascono  alla 
fin  fine  i  più  dei  delitti.  Colla  Massiminuccia  fate 
nuovi  rallegramenti  a  mio  nome. 

Come  volete  che  io  faccia  corse  a  Firenze,  in  que- 
sto ergastolo  ?  Probabilissimamente,  finché  non  tornano 
i  venti  giorni  delle  mie  ferie,  mi  toccherà,  come  Tanno 
passato,  a  non  muovermi  di  qui  mai.  Yi  ho  detto  delle 
altre  volte  che  i  riposi  del  Natale,  del  Carnovale,  della 
Settimana  Santa,  per  me  non  sono  riposi,  ma  tempo 
di  maggior  fatica,  perchè  serbo  a  quei  giorni  il  pre- 
parare gli  aflFari  di  maggior  mole.  Pensando  solo  che 
quanto  più  si  paté  quaggiù,  più  l'uomo  è  certo  di 
godere  lassù,  riesco  a  darmi  pace,  e  quasi  a  soffrir 
con  dolcezza.  Avrò  caro  se,  quando  riceverete  novelle 
dell'  aureo  Carena,  ^  me  ne  farete  parte.  Vi  anticipo 
i  più  cordiali  augurj  d'ogni  specie  di  felicità  per 
Tanno  eh*  è  per  rinnovarsi.  La  mia  Nina  risaluta  ca- 
ramente la  nipotina  vostra,  e  a  voi  si  ricorda.  Con- 
tinuate a  voler  bene  al  vostro 

Lucca,  29  novembre  1854. 

Aff.mo  ec. 

228. 
Alla  stessa. 

Firenze. 

Cara  amica.  -  Sul  cadere  delT  anno  passato  il  mio 
Kaffaellino  mi  diede  grandi  consolazioni  con  quel 
suo  prendere  tutti  e  tre  gli  esami  non  solo  a  pieni 

^  Vedi  addietro,  pag.  203,  nota  4. 
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voti,  ma  con  pieno  plauso,  e  di  più  prendendo  altro 
«same  di  supererogazione  (al  quale  gli  davano  diritto 
gli  altri  esami  felici)  e  in  cui  riportò  la  medaglia 
d*  oro  e  la  restituzione  della  tassa  già  pagata,  ossia 
il  diritto  a  non  pagar  tassa  alcuna  nelPanno  venturo. 
Ora  sul  cominciare  dell'anno  novello  altra  consola- 
zione immensa  Iddio  mi  ha  conceduto,  mandando  alla 
mia  Nina  un  marito  non  cercato  punto,  giovine  aureo 
per  costume,  piacevole  per  aspetto  e  più  per  maniere, 
figlio  unico  di  due  vecchi  genitori  che  lo  adorano,  e 
i  quali  vanno  tutti  in  beatitudine  pel  suo  matrimonio, 
e  i  quali  gli  lasciano  un  patrimonio  da  vivere  con 
aggiustata  comodità,  e  di  più  una  professione  in  cui 
già  guadagna  non  iscarsamente,  e  la  quale  è  la  pro- 
fessione non  solo  paterna,  ma  di  più  suoi  antenati. 
Per  finirla,  poiché  l'uffizio  m'aspetta,  è  il  figlio  d'un 
notaro  Luigi  Trediani,  uomo  che  io  già  stimavo  alta- 
mente per  virtù  e  abilità  nel  suo  mestiero,  e  nel  quale 
troverà  la  mia  figlia  un  altro  babbo.  Mi  pareva  pec- 
cato il  tacervi  questa  mia  contentezza  e  il  permettere 
che  la  sapeste  da  altri,  dappoiché  l'esperienza  mi  ha 
dimostrato  che  tanta  afi'ezione  virtuosa,  e  cosi  sincera, 
mi  portate,  e  che  tanto  piacere  vi  danno  i  miei  pia- 
ceri, come  se  proprio  fossero  vostri  o  d'un  vostro. 
Benché  vostro  certamente  io  sono,  se  non  per  sangue, 
almeno  per  affetto  nato  da  stima  schietta  e  profonda. 
Salutatemi  la  sposina  vostra  e  il  professorino  valente 
e  dabbene,'  al  quale  restituirò  la  visita  appena  questa 
galera  me  lo  concederà.  Addio  in  fretta. 

Lucca,  10  del  1855. 

Tutto  vostro  ec. 


1  II  prof.  Eugenio  Ferrai,  del  quale  parlai  già,  e  che  era  al- 
lora professare  nel  nuovo  Liceo  di  Firenze. 
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229. 
A  Pietro  Fanfani.  ^ 

Firenze. 

Due  righe  in  fretta  per  chiedere  all'amorevolezza 
vostra  un  servigio.  Raffaello  mio  figlio  nel  passato  no- 
vembre pigliando  a  Pisa,  ove  studia,  il  grado  di  Bac- 
cellierato in  Filosofia,  Filologia  ec.  ottenne  in  tutti  gli 
«sperimenti  pieni  voti  e  pieno  plauso:  il  che  avendogli 
dato  il  diritto  di  concorrere  al  premio,  concorse,  e  con 
«sito  felicissimo.  Dovea  pertanto  avere  una  medaglia 
d'  oro,2  ma  fin  qui  non  V  ebbe,  tuttoché  siamo  presso  la 
fine  dell'anno  scolastico.  E  siccome  altri,  pur  premiati, 
r  ebbero  ;  cosi  temo  sia  nato  qualche  imbroglio.  Vedete 
un  po'  di  rinvenirmi  qualcosa  a  cotesto  Ministero,  e 
di  rimediare  al  male.  Certo  che  quel  mio  figlio,  d'età 
tenerissima,  rispose  e  scrisse  in  ogni  cosa  in  modo, 
che  me  ne  vennero  i  mirallegri  fin  di  costà.  Per  bontà 
e  saviezza  poi  non  posso  desiderare  di  meglio.  E  uno 
scoraggiamento  questa  tardità,  o  sia  dimenticanza  o 
altro.  Aspetto  da  voi  presto  qualche  notizia  in  pro- 
posito. E  allora  mi  direte  anco  le  nuove  della  vostra 
«alute  e  di  quella  dei  vostri  cari,  e  le  nuove  pure  dei 
vostri  studj.^  Io  e  i  miei  stiamo  bene,  la  Dio  mercè, 
ma  più  che  pessimamente  io  sto  a  faccende.  Amate, 
come  vi  ama, 

Lucca,  27  maggio  1855. 

Il  Fornaciari  vostro. 

1  Vedi  addietro,  pag.  200,  nota  1. 

*  Dopo  molte  ricerche,  si  seppe  che  il  premio  della  medaglia 
d'  oro  (o  dorata)  era  stato  recentemente  abolito. 

3  A  questo  il  Fanfani  rispondeva  (29  maggio)  che  stava  rive- 
dendo il  suo  «  Vocabolariaccio  »,  di  cui  sarebbe  uscito  a  giorni 
il  primo  volume,  e  preparando  una  edizione  del  Decamerone  per 
il  Lemonnier. 
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230. 
A  Massimina  Bosellini.  * 

Firenze. 

Eosellina  mia  dolcissima.  -  Quando  stamane*  ho 
ricevuto  l'ultima  vostra,  già  voi  avrete  avuto  per  la 
via  ferrata  il  manoscritto  vostro.  *  Quelle  brevi  parole 
che  ve  ne  scrissi,  non  avendo  agio  ne  voglia  di  scriver 
molto,  io  intesi  che  dicessero,  il  vostro  lavoro  dovere 
essere  di  non  ordinario  effetto,  si  perchè  intende  a 
medicare  mali  presenti,  non  solo  di  Firenze  (benché 
le  corse  riguardino  principalmente  cotesta  città)  ma 
eziandio  d' altri  luoghi,  ove  diverse  cagioni  producono 
gli  stessi  effetti  ;  si  perchè  V  intreccio  e  lo  scioglimento 
degli  avvenimenti  dee  tenere  sempre  desti  e  curiosi 
gli  uditori,  come  avvenne  a  me  leggendo;  si  perchè 
vi  sono  bellissimi  esempj  da  imitare,  tanto  più  utili, 
quanto  più  le  virtù  sono  secondo  la  natura  umana  non 
portata  fuori  dall'ordinario:  ninna  esagerazione  pure 
ho  trovato  in  altro,  salvo  quella  che  è  necessaria  alla 
commedia  per  ottenere  il  suo  fine:  nulla  di  maligno 
nella  censura  dei  costumi,  ninna  pedanteria.  Insomma 
il  lavoro  vostro  mi  è  paruto  tale,  da  dovervi  fare  molto 
onore,  quando  si  saprà  che  è  cosa  vostra,  e  (quello 
che  alle  anime  belle  più  dà  gusto)  da  dover  recare 
non  poco  bene  alla  razza  umana,  e  massime  a  quella 
parte  3  che  dovrebbe  al  resto  essere  specchio  di  vir- 


1  Vedi  addietro  pag.  193,  nota  2. 

'  Il  manoscritto  d^  una  commedia  intitolata  Le  Corse,  «  neUa 
quale  (scriveva  la  Rosellini  al  F.  in  data  18  luglio)  mi  sono  stu- 
diata dipingere  i  nostri  cos  tumi,  che  per  verità  hanno  molto  del 
ridicolo  e  del  riprovevole  ».  Non  ho  notizia  che  sia  pubblicata. 

3  Cioè,  il  patriziato. 
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tuose  azioni,  e  non  di  rado  è  il  contrario.  Le  salutate 
vi  risalutano,  ed  io  in  fretta  mi  ripeto 

Lucca,  5  agosto  1855. 

Il  Yostrissimo  ec. 

P.  S.  Anche  il  dialogo  ho  trovato  naturale  e  ani- 
mato, e  che  ritrae,  quanto  è  lecito,  il  modo  odierno 
di  parlare,  come  sta  bene  in  commedia  tratta  dagli 
usi  0  abusi  odierni.  Mi  rallegro  pertanto  sinceramente 
con  voi,  e  confido  non  ingannarmi  nel  mio  giudizio, 
perchè  a  questo  altre  volte  ha  fatto  eco  il  giudizio 
pubblicò.  Certamente  non  ho  rimorso  d' aver  mai  adu- 
lato, e  Dio  voglia  che  io  non  sia  mai  caduto,  benché 
a  buon  fine,  in  eccesso  contrario.  Ed  ecco  empito 
un'altra  paginetta,  la  quale  mostra  che  per  voi  so 
pure  trovare  non  solo  voglia,  ma  ancora  agio. 

231. 
A  Pietro  Dal  Rio,  ^ 

Firenze. 

Poiché  prima  del  solito  mi  è  venuto  oggi  fatto  di 
terminare  la  causa  in  questo  giorno  discussa,  scrivo 
a  voi  quella  lettera  che  mi  ero  proposto  di  scriver 
domani.  Grazie  e  poi  grazie  della  memoria  che  ser- 
bate di  me,  in  mezzo  a  questo  flagello.  Io  pure  non 
di  rado  sono  venuto  colla  mente  e  col  cuore  a  voi,  che 
speravo  con  tutti  i  vostri  sano  e  al  possibile  tranquillo, 
perchè  la  sanità  di  leggieri  non  abbandona  chi  vive 
sobrio  e  riguardoso,  e  la  tranquillità  mai  non  lascia  di 
regnare  in  chi  ha  senno  e  religione.  Anco  noi  siamo 
sani  e  del  tutto  accomodati  ai  voleri  del  Cielo.  La 

1  Vedi  addietro,  pag.  109,  nota  1. 

L.  FoRNACiARi,  Epìst.  scelto,  32 
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nostra  piccola  città  parmi  che,  colle  debite  proporzioni, 
sia  stata  non  meno  male  di  cotesta.  ^  Il  di  25  luglio 
i  casi  tra  queste  mura  furono  33,  e  il  di  9  agosto,  28. 
Per  r  ordinario  sono  intorno  a  10  giornalmente.  Ho 
pescato  queste  notizie  in  vostro  servigio,  perchè  io, 
non  avendo  ufficj  che  mi  obblighino  a  questo,  viveva 
ignaro  dei  guasti  che  fa  il  male,  badando  solo  alle 
mie  .cose  tribunalizie,  le  quali  ho  disbrigato  niente 
meno  Che  prima,  con  nissuna  altra  cura,  salvo  quella 
che  r  udienza  non  ingrossasse  di  troppo,  e  la  sala  fosse 
a  quando  a  quando  espurgata  con  fumi  da  ciò.  Il  co- 
raggio qui  è  stato  minore  che  costà,  sendo  fuggiti 
molti,  i  quali  poi  hanno  talvolta  dovuto  pentirsi  della 
fuga,  avendo  dato  nel  male  dove  cercaron.  lo  scampo. 
Ninna  missione  fece  mai  per  avventura  tornar  tanti 
sul  diritto  sentièro,  quanto  questa  visita  della  collera 
del  Signore.  Anco  questo  è  un  bene,  e  Dio  voglia 
che  duri.2 1  miei  risalutano  voi  e  i  vostri  caramente,  e 
Nina  vi  ringrazia  della  vostra  gratulazione»  ^  Finisco 
perchè   un   nuovo  affare  mi   sopraggiugne.   Iddio   vi 


^ 


» 


^  Il  Dal  Hio  scrivendo  al  F.  ai  10  d'agosto,  lo  aveva  raggua- 
gliato sulla  condizione  del  morbo  colerico  a  Firenze:  «  Posso  as- 
fiicurarvi  che  solo  un  giorno  (e  parmi  fosse  domenica)  i  casi  arri- 
varono a  120.  Da  indi  in  qua  non  trapassarono  gli  80,  e  ieri  nep- 
pure vi  aggiunsero.  Gli  assaliti  finora,  nella  più  che  massima  parte, 

è  la  plebe Tuttavia  è  tale  il  coraggio  de'  Fiorentini,  che 

chi  giunga  qua  novo  della  malattia  non  ne  trarrebbe  alcuno  so- 
spetto dall'aspetto  delle  abitudini  della  città,  ove  sono  tuttavìa 
aperte  le  scuole,  scemata  però  d' un'  ora  la  lezione.  Non  spa- 
venti, non  fughe,  non  viltà,  anzi  le  contrarie  virtù  ». 

2  Intendi:  non  il  cholera,  ma  il  tornar  della  gente  sul  diritto 
sentiero,  come  apparisce  dal  contesto. 

3  Kina,  cioè  Annina,  la  figlia  minore  del  F.  si  era  fidanzata, 
come  già  è  detto  nelle  lettere  precedenti. 
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-dea  ^  ogni  bene.  Di  tutto  cuore  ve  lo  desidera  il  For- 
naciari  vostro. 

Lucca,  11  agosto  1855. 

P.  S.  Se  per  caso  vi  abbattete  nel  Fanfani,  prega- 
telo di  ricordare  al  Meini  segretario  della  Istruzione 
Pubblica  quella  medaglia  che  il  mio  Baffaellino  ^  si 
^guadagnò  nel  concorso  a  Pisa  fino  dal  passato  novem- 
bre, e  per  la  quale  la  Cancelleria  dello  Studio  Pisano 
{se  è  vero  quello  che  di  colà  mi  venne  scritto)  ha 
scritto  più  volte  alla  Segreteria  predetta.  Mi  avete 
inteso  ?  Ve  lo  domando,  perchè  ho  una  testa  così  di- 
sfatta, che,  poveretto!  non  so  quasi  più  quel  che  io 
mi  dica.  Iterum  siate  felice. 

232. 
A  Cesare  Guasti.'^ 

Firenze. 

Cesarino  mio  dolce  -  Molto  mi  è  piaciuta  la  vitina 
da  voi  scritta  dell'Arcangeli,  più  che  molto  il  sonetto 
al  Silvestri.'*  Basterebbero  le  terzine  di  quest'ultimo 
ti  far  conoscere  la  dirittura  della  vostra  mente  e  del 
vostro  cuore.  Se  io  già  da  lungo  tempo  non  vi  avessi 
in  onore  e  in  amore,  vi  stimerei  e  vi  amerei  per  soli 
<juesti  due  cari  lavori.  Vi  ringrazio  del  dono  che  me 


1  Cosi  scherzando,  e  per  evitare  la  cacofonia  del  regolare  dia 
con  Iddio. 

2  Vedi  addietro  la  Lettera  229,  e  quivi  le  note. 

3  Vedi  addietro,  pag.  273,  nota  1. 

^  La  necrologia  dell'Arcangeli  fu  pubblicata  a  Firenze  in  varj 
giornali,  e  a  parte  dalla  Galileiana.  Il  sonetto  fu  scritto  per  fe- 
steggiare il  Canonico  Giuseppe  Silvestri,  che  da  Perugia  ritornava 
^  Pistoia  per  reggervi  il  Seminario  e  Collegio. 


I 
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ne  avete  fatto,  e  della  memoria  che  conservate  pure 
di  me,  caduto  in  dimenticanza  di  tutti  e  di  me  stesso. 
Parlo  spesso  di  voi  a  un  mio  figlio  che  ama  le  lettere 
quanto  le  amo  io,  e  quanto  le  amate  voi,  e  il  quale, 
per  non  dovere  dare  opera  agli  ingrati  e  dolorosi  studj 
che  non  mi  lasciano  mai  un  momento  di  pace,  ha  vo- 
luto assolutamente  pigliare  la  via  dilettosa  che  voi 
battete,  e  questo  è  già  il  secondo  anno  che  vi  si  è  messa 
con  amore  e  con  buona  riuscita.  Né  gì' importa  se  i 
guadagni  saranno  magri,  pur  di  non  menare  la  tempe- 
stosa  vita  che  io  meno.  Anche  a  lui  sono  iti  molto  al 
cuore  i  due  ultimi  scritti  vostri,  e  mi  ha  chiesto  (ed 
io  tra'  miei  libri  gli  cercherò)  altre  ceselline  vostre,  del 
cui  pregio  egli  già  fa  ragione  da  quelli.  Io,  quandi 
per  pochi  dì  fui  costà  nello  scorcio  delle  mie  ferie,^ 
volevo  condurre  il  mio  Eaffaellino  da  voi,  ma  la  rea 
stagione  e  la  mia  salute  non  al  tutto  buona  mi  fecero 
indugiare  cosi,  che  siamo  rimasti  col  desiderio.  Il  quale 
ci  caveremo  un'altra  volta.  State  sano  e  lieto,  e  con- 
tinuate a  ricordarvi  del  vostro 

Lucca,  domenica,  25  novembre  1855. 

Affez.mo  ec. 

233. 

Ad  Antonio  Gussalli,^ 

Milano. 

Eivérito  e  caro  Signore.  -  I  volumi  quarto,  quinto 
e  sesto  dell'epistolario  giordaniano^  mi  vennero  sola- 
mente il  di  12  del  caduto  decembre.  Volevo  leggerli 
prima  di  scrivere,  ma  fino  ad  ora  noji  ho  avuto  agio 
per  le  solite  cagioni.  Pertanto  a  fine  di  non  parere 

1  Vedi  addietro,  pag.  402,  nota  2. 

'^  Che  il  Gussalli  stava  pubblicando  a  Milano  dalla  tipografìa 
Sanvito. 
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più  a  lungo  scortese  o  peggio  con  V.  S.,  le  scrivo  oggi 
:senza  leggerli;  e  mentre  le  annunzio  quella  ricevuta, 
la  ringrazio  di  cuore  del  continuato  dono  graditissimo. 
Se  poi  continga  mai  che  le  mie  faccende  mi  diano  un 
po' di  tregua,  e  che  io  possa  fare  anche  di  questi  vo- 
lumi quello  spoglio  accurato  che  feci  dei  tre  primi, 
e  buttare  in  carta  molte  cose  che  ho  nella  mente  e 
nel  cuore,  io  le  manderò  un  letterone  che  scuserà  ogni 
mio  silenzio  precedente.  Ma  fin  qui  non  ve  n'è  as- 
segnamento ;  ed  anzi  gli  affari  sono  per  modo  cresciuti  si 
di  numero  come  di  peso,  che  dal  principio  di  novem- 
bre a  questo  giorno  son  caduto  già  due  volte  sotto  il 
carico.  Ed  è  in  grazia  d'una  di  queste  cadute  se  io 
mi  sono  oggi  trovato  un  po'  di  respiro  per  iscrivere 
queste  quattro  righe.  Sotto  questo  aspetto  il  male  mi 
^  riuscito  caro. 

Iddio  a  Lei  conceda  ogni  felicità,  come  le  desidera 
<;on  tutta  l'anima 

Lucca,  23  del  '56. 

Il  suo  dev.mo  obb.mo  servitore  ee. 

234. 
Allo  stesso. 

Milano. 

Gentilissimo  e  caro  Signore.  -  È  un  pezzo  che  ho 
dovuto,  per  buone  ragioni,  impormi  la  legge  che,  fin- 
che sarò  giudice,  non  darò  fuori  colla  stampa  nessuna 
scrittura  la  quale  non  riguardi  il  mio  ufficio,  o  con 
questo  non  abbia  uno  stretto  legame.  Per  conseguenza, 
ove  pure  mi  fosse  dato  di  stendere  in  tempo  il  mio 
letterone,  io  non  potrei  concedere  che  se  ne  facesse 
l'uso  che  a  V,  S.  piacerebbe.  ^  Tanto  Le  scrivo  subito 

^  Cioè,  di  pubblicarlo  in  fine  air  Epistolario  '  stesso  del  Gior- 
dani com'  era  desiderio  del  Gussalli.  Fra  le  buone  ragioni  a  cui 
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per  sua  regola.  Nondimeno  anche  di  questa  nuova  bontà 
sua  verso  di  me  Le  rendo  grazie  vivissime.  E  poi  che- 
Elia  mi  è  si  amorevole,  io  confido  che  non  si  avrà  a 
male  se  Le  chieggo  che,  finita  la  stampa  dell' Episto-^^ 
lario,  le  altre  opere  Ella  non  mi  mandi  che  come  a 
soscrittore.  Io  ciò  avrò  in  luogo  di  vera  grazia  singo- 
larissima. Abbastanza  fin  qui  ho  mancato  ad  altro  mio 
proponimento.^  —  Io  non  mi  sono  anche  riavuto  al 
tutto  della  salute;  e  nondimeno  ho  dovuto  passare  il 
mìo  carnevale  con  un  processo  d'omicidio  premeditato, 
col  quale  ricomincerò  le  mie  fatiche  pubbliche  nei  primf 
giorni  della  quaresima.  Di  poi  mi  aspettano  due  smi- 
surati volumi  d'un  processo  per  furto  violento  a  una 
malia-corriera  \  e  sarà  molto  se  anche  di  questo  potrà 
uscire  in  quaresima.  Né  la  vita  mia  dopo  la  Pasqua 
sarà  migliore.  E  cosi  da  un  anno  all'altro!  Le  giura 
che  non  reggerei,  se  non  cercassi  pace  nel  fiat  volun- 
tas  tua.  —  Mi  ha  trafitto  l'anima  il  leggere  dell'or- 
renda sventura  a  Lei  incolta  per  cagione  del  colera.  ^ 
Quanti  questo  morbo  terribile  ha  fatto  piangere  anche 
qui  !  La  Dio  mercè  in  non  ho  dovuto  piangere  per  al- 
cuno de'  miei  cari.  Il  cielo  La  consoli,  e  Le  conceda 
prò  e  onore.  Con  tutto  il  cuore  ciò  le  desidera 

Lncca,  4  febbraio  1856. 

Il  sno  affez.mo  e  obbl.mo  ec. 

allude  il  F.  devono  mettersi  alcune  osservazioni,  un  po'  severe, 
fattegli  dal  ministro  di  grazia  e  giustizia  Niccolò  Lami,  sopra  la 
lezione  accademica  intitolata  Digressione,  dove  temeva  che  al- 
cuno potesse  «  scorgere  censure  ed  allusioni  che  al  dicitore,  in. 
quel  luogo  ed  in  quel  tempo,  non  si  fossero  convenute  »  (Lettera 
20.maggìo  1854).  La  schiettezza,  così  propria  del  F.,  non  era  pia- 
ciuta nemmeno  questa  volta  a'  suoi  superiori. 

1  Cioè  a  quello,  che  altrove  abbiamo  già   veduto,  di  non   ri- 
cevere, finché  era  giudice,  alcun  dono. 

2  Al  Gussalli  era  morto  di  colera  un  figlio. 
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235. 
A  Baffaele  Notari,  ^ 

Parma. 

Tornato  da  Firenze,  ove  mi  era  condotto  a  passare 
alcuni  giorni  delle  mie  brevissime  ferie,  ho  trovato 
in  casa  il  resto  del  suo  Trattato,  ^  che  subito  ho  letto, 
né  con  soddisfazione  minore  a  quella  provata  leggendo 
i  precedenti  fogli.  Nondimanco  qui  alcune  censure  mi 
sono  parute  ingiuste.  Tale  io  stimo  quella  del  man- 
tenne, neir  Iscrizione  del  Giordani  a  e.  246,  ^  che  parmi 
ben  detto  anche  per  rispetto  alla  Fede,  la  quale  ve- 
diamo pur  troppo  quanto  languisca  e  talvolta  manchi, 
per  difetto  di  buona  predicazione  e  di  buoni  esempi. 
Onde  non  so  perchè  di  chi  con  quella  e  con  questi 
eflScacemente  si  adopera  in  prò  di  lei,  non  possa  dirsi 
che  la  mantiene,  E  ciò  nulla  mi  sembra  detrarre  a 
Cristo,  di  cui  ognun  sa  non  esser  l'uomo  che  istru- 
mento.  Anche  il  Segretario  Fiorentino  ne'  suoi  Discorsi 
lib.  3,  cap.  1,  parlando  della  rinnovazione  operata  nella 

1  Raffaele  Notari,  nato  nel  1810  in  Serravalle  bolognese,  si 
ascrisse  all'ordine  dei  Cherici  Regolari  Barnabiti,  e  diresse  sa- 
pientemente yarj  collegi  a  Moncalieri,  a  Parma,  a  Bologna.  Fu 
molto  benemerito  della  gioventù  anche  pe*  suoi  Trattati,  mìVEj^i- 
grafia,  di  cni  si  parla  in  questa  lettera;  sulla  Rettorica  e  sulla 
Poesia^  oltre  ad  una  Storia  letteraria  d'Italia  di  nuovo  edita 
nel  1878.  Morì  nel  1890. 

*  Trattato  delV  epigrafia  latina  e  italiana  di  Raffaele  No- 
tavi barnabita.  Seconda  edizione,  Torino,  Marietti,  1856. 

8  II  Notari,  dopo  aver  riportato  la  nota  iscrizione  del  Gior- 
dani in  lode  del  Cesari,  ove  si  dice  che  «  cogli  scritti  e  coiresem- 
pìo  mantenne  gloriosamente  la  fede  di  Cristo  e  la  lingua  d'Italia» 
fa  questa  osservazione  «  Il  verbo  mantenere  bene  sta  per  la  lin- 
gua, ma  non  per  la  fede  di  Cristo,  cui  quello  zelante  sacerdote 
difese  sì,,  ma  non  mantennel  essendo  solo  di  Cristo  il  mante- 
nerla »  (pag.  246-247). 
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Chiesa  dai  Santi  Domenico  e  Francesco,  disse:  «  Ha 
adunque  questa  rinnovazione  mantenuto  e  mantiene 
questa  religione  >.  Quella  sua  censura,  a  parlarle  col 
cuore  in  bocca,  mi  ha  fatto  dispiacere  e  sdegno.  Credo 
ancora  che  in  pie  alla  p.  168  non  si  vedrebbe  quella 
noterella,  se  non  vi  fosse  giudicato  colla  fredda  ragione 
il  linguaggio  dell'  affetto.  ^  Ma  questi  e  pochi  altri 
luoghi  di  questa  natura  che  (forse  per  mio  mal  giù- 
dicio  0  mal  gusto)  non  mi  sono  iti  a  sangue,  che  cosa 
sono  appetto  ai  sovrani  pregi  di  che  tutto  il  suo  libro 
splende  ?  Di  che  mi  rallegro  molto  con  Lei,  e  la  rin- 
grazio d'avermi  fatto  si  caro  dono. 

Al  bene  di  cotesto  Collegio  *  difficilmente  potrò  coo- 
perare nella  mia  condizione  di  vita.  Pure,  se  mi  si 
offra  occasione,  cercherò  mostrarmi,  quale  veramente 
sono, 

Lucca,  20  ottobre  1856. 

Sao  stimatore  affettuoso  ec. 

236. 
A  Luigi  Maria  Ilezsi.  ^ 

Roma. 

Non  ricordo  se  verso  il  carnevale,  o  verso  la  pa- 
squa di  quest'anno  io  ricevetti  il  suo  Orazio.'*  Tosto, 
come  si  fa  delle  cose  di  persona  sommamente  riverita 

^  Il  Notari  dopo  aver  riportata  la  chiusa  di  una  epigrafe  del 
Muzzi  ad  una  bambina  «  Cara  angioletta  —  il  tuo  zio  paterno 
Andrea  —  t' invidia  —  V  esser  presto  e  innocente  fuggita  —  dal  reo 
mondo  —  ma  non  sarà  lieto  mai  più  —  privo  per  sempre  del  tuo 
sorriso  —  consolatore  »,  appone  alla  sesta  linea  questa  noterella 
di  correzione  «  In  questo  mondo  al  più  ». 

'  Il  Collegio  Convitto  Maria  Luigia  in  Parma. 

3  Vedi  addietro,  pag.  30,  nota  2. 

<  Le  Odi  d^  Orazio  voltate  in  versi  italiani  dal  prof.  D,  Luigi 
Maria  Bezzi,  Roma,  Stabilimento  tipografico,  1856. 
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€  cara,  gli  diedi  una  scorsa,  e  mi  parve  che  avrei  po- 
tuto fin  d'allora  dire-  che  il  suo  lavoro  terrà  un  luogo 
bellissimo  tra  i  volgarizzamenti  del  lirico  latino.  Ma 
Ella  volea  da  me  troppo  più  ;  e  per  soddisfare  al  suo 
desiderio  io  aveva  bisogno  di  fare  studj  e  confronti: 
il  che  non  mi  ha  conceduto  mai  questo  ferreo  uflScio, 
il  quale,  massimamente  da  un  pezzo  in  qua,  mi  vuol 
tutto  tutto,  né  gli  basto.  Il  desiderio  di  servirla  mi 
fece  sperar  sempre  che  io  avrei  avuto  un  poco  di 
tempo;  ma  fin  qui  è  stata  mera  lusinga.  Di  qui  il  mio 
indugio  a  ringraziarla:  il  che  non  avrei  fatto  ne  pur 
oggi,  se  non  avessi  avuto  rimproveri  e  spronate  da 
Firenze  per  parte  del  buon  Gigli.  ^  Se  Domeneddio 
mi  darà  un.  po'  d'agio,  ho  in  mente  di  fare  su  quella 
triaduzione  un  discorso  a  quest'Accademia,  come  già 
feci  sui  volgarizzamenti  dello  Strocchi.  *  Intanto  Ella 
mi  perdoni,  e  non  isdegni  i  miei  rallegramenti  e  rin- 
graziamenti, benché  si  tardi,  e  ne'  suoi  mementi  abbia 
in  cuore  il  suo  riverentemente  aff^ezionatissimo 

Lucca,  25  ottobre  1856. 

ec. 

237. 
A  Massimina  Bosellini.  ^ 

Firenze. 

.    Mia  cara.  -  Godo  del  vostro  godere,  che  è  quella 
giusta   compiacenza  con  che  Iddio,  anche  quaggiù, 

^  Da  Ottavio  Gigli,  il  quale  avea  avuto  commissione  dal  Rezzi 
di  spedire  al  F.  una  delle  copie  dell'Orazio  alni  consegnate  ulti- 
mamente nel  partir  da  Roma  per  Firenze.  E  questi  lamenti  del 
Gigli  furono  scritti  al  F.  dal  Dal  Rio  in  data  23  ottobre. 

^  Se  il  F.  avesse  potuto  mettere  ad  effetto  questo  suo  dise- 
gno, non  credo  che  avrebbe  trovato  da  lodare  nel  lavoro  del  Rezzi 
quanto  trovò  in  quello  dello  Strocchi. 

3  Vedi  addietro,  pag.  193,  nota  2. 
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premia  le  virtuose  azioni  ;  e  godo  del  bene  che  verrà 
da  nna  nuova  pubblicazione  (per  mezzo  di  accreditata 
e  famosa  stamperia)  del  vostro  lavoro,  ^  così  pieno  di 
dolci  e  virtuosi  affetti,  per  tacere  degli  altri  pregi-  Il 
mondo,  oggi  quanto  jn  altro  tempo  mai,  ha  bisogna 
di  virtù  e  di  nobile  amore;  e  voi  col  vostro  bel  poema 
ve  ne  fate  maestra  ed  esempio.  Oh  quanto  è  bene,.- 
a  tanti  cattivi  libri  oJDporre  libri  buoni  !  In  questo  quasi 
apostolato  voi  tenete  un  posto  bellissimo.  Con  tutta 
r  anima  me  ne  rallegro. 

Mi  si  dà  per  sicuro  che  il  Principe,  il  giorno  di 
capo  d'anno,  mi  nominò  Cavaliere  dell'Ordine  di  Santo 
Stefano  con  commenda  di  scudi  60.*  Oh  quanto  il  mio 
cuore  è  lieto  in  vedere  che  il  buon  Principe  mi  è 
benevolo,  e  che  conosce  le  mie  fatiche  e  le  mie  pene,, 
le  quali  io  volentieri  tollerava  si  perchè  con  queste 
soddisfaceva  al  mio  dovere,  e  si  perchè  questo  era  il 
modo  unico  Che  io  avevo  di  corrispondere  alla  paterna 
amorevolezza  con  che  me  accolse,  e  provvide  e  onorò,, 
quando  mi  venne  male  da  ciò  che  dissi  a  fin  di  bene, 
e  che  al  mio  paese  fu  cagione  di  bene.  ^  Ma  non  vo- 
lendo, mi  è  accaduto  di  toccare  una  piaga  che  ancora 
mi  sanguina."*  Sia  per  non  detto,  e  al  tutto  nasconde* 

^  «  Non  posso  né  voglio  indugiare  a  farvi  noto  come  V  ultima 
sera  deir  anno  5C  mi  ginnse  una  gentilissima  lettera  del  signor 
Felice  Lemonnier,  in  cui  egli  mi  diceva  che  nel  venturo  marzo 
avrebbe  posto  mano  alla  ristampa  deìV Amerigo,  è  che,  s'io  ne 
fossi  contenta,  me  ne  darebbe  cinquanta  copie  ».  Così  la  Bosel- 
lini  ai  5  di  quest'anno. 

2  Questa  nomina  fu  partecipata  al  F.  dal  Vice  Cancelliere 
deir  Ordine,  Pisa,  13  gennaio  1857. 

3  Vedi  addietro  le  Lettere  del  1847-48. 

*  Riusciva  amara  al  F.  la  ricordanza  di  un  atto  (per  quanto 
nobile  in  sé  e  mosso  da  generosa  intenzione),  che  gli  aveva  frut- 
tato molti  dispiaceri,  e  chiusogli  forse  un  ufficio  meno  faticoso  o 
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telo  nel  vostro  cuore.  I  miei  più  affettuosi  saluti  a  co- 
teste  care  anime  che  vi  circondano.  Finisco  perchè 
debbo  tornare  al  mio  uffizio,  dove  mi  attendono  le  mie 
interrotte  faccende.  Un  sospiro  a  Dio  per  me  e  pe'  miei  ! 

Lucca,  10  del  57. 

Tutto  vostro  ec. 

238. 

A  Giuseppe  Mamizzi,  ^ 

Firenze. 

Amico  mio  dolce  e  venerato.  -  Fatemi  il  piacere 
di  dirmi  perchè  il  Dal  Eio  abbia  perduto  il  pane.  ^ . 
E  se  noi  sapete,  deh  rinvenitemelo  bellamente  !  Troppo 
mi  è  duro  a  credere  che  senza  una  giusta  e  forte  ra- 
gione, cotesto  Municipio  abbia  incrudelito  cosi  verso  un 
uQmo  di  non  mezzano  valore,  é  verso  le  tre  innocenti 
creature  di  lui.  Vi  prometto  che  anima  viva  non  sa- 
prà quello  che  mi  direte.  Ditemi  tutto  tutto  senza  un 
riguardo  al  mondo. 

Attendo  anche  le  vostre  nuove,  le  quali  io  mi  pro- 
Odetto  buone.  Io,  dopo  essere  stato  assai  male  di  capo 

più  geniale  dopo  la  restaurazione  del  Granduca;  presso  il  quale 
poteva  facilmente,  come  avvenne  del  Ghivizzani,  entrare  Consi- 
gliere di  Stato. 

1  Vedi  addietro,  pag.  34,  nota  1. 

2  II  Dal  Rio  era  stato  nominato  fino  dal  novembre  del  1854 
professore  nel  nuovo  Ginnasio  comunale  di  Firenze.  Il  19  dicem- 
bre deir  anno  1856  scriveva  al  F.  una  desolatissima  lettera  dove 
lo  informava:  «I  priori  dei  Municipio  nella  triennale  ballotta- 
zione non  hanno  riconfermata  la  mia  nomina,  la  sola  del  Gin- 
nasio... Odo  dagli  amici  e  dai  colleghi  che  se  ne  fa  un  dire  come 
di  un'aggressione  senza  poterne  indovinare  altro  motivo,  che 
quello  di  voler  favorire  uno  che  sarà  più  caro  ai  Priori  ».  Il  Ma- 
nu zzi  in  data  3  febbraio  rispondeva  al  F.  che  correvano  molte 
voci  sui  motivi  della  disposizione  funesta  al  Dal  Rio,  senza  che 
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in  grazia  delle  sformate  fatiche  dei  dae  ultimi  anni, 
ora  comincio  ad  avere  miglior  salate,  e  quando  sia 
pai*tito  il  verno;  che  sempre  mi  fu  nemico,  ho  fiducia 
che  coi  fiori  della  primavera  tornerà  a  rifiorire  la  mia 
salute,  tanto  più  che  le  fatiche  dell*  ufficio  sono,  grazie 
a  Dio,  diminuite  più  che  molto:  il  che  mi  è  ancora 
di  consolazione  inesplicabile.  Salutatemi  1*  aureo  vostro 
ospite,  che  qui  mi  diede  care  novelle  di  voi.  Ditemi 
alcun  che  dei  vostri  lavori,  e  massime  di  quello  che 
fece,  e  viepiù  farà  grande  il  vostro  nome.  ^  Kicorda- 
tevi  nel  divin  sagrificio  di  quel  che  tanto  ne  ha  bi- 
sogno 

Lucca,  26  del  1857. 

Aff.mo  YOBtro  amico  e  ammiratore  ec. 

239. 
A  3Iassimina  Bosellini.^ 

Firenze. 

Rosellina  mia  dolcissima.  -  Le  fatiche  dell'infer- 
nale mio  ufficio  mi  hanno  fiaccato  per  modo,  che  non 

nulla  vi  fosse  di  certo;  e  segue:  «  La  cosa  è  riuscita  talmente  in- 
sòlita nel  paese,  che  gli  ha  destato  la  simpatia  di  molti,  e  molti 
si  sono  mossi  a  suo  favore,  e  se  non  hanno  potuto  ottenere  la 
sua  riabilitazione,  gli  hanno  almeno  ottenuto  un  po'  di  pane,  mo- 
vendo i  maggiorenti  a  farlo  collocare  nella  Magliabechiana  con 
cento  lire  il  mese ....  Del  resto  non  manca  eziandio  chi  dubita 
eh'  egli  possa  essere  stato  attaccato  dal  lato  religioso  e  politico, 
e  di  qui  nasca  quel  buio  che  non  ci  lascia  vedere  il  vero  in  questo 
negozio».  E  infatti,  in  fine  alla  Vita  d^L  Pindemonte  premessa 
alla  edizione  delle  Poesìe  wiginali  di  lui,  Firenze,  Barbèra,  1858, 
il  Dal  Rio  accenna  con  amare  parole  al  «  sempre  vivo  dolore,  in 
cui  da  più  di  un  anno  mi  ha  traboccato  pure  una  calunnia  e, 
per  più  misfatto,  arcana  ». 

^  Vedi  addietro  la  Lett.  218,  e  quivi  le  note. 

2  Vedi  addietro,  pag.  193,  nota  2. 
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reggo  più  a  nissuna  occupazione  mentale,  e  a  stento 
posso  tirarmi  dietro  le  gambe.  Perciò  non  mi  è  dato 
di  scrivervi  altro,  fuorché  di  augurarvi  la  buona  Pa- 
squa con  tutte  le  forze  del  cuore,  le  quali,  la  Dio  mercè, 
serbano  tutto  il  loro  vigore.  Vi  mando  un  sonettuc- 
ciaccio  ^  che  alla  meglio  trassi  dall'arida  pomice  della 
mia  testa.  Una  copia  ne  darete  alla  Paladini,  ^  con 
mille  miei  saluti  e  augurj.  Se  il  Governo  mi' conce- 
derà un  po'  di  riposo  che  oggi  ho  chiesto  ^  (e  tengo 
per  fermo  che  non  me  lo  negherà,  perchè  senza  questo 
non  son  buono  ad  altro  che  a  finire  in  pochi  giorni  alla 
sepoltura)  avrò  agio  di  scrivervi  più  a  lungo,  e  forse 
dì  visitarvi,  poiché  i  medici  mi  comandano,  tostochè 
la  mia  salute  lo  comporti,  di  fare  qualche  viagget- 


1  È  il  sonetto  che  comincia:  <  Signor  del  mondo  che  dovunque 
guardi  »,  composto  T  anno  precedente  per  T  Accademia  di  Lucca, 
che  volle  celebrare  il  matrimonio  del  Principe  Ereditario  di  To- 
scana, Ferdinando,  colla  Principessa  Anna  Maria  di  Sassonia. 
L' ho  riportato  nel  volume  delle  Prose  di  L.  F.  pag.  428.  In  esso 
il  F.  invocava  dal  Cielo  fra  principe  e  sudditi  quella  reciproca 
fiducia  e  amorevolezza  che,  dopo  i  casi  del  1849  e  dopo  T  abolizione 
dello  Statuto  dato  da  Leopoldo  II,  non  era  sperabile  si  effettuassero. 

*  Vedi  addietro,  pag.  83,  nota  2. 

3  Infatti  scrisse,  domandando  un  riposo  almeno  di  sei  mesi, 
e  diceva  neir  istanza:  «  Salvo  qualche  momentaneo  miglioramento 
(che  è  quello  che  in  me  tien  viva  tuttora  la  speranza  di  riavermi) 
sono  ito  perdendo  ogni  di  più  nelle  forze  del  corpo  e  nella  pron- 
tezza della  mente,  talché  ora  mi  sento  proprio  venir  meno  sotto 
il  greve  incarico.  I  medici  me  lo  avevano  predetto  fino  dal  no- 
vembre del  1855,  allorché  volevano  che  chiedessi  un  assoluto  non 
breve  riposo:  ma  io,  fidente  nelle  mie  forze  che  sino  allora  avea 
provate  gagliarde,  né  d'altro  dilettandomi  che  di  fare  più  e  me- 
glio che  poteva  V  ufficio  mio,  andava  procrastinando;  ma  pur 
troppo  a*  miei  danni  ».  Il  riposo  gli  fu  accordato,  ma  solo  per 
quattro  mesi,  dopo  ì  quali,  con  decreto  del  2  decembre,  venne 
posto  in  istato  di  giubilazione. 


r,; 
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to.  ^  Salutate  i  vostri  cari  anche  per  parte  de'  miei 
cari,  e  amate  il 

Lucca,  9  aprile  1857. 

Foroaciari  vostro  ec. 


^  La  malattia  che  prostrò  e  fìnalmente  accise  il  F.  fu  una 
lenta  paralisi  o  spinite,  che  incominciò,  quasi  di  pari  passo,  a  in- 
ceppare e  confondere  in  lui  le  facoltà  mentali,  ed  a  fiaccargli  la 
forza  delle  gambe.  Fece  egli  prima,  per  prescrizione  medica,  la 
cura  idroterapica  ai  bagni  di  S.  Giuliano;  indi  passò  qualche  mese 
in  una  villa  situata  presso  Lucca  in  luogo  ameno,  detto  La  Man- 
lina,  ma  con  poco  vantaggio.  Pure  alla  meglio  sì  andava  strasci- 
cando, e,  finché  ebbe  lueida  la  mente,  sopportò  la  malattia  con 
esemplare  rassegnazione  cristiana,  ripetendo  ad  ogni  poco  quella 
preghiera  di  S.  Agostino  :  Hic  ure^  hic  seca,  hic  non  parcaSj  ut 
in  etemum  parcas.  Peggiorando  ogni  di  più  nelle  forze  fisiche 
e  morali,  dovette  porsi  a  letto  ove,  dopo  circa  quattro  mesi,  mori, 
con  tutti  i  conforti  della  religione,  alle  3  e  tre  quarti  pomeridiane 
del  23  febbraio  1858.  Le  sue  ossa,  sepolte  nel  deposito  di  famiglia 
in  S.  Maria  Corteorlandini,  ci  rimasero  fino  al  18  settembre  del- 
l'anno 1898,  nel  qnal  giorno,  per  celebrare  il  primo  centenario  dalla 
nascita,  furono  processionalmente  portate  al  Camposanto  civico 
nella  Cappella  destinata  ai  cittadini  illustri.  Vedi  la  Prefazione. 
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Delle  varie  lettere  non  pervenutemi  a  tempo  da  poterle  inserire 
TielV Epistolario^  non  ho  voluto  ommettere  queste  tre,  che  servono 
ad  illustrare  alcune  opere  del  F. 

240. 

A  Salvatore  Betti.  ^ 

Roma. 

Onorevolissimo  Signore.  -  Per  quanto  io  avessi  vo- 
luto adoperarmi  a  formare  il  più  gran  concetto  della 
gentilezza  della  S.  V.,  non  mi  sarebbe  mai  potuto.ba- 
star  r  animo  d' immaginarla  tanta  quanta  me  V  ha 
dimostra  la  cortesissima  lettera  da  Lei  scrittami.  Ed 
ora,  a  tanta  nobiltà  d'animo  quasi  quasi  mi  fo  rosso,  per 
non  avere  a  Lei,  prima  che  a  ogni  altro,  mandato  quel 
mio  qualunque  libretto.  Il  che  veramente  io  voleva  fare, 

1  Vedi  addietro,  pag. 60,  nota  1.  —Il  F.  risponde  ad  una  cor- 
tesissima  lettera  del  Betti  (5  gennaio),  il  quale  diceva  di  aver 
ricevuta  dal  prof.  Rezzi  la  Lettera  del  F.  sulle  trasposizioni  e 
le  parole  composte  nella  poesia  italiana  e  di  averla  «  letta  subito 
4a  capo  a  fondo  con  gran  piacere  non  solo,  ma  con  ammaestra- 
mento ».  Ed  aggiungeva:  «  Ella  ha  voluto  nel  dar  contro  a  quelle 

mie  opinioni,  non  pur  vincere  ma  sopravvincere Se  quella 

povera  mia  lettera  non  avrà  altro  merito . . . .,  vorrà  almeno  guar- 
darsi con  un  viso  di  benevolenza,  per  aver  dato  motivo  ad  una 
<20sa  si  dotta  e  gentile  com'  è  T  opera  sua  ».  Cerca  poi  di  giusti- 
ficarsi, allegando  aver  avuto  soltanto  intenzione  di  opporsi  al- 
l' abuso  che  da  molti  facevasi  delle  eccezioni  dalle  regole,  tanto 
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ma  a  dirgliela  giusta  giusta,  me  ne  ritenne  il  timore, 
non  forse  potesse  interpretarsi  per  una  villania  ciò 
che  io  avrei  fatto  certamente  a  mostra  di  sincera  e 
molta  stima,  e  a  titolo  di  cortesia.  Ma  di  questo  giu- 
dizio temerario  ancora  mi  vergogno  adesso  e  mi  pento, 
e  procurerò  di  riparare  in  qualche  modo  al  fallo  col- 
rinviarle  pel  primo  incontro  quella  mia  opericciuola, 
a  dimostrazione,  torno  a  ripetere,  di  stima  sincera  e 
grande.  E  poiché  alla  S.  V.  è  piaciuto  di  manifestarmi 
la  cagione  per  che  Ella  distese  quella  sua  lettera,  io 
verrò  pure  ad  aprirle,  in  che  modo  ebbe  origine  quel 
mio  discorsetto.  Io  doveva  l'anno  passato  leggere  al- 
l'Accademia  di  Lucca,  e  non  aveva  in  assetto  certo 
mio  lavoro  su'  legislatori  greci,  ^  che  da  qualche  tempo 
stava  preparando  per  quella  occasione.  Condurre  a 
fine  quello  scritto  io  non  poteva,  perchè,  tra  le  altre 
ragioni,  mi  mancava  un  libro,  che  aspettava  e  aspetto 
tuttora  da  Catania.  Pure  bisognava  che  leggessi,  se 
non  voleva  esser  tacciato  di  negligente,  il  che  aborro 
più  che  la  morte.  Ebbi  pertanto  ricorso  a  certi  miei 
cartolari  o  zibaldoni,  su'  quali  ho  in  costume  di  ap- 
])untare  ciò  che  leggendo  mi  par  degno  di  considera- 
zione. Ivi  trovai  in  buon  numero  esempj  di  poeti  no- 
stri, osservabili,  tra  le  altre  cose,  per  le  trasposizioni. 


più  perchè  quella  lettera,  prima  di  andare  in  istampa,  era  stata 
letta  air  Accademia  dell' Arcadia  «dove  questo  malvezzo  è  pro- 
fondamente impigliato per  la  balordaggine  che  molti  hanno 

tuttavia  di  seguitare  ad  avere  per  un  oro  il  Frugoni,  il  Bettinelli 
ed  il  Cesarotti».  Concludeva:  «Di  nuovo  mi  rallegro  del  suo 
bellissimo  libro,  il  quale  avrei  voluto  conoscer  prima,  per  prima 
fare  quest'atto  di  sincerissimo  ossequio  ed  anche  di  gratitudine  ». 
Da  questo  primo  scambio  di  lettere  cominciò  Tamicizia  che  durò 
quanto  la  vita  dei  due  letterati. 
1  Vedi  addietro,  pag.  28,  nota  1. 
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Trovai  pure  qualche  esempio  di  parole  coinpostc,  cìie 
mi  parevano  felicemente  formate.  Vi  era  anche  preso 
ilcordo  della  disapprovazione  manifestata  dalla  S.  V. 
intorno  alle  trasposizioni  ed  alle  parole  composte.  Mi 
venne  pertanto  in  mente  di  fare  come  due  trattateli!  • 
su  quelle  due  materie,  e  per  dare,  dirò  cosi,  più  no- 
bile cagione  al  mio  discorso,  pensai  mostrale  di  es- 
sermi determinato  alla,  scelta  di  quell'argomento  per 
la  lettura  di  quel  suo  elegante  scritto.  Meditata  bene 
la  cosa,  e  veduto  che  si  poteva  fare  non  poche  avver-- 
tenzc  di  qualche  importanza,  misi  mano  all'opera,  e 
in  poco  di  tempo  ebbi  posto  in  carta  quelle  mie  con- 
siderazioni, che  ora  per  le  lodi  della  S.  V.  comincerei 
a  tenere  in  qualche  pregio,  se  non  temessi  che  Ella  le 
avesse  commendate  per  la  sua  veramente  rara  genti- 
lezza. Mi  gode  poi  r  animo  oltre  misura,  di  essere  riu- 
scito in  ciò  a  che  quasi  principalmente  io  intendeva, 
cioè  a  dettare  per  modo  quella  mia  scrittura,  che  fosse 
argomento  alla  S.  V.  dell'alto  conto  in  che  la  tengo. 
E  più  assai  mi  gode  l'animo  perchè  quel  mio  povero 
lavoro  mi  abbia  fruttato  il  vantaggio  di  ricevere  da 
Lei  una  lettera  tanto  cortese  e  tanto  piena  di  affetto. 

Appena  potrò  far  motto  al  marchese  Lucchesini, 
gli  presenterò  i  saluti  della  S.  V.  facendogli  pur  ve- 
dere la  lettera  che  stamane  ho  ricevuta  da  Lei.  Sono 
certo  che  la  vedrà  volentieri,  perchè  egli,  quando  udì 
leggere  quel  mìo  discorso,  e  molto  più  quando  lo  vide 
alle  stampe,  pò  stette  male,  dispiacendogli  che  io  avessi 
scritto,  comecché  con  moltissima  urbanità,  centra  un 
suo  tanto  amico. 

Con  ossequio,  con  istima  e  con  affetto  ancora,  ho  il 
piacere  di  segnarmi 

Lucca,  18  gennaio  1832. 

Tutto  suo  ce. 

L.  FoRNACiARi,  Epist.  scelto.  3-) 
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241. 

A  (iiaììfrancescf)  Rambelh.  ^ 

S.  GioTanni  in  Persiceto. 

Amico  mìo  dolcissimo.  -  II  lungo  mio  silenzio  mi 
vi  farà  tenere  come  ingrato  a  tanti  contrassegni  che 
ini  avete  dati  di  beniyolenza;  ma  lungi,  lungi  dal- 
l'animo vostro  codesto  sospetto.  Io,  mio  caro,  sono  in 
un  impiego  nuovo*  che  con  mille  e  mille  faccende  mi 
tiene  oppresso,  e  inoltre  mi  tiene  di  continuo  in  qnel- 
r  angoscia  di  animo  che  prova  colui  che  ha  a  mano 
cose  nuove,  e  che  talvolta  non  sa  ne  manco  ove  dare 
col  capo,  e  teme  sempre  di  far  male,  e  cosi  mancare 
al  suo  dovere,  e  giocarsi  ancora  quella  poca  di  ripu- 
tazione che  con  sudori  e  sudori  si  è  guadagnata  fra' 
suoi  cittadini.  Ciò  mi  ha  tolto  o  il  tempo  o  la  quiete 
per  trattenermi  cogli  amici.  E  forse  ciò  sarà  anche 
per  più  mesi,  ed  eziandio  anni:  che  non  si  diviene 
])adroni  di  un  impiego  cosi  di  botto:  tanto  più  che 
rimpiego  non  solo  è  nuovo  per  me,  ma  è  nuovo  an- 
cora per  il  paese,  e  perciò  non  ho  neppure  a  chi  ri- 
correre per  consiglio,  ma  ogni  passo  che  muovo  è  a 
forza  di  studio.  Ma  non  più  di  queste  mie  brighe. 

^  Vedi  addietro,  pag.  67,  nota  3. 

*  Neir  ufficio  di  Avvocato  Regio,  a  cui  era  passato  da  quello 
di  giudice  del  criminale.  Tale  ufficio  era  stato  instituito  in  Lucca 
allora  per  la  prima  volta,  come  si  dice  appresso.  L'avvocato  regio 
doveva  esercitare  l'uffizio  di  pubblico  ministero  presso  i  tribunali 
superiori  nei  soli  affari  civili,  dare  il  suo  voto  consultivo  nelle 
cause  riguardanti  il  Sovrano,  il  Governo  e  lo  Stato,  le  adozioni, 
le  emancipazioni,  i  minori,  gV  interdetti,  gli  assenti,  gli  stranie- 
ri, ec.  ec,  e  sorvegliare  in  generale  T  andamento  dei  tribunali,  e 
l'osservanza  in  essi  delle  leggi  e  regolamenti.  Vedi  il  Boìlettino 
(ìeììe  J^eggi  del  ducato  di  Lucca  tom.  23,  pag.  275  e  segg.  e  p.  59. 
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Chi  mi  darà  la  voce  e  le  parole  per  ringraziarvi 
meritamente  di  quelle  cortesi  cose  che  avete  detto  del 
mio  elogio  bandettiniano  ?  ^  Oh  meritassi  io  veramente 
quelle  lodi,  che  voi  sì  lodato  uomo,  mi  avete  dato! 
Eicevetti  V  elogio  del  Caro  ^  in  cui  non  so  se  più  am- 
mirassi il  senno  o  la  eleganza.  Quanto  volentieri  vidi 
difeso  quel  grande  dalla  taccia  che  fosse  raen  dotto 
del  Castelvetro!  taccia  che  sempre  io  aveva  letta  con 
isdegno.  Che  la  dottrina  sta  nell' affastellare  citazioni 
e  fare  inopportuna  gala  di  lettura?  Allora  Platone, 
Demostene,  Senofonte,  Tullio  e  che  so  io,  saranno  men 
dotti  del  più  misero  de'nostri  avvocatuzzi.  Parò,  quando 
che  sia,  parola  di  questo  vostro  lavoro  o  nel  giornal 
pisano,  0  altrove.  Anche  di  quelle  care  vostre  lettere 
intorno  invenzioni  e  scoperte,  ^  e  di  quella  nuova  edi- 
zioncella  (se  non  avessi  mente  ai  pregi  intrinseci,  ma 
alla  esecuzione  tipografica,  dovrei  dirla  edizionaccia) 
della  vostra  istruzione  epistolare,  volea  e  voglio  par- 
lare; ma  come  si  fa  se  non  ho  tempo?  Ma  quando  che 
sia  ne  parlerò  ;  e  parlando  della  detta  Istruzione,  per- 
chè le  mie  parole  acquistino  qualche  pregio,  che  di 
per  sé  non  hanno,  darò  fuori  una  lettera  inedita  del 
caro  Vannetti!"^  Anche  di  alcuni  lavori  di  codesto  vo- 
stro Pederighi^  avea  intenzione  (e  l'ho  tuttora)  di 


1  Llelogio  di  Teresa  Bandettini,  del  quale  più  volte  si  parla 
in  queste  Lettere. 

2  La  biografìa  di  Annibal  Caro,  fra  le  Vite  di  Romagnoli  e 
IHceni  illustri,  edite  dairHercolani,  Forlì,  Casali,  1834-38. 

3  Lettere  intorno  invenzioni  e  scoperte  italiane;  di  cui  fu- 
rono fatte  molte  edizioni  con  sempre  nuove  aggiunte. 

^  Questa  lettera  del  Vannetti  a  Cesare  Lucchesini  fu  poi  pub- 
blicata dal  F.  nella  seconda  edizione  dei  suoi  JUsempi  di  hello 
scrivere  in  prosa,  1838. 

^  Vedi  addietro,  pag.  422,  nota  2. 
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scrivere;  ma  gli  stessi  motivi  me  lo  hanno  impedito 
sin  qui.  Dopo  tutto  quello  che  ho  detto,  non  occorre 
che  risponda  a  quella  particola  d'una  vostra  lettera, 
in  che  mi  domandate  de*  miei  discorsi  su' grammatici:* 
discorsi  che  avrei  distesi  volentieri  (e  per  due  io  era 
maturo  affatto,  cioè  avea  in  pronto  tutti  i  materiali) 
ma  figuratevi  so,  non  avendo  avuto  tempo  da  dare 
agli  amici,  io  ne  aveva  per  li  grammatici. 

De'  miei  Esempi  di  hello  scrivere  ne  prepara  una 
nuova  edizione  questo  stampatore  Giusti;  e  se  prima 
d' ora  a  questo  mio  lavoro  fu  fatto  buon  viso  (e  pure 
era  tale  che  io  quasi  me  ne  vergognava,  perchè  fu  il 
primo  mio  lavoro  letterario)  ora  spero  che  sarà  manco 
indegno  del  favore  del  pubblico.  Credo  che  le  Prose 
si  venderanno  anche  staccate  dalle  Poesie.  Io  non  me 
ne  occupo  (quanto  alla  spesa),  come  non  mi  sono  oc- 
cupato intorno  alle  altre  edizioni:  perchè  (oltrecchè 
sconverrebbe  in  questa  sorta  d'impieghi,  in  cui  biso- 
gna mostrare  disinteresse,  e  fuggir  tutte  quelle  brighe 
per  le  quali  i  malevoli  calunniarono  quel  fiore  di  virtù 
che  fu  il  Cesari:  e  fra  questi  calunniatori  fu  il  Ti- 
paldo  in  una  insolentissima  e  ingiustissima  nota  della 
sua  Biografia  degV  Illustri  Italiani  ecc.  dove  anche 
lo  tacciò  di  poca  dottrina,  a  quella  guisa  che  altri 
tacciò  il  Caro....  oh  che  lunga  parentesi!  la  chiudo) 
perchè,  io  diceva,  non  so  fare  i  fatti  mia,  e  n*  anderei 
diserto  e  fallito  :  ed  ho  moglie  e  figliuoli,  e  non  ho 
altro  patrimonio  che  questa  mia  deboletta  testa,  dei 
frutti  della  quale  campo.  Il  Giusti  per  altro  me  ne 
darà  alcuna  copia  (spero);  e  la  prima  sarà  per  il  mio 
caro,  carissimo,  arcicarissimo  Kambello. 

*  Dei  Discorsi  Sul  soverchio  rigore  dei  grammatici^  de'  quali 
si  parla  più  volte  iu  queste  Lettere. 
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Oh  voi  desiderate  che  una  volta  ci  vediamo,  e  ci 
abbracciamo!  Ed  io,  Rambello  mio,  ne  sono  in  agonia  ; 
e'^chi  sa,  chi  sa  che  una  volta  non  debba  accadere 
che  qualche  vento  tragga  voi  qua,  o  me  costà?  Ma 
assicuratevi  che  colla  memoria  e  col  cuore  vi  fo 
spesso  visita,  e  parmi  vedervi  in  un  viso  da  galan- 
tuomo, che  tira  i  baciari  e  gli  abbracciari  degli  amici, 
e  parmi  pendere  da  quella  vostra  bocca,  da  cui  debbono 
uscir  fiumi  di  eloquenza  e  di  dottrina.  Ma  che  vi  dovrei 
io  rispondere,  io  che  ho  dovuto  gittar  da  banda  Virgilio, 
Dante  e  quanti  altri  seggono  principi  delle  lettere,  e 
intisichire  su  barbari  scrittori  legali,  ed  evitare  e  dar 
delle  meretrici  giù  per  lo  capo  alle  Muse,  come  fece 
Boezio,  e  sposarmi  a  quella  vecchia  d'Astrea,  che  ha 
un  viso  e  maniere  amabili  come  quelle  degli  avari? 
Ma  è  tempo  che  io  vi  levi  la  noia  di  queste  mie  ciance. 
—  Ora,  uscendo  di  casa  per  mettere  alla  posta  questa 
lettera,  anticipo  all'abate  Barsocchìni^  il  prezzo  del 
terzo  fascicolo,  pervenutomi  ieri,  delle  vostre  Lettere. 
L'Accademia  nostra  vi  ringrazia  dello  esemplare  che 
a  lei  inviate,  e  si  congratula  con  voi  di  cosi  dotto  la- 
voro. Ed  io  fo  lo  stesso  per  l'esemplare  a  me  desti- 
nato, cioè  vi  ringrazio  pel  dono,  e  mi  congratulo  della 
tanta  vostra  erudizione,  ed  anche  di  averla  saputa  a 
quando  a  quando  allegrare  colle  vostre  eleganze.  Vi 


1  Domenico  Barsocchinì,  nato  in  quel  di  Lucca  il  1777,  e  morto 
il  1862  in  età  di  85  anni,  fu  pio  sacerdote,  e  illustrò  con  molti 
dotti  lavori,  compilati  sopra  documenti  inediti,  la  storia  ecclesia- 
stica del  Medio  Evo  e  più  particolarmente  le  antichità  lucchesi. 
iSparse  anche  molta  luce  sulla  origine  della  lingua  italiana  colla 
sua  celebre  Dissertazione  sullo  stato  della  lingua  in  Lucca 
avanti  il  millCy  compresa  fra  le  Memorie  e  Documenti  'per  ser- 
vire alla  storia  di  Lucca, 
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ripeto  che  ne  parlerò  appena  potrò.  Vi  abbraccio,  e 
vi  bacio  proprio  la  bocca. 

Lacca,  6  maggio  1838. 

Tutto  vostro,  vostrissimo  ec. 

242. 
Allo  sfesso. 

S.  Giovanni  in  Persiceto. 

Bambelli  mio.  -  Ora  conosco  che  veramente  mi 
^iiete  amico,  poiché,  siete  nscito  dalle  lodi  e  mi  avete 
aperto  schiettamente  il  vostro  parere.  ^  Né  mi  sarei 
avuto  a  male  che  con  tanta  cortesia  mi  aveste  detto 
in  istampa  quello  che  per  lettera  mi  avete  detto,  e 
anche  tutto  quello  che  non  mi  avete  detto,  e  che  certo 
ne'  libri  miei  sarà  da  riprendere.  Di  una  critica  gen- 
tile non  può  adontarsi  che  chi  manca  di  cervello.  Del 
resto  se  io  avessi  avuto  in  pronto  antiche  iscrizioni,  ^ 
de^ne  di  essere  proposte  ad  esempio,  le  avrei  certo 
preferite  alle  moderne;  ma  non  le  aveva  a  mano.  Ma 
di  un  genere  di  scrittura  che  se  non  è  nato  oggi,  è 
ito  in  voga  oggi,  credetti  poter  prendere  esempi  dai 
moderni.  E  tra  i  moderni  trovai  principe  (né  la  me- 
moria del  Perticari,  del  Cesari  e  d'altri  morti,  né 
l'amor  proprio  de' vivi  se  lo  tenga  a  onta)  il  Gior- 
dani, il  quale  (presso  chi  è  giusto  e  non  confonde  i 
suoi  meriti  letterarj  con  ciò  che  letterario  non  è)  me- 
rita di  essere  avuto  in  quella   stima  che  classico.  E 

1  II  Rambelli  avea  mosso  al  F.  alcuni  dubbj  intorno  alia  se- 
conda edizione  de'  suoi  Esempj  di  belìo  scrwei'Cy  Lucca,  Giusti, 
1838-39.  A  questi  risponde  egli  nella  presente. 

*  Il  F.  dando  esempj  di  Iscrizioni,  le  avea  prese  tutte  dal 
Giordani  e  da  Luigi  Muzzi,  senza  cercarne  di  antiche,  come  il 
Rambelli  avrebbe  preferito. 
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del  solo  Giordani  volea  veramente  dare  esempi;  ma 
poi  ne  aggiunsi  del  Muzzi;  poiché  (non  ostante  le 
molte  che  ha,  le  quali  non  sono  degne  di  lui)  ne  ha 
molte  di  eccellenti,  ed  ha  molto  merito  a  questo  cre- 
dito in  che  le  iscrizioni  volgari,  presso  chi  non  è  matto, 
sono  venute.  Vi  dico  la  mia  opinione,  ma  non  pre- 
tendo che  voi  mi  diate  ragione.  Trattandosi  poi  di 
dare  solo  xxx  iscrizioni  a  maniera  di  saggio,  credetti 
meglio  di  seguire  l'ordine  de' tempi  in  che  furono 
scritte,  che  ridurle  a  classi  :  il  che  in  tanta  strettezza 
mi  era  quasi  impossibile;  né  allargarmi  io  volea  per 
parecchie  ragioni,  che,  per  non  essere  troppo  lungo, 
io  taccio,  ma  che  voi,  almeno  in  parte,  saprete  indo- 
vinare. 

Se  io  volea  dar  favole  del  Pulci,  dell'Ariosto,  ec- 
cetera, mi  era  facile,  né  dovea  far  altro  che  gittar- 
mi  sopra  le  Baccolfe  di  Poesia  che  corrono.  Ma  io, 
poiché  abbiamo  non  dei  soli  pezzi  staccati  da  altra 
poesia,  ma  un  vero  favolista  nel  Gozzi,  e  così  sem- 
plice, cosi  caro,  cosi  greco,  ho  creduto  doverlo  prefe- 
rire a  que'  brani  di  antichi,  ed  a  qualunque  altro  an- 
cora favolista  recente.  Né  qui  pure  pretendo  che  mi 
diate  ragione,  ma  solo  di  dire  mia  ragione.  Circa  il 
Tasso,  ho  dato  molti  suoi  sonetti  perchè  mi  parca  che 
immeritamente  non  fossero  conosciuti  o  fossero  poco 
apprezzati.  Nel  Caro,  nel  Costanzo  e  in  altri  si  fatti, 
troverete  sonetti  forse  più  perfetti  di  quelli  del  Tasso, 
ma  meno  belli.  Quella  vena,  quella  voga,  quella  faci- 
lità, queir  affetto  che  é  ancora  nel  più  debole  dei  so- 
netti tasseschi  dati  da  me  (ed  ho  dovuto  lasciar  tanti 
di  genere  massimamente  amoroso),  non  li  troverete  in 
ninno  dei  più  belli  de'  due  ricordati  autori.  Volendo 
raccomandare  un  sonettista  (come  sopra  nel  Gozzi  un 
favolista)  mi  parca  che  dopo  il  Petrarca  si  dovesse 
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venire  al  Tasso.  Non  bado  a  qualche  metafora,  a 
qualche  giocolin  di  parole,  a  qualche  neglìgenzuccìa: 
guardo  a  quell'anima,  a  quel  poetico  che  dentro  vi 
regna.  Il  Caro,  gigante  nelle  prose  e  nella  Eneide, 
mi  pare  troppo  minor  di  sé  stesso  nelle  liriche;  seb- 
bene sia  sempre  il  Caro.  Dimenticate  poi  la  fama  del 
Costanzo  come  poeta  (che  invece  io  gli  darei  come 
prosatore):  leggete  spassionatamente  il  suo  canzoniere, 
e  poi  fatemi  ragione.  Ma  il  sonetto  Alla  cetra  di  Vir- 
gilio   Questo  oramai  è  scritto,  per  dir  così,  ne'  boc- 
cali di  Montelupo;  ed  io  (e  non  posso  credere  che  non 
ve  ne  siate  accorto)  ho  avuto  premura  di  evitare  (salvo 
dove  io  aifatto  non  poteva)  ciò  che  nelle  comuni  Kac- 
colte  si  può  trovare.  Ecco  perchè,  anche  del  Guidic- 
cioni,  ho  lasciato  i  più  de' sonetti  sulle  miserie  d'Ita- 
lia. È  facile  ai  comuni  maestri  lo  aggiungere,  se  vo- 
gliono, altri  scritti  ed  altri  scrittori  in  altre  raccolte 
divulgati  e  quasi  renduti  dozzinali;  ma  non  era  da 
tutti,  non  dico  il  sapere  (che  io  so  meno  dì  tutti),  ma 
il  voler  durare  quella  fatica  che  io  (povero  diavolo!) 
ho  durato  nello  scegliere  e  con  sudor  di  sangue  illu- 
strare quelle  per  la  più  parte  non  comuni  cose  che  ho 
dato  nella  parte  lirica  del  mio  lavoro.  Del  Bembo  ho 
voluto  dare  alcuna  cosa  perchè  (nel  mentre  che  il 
gregge  de'  letterati  lo  ha  per  un  infilzatore  di  con- 
cetti e  di  modi  petrarcheschi)  io  l' ho  per  un  poeta  di 
grandissimo  merito  per  aver  saputo  sposare  la  soavità 
di  Tibullo  ai  modi  del  cantore  di  Laura.  ^  Del  Casa 
poi  vado  pazzo.  Ma  veggo  di  essere  in  fine  al  foglio, 
e  temo  che  la  fretta  mi  abbia  fatto  scrivere  un  po' 
brusco  ;  ma  brusco  non  è,  Rambelli  mio,  il  cuore  verso 

^  Questo  giudizio  sul  Bembo  poeta,  se  pur  non  vogliasi  am- 
mettere, è  degno  di  considerazione. 
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di  voi;  che  anzi  delle  vostre  osservazioni  vi  vo'  meglio 
che  prima.  Piuttosto  che  far  memoria  di  me  vivo  (ma 
vivo  quasi  come  quei  che  mai  non  fiir  vivi)  scrivete, 
per  la  Biografia  del  Tipaldo,  del  Lucchesìni  morto  :  ^ 
intorno  al  quale  vi  manderò  le  notizie  in  un  mio  ar- 
ticolo impresso  già  nella  Biblioteca  Italiana^  dopo  la 
morte  di  quel  mio  maestro.  Io  scriverò  un  giorno  di 
lui,  se  Dio  mi  dà  vita  e  tempo,  ma  ne  farò  una  lunga 
vita.  —  Presto  dirò  di  quella  vostra  bella  descrizione 
del  quadro  di  S.  Antonio.  —  Ho  in  ordine  finalmente 
per  la  stampa  il  secondo  discorso  su  grammatici,  ma 
poco  ne  sono  contento:  pure,  com'è,  ve  lo  manderò  pre- 
sto. Io  le  cose  mie  vi  mando,  non  perchè  ne  parliate 
ne'  giornali  (eh'  esse  non  meritano)  ma  per  mostrarvi 
la  stima  e  l'amore  che  vi  ho,  come  fo  al  Federighi,  che 
per  me  saluterete  caramente,  ed  a  più  altri  che  nei 
giornali  non  iscrivono.  La  carta  è  a  fine;  ma  non  è, 
né  mai  sarà  a  fine  l'amore  del 

Lucca,  5  aprile  1840. 

Vostro  ec. 


1  Del  Lucchesini  scrisse  poi  nella  Biografia  del  Tipaldo  Atto 
Vannucci  (voi.  VII,  pag.  140). 

2  Voi.  LXVIII. 
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A  pag.  28  Un.  quartultima,  correggi  la  nota  2  così  «  A  quésta  lettera, 
di  cui  il  F.  volle  serbare  la  minuta,  rispose  il  Parenti  il  28  aprile, 
dandogli  ragione  su  lutti  i  punti». 


